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LA  COMMEDIA  GRECA  NUOVA 


l'n  fiiso  ii-ljbastauza  strano  volle  che,  uelle 
commedie  menandree  scoperte  or  fanno  cin- 
que anni,  il  primo  personaggio  il  quale,  se 
non  con  gli  occhi  reali,  almeno  con  quelli 
ilella  nostra  fantiisia  avida  e  resa  più  ansiosa 
dalla  notizia  del  mirabile  trovamento,  noi  po- 
tessimo immaginare  sulla  scena,  fosse  Daos, 
il  servo  tipico  della  commedia  greca  cosid- 
detta nuova,  il  modello  del  Davus  di  Plauto 
e  di  Tei-enzio,  lo  schiavo  astuto  ed  affezio- 
nato, pronto  agli  intrighi  e  fedele,  pieno  d'im- 
maginazione e  di  quel  buon  senso  volgare 
clie  non  di  rado  vede  il  punto  giusto  delle 
cose  e  lo  fa  risaltare  alla  mente  di  chi  lo 
ascolta  e  non  aveva  prima  pensato  alla  so- 
liizione  più  semplice  delle  difflcoltiV.  Infatti, 
nella  prima  delle  commedie  sco])erte  dal  Le- 
febvre,  cui  ormai  tutti,  sebbene  quasi  certa- 
mente a  torto  ')  chiamano  Heron,  nell'  unica 

')  Gir.  (|nel  che  ne  dissi  già  su  queste  stesse  co- 
loiiue,  1908  11.  112,  p.>102  ss.  ;  sullo  stesso  argomento 
si  veda  anche  JIaccaui,  Beri.  pMl.  Woeh.  1909,  1131  e 
KoRTE,  Menaiidrea,  ed.  maior,  Teubuer  1910  p.  XIII, 
il  primo  contrario,  il  secondo  favorevole  alla  deno- 
minazione comune.  Mi  propongo  di  riesaminare  pre- 
sto la  questione,  e  di  mostrare  come,  mentre  nulla  ci 
iiutorizza  a  chiamare  Heros  questa  commedia,  tutto 
invece  faccia  ritenere  il  contrario. 


parte  a  noi  pervenuta  costituente  il  prologo 
del  dramma,  noi  possiamo  immaginare  all'ab- 
bassarsi del  sipario  o  Daos  seduto  siilla  scena 
e  facente  gesti  di  disi>erazione  suggeritigli 
dall'amore  da  cui  si  sente  consumato,  mentre 
Geta,  che  sopravviene,  vedendolo  in  istato 
da  far  pietà,  gli  domanda  cos'abbia;  oppure 
Geta  che  dalla  scena,  vedendo  avanzarsi  Daos 
barcollante  e  gesticolante,  gli  domanda  la 
causa  del  suo  turbamento.  In  un  caso  o  nel- 
l'altro, Daos  è  per  noi  sempre  l'attore  princi- 
]»ale;  e  l'interesse  è  subito  rivolto  verso  di 
lui  e  verso  i  suoi  casi,  mentre  da  lui  si  at- 
tendono le  prime  parole  capaci  di  guidare 
gli  spettatori  all'  intelligenza  dello  svolgi- 
mento drammatico. 

Ma  v'  è  anche  di  più.  Xel  volume  recen- 
tissimo dovuto  alle  cure  sagaci  del  Kort'e  ')  si 
contengono  avmnzi  di  dodici  commedie  me- 
nandree venirti  in  luce  da  papiri  o  da  mem- 
brane ;  ebbene,  in  cinque  di  esse  è  sicura- 
mente attestata  la  presenza  di  un  servo  chia- 
mato Daos.  Se  a  ciò  aggiungiamo  le  commedie 
latine  in  cui  Davus  è  un  personaggio  fre- 
quente, si  vedrà  come  la  sua  lìgura  costitui- 
sca una  parte  notevole,  ed  impossibile  a  tra- 
scurarsi, della  commedia  greca  nuova.  E,  poi- 
ché il  carattere  da  lui  assunto  divenne  tipico 

')  A.  KoRTE,  Menandrea  ex  papyris  et  membranla 
vetustissimis  ;  ed.  maior  e  minor,  Lip.siae,  Tenbner 
1010. 
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ed  acquistò  (juei  caratteri  tVmdauieiitali  che 
dicevo  al  principio  di  queste  linee,  il  i)rof.  Le- 
tirand  lia  creduto  opportuno  di  intitolare  a 
Daos  il  suo  recente  ed  ottimo  libro  di  cui 
mi  lìvoponj^o  di  fare  ora  un  breve  cenno  '). 
(Jonfesserò  subito  che  il  titolo  di  IJaos  mi 
l)iace  poco  ;  non  i)ercliè,  come  dice  il  Legrand 
nell'arguta  difesa  i)reventiva  di  esso  contro 
chi  avesse  obiezioni  da  fare,  Daos  mentiva 
e  la  menzogna  deve  essere  in  ogni  modo 
aliena  da  chi  si  accinge  ad  un'opera  di 
scienza  '),  ma  perchè  il  personaggio  ed  il 
nome  di  Daos,  non  ostante  la  loro  im]>or- 
tanza,  sono  troppo  poco  risi)etto  a  tutta  la 
commedia,  nuova,  e  soprattutto  risi)etto  a  Me- 
nandro.  Ohe  se  questo  grandissimo  poeta  si 
fosse  limitato  ad  imperniare  ogni  sua  azione 
(come  dovrebbe  essere  se  effettivamente  il 
tipo  di  Daos  potesse  quasi  impersonare  tutta 
l'opera  sua)  sull'astuzia  o  sulla  fedeltà,  o,  in 
genere,  sulle  altre  qualità  buone  o  cattive 
di  questo  servO!f;  noi  non  vedremuio  davvero 
nna  ragione  plausibile  che  ci  facesse  cai)ire 
l'entusiasmo  che  la  commedia  nuova  suscitò  in 
Grecia  ed  in  Roma,  e  tanto  meno  l'epigramma 
famoso  :  «  ()  Menandro,  o  vita,  quale  di  voi 
imitò  l'altro  ?  ».  Ci  troviamo,  in  foiulo,  nello 
stesso  caso  che  se  alcuno  (il  paragone  è 
stato  già  fatto,  quantunque  sotto  un  punto 
di  vista  opposto),  volendo  narrarci  la  storia 

')  Ph.  K.  IjEGHANij,  IJaoti.  Tableau  de  la  vomédie 
Grecque  pendant  la  période  dite  noumlle  (liu)ix(j)5ia  véa). 
—  Lyon,  Key  ;  Paris,  Fontenioiug,  1910  (Aiiiiales  de 
1'  Université  de  Lyon,  nouvelle  sèrie,  II  26).  Nel- 
1'  uso  corrente  si  parla  di  commedia  attica  antica, 
media  e  nuova,  non  di  commedia  greca,  iioicliè.  ettet- 
tivamente,  le  sue  ispirazioni  ed  i  suoi  modelli  deri- 
vano da  Ateue,  cosi  come  in  Atene  vissero  ed  ope- 
rarono i  suoi  poeti.  Ma  questi  erano  anche  di  altri 
Inoglii  della  Grecia,  e  non  di  rado  immaginarono  la 
loro  scena  Inori  di  Atene  ;  in  ogni  modo  spesso  ten- 
nero conto  di  condizioni  e  di  cose  estranee  ad  Atene, 
soprattutto  per  1'  influsso  delle  armi  e  della  politica 
macedoni.  Non  si  deve  dimenticare  che  con  Alessan- 
dro comincia  il  cosmopolitismo  universale,  nella  vita 
come  nell'arte.  Cosi  si  può  giustificare  ed  accettare 
il  nomo  di  «  comódie  grecque  »,  che  io  pure  ritengo. 

»)  p.   1,  n.   5. 


<lel  teatro  di  Molière  e  del  suo  secolo,  e  mo- 
strarci i  caratteri,  gli  intrecci,  le  fonti  e  le 
lu'opaggini  di  esso,  intitolasse  a  Scapiu  il 
suo  libro.  Scapin  non  è  tutto  Molière,  come 
Daos  non  è  tutto  Menandro,  ne  Filemone,  ne 
Difilo;  ne  jiuò  in  alcun  modo  erigersi  a  raii- 
presentante  dei  nobili  sforzi  artistici,  seguiti 
spesso  da  meritato  successo,  fatti  dai  nume- 
rosi poeti  che  lavorarono  nella  stessa  età  di 
Menandro  o  lo  seguirono.  Insomma,  \)nv  ren- 
dere chiaro  il  mio  pensiero,  il  primo  titolo 
assegnato  dal  Legrand  al  suo  libro  jiuò  in- 
dui're  in  errore,  ])oichè  può  farci  (credere  che 
l'autore  abbia  voluto  schizzare  un  carattere 
come  quelli  celebri  del  Kibbeck,  Alazo»  e 
Kolax  ')  ;  mentre  egli  ha  fatto  molto  <li  piìi, 
e,  sott/O  un  certo  punto  di  vista,  anche  me- 
glio. (M  ha  infatti  dato  il  quadro  più  am])io 
e  ])iii  i)reciso  che  ei'a  possibile  di  tutta  la 
commedia  nuova  ;  ne  ha  studiatf>  i  perso- 
naggi, gli  intrighi,  le  catastrofi  ;  è  risalita» 
alle  condizioni  sociali  in  cui  essa,  come  oliera 
.letteraria  ed  artistica,  potè  svilup])ai"si  e  fio- 
rire ;  ha  mostrato  per  quali  vie  ed  in  quali 
modi  jìotè  venir  ti-apiantata  sul  teatro  di 
Koma  e  lasciar  jwi  una  traccia  non  debole 
nei  tardi  autori  greci  ;  ha  spiegato  gli  arti- 
fìci a  (^ui  ri('Orsero  Plauto,  Terenzio  e  gli 
altri  poeti  romani  —  che  oggi,  pifi  per  in- 
giuria del  tempo  che  pei'  loro  colpa  o  defi- 
1  cienza.  artìstica,  son  (juasi  dimenticati  —  per 
!  rendere  più  nuove  ed  interessanti  le  opere 
greche.  Ora,  tutto  ciò  corrisponde  al  sottoti- 
tolo del  libro  :  Tableau  de  la  eomédie  Grecqne 
pendant  la  période  dite  nouvelle,  e  non  al 
,  nome  di  Daos,  sotto  il  cui  patronato  st«  que- 
j  sto  volume. 

:       Ma,  in  fondo,  questa   mia    critica    non  fa 

I  che  rilevare  un  peccato  veniale  del  Legrand; 

])eccato  veniale  da    cui    ]»ossiamo    assolverlo 

')  RiBHBCK,  Alazon,  Leipzig,  Tenbuer  1882  ;  Ko- 
lax, Ahh.  d.  k.  Siichs.  Ges.  d.  Wiss.  :  phil.-hist. 
Kl.  IX,  1883.  Per  il  tipo  AeW Alazon  si  confronti  an- 
che il  libro  del  Senigallia,  Capitan  Spavento,  Fi- 
renze, 1899. 
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con  j)ieua  coscienza,  soprattutto  por  1'  inte- 
resse grande  e  pel  frutto  continuo  con  cui 
si  legge  il  libro.  Ed  io  non  vorrei  fare  altro 
elle  additarlo  ai  nostri  lettori,  ed  invogliarli 
a  leggerlo:  vedranno,  a  lettura  Anita,  che  va- 
leva la  i>ena  di  farlo. 


Ma  che  cosa  è  (jiiesta  commedia  nuova, 
così  chiamata  per  contrapposto  alla  antica 
ed  alla  media,  e  cioè  alle  altre  due  jìarti  in 
cui  fu  tripartita  l'opera  comica  complessiva- 
mente prodotta  dai  poeti  greci  ?  Giacché  il 
Legrand,  esaminati  tutti  gli  argomenti  prò 
e  eonira  si  attiene  giustamente  a  questa  di- 
visione tradizionale,  contro  coloro  che  non 
l' ammettono,  e  data  la  commedia  nuova 
press'a  poco  dall'età  di  Alessandro  Magno, 
ossia  da  circa  il  3.3(»  a.  C.  Che  cosa  è  que- 
sta poesia,  il  cui  massimo  rai)])resen tante  è 
Meuiindro,  e  che,  attraverso  a  Plauto  e  Te- 
renzio, trasformandosi  a  seconda  dei  tem])i 
e  degli  uomini,  jìoeti  o  spettatori  che  fos- 
sero, è  arrivata  lin  quasi  ai  nostri  giorni  f 
È  essa  una  satira  di  costumi  f  Satira  im])er- 
sonale,  naturalmente  ;  poiché  l' invettiva  ad 
hominrm  era  già  cessata  Hn  dal  tempo  di 
Aristofane,  il  quale  nelle  sue  ultime  com- 
medie (rapi)resentate  per  noi  dal  Fiuto)  aveva 
preso  un  indirizzo  generico  e  morale,  difte- 
rente  ila  quella  mordacità  con  cui  aveva 
punto  e  sferzato  uomini  e  cose  negli  anni 
anteriori  ;  fosse  o  non  fosse,  heninteso,  real- 
mente impedito  a  far  ciò  da  quella  legge  che 
avrebbe  tolto  ai  i)oeti  cromici  la  facoltà  di 
oifendere,  secondo  dice  Orazio  ').  ()  non  è 
piuttosto  una  vera  e  propria  imitazione  della 
vita,  con  tutti  i  suoi  casi,  con  tutte  le  sue 
bellezze  e  le  sue  brutture,  con  gli  amori  e 
gli  odii,  con  le  passioni,  con  i  difetti  ed  i 
pregi  che  formano  il  substrato  di  ogni  uomo? 
O  non  è  altro  ancora  ?  La  risposta  è  molto 
difficile,  non  tanto  perchè  ogni  deflnizione  è, 

')  HOR.   a.  i).   2H3  s.,   «f.  ep.   Il   1.    152  ss. 


in  generale,  difficile,  e  pecca  quasi  sempre  di 
inesattezza,  quanto  perchè  il  materiale  ori- 
ginario è  molto,  anzi  troppo,  scarso  ;  mentre 
la  maggior  parte  delle  nostre  fonti  è  costi- 
tuita da  imitazioni  o  riduzioni  o  traduzioni 
tarde,  greche  o  romane,  e  troppo  s])esso  è 
diffìcile  risalire  agli  originali  per  via  di  in- 
duzioni e  di  congetture  più  o  meno  esatte. 
Inoltre  le  opere  derivate  contengono  errori 
od  inesattezze  dovute  a  (^attiva  intelligenza 
della  fonte,  e  non  sem])re  è  possibile  dimo- 
strare qual  fosse  la  differenza  fra  questa  e 
quella.  E,  per  render  pivi  ardua  ancora  l'im 
])re8a,  si  aggiungono  le  contaminazioni,  ossia 
le  fusioni  di  due  o  più  commedie  greche  in 
una  sola,  come  le  praticarono  i  latini.  In' tali 
casi  non  è  lecito  quasi  mai  dire  con  sicu- 
rezza qual  sia  la  part«  che  tocca  agli  autori 
originari  e  quale  ad  ogni  opera  che  si  sa  o 
si  xiresume  sia  stata  (contaminata,  rispetto  al 
lavoro  di  seconda  mano  fatto  da  Plauto  o 
da  Terenzio,  per  non  nominare  che  i  mag- 
giori. In  og7ii  caso,  ritenendo  che,  in  ma- 
niera corrispondente  all'  ideale  artistico  di 
ogni  poeta,  la  commedia  nuova  si  proponesse 
di  portar  la  vita  umana  sulla  scena,  avremo 
il  modo  di  non  restringere  un  concetto,  di 
per  se  largo  ed  elastico,  in  una  detinizione 
troppo  sottile  :  e  ])otremo  pensare  alla  satira 
di  costumi,  o  alla  riproduzione  di  casi  veri 
che  pure  abbiano  in  sé  qualche  cosa  di  strano 
e,  quasi  direi,  di  mirac(»loso  agli  occhi  del 
volgo,  od  a  tutto  ci()  elle  (;i  piacerà,  magari 
anche  all'arte  per  l'arte  che  ora  é  tornata  di 
moda,  eppure  non  fu  né  potè  esser  mai  l'i- 
deale di  un  poeta   greco. 

Certo,  la  rijjroduzione  ingenua  della  vita, 
([uale  noi  sappiamo  o  possiamo  arguire  si- 
curamente che  ci  diano  i  poeti  di  questo 
periodo,  può  parerci  tìn  troppo  ingenua  ;  e 
l' ignoranza  o  la  trascuratezza  di  (certe  con- 
venzioni sceniche  può  riuscir  dannosa  all'opi- 
nione che  i  lettori  moderni  non  spregiudicati 
possono  farsi  delle  commedie  greche  dal  IV 
sec.  a.  0.  in  poi.  Giacché,    se  qualche  invi!- 
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l'osiiiiiKlianza  troviamo  in  Aristofane,  anche 
trascurando    gli    elementi    popolareschi    <'he 
sono  nell'opera  sua   e   che   per  loro    natura 
sono   ribelli    a   tutte   le    convenzioni    sceni- 
che '),  noi  ce  ne  facciamo  ragione  e  la  sca- 
siamo, pensando  o  agli  esseri  soprannaturali 
e  fantastici  che  prendon  parte  all'azione,   o 
a,t^ì  scopo  personale  cui  son  dirette  le  com- 
medie, e  che  fa  considerare  come  un  acces- 
sorio  trascurabile  il  mezzo   per   giungere  al 
line.  ]Ma  certe  contraddizioni  od  inverosimi- 
glianze non  possono  non  ferire  il  nostro  senso 
estetico,  se  le  vediamo  in  una  commedia  di 
costumi,  ossia  in  una    commedia  del  genere 
pili  prossimo  e  famigliare  a  noi  stessi.  Però, 
gli  antichi  erano  meno  pretensiosi  di  noi  in 
questa   materia,    e    si    accontentavano  delle 
cose   senza   badare   alla    loro  esterioritti  ;    e 
perciò  il  loro   senso   artistico,    non    disviato 
da  tanto  orpello   di   riproduzioni   storiche  o 
pseudostoriche  come   quelle  di  cui  si  abusa 
oggi,  era  più  puro  del  nostro.  Del  resto,  quel 
che  importava  era  da  una  parte  l'azione,  dal- 
l'altro la  descrizione  dei  caratteri.  Ed  in  ciò 
i  poeti  di  questo  tempo  furono  esatti  e  me- 
ravigliosi   osservatori   della   natura   e    della 
verità  jisicologica,  per  quanto   almeno  pote- 
vano esserlo.  Per  mezzo  loro  noi  conosciamo 
tutto  il  popolo  greco,  e  specialmente  ateniese, 
nelle  sue  diverse  classi  e  gradazioni,  dal  buon 
vecchio   campagnolo    al  lavoratore   avaro    e 
sospettoso,    dal   giovane   scialacquatore   alla 
donna  ed  alla  fanciulla  soave  ed  innamorata  ; 
e  servi,  cortigiane,  parassiti,  marinai,  impie- 
gati, negozianti,  madri  di  famiglia,  suocere, 
tutto  insomma  il  popolo,  si  svelano  a  noi,  e 
ci  danno  il  modo  di  penetrar  nelle  loro  ani- 
me. Noi  possiamo,  direi  quasi,  guardar  quei 
personaggi    coi   nostri    occhi   fisi  nei  loro,  e 
riconoscerli,    perchè   rappresentano   dei   tipi 
eterni,  che,  per  quanto  vestiti  in  varie  fog- 

M  Oltre  il  fondamentale  studio  del  Romagnoli  in 
St.  it.  di  fil.  Class.  XIII  1905,  83  ss.,  si  veda  anche 
1'  intiodiizioiie  dello  stesso  alla  sna  traduzione  delle 
commedie  di  Aristofane. 


gie,  son  sempre  essi,  e  sopravvivono  e  so- 
pravviveranno, finché  a  noi  non  si  sostituisca 
una  razza  di  uomini,  la  quale  non  veda,  non 
senta,  in  una  parola,  non  sia  come  noi. 

Il  fondamento  degli  intrighi  e  delle  cata- 
strofi è  dato  quasi  sempre,  com'  è  naturale, 
da  casi  amorosi,  né  ciò  ingenera  monotonia, 
perchè  anche  dell'amore  quei  poeti  seppero 
trovare  molteplici  lati  ed  aspetti,  numerosi 
per  quanti  sono  gli  uomini  :  inoltre  o  l'osta- 
colo imprevisto,  od  il  riconoscimento  ed  il 
ritrovamento  di  un  figlio  o  di  una  figlia  per- 
duti, od  altri  motivi  conferiscono  una  va- 
rietà quasi  infinita,  almeno  nei  particolari, 
alla  commedia  nuova. 

Tutto  questo  costituisce  l'essenza  dramma- 
tica della  commedia  nuova  ;  ma  il  Legrand 
non  si  contenta  di  studiarla,  poiché  esamina 
anche  la  conformazione  esteriore  dei  drammi, 
i  mezzi  tecnici  e  scenici  a  cui  ricorrono  i 
poeti,  il  modo  con  cui  essi  sviluppano  l'azione 
ed  arrivano  allo  scioglimento  volta  per  volta 
])iù  giusto.  Io  non  posso  fermarmi  su  ogni 
punto  singolo,  e  neppure  seguire  il  Legrand 
nello  studio,  ch'egli  ha  fatto,  dell'  influsso  che 
poeti  appartenenti  alla  commedia  nuova  eser- 
citarono sugli  autori  che  successero  loro. 
Sciuperei  forse  la  sua  organica  sintesi,  e  mi 
occorrerebbe  anche  troppo  spazio,  sicché  cor- 
rerei il  rischio  di  raggiungere  uno  scopo  pre- 
cisamente opposto  a  quel  che  mi  ero  proix)- 
sto,  di  svogliare,  cioè,  anziché  di  invogliare 
i  lettori. 


Scrivendo  una  recensione  di  questo  libro 
del  Legrand  '),  dissi  altrove  che  in  esso  non 
troviamo  molte  novità  ;  anche  questo,  chi  ben 
consideri,  è  un  merito  non  piccolo  dell'au- 
tore. Infatti  egli  ha  saputo  arrivare  alla  sin- 
tesi per  mezzo  di  analisi  parziali  e  di  lavori 
di  minor  mole  che  da  vari  anni  va  pubbli- 
cando  sull'argomento.    In   questi  si  trovano 

1)  BoV.  di  fil.  classica,  XVII.   1910,  38  s. 
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veramente  molte  e  quasi  sempre  notevoli  no- 
vità, ed  era  giusto  che  ora  il  Legrand  se  ne 
servisse  per  il  suo  lavoro  più  ampio.  Sarebbe 
ozioso  domandarsi  se  questo  ha  valore  fon- 
damentale e  definitivo.  È  sperabile,  anzi,  che 
non  lo  abbia,  se  ciò  può  voler  dire  un  ar- 
ricchimento delle  nostre  cognizioni  e  delle  no- 
stre fonti;  se  ciò  può  significare  augurio  che 
la  terra  del  Nilo  ci  faccia  ancora  dei  regali 
come  quelli  a  cui,  da  qualche  tempo,  ci  ha 
abituati. 


Coreglia  Autelmiuelli  (Lucca), 
nel  settembre  del  1910. 


Kicola  Terzaghi. 


Notizia  di  studi  relativi  alla  vita  di  Fidia 


Xello  studio  dell'arte  ellenica,  dietro  la 
ricostruzione  —  più  o  meno  certa  e  penosa- 
mente raggiunta,  in  modo  incompiuto,  con 
copie  seriori,  e  per  eccezione,  con  originali  — 
della  opera  di  un  artista,  la  persona  di  que- 
sto artista,  per  quel  che  riguarda  la  sua  vita, 
o  rimane  delineata  con  indeterminatezza  o 
riesce  del  tutto  inafìerrabile.  La  famiglia 
d'onde  egli  nacque,  le  circostanze  che  ecci- 
tarono ed  alimentarono  in  lui  il  fuoco  sacro 
per  l'arte,  le  relazioni  coi  suoi  maestri,  coi 
suoi  compagni,  coi  personaggi  del  suo  tempo, 
gli  amori  e  gli  odii,  i  dolori  e  le  gioie  sue 
nella  carriera,  i  suoi  sentimenti  e  le  sue  idee, 
il  corso  infine  multiforme  della  vita  sua  di 
solito  è  per  noi  oscuro  del  tutto  o  quasi. 

E,  mentre  dalle  notizie  e  dalle  biografie 
contemporanee  vivide  balzano  fuori  le  pas- 
sionali figure  dei  più  grandi  artisti  della  rina- 
scenza, degli  autori  invece  di  mirabili  opere  el- 
leniche giunge,  e  non  sempre,  agli  studiosi  no- 
tizia o  mutila  o  confusa  o  arida  o  erronea  dai 
libri  XXXV  e  XXXVI  della  naturala  hi- 
storia  di  Plinio,  dalla  periegesi  di  Pausania, 
dagli  aneddoti  o  dagli  epigrammi  romanze- 
schi di  tarda  età,  da  fonti  minori. 


Perciò  è  da  salutarsi  con  gioia  qualsiasi 
nuovo  documento,  che  venga  ad  illuminarci 
un  po'  sulla  vita  di  qualche  insigne  artefice, 
perchè  da  esso  documento  può  ricevere  luce 
anche  il  corso  e  lo  sviluppo  della  sua  opera 
artistica.  Quando  poi,  come  nel  caso  pre- 
sente, si  tratta  del  più  grande  artista  del- 
l'antichità, del  divino  Fidia,  in  modo  mag- 
giore dobbiamo  rallegrarci. 

È  nòto  come  due  versioni  diverse  siano 
seguite  dagli  storici  dell'arte  sugli  ultimi  anni 
e  sulla  fine  del  sommo  scultore  ;  da  queste 
due  opinioni  deriva  una  datazione  differente 
per  le  due  opere  maggiori  fidiache,  cioè  lo 
Zeus  olimpico  e  la  parthenos.  Alcuni,  e  men- 
ziono in  special  modo  il  compianto  Furt- 
wangler  '),  hanno  posto  la  esecuzione  della 
parthenos  anteriormente  a  quella  dello  Zeus 
e  ritengono  che,  finita  la  statua  ateniese  nel 
43<S,  il  grande  scultore  andasse  in  Olimpia 
ed  ivi,  accolto  con  grande  onore  dagli  Elei, 
innalzasse  il  simulacro  del  padre  degli  dei 
e  degli  nomini.  Altri  invece,  e  menziono  il 
Lòschcke  '^),  il  Kobert  ^)  ed  il  CoUignon  *), 
hanno  posto  lo  Zeus  anteriormente  alla  par- 
thenos, seguendo  la  notizia  di  Plutarco  (Pe- 
ricle, .31)  per  cui  Fidia  sarebbe  morto  in 
carcere,  in  seguito  a  processo  causato  dalle 
invidie  e  dalle  accuse  di  ladrocinio  e  di 
empietà. 

Ora,  recentemente  il  chiarissimo  ellenista 
ginevrino  Griulio  Nicoip  ha  pubblicato  due 
brani  papiracei  e,  commentandoli,  trova  in 
essi  una  conferma  della  prima  delle  due  ver- 
sioni sopra  riferite.  In  questo  opuscolo  %  nel 

')  Meiaterwerke  der  griechisehen  Plastik,  .58  e  sgg. 

^)  Phidias'  Tod.  {Historisehe  Unterauchungen  fiir  Schfi- 
fer,  1882,  25  e  sgg).  -  in  Festschrift  dea  l'ereina  ron  Al- 
tertunisfreìinden  im  Bheinland,  1891,   16  e  sgg. 

')  Arohàologùehe  Mdrchen,  1887,  101  -  in  Hermes. 
1888,  452  -  Die  Marathonsehìachf,   1895,  42. 

■*)  Hialoire  de  la  sctilpture  grecque,  1,  525  e  sgg. 

^)  Le  procèa  de  Phidias  duna  lea  Chroviques  d'Jpoì- 
lodore,  d'aprèa  un  papyrua  inédii  de  la  eolleelion  (?<■ 
Genève,  1910,  pp.  50.  Recensioni  :  Lkhmìnx-Haupi', 
Kli«,  1910,  257.  -  Felix  Iacoby,  Bei-liner  phiUlo- 
giaohe   Wochenaehrift,   1910,  n.   37.  pp.   114X-Jr5i^ 


n 


ANNO    XIV. 


N.   145-146. 


12 


ilocuineuto  da  lui  illustrato  (n.  263  e  u.  264 
della  coli,  di  Ginevra,  prov.  da  Bshmuuén  =« 
HeriuupolÌ8  Magna),  assai  mutilo  con  38  linee 
parzialmente  conservate  di  scrittura  (18  nel 
n.  263  e  20  nel  n.  264)  riconosce  il  Nicole 
una  parte  delle  Cronache  di  Apollodoro  ate- 
niese scritta  in  trimetri  giambici. 

Ecco,  in  breve,  il  contenuto  del  testo  se- 
(!ondo  la  lettura  e  la  integrazione  del  Nicole. 

N.  263  :  dapprima  vi  è  allusione  alla  yXaO^ 
fidiaca  dell'acropoli  ateniese  ed  alla  guerra 
di  Samo  (arconte  Morichide,  44(t-39)  ;  i)0i 
si  parla  di  un  viaggio  ad  Adule  intrapreso 
dagli  Ateniesi  con  gli  Elei  per  tornirsi  del- 
l'avorio occorrente  per  le  statue  ;  viene  in 
seguito  un  accenno  al  trasporto  della  par- 
thenos  ;  quindi  si  parla  della  denunzia  di 
Menone  (cf.  Plutarco,  passo  citato)  ])relu- 
diante  il  processo  di  Fidia  coli' accusa  del- 
l'avorio sottratto  ')  che  viene  riacquistato, 
mentre  s'inizia  il  processo  con  l'incarcera- 
mento dello  scultore  (arconte  Eutimene  437-6); 
dopo  aver  fatto  menzione  dei  testimoni  a  ca- 
rico nel  processo,  si  parla  di  una  cauzione 
ofterta  dagli  Elei  agli  Ateniesi  affinchè  Fidia 
prigione  venga  loro  rilasciato  per  creare  lo 
Zeus  (cf.  la  controversia  di  Seneca  retore, 
oontroversiae,  1.  Vili,  2). 

N.  264  (assai  piìi  mutilo)  :  gli  Elei  danno 
a  Fidia  la  isotelia  e  funzioni  presso  il  simu- 
lacro del  dio  da  lui  creato  e  si  mostrano 
verso  di  lui  sempre  benevoli  ;  segue  una  nar- 
razione riferentesi  a  vari  avvenimenti  in  con- 
tinuazione della  storia  di  Fidia  ^)  ;  finalmente 
nelle  ultime  linee,  quasi  distrutte,  si  ha  un 
epilogo  morale  dei  fatti  prima  narrati,  la 
data  dell'arconte  Aminia  (423-2),  un'allusione 

')  Poiché  si  i)arla  solo  di  avorio,  deduce  lo  Iacoby 
clip  la  nota  storiella  dello  stratagemma  di  Pericle  h 
mio  degli  aneddoti  ricamati  sul  racconto  di  Tucidide 
(II,  13,  5)  ;  di  esso  non  v'  è  menzione  in  Diodoro 
(XII,  39,  1-2),  e  lo  scolio  aristofanesco,  risalente  a 
Filocoro,  parla  pnr  osso  solo  di  avorio. 

")  Lo  Iacoby  ammette  che,  in  questa  parte  del 
(locumeuto,  non  si  fa  più  menzione  di  Fidia  che  vivo 
ili  Elide. 


ai  discendenti  di  Fidia  ed  a  quello  che  tocca 
ai  perfidi  accusatori  Menono  e  Nicoiwli. 


Contrario  alla  lettura  ed  alla  integrazione 
del  testo  i)ai)iraceo  di  Ginevra,  proi)08te  dal 
Nicole,  si  è  manifestato  un  giovane  e  valo- 
roso dotto  italiano,  Luigi  Pareti  ').  Questi 
ha  ripreso  con  grande  acume  la  intiera  que- 
stione riguardante  gli  ultimi  anni  della  vita 
del  grande  scultore  e  conseguentemente  la 
esecuzione  dei  due  capolavori  crisoelefantini  ; 
esamina  i  testi  prima  conosciuti  indipenden- 
temente dal  nuovo  documento  ginevrino  ;  sot- 
topone a  critica  ciò  che  il  Nicole  ha  espresso 
a  proposito  di  questo  documento,  nel  quale 
trova  una  conferma  di  quello  che  già  gli 
aveva  suggerito  lo  studio  delle  altre  fonti, 
la  conferma  cioè  della  opinione  secondo  cui 
lo  Zeus  sarebbe  anteriore  alla  parthenos, 
Fidia  sarebbe  morto  poco  dopo  il  processo 
in  carcere  in  Atene,  la  sua  famiglia  si  sa- 
rebbe rifugiata  in  Elide  ').  In  conclusione, 
secondo  il  Pareti,  ecco  le  date  per  le  due 
statue  :  per  quella  di  Olimpia  dal  447-6  al 
440-39,  per  quella  di  Atene  dal  439  al  434.  La 
morte  di  Fidia  sarebbe  avvenuta  nel  432-431. 
Con  ragione  il  Pareti,  ed  in  ciò  la  sua 
critica  si  accorda  con  quella  di  P.  Iacoby  ^), 
esclude  che  il  testo  ginevrino  sia  un  residuo 
delle  Cronache  di  Apollodoro  ;  infatti  con  la 
grande  concisione  delle  Cronache,  testimo- 
niata da  un  passo  dello  Pseudo-Scimno  e  dai 
frammenti  rimasti,  contrasta  la  relativa  am- 
piezza dei  frammenti  papiracei  ;  così  vi  è 
mancanza  di  analogia  pel  contenuto.  Pure 
con  ragione  il  Pareti,  ed  in  ciò  si  trova  di 
accordo  con  lo  Iacoby,  sostiene  che  non  si  ha 

')  Il  proemio  di  Fidia  ed  un  papiro  di  Oiiierra  {Uii- 
mische  MHieUungen  dea  V.  d.  areh.  Iiieiitnts,  1910, 
271-316). 

')  Si  ricordino  le  funzioni  presso  la  famiglia  di 
Fidia  ad  Olimpia  all'epoca  di  Pausauia  (Pausania, 
V,   14,  5). 

')  Il  Lehmann-Haupt  invece  ammette  che  non  si 
ha  a  che  faro  col  testo  originale  delle  Cronache. 
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il  che  fare  con  un  testo  i)oetico  ;  ed  in  realtà 
molti  sono  i  casi  in  cui  il  Nicole  è  stato  co- 
stretto ad  introdurre  gravi  mutamenti  nel 
testo,  per  ricostruire  i  trimetri  "ianibici  da 
lui  presupposti. 

Viii  che  a  vedere,  seguendo  una  idea  del 
lieloch,  nel  documento  ginevrino  uno  scolio 
ad  un  comico,  forse  ad  Aristofane,  è  incline 
il  Pareti  a  riconoscervi  una  parte  di  nn 
fii'oc  alessandrino  di  Fidia,  mentre  lo  lacoby 
l)eusa  ad  un  brano  di  una  Atthi»  oppure, 
ma  con  minore  verosimiglianza,  ad  una  parte 
di  una  storia  dell'arte. 

Ma  le  critiche  maggiori,  che  il  dotto  ita- 
liano appunta  contro  il  Nicole,  riguardano  la 
ri(M)struzione  del  testo,  la  quale  in  parte  è 
lungi  dall'avere  una  salda  certezza;  che  il 
testo  stesso  talora  si  jraò  prestare  a  letture 
e  ad  integrazioni  ben  divei'se  da  quelle  ])ro- 
poste  dal  suo  primo  editore. 

Secondo  il  Pareti,  dapprima  vi  sarebbe 
(ienno  di  tatti  avvenuti,  non  sotto  l'arcontato 
<li  Morichide,  ma  sotto  quello  di  Antiochide 
(435-4)  con  la  consacrazione  della  ^(Xmc,  ;  scet- 
ticismo deve  suscitare  l'accenno  assai  dubbio 
dell'acquisto  dell'avorio,  contrario  a  docu- 
menti epigrafici  testificanti  spese  annuali  per 
l'avorio  ;  si  avrebbe  poi,  come  legge  il  Nicole, 
l'accenno  all'inaugnrazione  dell' ayaXjxa,  (;eri- 
monia  la  quale,  dice  il  Pareti,  sarebbe  av- 
venuta sotto  l'arconte  Crates  (434-3)  ;  indi 
seguirebbe  la  narrazione  dei  fatti  susseguenti, 
cioè  del  processo,  ma,  in  luogo  della  <lata 
dell'arconte  Eutimene,  sarebbe  la  data  del- 
l'arconte Apseudo  (433-2)  ').  II  Pareti,  pure 
ammettendo  col  Nicole  che  si  parlasse  poi 
dei  testimonii  di  accusa  contro  Fidia,  sup- 
pone (!he  si  accennasse  alle  ricompense  degli 
accusatori,  rigetta  la  ipotesi  del  carcere  pre- 
ventivo, esterna  i  suoi  dubbi  sulla  cauzione 
offerta  dagli  Elei. 

Per  il  secondo  brano  papiraceo  il  Pareti 
si  mostra  scettico  per  quel  che  riguarda  la 

')  Nella  linea  10  non  sarebbe  l'avanzo  di  [Eù*u]Yévou{ 
corretto  in  EùS'UtiÉvou;,  ma  i|nello  di  ['A](tl))e[ó]8ou? 


isotelia  e  gli  altri  uffici  dati  a  Fidia,  e  pensa, 
ma  con  grande  incertezza,  che  il  testo  si  ri- 
ferisca alla  famiglia  di  Fidia  in  Elide  ')  ; 
in  seguito  il  documento,  assai  mutilo,  forse 
avrebbe  parlato  della  inimicizia  tra  gli  Ate- 
niesi e  gli  Elei  ;  da  ultimo  il  Pareti  si  ac- 
corda col  Nicole  nell'ammettere  che  il  rac- 
conto si  (shiudesse  con  un  epilogo  morale, 
ma  il  nome  di  arconte  non  sarebbe  Aminia, 
bensì  Epameinone  (429-8). 

Come  sopra  ho  detto,  all'esame  del  docu- 
mento ginevrino  fa  precedere  il  Pareti  ,  lo 
studio  delle  altre  fonti  già  note.  Esse  sono 
le  seguenti  nell'ordine  seguito  dal  Pareti  : 
1*  Aristofane,  Pace,  v.  605  e  segg.  (=  Over- 
beck,  n.  ($27).  2"-  Plutarco,  Pericle,  31  (=  Over- 
beck,  n.  (530).  3"  Diodoro,  XII,  39,  1-2,  da 
Bforo  (=  Overbeck,  n.  ()31).  4"  Pseudo-Ari- 
stodemo, XVI,  1.  h^  Snida,  OetS-'a?  (=  Over- 
beck, 032).  6*  Scolio  ad  Aristofane,  risalente 
in  parte  a  Filocoro,  Pace,  v.  605  (=  Over- 
beck, n.  629).  7*  Seneca  il  retore,  controver- 
siae,  Vili,  2  (=  Overbeck,  p.  115). 

Dalle  prime  cinque  fonti  chiaramente  si 
deduce,  che  la  costruzione  della  parthenos  ed 
il  conseguente  processo  del  suo  autore  sono 
avvenimenti  che  precedono  subito  il  Mey»- 
ptxòv  '|(rjCptcr[i.a  (433-2)  preludiante  la  guerra 
del  Peloponneso,  e  questo  troverebbe  con- 
ferma, secondo  il  Pareti,  nelle  iscrizioni  re- 
lative ai  lavori  del  Partenone,  da  lui  acuta- 
mente esaminati,  mentre  niun  dubbio  potrebbe 
sollevare  per  esempio  il  Phidias  ehurneam  Mi- 
iiervam  facit  di  leronimo  all'  Ol.  85,2  (439-8) 
qualora  s'intenda  in  quel  facit  l'inizio,  non 
già  la  fine  del  simulacro  crisoelefantino. 

Ma  contro  la  opinione  così  validamente 
sostenuta,  starebbe  lo  scolio  aristofanesco  ; 
ora  l'analisi  a  cui  il  Pareti  sottopone  detto 
scolio,  (!ol  (;onfronto  delio  scolio  alla  Pace 
V.  990    e    dell'argomento    I    degli  Acarneul, 

')  Lo  Iacoby  invece,  eonfessaudo  che  dal  papiro 
nnlla  di  sicuro  snlla  morte  di  Fidia  si  può  ricavare, 
si  domanda  se  non  vi  fosse  piuttosto  cenno  alla  ité- 
Xeia,  <|ui   tooxéXsia,    concessa    iill'aconsatoro   Menone. 
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conduce  a  queste  conclusioni:  lo  scolio  si 
compone  di  due  parti  distinte  ;  la  prima,  più 
breve  risalente  a  Filocoro,  si  accorderebbe 
con  le  fonti  precedenti  e  s' inizierebbe  con 
la  data  di  Pitodoro  (432-1)  indicante  l'ini- 
zio della  guerra  di  cui  una  causa  fu  l'ac- 
cusa di  Fidia;  la  seconda  parte,  riguardante 
le  notizie  della  fuga  di  Fidia  in  Elide,  la 
conseguente  esecuzione  dello  Zeus  olimpico 
e  la  morte  dello  scultore  per  opera  degli 
Elei,  non  risalirebbe  allo  stesso  Filocoro  e 
non  avrebbe  il  minimo  valore.  Questa  se 
conda  tradizione  indegna  di  fede,  perchè  la 
uccisione  di  Fidia  male  si  accorda  con  gl'in- 
carichi dati  ai  suoi  discendenti  dagli  Elei  e 
perchè,  dato  il  processo  nel  433-2,  era  im- 
possibile che  Fidia  dopo  eseguisse  lo  Zeus, 
questa  seconda  tradizione  ripeto,  è  di  base 
alla  settima  delle  fonti  sopra  elencate,  la 
quale  sarebbe  di  ninna  importanza. 


Dall'acutissimo  esame  dei  vari  testi  fatto 
dal  Pareti,  scaturisce,  così  it)  credo,  come 
sicuramente  provato  che  la  esecuzione  della 
parthenos  avvenne  negli  anni  439-8  al  434-3 
e  che  le  accuse  contro  Fidia  seguirono  nel 
433-2  (arconte  Apseudo)  ;  di  conseguenza  mi 
pare  che  sia  pure  da  ammettersi  l'anteriorità 
dello  Zeus  alla  parthenos.  Ma  il  dubbio  può 
essere  sulla  sorte  di  Fidia  dopo  il  processo 
da  lui  subito. 

Infatti  nella  oscurissima  linea  ultima  (18) 
del  papiro  ginevrino  il  Nicole  legge: 

(ji'  5iSoaatvT]Xeta         x 

ed  integra  : 

...\zli  6|i,T)p£:av  òì\  (Sejtàxt;  xéxxapa). 
5tS|6iaatv  ('HjXeta  (x)[àXavxa| . . . 

Ma  giustamente  osserva  il  Pareti  che  la 
lettura  stessa  del  òtSóaatv  non  è  chiara  e  ri- 
ferisce un'altra  lezione  projìosta  da  altri  : 

cpEtòtagwvrjXew;         x. 


Ad  ogni  modo  mi  sembra  assai  probabile 
che  in  questa  linea  si  facesse  menzione  degli 
'HXeloi,  e,  sebbene  il  secondo  papiro  n.  204 
sia  a  noi  giunto  in  condizioni  veramente  di- 
sgraziate, tuttavia  è  pr'obabile  che  degli  Elei 
per  grande  parte  di  esso  diapiro  si  facesse 
ripetuta  allusione. 

E,  prescindendo  dal  documento  ginevrino, 
permane  sempre  il  dubbio  sul  come  potè  na- 
scere la  leggenda  della  fuga  di  Fidia  in  Elide 
e  della  sua  uccisione  colà  dopo  aver  eseguito 
lo  Zeus,  leggenda  che,  per  quel  che  riguai-da 
la  morte  violenta  e  la  seriore  esecuzione  del 
simulacro  olimpico  è  certo,  come  si  è  visto, 
inammissibile.  Per  quel  che  concerne  tale 
leggenda  nella  seconda  parte  dello  scolio  ari- 
stofanesco, quel  Xiyt-mt.  che  introduce  que- 
sta seconda  parte  ben  può  significare  come, 
su  ciò  che  accadde  a  Fidia  dopo  il  processo, 
non  vi  fosse  notizia  celta  e  sicura.  Del  resto 
alla  morte  di  Fidia  in  carcere  in  Atene  a»*- 
cenna  solo  Plutarco,  mentre  le  altre  fonti 
di  nulla  c'informano.  Ma  lo  stesso  Plutarco 
<;on  la  frase  u)?  Sé  (^aaiv  Ivtot  che  introduce 
nell'esporre  come  morisse  Fidia  in  carcere, 
cioè  voaipoic,  cpapjiàxa?,  mostra  di  non  avere 
neppure  egli,  nella  versione  da  lui  seguita, 
certezza  assoluta. 

Perciò  si  potrebbe  dedurre  una  tluplice 
versione  a  proposito  di  Fidia  dopo  il  pro- 
cesso :  o  la  sua  morte  in  carcere  in  Atene, 
ma  non  è  sicuro  come  (Plutarco),  o  la  sua 
fuga  in  Elide  (seconda  parte  dello  scolio  ari- 
stofanesco). Ma  questa  seconda  versione  sa- 
rebbe stata  in  seguito  inqidnata  ;  cioè  la 
presenza  del  grande  scultore  in  Elide  non 
poteva  riescire  chiara  se  non  in  connessione 
col  lavoro  del  colosso  crisoelefantino,  e  i)erciò 
il  suddetto  scoliasta  cercò  di  accomodare  la 
notizia  della  fuga  in  Elide,  introducendo  con 
Xéyexat  la  notizia  della  esecuzione  dello  Zeus 
avvenuta  in  seguito  alla  fuga,  e  cercò  di  ren- 
dere esatta  la  cronologia,  altrimenti  scossa, 
coU'aggiungere  al  nome  dell'arconte  SxuiH- 
Òwpo;.    da  c<nTeggersi    in    TT'jfl-óSojpo;   (432-1), 
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la  frase,  5?  Iax;v  ànò  xouxou  e^Sojio;.  Ma,  cer- 
cando di  voler  coordinare  ad  ogni  costo  la 
fuga  in  Elide  con  la  esecuzione  dello  Zeus, 
lo  scoliasta  è  caduto  in  quelle  incongruenze 
che  con  grande  acutezza  il  Pareti  ha  messe 
in  chiaro. 

Ora,  di  (queste  due  versioni  sulla  line  di  i 
Fidia,  la  seconda,  inquinata  nel  modo  da  me 
supposto,  troverebbe,  così  io  credo,  una  con- 
ftu-ma  nel  documento  ginevrino,  nell'  'HXefoi 
(linea  18  del  u.  263)  cosi  intimamente  ctm- 
nesso  col  racconto  del  processo  a  Fidia,  che 
immediatamente  precede.  Né  mi  pare  plau- 
sibile che  si  accennasse  nella  detta  linea  18 
all'accoglienza  della  famiglia  di  Fidia  presso 
gli  Elei  ;  la  qual  cosa  avrebbe,  a  mio  avviso, 
turbato  l'ordine  del  racconto.  Diverso  è  il 
contenuto  dell'accademica  e  scipita  contro- 
versia di  Seneca  ;  in  essa  viene  posto  un 
caso  di  discussione,  ma,  in  luogo  di  generiche 
indicazioni,  viene  specificata  una  persona  de 
terminata,  cioè  Fidia,  e  nella  enunciazione 
di  essa  controversia  si  accoi)piaiio  le  due  no- 
tizie relative  agli  Elei  ed  a  Fidia,  cioè  la 
esecuzione  dello  Zeus  e  la  notizia  di  violenza 
allo  scultore.  Veramente  la  morte  sarebbe 
toccata  a  Fidia  da  parte  degli  Elei,  la  quale 
leggenda  deve  essere  una  creazione  tenden- 
ziosa del  loquace  e  maldicente  moiulo  ate- 
niese '). 

Date  le  suddette  due  versiimi,  sarei  incline 
a  seguire  la  seconda,  la  quale  d'altro  lato  mi 
fornirebbe  un  a[)poggio  in  una  questione  ar- 
cheologica. 

Di  comune  accordo  gli  storici  dell'arte 
hanno  avvicinato  una  bella  statua  acefala  di 
Afrodite,  in  marmo  pentelico  ed  esistente  al 
Museo  di  Berlino  ■),  alle  figure  drappeggiate 

')  Lo  Iacoby  al  contrario  (op.  cit.,  1156)  credi) 
oh«  autori  di  'HXstaxoE  possono  aver  tratto  dal  de- 
creto onorifico  per  la  famiglia  di  Fidia,  o  anche  da 
decreti  elei,  la  conseguenza  che  lo  scultore  eì)be  morti^ 
tranquilla  in  Elide. 

-)  Brunn-Brl'Ckmann,  Aittike  DenVmaler,  n.  537  : 
nel  testo  esplicativo  dell' Arndt  è  raccolta  la  prece- 
dente letteratura. 


femminili  del  frontone  orientale  del  l'arte- 
uone.  Si  ha  di  certo  in  questo  marmo  un 
originale  greco,  contemporaneo  alla  esecuzione 
delle  suddette  figure  ;  tuttavia,  come  egre- 
giamente ha  osservato  l' Arndt,  essa  statua  è 
opera  di  uno  scultore  di  secondaria  impor- 
tanza, né  raggiunge  la  freschezza  e  la  sicu- 
rezza dello  scalpello  delle  mirabili  figure 
partenoniche.  Perciò  è  da  concludere  che 
l'Afrodite  berlinese  sia  stata  eseguita  secondo 
un  modello  preesistente,  da  attribuirsi,  se  non 
a  Fidia,  certo  ad  un  grande  scultore  della 
sua  cerchia.  Nell'Afrodite  berlinese  non  si 
ha  una  copia  nel  rigoroso  senso  della  ])arola, 
cosa  che  sarebbe  del  resto  inammissibile  nel- 
l'epoca a  cui  essa  Afrodite  deve  risalire  : 
(jualche  leggiera  variante  avrà  introdotto  l'a- 
nonimo suo  autore  ;  ma  dobbiamo  nel  tempo 
stesso  ritenere  che  nelle  linee  generali  egli 
avrà  seguito  fedelmente  il  suo  modello  '). 

La  statua  di  Berlino  poggia  il  sinistro 
piede  su  di  una  tartaruga  ;  è  ben  vero  che 
il  Kekulé  ')  suppone  che,  in  luogo  di  (juesta 
bestia,  opera  per  gran  parte  di  restauro,  fosse 
un  uccello  sacro  alla  dea  ;  ma  credo  opijor- 
tuno  respingere  tale  ipotesi  per  tre  ragioni  : 
primieramente  se  vi  fosse  stato  un  uccello, 
cioè  un'  oca,  la  gamba  sarebbe  stata  jùù  sol- 
levata per  la  grandezza  maggiore  dell'ani- 
male ;  poi,  se  è  motivo  naturale  che  la  dea 
sollevi  il  suo  piede  e  lo  appoggi  sulle  dure 
scaglie  della  testudine,  è  assai  improbabile, 
ed  il  motivo  sarebbe  stato  del  tutto  non 
bello,  che  la  dea  calpestasse  il  piumato  dorso 
dell'oca;  infine,  se  il  restauratore  ha  inte- 
grato in  una  testudine  è  segno  che  gli  avanzi 
suffragavano  a  lui  tale  restauro,  a  cui  non 
credo  sarebbe  ricorso  senza  alcuna  base,  data 
la  singolarità  del  motivo  che  ne  deriva. 

^)  Così,  per  dare  nu  esempio,  ritengo  che  un  ri- 
cordo, assai  vicino  pel  tempo  in  cui  fu  eseguito,  noi 
possiamo  avere  della  Atheua  Efestia  di  Aleameuc 
nella  graziosa  statua  <li  Athena  da  Creta  del  Museo 
del  Louvre  (J/o>m*H|i«(8  grece  pì>.  par  l' Aikoc.  ecc., 
1891-2,  t.  XII). 

*)   Die  firiechinolie  Skulpiur^.    lOtì. 
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Ma  un'  Afrodite  che  poggia  il  piede  sulla 
tartaruga  era  opera  di  Fidia,  era  cioè  l'Afro- 
dite Urania  in  Elide,  statua  crisoelefantina 
di  cui  è  testimonianza  in  Pausania  ')  ed  in 
Plutarco'),  e  l'Afrodite  Urania  è  stata  in 
realtà  ricordata  da  altri  pel  comune  motivo 
a  proposito  della  statua  berlinese.  Questa  ri- 
salirebbe, così  io  credo,  ad  un  lavoro  di  Fidia, 
ma  nel  tempo  stesso  ci  testiflcLerebbe  un'opera 
fidiaca  del  medesimo  stadio  artistico  delle  fi- 
gure dei  frontoni  del  Partenone,  i  quali  sa- 
rebbero l' ultimo  anello  dello  sviluppo  cui 
l'arte  di  Fidia  raggiunse.  Xella  Afrodite  Ura- 
nia vedrei  adunque  una  delle  ultime  opere 
di  Fidia  ;  ma  la  sua  esecuzione  in  Elide  ver- 
rebbe in  tal  modo  a  comi^rovare  la  versione 
sopra  enunciata  di  una  fuga  .dello  scultore  in 
Elide  dopo  il  processo,  cioè  nel  433-2. 

Lo  Zeus  di  Olimpia,  secondo  il  Pareti,  oc- 
cuperebbe gli  anni  dal  447-(i  al  440-39  ;  ma 
tale  datazione  non  mi  pare  jdausibile,  poiché 
esplicita  è  la  testimonianza  del  noto  passo 
di  Plutarco  {Pericle,  12-13)  in  cui  si  fa  cenno 
dei  grandi  lavori  dell'acropoli  intra])resi  da 
Pericle  ed  in  cui  è  detto  che  uàvua  Òè  SceìTie 
xal  Ttàvxwv  iniaxonoi;  ■^v  aùtfò  Oet5:ai;,  xaiTot 
(jteyàXouc  àp)([xlxxovai;  è^'^vxwv  xal  zzyyizxc,  xòjv 
epywv.  È  nel  447-6  che  s'intraprende  la  co- 
struzione del  Partenone  di  Ictino  e  di  Cal- 
licrate  ^)  ;  da  quell'anno  in  poi,  sino  al' 433-2, 
dobbiamo  ammettere  la  presenza  di  Fidia  in 
Atene  come  sopraintendente  effettivo  dei  la- 
vori dell'edilìzio  e  come  esecutore  della  par- 
thenos  ;  sotto  la  sua  guida  e  sotto  l'influsso 
vivissimo  della  sua  arte  dovette  esser  con- 
dotta a  compimento  la  mirabile  decorazione 
figurativa,  le  metope,  il  fregio,  i  frontoni. 

Dovremmo  adunque  sujiporre  quello,  che 
già  da  autorevoli  dotti  fu  sostenuto,  che  cioè 


')  VI,  25,   1  =  Overbeck,  ii.  75.5. 

*)   Coniug.  praecei>ta,  32  =  Overbeck,  ii.  75H. 

')  KciHl.KH,  Athenisehe  Mitteilungen,  1879,  .33  e  segg. 
Si  V.  i  testi  epigrafici  in  C.  1.  A.,  I,  300-313,  Jaun- 
MiCHAELis.  Arx  Athenariima  Pausania  descripia^ ,  p.  94, 
II.   10. 


negli  anni  anteriori  al  447-6,  all'incirca  nella 
metà  del  secolo  V,  venisse  eseguito  lo  Zeus. 
Varie  sono  le  ragiomi  che  questi  dotti  hanno 
allegate  per  tale  datazione  del  colosso  olim- 
pico, né  valgono,  a  mio  avviso,  contro  di 
esse  le  ingegnose  deduzioni  esposte  dal  Furt- 
vvangler,  derivate  dall'esame  di  opere  fidia- 
che. È  ovvio  infatti  credere,  tale  è  l'argo- 
mentazione principale,  che,  finito  il  tempio 
olimpico  nel  456  nelle  sue  parti  i)rincipali  '), 
si  iniziasse  subito  la  esecuzione  del  simula- 
cro senza  dover  aspettare,  come  sarebbe  se- 
condo la  opinione  (tontraria,  almeno  diciotto 
anni. 

Così  lo  Zeus  i)er  lo  stile  si  sarebbe  into- 
nato assai  con  le  ligure  della  metope  e  dei 
frontoni  del  tempio  in  cui  esso  fu  collocato. 
Già  da  più  parti  si  è  osservata  la  stretta 
correlazione  che  passa,  sia  per  stile  che  per 
composizione,  per  carattere  infine  generale  e 
particolare,  tra  le  s(!ulture  di  Olimpia  ed  i 
dipinti  di  grandiosi  vasi  attici,  (die  ci  con- 
servano gli  echi  della  grande  pittura  di  af- 
fresco di  Polignoto  e  della  sua  scuola  ').  Non 
dobbiamo  dimenticare  che  l' ateniese  Fidia 
in  gioventù  fu  pittore,  e  che  il  fratello  suo 
Panainos  ')  era  pittore  notissimo  della  cer- 
chia di  Polignoto.  D'altro  lato,  in  mezzo  alle 
ipotesi  numerose,  ai  giudizi  svariatissimi,  alle 
differenti  attribuzioni  da  ])arte  degli  storici 
dell'arte  antica  delle  sculture  di  Olimpia  a 
questa  o  a  quest'altra  scuola,  v'è  la  opinione 
di  un  autorevole  e  fine  giudice,  del  Flasch  *), 
•econdo  la  quale  esse  sculture  sono  da  ri- 
condurre ad  artisti  lavoranti  sotto  l'influsso 
di  Fidia. 


')    COLLIGNON,    op.    Cit.,    I,    42fS    !■    sgg. 

*)  Il  Curtius  {Archaologisehe  Zeitung,  1X83,  347) 
fu  il  primo  a  fare  questo  avvicinameuto  a  proposito 
di  nu  vaso  berliiiese  con  centaiirouiachia. 

')  Si  V.  ora  l'ardita  congettura  di  Hauser  per  cui, 
sotto  il  nome  dello  scultore  Paionios,  sarebbe  travi- 
sato il  nome  di  Panainos  (Hauser  e  Reichhoi.d, 
Griechische   Vasenmalerei,  testo  II.  324). 

■■)  In  Baumbister,  Denkviaìer  de»  klassischeii  Alier- 
tums.   1887,   1104  KK. 
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Fidia  qui  si  paleserebbe  tuttora  nello  sta- 
dio di  arte  polignoteo,  ed  in  realtà  io  non 
posso  mirare  ad  una  solenne  e  serena  figura 
di  Zeus  seduto  su  trono,  adornante  una  ma- 
gnifica kelebe  polignotea  del  Museo  di  Bo- 
logna {Monumenti  dell' InnUtuto,  XI,  t.  XIX  : 
apoteosi  di  Eracle)  senza  rievocare  alla  mia 
niente  lo  Zeus  fidiaco.  Quando  questo  capo- 
lavoro fu  eseguito,  il  grande  scultore  doveva 
essere  nel  fiore  dell'arte  sua,  ed  infatti  l'àx[jiv'j 
(li  Fidia  presso  Plinio  (n.  h.,  XXXIV,  -f»)  cade 
nell'olimpiade  83  (4-18-7-445-4),  cioè  subito 
dopo  la  inaugurazione  dello  Zeus  e  contem- 
poraneamente all'inizio  del  Partenone. 

Ammetterei  adunque  per  Fidia  il  periodo 
olimpico  prima  del  448-7,  il  periodo  ateniese 
del  Partenone  dal  447  al  433,  il  secondo  e 
breve  periodo  in  Elide  dal  433  al  431  con 
la  esecuzione  dell'Afrodite  Urania. 

Platone  nel  Protagora  dice  :  ....ti  5è  Tiapà 
UoXóxXstTov  xòv  'Apyetov  ri  OstSiav  tòv  'AiS-y)- 
valov  imvóeti;  à'^ixó{Jievo{  (xtaS-òv  ónèp  aauxoO  ts- 
Xeìv  èxetvoi;...  (311,  C).  Il  dialogo  Protagora 
è  ascritto  all'olimpiade  87,  1  (432-1);  si  am- 
mette in  generale  che,  nei  dialoghi  platonici, 
talora  le  circostanze  accessorie  siano  acco- 
modate anche  contro  la  verità  storica  e  che 
qui  servano  solo  a  mò  di  esempio,  tuttavia 
mi  pare  chiaro  l'accenno  platonico  a  persone 
tuttora  viventi  ed  esercitanti  tuttora  la  loro 
arte,  dato  anche  l'analogo  esempio  che  pre- 
cede e  che  si  riferisce  al  medico  Ippocrate 
di  Coo.  Ciò  non  urta  affatto  per  Policleto  '), 
ma  questo  neppure  può  suscitare  difficoltà 
per  Fidia,  qualora  si  ammetta  Fidia  tuttora 
vivente  all'epoca  del  dialogo  platonico  e  la- 
vorante in  Elide  e  qualora  si  ponga  la  morte 
di  esso  scultore,  non  già  nella  seconda  metà 
del  432,  in  cui  può  essere  pensato  come  av- 
venuto il  dialogo,  ma  nel  principio  del  431, 
cioè  sempre  sotto  l'arconte  Pitodoro. 


Nota  di  metrica  barbara  carducciana 


Bologna,  settembre  1910. 


Pericle  Ducati. 


I 


')  Si  V.  invece  Robrrt,  Jrehnologische  Marcheii,  101. 


I  due  metri,  dei  (jiiali  voglio  trattare,  furono 
usati  dal  poeta  uella  traduzione  delle  due  odi- 
cine  del  Klopstock  eh'  egli  comprese  nelle  Nuove 
odi  barbare,  pubblicate,  coni'  è  noto,  nel  marzo 
del  1882  ').  Nei  trattati  di  metrica  barbara  o  clas- 
sica italiana,  se  pure  io  ho  visto  in  questa  ma- 
teria tutto  (juello  che  iiiipoitava  '),  non  si  trova 
nessun  accenno  a  «piei  due  metri  carducciani,  che 
uon  paia  insufficiente  o  erroneo  ;  anzi  dalla  mag- 
gior parte  dei  trattatisti  furono  così  1'  uno  come 
1'  altro  del  tutto  trascurati  e  passati  sotto  silenzio. 
Della  qual  singolare  dimenticanza  o  trascuranza  ') 
forse  non  andrebbe  errato  chi  pensasse  che  ca- 
gione princiijale,  se  non  già  sola,  sia  stata  que- 
sta, che  quei  due  metri  compaiono  una  sol  volta 
in  brevi  componimenti  non  originali  e  i  sistemi 
strofìci  cosi  <lell' una  come  dell' altra  odicina  non 
sono  rifatti,  almeno  nella  loro  interezza,  di  sid 
modello  d' Orazio,  anzi  di  nessun  poeta  latino  o 
greco.  Vediamo  innanzi  tutto  la  prima  strofa  di 
ciascuna  delle  due  odicine  : 

—  Ben  yioui,  o  beir  astro  d'argento, 
compagno  tacente  a  la  notte. 

Tu  fuggi  ?  oh  rimanti,  splendore  pensoso  I 
vedete  ?  ei  rimane,  la  nuvola  va. 

{Tombe  precoci,   1-4) 

—  Quando  il  tremulo  splendore  de  la  luna 
si  difl'onde  gìii  pe'  boschi,  quando  i  fiori 
e  1  moni  aliti  de  i  tigli 

via  pel  fresco  esalano,  . 

{Notte  d'estate,  1-4). 

Chiunque  abbia  orecchio  non  affatto  ottuso,  leg- 
gendo le  due  strofe,  avverte  sùbito  nella  prima 
l' andamento  dattilico  o  anapestico,  e  trocaico  o 
ionico  minore  nella  seconda.  Ma  quantunque  non 
sarebbe  difficile  projjorre  per  la  prima  un  sistema 
anapestico  (due  tetrapodie  o  dimetri  catalettici 
[paremiaci  |  +  un  verso  composto  di  due  tripodie 

')  Nel  volume  unico  delle  Poesie  le  due  odicine  tradotte  sono 
a  p.  933  sg. 

')  Solo  dopo  avere  scritto  il  presente  articolo  ho  potuto  ve- 
dere che  Vittorio  Da  Caruno  {La  metrica  comparata  latina- ita- 
liana  e  le  odi  barbare  di  G.  C,  Paravia  1891  p.  247  sgg.)  aveva 
già  trattato  dei  due  metri  da  me  qui  discussi,  considerando  come 
dattilico  quello  di  Tombe  precoci,  e  come  trocaico  quello  di  yotte 
d'estate.  Pe  non  che,  anche  dove  s'apponeva,  il  Da  Camino  non 
riusciva  gran  fatto  persuasivo,  perchè  non  teneva  conto  delle 
interpretazioni  metriche  che  gli  si  sarebbero  potute  opporre,  né 
moveva  dal  confronto  col  metro  delle  odi  originali  del  Klopstock. 
')  Anche  il  prof  Demetkio  [ebiiabi  trascura  i  nostri  due  metri 
neir  Indice  metrico  premesso  a  ciascuno  dei  due  primi  volumi  del 
suo  recente  Saggio  d' interpretazione  delle  odi  barbare  di  G.  C. 
(Cremona,  Fezzl  1906  e  1909). 
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cataletticlio  -f  una  tetrapodia  o  dimetro  acataletto 
con  la  cesura  dopo  la  prima  breve  del  terzo  piede 
anziché  dopo  la  prima  dipodia  ')),  e  d'altra  parte 
sarebbe  facilissimo  proporre  per  la  seconda  un 
sistema  trocaico  (due  trimetri  acataletti  +  due 
dimetri,  l'uno  acataletto  l'altro  catalettico')); 
nondimeno  parecchie  ragioni  '),  ma  soprattutto  il 
confronto  coi  metri  usati  dal  Klopstock  nelle  due 
poesie  originali,  mi  persuadono  a  riconoscere  piut- 
tosto nelle  strofe  carducciane  rispettivamente    il 

')       -  1  _  ^  1  _  -  1  ;   (V.  Chuist,  Melnk  dei-  G.  u.  «.,  p.  263) 


:ì.„i:|]ci.-i:  (Cbbist,  p.  271) 
-ÌM-i.  I  -i.-i  (CanisT,  p.  248  sgg  ). 
Quanto  alla  cesura  dopo  la  prima  breve  del  terzo  piede  del 
dimetro  acataletto  v.  Gleuitbch,  Metrik  d.  G.  u  R.  p.  127  §  81 
e  Masqdebav,  Tfiiité  de  m  g.  p.  93  e  96  sg  SI  noti  ancbe  che 
npi  due  paremiacf  il  primo  piede  sarebbe  sempre  aoslituito  da 
uno  spoudeo,  come  avviene  spesso  nei  paremiacl  per  es.  di  Pru- 
denzio in  tutto  simili  di  suono  ai  primi  due  versi  delta  strofa 
carducciana  [Quae  pigra  cadavera  primiiut.,,.,  Hinc  maxima  cura 
sepuìcrU  eco.)  ;  e  con  lo  spondeo  comincerebbe  sempre  altresì 
il  dimetro  finale. 


') 


^     I      w 


i     « 


(Christ,  p,  303  sg  ) 


i^-^i^.^  (Chbist,  p.  290) 

i  „  -  -  i,  «  i— •  (CuBisT,  p,  288;  cfr.  il  primo  verso  del  si- 
stema ipponatteo  in  Oraz.  II,  18). 
Ne  mancano  sistemi,  se  non  uguali»  certo  simili  a  questo,  di  tre 
o  cinque  membri  trocaici  acataletti  conchiusi  dall'elemento  ca- 
talettico, nel  lirici  greci:  cfr.  Masquebay,  p.  129-131. 

')  l'or  es  il  sistema  anapestlco  presso  i  Greci  soleva  essere 
terminato,  non  cominciato  dal  paremlaco.  E  d'altra  parte  perchè 
ciascun  verso  della  stroia  comincerebbe  con  un  piede  bisillabo, 
anziché  trisillabo  ?  Certo  il  Pascoli  riprodusse  il  paremiaco  con 
un  decasillabo,  non  con  un  novenario. 
Cosi  vegeta  l'arido  seme 
Che  mori,  clie  fu  posto  sotterra  eco 

(tradnz.  da  Prudenzio  In  Lyra  LXXXIX). 

{(ìuanto  poi  all'altro  sistema,  sarebbe  da  osservare  clie  nella 
dipodia  trocaica  la  percussione  principale  cade  sulla  lunaa  del 
primo  piede,  mentre  le  dìpodie,  onde  constnno  i  versi  carduc- 
ciani secondo  il  Da  Camino,  raramente  hanno  l'accento  sulla 
prima  sillaba  e  in  ogni  caso  hanno  l'accento  priucipale  sulla 
terza,  cosi  : 

Quando  il  tremulo  splendore  de  la  luna. 

Pur  nondimeno  in  questo  primo  ver.so  il  ritmo  discendente  si 
potrebbe  dire  in  qualche  modo  accennato  dalla  sillaba  ionica 
con  cui  11  verso  comincia;  ma  il  faito  è  che  troppi  dei  versi,  che 
vengono  dopo  quello,  cominciano  da  sillaba  atona.  È  per  altro 
giusto  riconoscere  che  l'italiano  non  potrebbe  conservar  sempre, 
se  non  con  difficoltà,  una  spiccata  prevalenza  tonica  delta  prima 
sulla  terza  sillaba  nell'unità  dipodica  trocaic».  Lo  stesso  Pascoli, 
cosi  esatto  nel  rendere  il  carattere  genuino  dei  metri  classici, 
traducendo  i  tetrametri  catalettici  d'Archfloco,  accanto  a  versi 
che  imitano  fedelmente  l'alternativa  de?le  percussioni,  più  e  meno 
importanti,  del  metro  trocaico,  come  il  seguente: 

Vinto  devi  chiùso  in  casa  piàngere  ó  buttarti  giù, 

ne  ha  più  spesso  altri  in  cut  la  relazione  delle  arsi  è  invertita, 

cosi  : 

Mfi  gioisci  delle  gioie,  ina  rattristati  de'  guaì. 

{/.i/ro,  XXII). 

Negli  esempi  addotti  ho  indicato  col  segno  della  dieresi  l'ac- 
cento principale  di  ciascuna  dipodia. 


ritmo  dattilico  e  ionico   niiuore.    Ecco    hi    i>riniii 
strofa   dell'ode   Die    fnihen    Oràber    {Tombe  pre- 

eoci)  *)  : 

WtUkommen,  o  silbcrner  Mond, 

Schòner,  stiller  Gefàhrt'  der  Kacht  ! 

Bu  entfllehst?  Elle  nicht,  blelb,  Gedaukenfreund! 

Sehet,  er  bleibtt  das  0ew5tk  wallte  nar  hin. 

Ed  ecco  lo  schema  metrica)  clie  all'  ode  è  premesso 
nella  citata  ediz.  : 


Questa  strofa,  mista,  come  si  vede,  di  vari  ele- 
menti, fu  inventata  dal  Klopstock,  fecondo  e 
ardito  trovatore  di  nuove  combinazioni  metriche, 
e  da  lui  adoperata  solo  in  questa  breve  poesia, 
chi  almeno  stia  alle  120  odi  che  son  comprese 
nella  scelta  del  Diintzer.  Tutti  vedono  che  il  Car- 
ducci non  conservò  tale  e  quale  l'artificioso  con- 
gegno metrico  originale,  ma,  dopo  aver  comin- 
ciato con  due  versi  molto  somiglianti,  anzi  pei 
poco  non  uguali  al  primo  del  Klopstock,  concluse 
la  sua  strofa  osservando  nei  due  ultimi  versi  sol- 
tanto la  proporzione  dì  lunghezza  dei  corrispon- 
denti versi  tedeschi,  ma  seguitando  anche  in  essi, 
con  perfetta  unità  ritmica,  il  metro  iniziale.  Ora 
il  primo  verso  klopstockiano 


è  una   tripodia   dattilica  catalettica    in    syllabmUf 
con   anacrusi,   cioè  una  delle  forme  che  può  avere 
il  cosi   detto   prosodiaco  *)  ;    i)er   modo    che   nel 
primo   e   secondo   vers(»   del    Carducci   non   sarà 
fuor  di  luogo  riconoscere  V  altra  forma  del  pro- 
sodiaco, che  consiste  in  una  tripodia  dattilica  iu 
dÌ8i/Uabum,  con  anacrusi  (v.  Christ  p.  214).  Con- 
seguentemente il  terzo  verso  sarà  una  tetrapodia 
dattilica  anch'essa  catalettica  in  disi/ÌIabum  e  con 
anacrusi  (Christ  p.  217),  ovvero  l'unione  di  due 
i   prosodiaci  terzi  (Christ  p,  216),  e  il  quarto  un'al- 
\   tra  tetrapodia  come  la  precedente,  ma  catalettica 
j   in  sìfllabam.   Naturalmente  il   Ciirducci,  preso  lo 
I   8i)unto  dal    ritmo    iniziale   della    strofa    klopsto- 
ckiana,   continuò  per  proprio  conto  senza    punt<» 
pensare  ad  alcun  determinato  tipo  metrico  antico, 

')  Oden  ron  F.  G  K.  -  Aiiswahl  -  herausgegeben  von  H.  Uùxt- 
ZKB.  Leipzig  ISSI',  p.  M  sg. 

')  So  bene  che  I  metrici  più  recenti,  rifiutando  il  concetto  di 
anacrusi,  misurano  altrimenti  il  prosodiaco;  ma  io  ho  voluto 
ugualmente  considerar  qui  questo  verso  come  una  serie  dattilica, 
perchè  tale  è  da  credere  che  lo  considerasse  il  Carducci,  Il  quale 
Io  riprese  nelle  Tene  odi  barbare,  aggiungendolo  come  verso 
epodico  all'esametro  dattilico  nella  strofa  speciale  di  Cournt'itteur. 
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ricavando  gli  ultiuii  versi  afiatto  spontaueameute 
dallo  svolgimento  dei  due  primi  ;  e  così  creò  una 
strota  originale,  semplicissima  nella  sua  ritmica 
uguaglianza,  ma,  se  non  m' inganno,  con  l' ar- 
monia saltellante  e  quasi  aflannosa,  che  nasce, 
soprattutto  nei  due  versi  più  lunghi,  dal  continuo 
spostarsi  dell'accento  dalla  sede  pari  alla  dispari, 
più  adatta  a  riprodurre  il  contrasto  di  passioni 
veementi  che  non  un  movimento  d'  impressioni 
e  di  sentimenti  delicato  e  malinconico  quale  tro- 
viamo nella  poesia  del  Klopstock.  Comunque,  se 
si  approva  quello  che  esposi  sopra,  lo  schema 
della  strofa  carducciana  è  il  seguente  : 

-'  ^ -->---'--  A 

-.  ------il-)  ^-->^/\- 

Il  nostro  poeta  rese  il  primo  e  secondo  verso  con 
due  novenari  piani  dagli  accenti  sulla  2*,  5*  e  8" 
sillaba,  il  terzo  trattò  come  verso  composto  di 
due  comuni  senari  piani  con  gli  accenti  sulla 
2*  e  5",  e  il  quarto  pure  come  verso  composto 
di  due  senari  accentati  nello  stesso  modo,  il 
primo  piano  e  il  secondo  tronco  :  onde  nei  due 
versi  finali  la  costante  cesura  mediana.  Tutte 
([ueste  specie  di  versi  occorrono  anche  nelle  Rime 
del  Carducci,  il  novenario  in  Jaufrè  Budel  e  i 
due  dodecasillabi  risultanti  di  senari  accopi)iati 
nel  distico  che  si  ripete  nella  quartina  di  Feste 
ed  ohm  : 

Urlate,  saltate,  menate  gazzarra. 
Rompete  la  sbarra  —  del  muto  dover  ; 

il  qual  distico,  salvo  la  rimalmezzo,  non  dirt'eri- 
sce  da  quello  che  termina  la  strofa  barbara  su 
descritta. 

Passiamo  ora  all'altra  strofa  e  confrontiamola 
subito,  se  ciò  possa  facilitarne  la  esatta  inter- 
pretazione metrica,  con  quella  originale  del  Klop- 
stock ;  con  la  quale  infatti  essa  presenta  molto 
maggior  somiglianza  di  struttura  e  di  suono  che 
non  abbiamo  trovata  nel  confronto  precedente. 
Trascrivo,  come  ho  fatto  per  1'  altra  odiciua,  la 
prima  strofa  klopstockiana  col  rispettivo  schema 
metrico  qual  è  dato  dal  Diinteer  : 


Wenn  der  Schimmer  von  dem  Monde  nun  herab 
In  die  Wàlder  sich  ergicsat,  und  Gerùche 
Mlt  den  Duften  von  der  Linde 
lu  don  KùhluDgen  wehn:.... 

(Die  Sominernacht,  edlz.   e.  p.  05  sg). 


Anche  questa  strofa  nella  scelta  del  Diintzer 
compare  questa  sol  volta  ed  è  invenzione  del 
Klopstock  ;  ma  sembra  imitata,  nonostante  gli 
anapesti  qua  e  là  inseriti  e  la  figura  peonica  del 
piede  prevalente,  dai  sistemi  ionici  minori  della 
metrica  classica.  Chi  infatti,  pur  leggendo  (luei 
versi  tedeschi,  o  meglio  ancora  i  versi  della  tra- 
duzione carducciana,  non  sente  nella  loro  armonia 
come  l'eco  dell'  oraziano  MUerarumst  neque  amori 
(lare  ludiim  ecc.  ?  Sebbene  1'  Autonibon  ')  neghi 
senz'  altro  che  nella  metrica  barbara  italiana  si 
abbiano  esempi  di  ionici  a  minore,  è  certo  che 
il  Chiarini  *)  riprodusse  il  ritmo  del  periodo  io- 
nico oraziano,  accettandone  la  più  comune  divi- 
sione che  se  ne  fa  dai  metrici,  con  (juesti  versi  : 

Oh  ben  misera  chi  a'  giochi  de  l'amor  non  s'abbandona, 
chi  affogar  non  può  nel  dolce  vino  i  mali  ;  e  sempre  trema 
che  lo  zio  sgridi  e  minacci  I  ; 

cosicché  il  Solerti  ''),  lasciando  una  volta  tanto 
di  fabbricar  lui  i  più  stentati  e  cacofonici  esempi 
di  versi  ritmici  italiani,  esemplificò  appunto  con 
uno  dei  versi  del  Chiarini  il  tetrametro  ionico 
(t  minore  acataletto.  Ora  la  strofa  su  riferita  del 
Chiarini,  salvo  la  varia  lunghezza  dei  versi,  rende 
all'orecchio  lo  stesso  ritmo  della  Notte  d'estate 
carducciana  ;  nella  quale  saranno  dunque  da  ri- 
conoscere due  trimetri  ionici  a  minore  acataletti, 
seguiti  da  due  dimetri,  acataletto  il  primo  e  ca- 
talettico il  secondo  ;  riprodotti  ciascuno  dei  primi 
due  versi  con  un  ottonario  jjiano  accentato  sulla 
3*  e  sulla  7*  seguito  da  un  quaternario  anch'esso 
piano,  e  i  due  ultimi  con  un  ottonario  piano  e 
un  senario  sdrucciolo.  Ciò  è  tanto  vero,  che  que- 
ste specie  di  versi,  tranne  1'  ultimo  che  non  fu 
considerato  dal  nostro   trattatista,  corrispondono 


')  Traltdtelìo  di  metrica  ormiana,  Milano   1903,  p.   51. 

',-  Esperimenti  metrici,  Bologna,  Zanichelli  1882  p.  93.  Dopo 
il  Chiarini  tradusse  l'ode  d'Orazio  con  la  stessa  riproduzione 
ritmica  il  Tincani:  1  carmi  di  Q.  Orasio  Fiacco  tradotti,  Bologna, 
Zanichelli  1903.  Del  resto  anche  i  tetrametri  iodici  a  minore  ana- 
clomeni  furono  rosi  con  doppi  ottonari  piani  da  uno  squisito 
riproduttore  di  metri  classici  :  dal  Pascoli  : 

Sono  già  brinati  questi  miei  cernecchi:  il  capo  è  bianco: 
la  gentile  giovinezza  non  e'  è  più  :  scrollano  i  denti  ;  ecc. 

(traduz.  di  .^nacreonte  in  Li/ra,  XXVII). 

E  poiché  non  è  questa  la  prima  volta  che  ricorro  agli  esempi 
del  Pascoli,  non  posso  tenermi  dall' osservare  che  I  nostri  trat- 
tatisti di  metrica  barbara,  i  quali  non  dimenticarono  l'esametro 
pascoliano,  mal  dtnienticartjuo  sinora  gli  esempi,  sparsi  nell'In- 
troduzione della  Li/ra,  di  metri  lirici  originalmente  dedotti  dal 
Pascoli  ad  Italos  modos.  Perchè  il  poeta  stesso  tarda  a  darci  il 
volume,  già  tanto  tempo  fa  annunziato,  di  Begoìe  e  saggi  di  me- 
trica neo-classica  ? 

')  Manuale  di  metrica  classica  italiana  ad  accento  rrimico,  Loe- 
BCher  1886,  p.  69. 
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a  capello  a  (incile  che  il  Solerti  ')  proponeva  per 
rendere  italiani  i  trimetri  e  i  dinietri  ionici,  di- 
menticando forKC  r  liso  die  giìì  ne  aveva  fatto  il 
(larducci  : 

ed  un  canto  dispiegare  ai  giocondo  (tHinetro) 
ed  un  cauto  dlspicjiare  ifììmetro). 

Lo  schema  aduncjue  della  strofa  liarhara  cardiK-- 
ciana  è,   secondo  me,   il  seguente  : 


'  /'  ; 


schema  similissinio  a  quello  che  tra  f;li  altri  i 
nostri  Antonibon  ')  e  Stampini  ')  seguono  per  il 
sistema  iiniico  oraziano,  se  non  che  in  iiuesto  i 
due  trimetri  vengono  dopo,  anziché  precedere 
come  nel  Carducci,  ai  due  dinietri.  Cosi  il  poeta 
che  ancora  nei  riposi  estivi  del  1888  congiungevà 
la  lettura  dei  canni  d'Orazio  con  (juella  delle  odi 
del  Klopstock  *),  già  qualche  anno  innanzi  iiro- 
prio  da  (piel  diffidi  tedesco  ')  aveva  ricevuto  l' im- 
pulso a  tentare  o  a  rifai'i  lilieraiiiente  il  deca- 
metro ionico  del  A'ciiosino.  È  però  da  notare  che, 
come  negli  ionici  del  Chiarini,  così  in  quelli  del 
Carducci,  e  più  spiceatamente  dove  si  lia  Veninm- 
bement  tra  un  piede  e  1'  altro,  all'  ultima  lunga 
dello  ionico  a  minore  sembra  piuttosto  sostituita 
una  breve  ;  per  es.  srtbito  nel  primo  verso  così 
dell'  uno  come  dell'  altro  si  veda  il  primo  jiiedc  : 

O  ben  in~8e|ra,  ecc. 
Quando  Ti  treom|lo  ecc.; 

ma  di  ciò  si  deve  accagionare  la  difficoltà  die  la 
nostra  lingua  pri^senta  a  far  seguire  immediata- 
mente 1'  una  dall'  altra  due  sillabe  fortemente 
accentate,  e  la  asprezza  di  suono  che  a  ogni  modo 
risulterebbe  dal  ripetere  si  fatto  incontro  ed  urto 
di  sillabe  toniche  ogni  quattro  sillabe,  ove  pur 
con  grande  molestia  si  potesse  superare  la  detta 
difficoltà  inerente  all'  italiano.  Per  questa  ragione 
manifestamente,  nel  riprodurre  le  serie  ioniche, 
i  nostri  poeti  si  contentarono  di  far  corrisjiou- 
dere  la  sillaba  tonica  più  importante  all'arsi  del 
piede.  È  anche  da  notare  che  nell'ultimo  verso 
dell'odicina  tradotta  dal  Carducci  :  «  in  queWa}- 
bor  tremulo»,  l'accento  grammaticale  di  alhor 
non  va  d'accordo  col  ritmico  che  deve  e.s.sere  ri- 
tirato sulla  prima  sillaba  ;  e  clie  in  tutte  le  strofe 
il  verso  di  chiusa  in  realtà  dalla  forma  --i-,  --^TT 

■)  p.  «8. 

')  o.  e,   p.  52 

")  La  mtlrlra  di  Orazio  ecc.,  Loesoher  1908,  p.  61. 

*)'v.  G.  Chiabini,  Memorie  della  vita  di  O.  C.  p    278  8g. 

')  V.  nel  Ohlarlnl,  1.  e  ,  la  lettera  del  Carducci. 


passa  alla  forma  anacloinena  .  .  i  .,  i  .  -~^  '),  forse 
per  variare  un  po'  1'  uniformità  ritmica  della 
strofa.  Comunque,  (juesta  strofa  klopstockiana- 
carducciana,  con  la  monotonia  cadenzata  e  lan- 
guida che  è  propria  del  ritmo  ionico,  nel  nostro 
appena  corretta  dal  trisillabo  sdrucciolo  finale 
sostituito  al  trisillabo  tronco,  e  più  sensibilmente 
nel  tedesco  dalla  vivacità  delle  ripetute  sostitu- 
zioni anapestiche,  sembra  fatta  apposta  per  espri- 
mere l'abbandono  dell'animo  a  .sentimenti  pate- 
tici. Appunto  con  lo  stesso  effetto  musicale  il 
Carducci  ripetè  la  stessa  strofa,  c<m  la  sola  dif- 
ferenza che  ai  due  primi  dodecasillabi  sostituì 
due  doppi  ottonari  uguali  ai  versi  con  cui  c<>- 
mincia  la  strofa  ionica  del  Chiarini  su  riferita, 
anche  nella  poesia  Presso  una  certosa,  che  è  l'ul- 
tima di  Bime  e  ritmi  : 

Va  quel  verde,  mestamente  pertinace  tra  le  foglie 
Gialle  e  rosac  de  l'acacia,  senza  vento  una  sj  toglie; 
E  con  fremito  leggero 
Par  che  passi  un'anima. 

Dove  ripresentandosi  con  l'aggiunta  delle  rime 
quella  medesima  strofa,  o  (ju.asi,  che  il  poeta 
aveva  usata  in  un'ode  barbara,  anche  per  questo 
rispetto  .M  trova  avere  il  Torraca  *)  egregiamente 
osseivato  che  «  simbolo  <|ua8Ì  e  suggello  della 
duplice  attività  del  poeta  intorno  alle  forme  me- 
tridie,  si  direbbe  il  suo  ultimo  canto  —  mestis- 
simo e  soavissimo  canto  —  nella  cui  strofe  la 
rima,  nel  giro  di  due  versi  lunghi,  lenti,  inter- 
punti da  molte  pause,  accorda  i  profondi  sospiri 
di  lui  :  e  due  altri  brevi  senza  rima  ')  —  uno 
piano,  scorrente,  uno  sdrucciolo,  lamentevole  — 
pare  che  gli  vogliiiiio  negare  il  conforto  della 
speranza  ». 

Adolfo  tìandit/lio. 

')  Questa  stessa  anaclasi  in  metro  catalettico  si  trova  nella  se- 
conda parte  del  verso  galliainho  :  per  es.  in  Catullo  LXIII  v.  36 
tetigere  taastilae ;  il  qual  dimetro,  letto  secondo  gli  accenti  gram- 
maticali, rende  lo  stes-so  suono  del  carducciano  pia  pel  fresco 
esulano. 

-)  Giosuè  CARDncci  commemorato  da  F.  T  ,  Napoli  1907  p.  45. 

*)  Naturalmente  11  Torraca  considera  il  terzo  verso  solo  in 
relazione  con  gli  nitri  della  stessa  strofa  ;  che,  se  si  guarda  al- 
l'insieme della  poesia,  si  vede  che  il  terzo  verso  della  prima 
strofa  trova  la  sua  rima  nello  stesso  luogo  di  tutte  le  altre  strofe. 


A  proposito  delle  versioni  paleoslave 

DI  TESTI  GRECI 


I  più  antichi  documenti  delle  lingue  slave  con- 
sistono, come  è  noto,  in  traduzioni  dal  greco  : 
Vangeli,  salmi,  una  raccolta  di  preghiere  litur- 
giche {Evehohflium),  omelie  di  padri  della  Chiesa 
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e  U'};j;t'ii«U'  aj^fogiiUiclie.  L'oiigiiu-  di  (iiU'stu  let- 
tciatura  è  cdDiR's.sa  coli' opera  di  propagaiula  re- 
ligiosa sj)ici'ala  nella  seeoiida  metà  del  iioiui  «e- 
colo  dai  fratelli  C'ostaiitiiio  il  lilosofo  (più  noto 
forse  sotto  il  noirie  monacale  di  Cirillo,  morto 
l'anno  8(>it)  e  Metodio  (morto  nell' 885).  Da  (|ne- 
sti  d>ie  «  apostoli  »  del  mondo  slavo  e  dai  loro 
discepoli  furono  eseguite,  secondo  la  tradizione, 
le  prime  versioni  di  testi  biblici  e  liturgici,  le 
quali  tuttavia  non  ci  ijervennero  nella  loro  forma 
originaria.  Infatti  i  più  antichi  manoscritti  slavi 
che  noi  possediamo  appartengono  al  secolo  iinde- 
cimo  (tutf  al  più  lo  /ugraphcnsin  e  il  Marianun 
possono  risalire  agli  ultimi  anni  del  decimo),  e  i 
testi  in  essi  contenuti  sono  passati  attiaverso  varie 
trascrizioni  e  hanno  subito  non  poche  alterazioni. 
Uno  dei  più  insigni  manoscritti  j)aleo8lavi,  il 
più  cospicuo  per  estensione,  è  il  t'otìex  Supra- 
slieiisis,  scoperto  nel  1824  nel  monastero  di  Sn- 
piasl  (presso  Hial.vstok  in  Polonia),  e  pubblicato 
per  la  piima  volta  dal  .Miklosicli  (N'ieuna  1851) 
ed  ai  nostri  giorni  dal  Severjanov  (Pietrobvirgo 
1904).  Contiene  ventiiiuattro  biografie  di  santi  ed 
altrettante  omelie.  Il  testo  slavo  non  è  certo 
opera  il' un  solo  traduttoie  :  e  non  i)ossiaiiio  dire 
attraverso  ([uante  copie  saranno  passati  i  singoli 
scritti  raccolti  in  questo  codice.  Uno  dei  problemi 
che  si  impongono  allo  studioso  è  t|uesto  :  cernie  i 
traduttori  slavi  abbiano  assolto  il  loro  compito, 
cioè  in  qiml  modo  essi  abbian  saputo  rendere  gli 
origiiuili  greci.  Le  indagini  necessarie  per  risol- 
vere questo  problema  sono  state  in  parte  eseguite, 
ed  hanno  mostrato  che  i  traduttori,  se  avevano 
una  cognizione  mediocre  del  greco  parlato  e  scritto 
al  loro  tenijjo,  conoscevano  meno  che  mediocie- 
niente  <|uelIo  dei  secoli  passati.  Da  ciò  errori 
d'interpretazione  abbastanza  numerosi.  Per  dare 
qualche  esempio,  la  pronunzia  itacistica  fa  sì  che 
un  •jjSsiv  sia  confuso  con  I5eìv.  Talvolta  il  tradut- 
tore non  distingue  il  valore  di  p.Bzi.  coi  genitivo  da 
quello  di  |i2xd(  coli' accusativo;  tal  altra  invece  di 
prendere  tpéxyoi;  nell'antico  significato  di  «  luce  », 
gli  attribuisce  (juello  più  recente  di  «  luna  ».  Si 
aggiunga  che  probabilmente  non  erano  scevri  di 
scorrezioni  gli  originali  greci  da  cui  essi  tradn- 
cevano;  e  si  aggiunga  poi  che  il  testo  non  era 
sempre  facile  a  intendere  ed  a  rendere  in  un'al- 
tra lingua  :  certe  omelie,  che  portano  falsamente 
il  nome  del  Crisostomo,  colle  loro  espressioni  ar- 
tificiose e  talvolta  addirittura  stravaganti,  avreb- 
bero dato  del  filo  da  torcere  a  ben  più  esperti 
conoscitori  della  lingua  greca.  Agli  errori  impu- 
tabili agli  interpreti  si  aggiungono,  come  ognuno 


capisce,  le  corruttele  e  lacune  <lovute  a  negli- 
genza o  imperizia  dei  copisti  per  le  cui  mani 
passarono  i   testi. 

Ora  l'insigne  slavista  dell'  Università  di  Lipsia, 
Augusto  Leskien,  ha  fatto  uno  spoglio  minuto  del 
SuprasUeiìsis,  «-ercando  di  rendersi  conto  di  tutti 
i  frantendimenti  e  di  tutti  gli  errori,  a  qualun- 
que causa  dovuti,  clie  il  codice  presenta  —  in 
i|uanto  non  fossero  stati  già  notati  dal  Severjanov 
nella  sua  edizione  — ,  e  una  buona  parte  del  la- 
voro è  già  pubblicata  (col  titolo  :  Ziir  Kritik  des 
altkirchenslarischeìi  Goder  Siiprasliensis)  nei  vo- 
lumi XXVII  e  XXVIII  delle  «  Abhandlungen  » 
della  K.  Società  Sassone  delle  Scienze.  Tuttavia 
né  il  Leskien  né  il  Severjanov  hanno  esaurito 
l'argomento;  iiltra  messe  rimane  ancora  da  co- 
gliere, e  poi  anche  altri  codici  paleoslavi  meri- 
tano d' essere  investigati  col  medesimo  intento. 
Orbene,  —  e  per  questo  ho  preso  là  penna  — 
((ualcuno  dei  nostri  giovani  ellenisti,  cui  non  pa- 
resse fatica  soverchia  l'apiìropriarsi  l' idioma  slavo 
ecclesiastico,  non  potrebbe  dedicare  una  parte 
della  jiropria  operosità  a  indagini  di  questo  ge- 
nere ?  Sarebbe  un  contributo  non  ispregevole  allo 
stadio,  cosi  interessante  andie  per  la  storia  della 
cultura,  delle  relazioni  letterarie  fra  il  mondo  el- 
lenico e  il  nu)ndo  slavo.  Non  disconosco  le  difti- 
coltà  chi'  si  frappongono  a  ricerche  siffatte,  ma 
so  anche  non  essere  una  vana  parola  pei  nostri 
egregi   studiosi  il   detto  :  per  tinpera  ad  astra. 

O.    Ciardi- Dupré. 


"  Il  re  Pausania  "  nei  Politici  d'Aristotele 


Tre  volte  ricorre  il  nome  ili  Pausania  nei  Po- 
litici d'Aristotele  :  in  una  non  può  cader  dubbio 
che  si  tratti  dello  sventurato  tìglio  di  Cleombroto, 
che  alla  morte  di  Leonida  tenne  la  reggenza  pel 
figlio  di  lui  Plistarco,  poiché  è  nettamente  desi- 
gnato come  il  conumdante  delle  forze  militari 
nella  guerra  medica  ')  :  nelle  altre  due  si  dovrebbe 
presumere  fino  a  prova  contraria  che  Aristotele 
abbia   alluso  allo  stesso  persoiniggio,  perchè  nel- 

')  Polii.  1),  1306  b:  àv   8È   taìs    àpioTOxpaxiais   ■(■{xvovxa'. 

ai  axaasis  ai  |i,àv (laXioxa  8è  io\)za   aujipaivst 

àva-j-xaiov    6xav Yj •?, èxi 

sdv  Tis  liiyaj  f,  xai  S'jva|isvos  Èxi  iisijtov  stvat,  iva  |xo- 
vapx§.  (óaTisp  èv  AaxsBai|iovt  Boxsì  fla'jaavias  6  axpa- 
xrjYiioa;  xaxà  xòv  MrjSixòv  7tóX£|iov  xai  èv  KapxvjSóv. 
"Avvtov. 
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rimo  e  nell'altro  luògo  gli  attribuisce  una  con- 
dotta che  bei)  si  addice  alla  sua  iudole  intrapren- 
dente ed  energica.  Infatti  nel  primo,  tra  le  varie 
manifestazioni  rivoluzionarie,  contemplata  (juella 
d'un  attentato  ai  poteri  costituiti,  ricorda  il  ten- 
tativo di  Lisandro  d'abbattere  la  regalità,  e  del 
«  re  Pausania  »  di  sopprimere  l' eforato  ')  :  nel 
secondo,  parlando  dello  spirito  che  deve  infoi"- 
uiare  una  costituzione  politica,  biasima  il  metodo 
di  coloro  che  con  le  guerre  contro  i  popoli  fini- 
timi cercano  di  dominare  nella  propria  patria,  ed 
anche  a  questo  proposito  cita  come  esempio  «  il 
re  Pausania  »  '). 

Abbiamo  testé  osservato  che  questa  condotta 
corrisponde  alla  natura  irrequieta  del  vincitore 
di  Platea,  e  nessuno  avrebbe  pensato  a  negare 
l'identificazione  con  esso,  che  soccorre  spontanea 
alla  nostra  mente,  senza  la  falsa  attribuzione  di 
«  re  >>  ili  nominato  Pausania.  Il  Niese,  recensendo 
gli  ultimi  volumi  della  istoria  dell' Antichità  di 
Max  Bunker,  rilevava  :  «  Egli  non  era  re.  Il  re 
Pausania  in  due  luoghi  aristotelici  non  è,  come  il 
Bunker  VII  155  ritiene,  quest'ultimo,  ma  il  col- 
lega di  Agide,  contemporaneo  e  avversario  di 
Lisandro.  Il  vincitore  di  Platea  non  è  chiamato 

re  nella  Politica  d'Aristotele  1307  a »  ')  Questo 

argomento  del  Niese  è  sembrato  cosi  convincente, 
che  non  gli  è  mancata  fortuna  presso  critici  illu- 
stri Ira  i  (juali  basti  ricordare  E.  Meyer,  Giorgio 
Busolt,  E.  Sclnvartz,  E.  von  Stern,  cui  mi  è  grato 
aggiungere  il  nostro  giovane  e  valente  studioso 
Luigi  Pareti  ').  Lo  stesso  Niese  sino  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita  operosa  si  è  mantenuto  fedele 
all'opinione  espressa  da  circa  un  ventennio  *). 

')  il)  p.  1301  1)  :  àpxai  (ièv  oùv  «)£  eijteiv  aùxai  v.al  titjy*' 

iù)v  axàoecóv  sìatv Sxi  'tpòf  tò  népoj  xi  xiv^ 

aai  xvjs  TcoXixsEag,  otov  àpX'lv  t'vo'  xaxaaxf^aat  r,  àvsXsìv, 
(óoTiEp  sv  AaxsSa{|iOvC  (faat  AùaavSpov  xivsg  srax^'P'^''"' 
•xaxaXOaat  xViV  PaaiXsiav  xai  [lavoaviar  ròr  fiaai/Ja  xrjv 
si^opeiav. 

')  V  1333  1):  iv.  Ss  oO  8tà  xo'';XO  5sì  xijv  TióXtv  eòSal- 
[lova  vofii^stv  xal  xòv  TtiXsjiov  èna.v/iiv  oxi  [xpaxslv] 
YjOxyjas  Ini  xò  xùv  néXtxc,  àpxsiv  xaùxa  yàp  iisyoìXtjv 
sxsi  pXccpr/v.  S-fjXov  yàp  ozi  xal  xù)v  noXiiiò^  x(ì)  Suva- 
Hév(p  zorixo  :tstpaxéov  Sioixsiv.  OTtto?  Sóvvjxai  x'»]?  oìxsiaj 
TiiXstos  Spxsw  òrtsp  sYxaXoùaiv  ol  Aotxtuvsj  Uavaavlq 
xtò  fiaodet,  xa'itsp  exovxi  xvjXixaóxTjv  xtHY;v. 

")  Gijttinger  geirinle  Ameiyer  ISSO  p.  749'. 

*)  E  Meteb,  Geschichte  dea  AUerthttms  V  p.  34  ;  BOSOLT,  Griech. 
Ge.tch.  HI  p.  98  n.  1;  Schwartz,  Index  Lectionum  dei'  Ifostocker 
Universitnt,  1893,  p.  1-10;  V.  Stern,  Ztir  Eutstehutig  und  itreprOn- 
fflichen  Bedeiitung  dea  Epìiorata  p.  II,  n.  2.  Pabkti,  Ricerche  di 
Storia  Aut'Ctt  '(In  corso  di  stampa,  accessibile  a  me  per  cortesia 
deirautorc),  dove  cita  solo  come  rifereutesi  al  Pausania  contem- 
poraneo di  Lisandro  il  passo  riportato  a  p.  31,  n.  1. 

')  Giiitinger  Tiaehrichieti  1906  p.  140  n.  4  «  È  presumibile  che 
1  supposti  plani  rivoluzionari  di  Pausania  cbo  menziona  Aristo- 
tele {Polii.  V  1  p.  1301  b  20-,  vili  14  p.  1333b  34),  ma  non  Se- 
nofonte, siano  stati  destinti  dallo  scritto  di  Pausania  » 


Mette  conto  di  osservare  prima  di  tutto  se  que- 
sta locuzione,  «  il  re  Pausania  *,  abbia  veramente 
significato  diacritico  :  per  ammettere  ciò,  occor- 
rerebbe che  Aristotele,  menzionando  il  figlio  di 
Cleombroto,  l'avesse  chiamato  «Pausania  il  tu- 
tore (JtpóSixos)  ».  Invece  l'unica  volta  che,  oltre 
le  due  ricordate,  Aristotele  allude  chiaramente  a 
(juest' ultimo,  lo  designa  con  l'attributo  «  il  co- 
mandante in  capo  al  tempo  della  guerra  medica». 
(Vedi  p.  30,  n.  1).  Quest'indicazione  quadra  egre- 
giamente al  contesto  del  passo,  perchè  l'autore, 
enumerando  le  cause  di  congiure  nel  seno  delle 
aristocrazie,  considera  il  caso  di  qualcuno  che  è 
in  condizione  elevata,  e,  potendo  diventare  anche 
più  potente,  suscita  torbidi  aftinché  conciuisti  la 
tirannide  ;  e  a  questo  proposito  cita  1'  esempio 
di  Pausania,  distinguendolo  col  fatto  più  glorioso, 
che  dovea  spianargli  la  via  al  dominio  assoluto. 
Ogni  altra  determinazione  sarebbe  stata  inutile, 
e  se  nel  testo  di  Aristotele  si  fosse  trovato  4 
PaaiXsùj  avanti  a  <5  oxpaxrjYViOas  xaxà  xóv  MtjSixòv  tcó- 
Xeiiov,  non  sarebbe  stato  uno  solo  il  filologo  che 
avrebbe  supposta  una  glossa.  Negli  altri  due  luo- 
ghi citati  si  comprende  invece  la  determinazione 
«il  re»:  nell'uno  infatti  è  chiara  l'antitesi  tra 
Pausania  di  stirpe  regia,  che  vuole  abbattere 
l'eforato,  e  Lisandro,  semplice  cittadino,  che  vuol 
sopprimere  la  monarchia  :  nell'altro  l'antitesi,  se 
è  meno  evidente,  uon  è  per  questo  irriconosci- 
bile. Aristotele  infatti  nota  che  non  bisogna  ri- 
tenere felice  la  città  né  lodare  il  legislatore,  se  ha 
informate  le  sue  istituzioni  allo  spirito  di  guer- 
reggiare coi  vicini,  perchè  dei  successi  contro 
costoro  ne  profitti  un  cittadino  per  dominine  sulla 
patria;  e  aggiunge  :  «  Questo  rimprovero  gli  Spar- 
tani fanno  al  «  re  Pausania  ».  Anche  qui  dunque 
«  il  re  Pausania  »  è  contrapposto  a  un  altro  cit- 
tadino qualsivoglia. 

Questo  ravvicinamento  dei  luoghi  aristotelici  è 
stato  molto  opportuno,  perchè  serve  a  dimostrare 
come  l'azione  dall'autore  attribuita  al  vincitore 
di  Platea  sia  proprio  identica  a  quella  attribuita 
al  Pausania  degli  altri  due  passi,  nei  quali  si  è 
voluto  ravvisare  il  contemporaneo  di  Lisandro. 
Giacché  invano  si  cerca  nella  tradizione  nel  Pau- 
sania iuniore  un  solo  accenno  ad  atti  rivoluzio- 
nari ;  anzi,  da  quel  che  sappiamo  intorno  alle 
vicende  del  suo  regno,  si  deve  ricavare  che  ai 
suoi  avversari  mancò  ogni  elemento  per  un'ac- 
cusa di  aver  insidiato  alle  istituzioni  della  sua 
patria. 

Tanto  meno  si  può  incolpare  Pausania  iuniore 
di  aver  voluto  fondare  coi  trionfi  contro  i  popoli 
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tiiiitiuii  r  impero  sulla  patria,  poiché  non  si  trova 
nello  spazio  403-395  un  solo  jjeriodo  in  cui  fosse 
ilata  occasione  a  nn  re  o  a  un  altro  cittadino 
(li  assodare  la  propria  potenza  coi  successi  mili- 
tari contro  i  popoli  fluitimi,  che  o  stavano  per 
divenire  nemici  o  riconoscevano  già  l'egemonia 
di  Sparta.  Senza  dubbio  quest'obiezione  potrebbe 
venir  sollevata  anclie  per  il  più  celebre  Pausa- 
nia  ;  ma,  prescindendo  dalla  considerazione  che 
siamo  poco  informati  sulla  durata  del  soggiorno 
<■  quindi  dell'azione  di  Pausania  a  Sparta  dopo 
il  secondo  richiamo,  sarebbe  sempre  p«feri- 
liile,  qualora  ad  Aristotele  si  debba  attribuire 
un'  inesattezza,  ascrivergliene  una  leggera,  che 
una  gravissima,  per  la  (piale  bisognerebbe  pre- 
supporre uno  strano  disorientamento  nelle  cogni- 
zioni storiche  sopra  un'età  non  certo  remota. 

E.  Meyer  ha  £)osto  in  connessione  il  preteso 
tentativo  di  Pausania  iuni(ne  c(m  le  manifesta- 
zioni delle  varie  tendenze  che  si  constatano  a 
Sparta  negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo  (v. 
p.  26-36),  di  cui  sono  1'  indice  le  macchinazioni 
di  Lisandro  e  la  posteriore  congiura  di  Cinadoue  : 
l'ideale  del  ritorno  alla  costituzione  patria  spo- 
glia di  tutte  le  posteriori  aggregazioni  ed  escre- 
scenze (Ttàxpiog  TxoXnsia),  sarebbe  stato  a  Sparta 
potente  come  altrove  (ib.  p.  26),  e  Pausania  ne 
sarebbe  stato  il  più  convinto  e  tenace  propugna- 
tore. Tuttavia  Pausania  due  volte  è  stato  sotto- 
posto a  processo  :  una  volta  sotto  l'imputazione 
di  aver  tradito  gli  interessi  della  patria  '),  quando 
geloso  di  Lisandro  si  adoiiert»  pn-  la  riconcilia- 
zione degli  abitanti  della  città  con  quelli  del 
Pireo,  e  in  (|uesta  circostanza  fu  tanto  lontano 
da  tentativi  di  sovvertimenti  costituzionali,  che 
si  valse  della  stessa  opera  degli  efori  (Xenoph. 
Ilell.  IT  4  i  36)  :  1'  altra  jier  non  esser  giunto  in 
tempo  a  congiungersi  con  Lisandro  ad  Aliarto 
(395),  e,  c(nidannato  a  morte,  vi  si  sottrasse  fug- 
gendo a  l'egea  (Xenoph.  ib.  Ili  25).  Ma  nem- 
meno in  quest'  ultima  occasione  è  menzionata 
l'accusa  di  cospirazione  contro  i  poteri  costituiti  ; 
ed  è  ben  naturale  che,  ove  ci  fosse  stato  un  so- 
spetto fondato  di  queste  intenzioni  criminose,  sa- 
rebbe stato  già  prima  detronizzato  e  condannato. 
La  base  di  tutte  queste  combinazioni  è  solo  il 
frammento  di  Eforo,  conservatoci  in  nn  luogo 
miserevolmente    sciupato    di    Stiabone  ').    Quivi 

')  Paiis.  IH  5.  3.  -^  Il  tribunale  era  composto  del  ventotto  fio- 
renti, degli  efori,  del  re  Euripontida  (Agide).  Solo  quattordici 
gerenti  dettero  11  voto  di  condanna.  Gli  efori  furono  uttanlinl 
iioli'aesoinzione  ». 

••)  ft.'di.  p.  366:  nau]aav£av  Tè  t-j)v  EùpUTtovitSùv  èxns- 
aóv[Ta  Ix^'Si  (oppure  cpS'óvfp  o  [tiast)  XTj;  ètépas] 


Eforo  per  confutare  Ellanico  di  Mitileue  che  at- 
tribuiva a  Pi-ocle  ed  Euristene  la  costituzione 
spartana,  si  ajjpella  ad  uno  scritto  di  Pausania 
composto  durante  l' esilio,  nel  quale  riportava  gli 
oracoli  dati  a  Licurgo.  Io,  sebbene  non  creda 
che  Pausania  con  un  autoschediasnia  polemico 
abbia  lui  inventati  gli  oracoli  '),  non  ritengo  giu- 
stificato il  dubbio  che  Pausania  in  questo  scritto 
tendesse  a  dimostrare  l'origine  serioi-e  e  abusiva 
della  strapotenza  degli  efori.  Edoardo  Meyer  inol- 
tre ha  ragione  da  vendere  quando  sostiene  clie 
Pausania  facesse  la  difesa  della  costituzione  di  Li- 
curgo, dimostrando  che  di  essa  non  faceva  parte 
r  eforato  ')  ;  e  ^  se  i  primi  editori  sono  com- 
patibili (juando  intenti  ad  escogitare  supplementi 
atti  a  risarcire  il  testo,  con  più  riguardo  alle 
ragioni  diplomatiche  che  alle  ragioni  storiche,  lo 
hanno  ricostituito  nel  senso  che  Pausania  facesse 
una  requisitoria  c(nitro  Licurgo  —  sorprende  che 
critici  come  il  Wilamowitz  '),  lo  Schwartz  (o.c),  il 
Neumann  *)  abbiano  sopra  essi  fondata  I'  ipotesi 


2  oiy.'.a.c„  sv  t§  9')T'S  od^xì^oli  Xóy[ov....  tìòv  xo~>  Auxoup*] 

3  yo'J  vónojv  ovTOS  xi);  sxpaXXoùorjls  oExiag,  èv  w  >ca'.] 

4  TO'j;  xP'')°l^o^S  XéYSi[v]  xoòg  8o9'ivx[a;  aùx  ò  Ttspl  x&v] 

5  7xXstaT0)V.   Il  Kraiiler  e  ti  Meineke  lianuo  supplito  a  I.  2    XÓy[0V 

xaxi  xoù  AuxoùpYO'j  a  l.  3  x^{  sxpaXXo'Jar;  g  «jxòv  aixtou. 
xal].  Pel  valore  di  esse  vedi  il  testo  e  le  note  relative.  E.  Mkyeb, 
(Forsclitiiigfn  I  p.  234)  avanti  a  x<ji)v  XOÙ  Auxoupyou  supplisce 
7XSp(.   Lo  spazio  sarebbe  colmato  anche  da   'JTlép. 

')  £.  Meykb  (Forschmigen  I  p.  235|,  Dalle  ultime  parole  di 
Strabone  ricava  che  prima  dello  scritto  di  Pausania  gli  oracoli 
riferiti  da  Diodoro  (VII  13-14)  non  erano  ancora  noti.  Ma  quel 
XéYSt  non  può  avere  questo  senso:  almeno  l'oracolo  riportato 
a  §  14,  2  si  trova  già  In  Erodoto  I  65.  A  §  14,  6  e  riportata  con 
molte  alterazioni  un'elegia  che  Plutauco  (Lìi>:  V)  dà  come  di 
TinxEO.  Sia  questa  o  nodi  Tirteo,  importa  poco:  ò  certo  ante- 
riore alla  leggenda  di  Licurgo  (lìieiata  ai  Filoloi/ia  XXXVIII  p.61). 
Il  Wilamowitz  {homerische  Untersnchniigen  p.  282  n.  17)  ba  certo 
mille  ragioni  a  protestare  contro  gli  «■  harmonistische  Versuche  » 
per  cui  si  protende  restituire  la  lezione  originaria,  perchè 
queste  poesie  recitate  dal  popolo  presentavano  molte  forme  pa- 
rallele flu  dall'anticbltà.  Ma  che  il  primo  distico  dato  da  Dio- 
duro  Stj  yàp  SpYUpóxogoj  etc.  sia  stato  sostituito  a  quello 
dato  da  Pldtabco,  non  può  esservi  dubbio.  La  sostituzione  è 
stata  fatta  per  adattarlo  a  un  contesto  di  cui  Diodoro  non  ci  ha 
serbato  il  pciucipio.  Dall'uso  che  Padsania  faceva  dell'oracolo 
erodoteo  e  della  presunta  poesia  di  Tirteo,  si  ricava  che  non 
falsificava,  o  falsificava  con  molta  dìacrezione,  valendosi  di  mate- 
riale già  esistente. 

')  Forschungen  I  p.  235;  Hermes  XLII  p.  133-137  dove  mostra 
InMlustiftcati  i  dubbi  del  NiESE  {GuHinger  Nachrichten  1906  p.  101) 
sulla  provenienza  delia  notizia  sull'opuscolo  di  Padsania  da 
!  FORO  di  Cunia. 

')  Homerìsche  Unterniichungen  p.  272  «...ancora  una  volta  do- 
vette nel  396  un  re  andare  in  esilio,  ma  in  quest'esilio  prese  la 
penna,  e  l'odio  che  sentiva  contro  11  suo  dominatore,  l'oligar- 
chia, espresse  in  nn  libello  contro  il  primo  autore  di  questa 
oligarchia,  Licurgo,  e  trasse  alla  luce  gli  oracoli  delfici,  la  .«aera 
impostura,  che  assicurava  l'oligarchia  ». 

')  Hi-torische  Zeitschrift  LX  p.  62  ■«  Esso  era  una  critica  contro 
la  costituzione  di  Licurgo  ».  Sarebbe  un  sistema  molto  pratico 
di  difesa  quello  di  pigliarsela  non  con  I  giudici  che  hanno  emessa 
una  sentenza  iniqua,  ma  con  l'autore  delle  leggìi 
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..rffniii  «•oiiiitDiU'sse  mi'  invettiva  contri»  il 
tóto  legislatore,  spacciandolo  pcv  un  abile 
'tìiirinadoic.  Ma  in  nome  «li  quale  canone  critico 
è  pernicNKo  inferire  dm  la  nefjazioiie  teorica  della 
legittimiti'!  d'un  potere  autorizzi  l'induzione  che 
il  sostenitore  di  (luesta  tesi  fosse  passato  alla 
piatica  f  L'dissessione  dell'inseparabilità  dell'av- 
versione teorica  contro  l'eforato  e  il  principio  di 
un'azione  per  rovesciarlo,  è  stata  tale  che  il  Gil- 
bert ha  sciupata  la  buona  causa  di  riferire  a  Pau- 
sania,  figlio  di  Cleombroto,  i  noti  cenni  d'Aristo- 
tele con  r  ipotesi  detestabile  che  questi  possa 
aver  composto  il  famoso  pamphlet  !  ')  Gli  stati  mo- 
derni in  tal  caso  sarebbero  pieni  di  cospiratori, 
tra  i  <|uali  molti  professori  delle  stesse  univer- 
sità mantenute  dalh»  stato. 

Vorrei  quindi  proporre  la  questione  se  I'  ine- 
sattezza di  chiamare  PaoiXsùf  il  Pausania,  tiglio 
di  Cleombroto  —  e  forse  è  solo  un'imprecisione  di 
linguaggio  —  debba  sembrare  tanto  inconcepibile 
in  Aristotele,  da  obbligare  all'  escogitazione  di 
ipotesi  smentite  se  non  categoricameute,  almeno 
indirettamente,  dalle  notizie  che  abbiamo  piesso 
gli  scrittori  più  autorevoli.  Aristotele  Jion  era 
uno  storico,  ma  uno  statista  ohe  attingeva  la  sua 
esperienza  alla  storia  :  per  lui  era  del  tutto  in- 
differente se  Pausania  che  esercitava  l'autorità 
regia  fosse  un  re  o  il  tutore  d'  un  sovrano  mino- 
renne ;  e  cade  quindi  molto  in  acconcio  l'osser- 
vazione d'un  erudito  francese,  citato  dal  Helocli, 
(III  2,  p.  229)  (|uando  protesta  contro  il  ciite- 
rio  desunto  dalla  cifra  di  .54  anni  assegnati  al 
regno  di  Gerone  di  Siracusa  per  porre  la  batta- 
glia di  Longano  nel  270  :  «  on  a  peine  à  com- 
prendre  cette  attaché  pliarisaique  an  sens  litté- 
ral  ». 

Va  inoltre  osservato  che  Aristotele  era  con 
molta  probabilità  sotto  1'  impressione  del  diritto 
publico  macedonico,  secondo  il  (juale  1'  agnato 
più  prossimo  insieme  con  la  tutela  del  principe 
minorenne,  assumeva  il  titolo  di  re,  e  per  lo  più 
si  univa  in  matrimonio  con  la  regina  vedova  '). 
Che   la   dignità  legale  del    reggente  non   cessasse 


')  UÌLBEKT  llaiiilbueh  l'  p.  23,  n    2. 

')  Il  caso  di  Antigono  Dosone  (Pltjt.  Aent.  Paul.  8;  Paus.  VII 
7,  4;  .losTiN,  XXVIII  a,  9-10)  che  alla  morte  di  Demetrio  li 
|trese  la  tutela  di  Filippo,  ha  la  sua  spiega?.ione  nelle  tradizioni 
macedoniche.  Forse  anche  Antioco  Epifanc  occupò  il  trono  come 
tutore  del  Aglio  del  fratello  Demetrio.  Cfr  11  bel  lavoro  di  C«. 
DERTO  Mago  Antioco  Epifane  p.  18.  Vi  è  a  presumere  che  Filippo 
11  Granile  assumesse  la  dignità  come  tutore  di  Aminta,  figlio  di 
Perdioca  III  (lust.  VII  5).  Vedi  su  quest'argomento  Evìribto 
Breccia,  //  diritto  rtìnaatico  tiel/e  monarchie  dei  ituccessori  d'Afeit- 
«mcfio    Magno  {Studi  del  ììeloch  IV)   p.  58-69. 


appena  il  legittimo  erede  aveva  raggiunta  1'  età 
nijiggiore,  non  iiioiita,  perchè,  almeno  secondo  il 
diritto  formale,  la  successione  era  riserbata  a 
«piest'  ultimo.  Questa  ditterenza  tra  la  durata  del- 
l'epitropia,  vitalizia  in  .Macedonia,  temporanea 
a  Sparta,  non  potevii  trattenere  Aristotele  diil 
chiamare  i\  ]t)otìil,on  Pausania  col  titolo  di  ^aotXsùs, 
perchè  rivestiva  ancora  questa  dignitii  ijuando  in- 
contrò 11!  nota  misera  fine.  È  certo  che  Diiride  di 
Samo  (FHg  II  p.  445  ATHEN.  p.  53.5  E),  ha  chia- 
mato Pausania  figlio  di  Cleombroto  ó  xSv  SjMtpxtaTòiv 
paoiX=ù{  :  il  «  Pausania  rege  »  di  Giustino  (IX  1) 
probabilmente  non  è  una  creazione  sua  o  di  Trogo 
Pompeo,  ma  della  fonte,  alla  ijiiale  risale  in  ul- 
tima  istanza   il  contenuto  della  notizia. 

Non  abbiamo  —  è  vero  —  nessun'  altra  te- 
stimonianza, oltre  ijuella  discussa  di  .\ristotele, 
che  Pausania,  figlio  di  Cleombroto,  volesse  al>olire 
l'eforato  :  ma  se  «(uesto  criterio  della  pluralità 
degli  autori  dovesse  avere  (|ualclie  valore,  si  ri- 
torcerebbe contro  chi  1'  invoca,  perchè  sarebbe 
del  pari  isolata  la  notizia,  se  venisse  riferita  a 
Pausiiiiia  iuniore.  Per  fin'tiina,  malgiado  la  sua 
sporatlicità,  il  cenno  aristotelico,  riguardante  il 
divisaniento  di  Pausania  di  sopprimere  l'eforato, 
riceve  opportuna  illustrazione  da  quello  di  Tuci- 
dide (I  132),  secondo  il  (juale  gli  efori  sareb- 
bero venuti  a  cognizione  <li  eccitamenti  fatti 
da  Pausania  agli  iloti,  lusingandoli  c<iu  la  pro- 
messa della  libertà,  ove  si  fossero  sollevati.  L'in- 
surrezione avvenuta  a  pochi  anni  di  distanza 
dalla  morte  di  Pausania  nella  calamitosa  circo- 
stanza del  terremoto  <-atastrofico  nella  Eaconia, 
accrescerebbe  fede  alla  notizia,  anche  se  prove- 
nisse da  una  fonte  meno  autorevole  di  Tucidide, 
perchè  non  si  può  ammettere  l'accidentalità  del- 
l'esplosione,  quando  fu  cosi  lunga  e  tenace  la 
resistenza.  Ma  Pausania  non  voleva  provocare  la 
ribellione  degli  iloti  per  creare  imbarazzi  alla 
*ua  patria  :  come  si  era  servito  del  satrapo  per- 
siano ai  suoi  fini  '),  co.si  ora  aizzava  gli  iloti 
contro  la  classe,  chiusa  nel  suo  egoismo  fewKie, 
degli  Spartiati,  per  fondare  sulle  rovine  dello 
stato  tradizionale  la   propriii    potenza.    L' eforato 


')  È  inutile  trattenersi  sul  preteso  mediamo  di  Pausania  I.a 
riserva  stessa  d'Erodoto  V  32  sulla  veracit.^  della  voce  che  Pau- 
sania dovesse  sposare  la  figlia  di  Megabatc  e  la  divergenza  pro- 
fonda tra  la  tradizione  accolta  scetticamente  da  Erodoto  e  quella 
seguita  da  Tucidide,  dovrebbe  indurci  in  sospetto.  La  corrispon- 
denza epistolare  tra  Pausania  e  Serse  (Tacevo.  1  IM),  nonostante 
che  E.  Mryeb  creda  alla  sua  gcnulnltÀ,  ha  lo  stesso  valore  che 
l'autografo  di  Guglielmo  II  esistente  nel  dosiier  Drejfus.  Vedi  lo 
studio  diligente  di  Carolina  Lanzani  In  Rivista  di  Storia  Antica 
VII  p    229  »q  ,  speolalmente  p.  263-276. 
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sarebbe  .stati)  travolto  nella  roviua  generale  anche 
se  Pansania  non  avesse  tatto  dell'  abolizione  di 
esso  uno  dei  ea2)itoli  del  suo  prof^ramnia  di  ra- 
dicale rinnovamento  ').  L' interpretazione  giu- 
sta dei  suoi  intendimenti  potè  esser  data  da 
qualche  storico  posteriore,  forse  Eforo  di  Ouma 
cui  attinse  Aristotele,  anche  percliè  Pausauia 
iuniore  che  attribuiva  all'usurpazione  l'incre- 
mento della  potenza  degli  efori,  potè  aver  rile- 
vato nel  suo  opuscolo,  tra  le  iniquità  perpetrate 
da  questa  magistratura,  l'esecuzione  sommaria  del 
SUI)  avo  glorioso. 

Pausania  evidentemente  voleva  diventare  mo- 
narca assoluto  :  ce  lo  dice  Erodoto  ')  esplicita- 
mente, ce  lo  fanno  intendere  autori  più  antichi, 
la  cui  esposizione  ci  è  nota  attraverso  i  tardi 
comi)iliitori.  Mette  ora  conto  di  rilevare  che  Pau- 
sania periegeta  (II  9,  1),  dicendo  che  Cleomene, 
dopo  esser  divenuto  re,  imitò  Pausauia,  deside- 
rando la  tirannide  ed  essendo  avverso  alle  isti- 
tuzioni del  siu)  paese,  confronta  Cleomene  con 
Pausania,  il  vincitore  di  Platea  ?  La  sola  men- 
zione di  Paimoitìa  basterebbe  per  se  stessa  a 
escludere  ogni  altra  interpretazione,  poicliè  do- 
vrebbe essere  intuitivo  a  chi  pone  per  base  della 
critica  il  senso  comune  che  la  necessità  delle  de- 
terminazioni diminuisce  in  proporzione  della  ce- 
le!) ri  tà  del  personaggio  che  porta  quel  nome:  così 
trovando  Tucidide  senz'altia  indicazione  si  jìensa 
allo  storico,  non  a  'J'ucidide  di  Melesia,  trovando 
Socrate  si  pensa  al  filosofo  e  non  allo  storico  ec- 
clesiastico, trovando  Napoleone,  si  pensa  a  Napo- 
leone I,  non  a  Napoleone  III.  L'  argomento  che 
il  periegeta  suole  designare  il  primo  Pau.sania 
nel  modo  piìi  esatto,  che  si  è  accampato  per  ri- 
ferire l'allusione  sojjra  ricordata  a  Pausania 
iuniore,  non  regge,  perchè  l'indicazione  della  pa- 
ternità che  si  trova  in  qualche  Inogo  fa  pai'te  del 
sistema  di  nominare  certi  personaggi,  special- 
mente i  re,  e  la  mancanza  di  essa  per  Pausania 
iuniore  è  solo  ajìparente  ')  :   l'indicjizione  di   co- 

')  Pausania  tendeva  alla  fondazione  di  un  grande  impero  spar- 
tano; questo  non  si  poteva  ottenere  che  armando  una  flotta 
potente,  e  con  la  prevalenza  del  potere  militare  che  avrebbe 
esercitato  Ini.  Dagli  iloti  avrebbe  reclutato  il  contingente  per  la 
flotta,  come  Giasone  di  Fere  più  tardi  l'avrebbe  tratto  dai  pene- 
sti  (Xenoph.  Hfìi.  VI  1  §  11).  Fino  a  qual  punto  fosse  Pausania 
consapevole  delle  conseguenze  dei  suoi  atti,  è  Incerto.  In  ogni 
modo  un  partito  tenace  della  tradizione  e  misoneista  e  adombrato 
presso  di  Diodoro  (XI  .óO)  nelle  idee  del  geronte  Etemarida, 
che  non  e  inconciliabile  come  sembra  a  E.  Mkyek  (III  p.  488) 
con    Tucidide  I  96 

'1  Herod.  v  32  Iptoxa  jxw^  t'^S  'EXXSBoj  tiipavvo?  ys- 
véatì-at. 

')  Paub  ih  4,  9  nauaaviaj  i  KXEojiPpóxo^j  PaatXs'Jt  |iàv 
o'jv.  sy^vsto,  vili  hi,  2  Hatwavtev  tiv  KXsojippówj.  l  13, 


mandante  dell'esercito  di  Platea  ha  valore  en- 
fatico e  non  illustrativo  '),  Uel  resto  nessniio 
scrittore  si  è  mai  imposta  né  instintivamente 
né  consapevolmente  una  regola  di  coerenza  crei 
irragionevole,  trascurando  le  esigenze  dello  stile 
e  dell'  eflicacia  rappresentativa,  conforme  solo 
alle  esigenze  di  un  gergo  come  il  Volapiik  o 
l' Esperanto. 

Il  luogo  di  Pausauia  periegeta  potrebbe  ser- 
vire di  commento  a  quelli  di  Aristotele,  quan- 
tunque attribuisca  falsamente  a  Cleoiiiene  la  so- 
stituzione dei  patronouii  alla  gerusia  ').  Ma  è 
certo  che  la  sua  fonte,  dalla  quale  cita  a  caso  e 
a  memoria,  dava  esatta  la  notizia  che  Cleomene 
iibolì  1'  eforato,  e  ad  essa  forse  appartiene  il 
confronto  con  Pau.sania.  Se  anche  la  notizia, 
per  quel  solo  che  riguarda  Pausania,  derivasse 
da  Aristotele,  e  perdessimo  cosi  la  speranza  di 
aver  trovata  una  fonte  che  allo  scrittore  dei 
Politici  servisse  di  controllo  e  conferma,  ci  resta 
almeno  la  soddisfazione,  sia  pure  magra,  che 
uno  scrittore  antico,  che  aveva  per  giudicare 
su  dati  di  fatto  molti  pili  elementi  di  noi,  ha 
riferito  proprio  a  Pausania,  il  vincitore  di  Pla- 
tea, la  notizia  di  Ini  che  il  re  Pausania  voleva 
abbattere  1' eforato,  come  Lisandro  la  legalità: 
e  possiamo  contentarci. 

Viiivenno  Costaimi. 


4  '-  III  6,  1  llotuaav'oo  xoO  Ttepi  IIXaxaEav  xoìf  "fcXXirjaiv 
TjYr)aa|iévo'j  IlXeiatoàvaf  utòj  èyévsxo,  -zoiì  8i  Ilauaavias. 
Occorre  dimostrare  ciie  la  determinazione  ó  IlXs'.axoivaxXO^ 
aggiunta  a   Ilayaavia^  sarebbe  stata  In  questo  caso  ridicola  ? 

')   I  13,  4;   111   14.   1;Ì7,  7 

')  Il  Pareti  {Kicerche  di  Storia  Aniicti)  chiama  11  luogo  citato 
di  Pausania  (li  9,  1)  infelice  atiUHiciimenle.  Forse  l'oftende  ti 
cambiamento  tit  giro  del  pensiero  nel  secondo  periodo;  ma 
ciò  non  Importa  pel  valore  storico  della  testimonianza.  Poi  ag- 
giunge :  «  Che  Cleomene  abbia  istituito  la  -patronomia  vedremo 
che  non  v*è  motivo  forte  per  dubitare,  ma  è  da  escludere  che 
Cleomene  la  ponesse  al  posto  della  gerusia,  bensì  invece  al  posto 
deil'eforato,  sia  che  Pausania  abbia  inteso  dirlo,  sia  che  l'inten- 
desse la  sua  fonte  ».  Egli  rimanda  (ib.  n.  3)  allo  studio  seguente 
sulla  patronomia,  che.ancoia  è  inedito.  Le  ultime  parole  citate 
indurrebbero  nella  persuasione  che  II  Pareti  non  sarebbe  alieno 
da  riferire  1'  4vx'  a'jxràv  a  X(BV  Ècf  0p£u4vxu)V.  Se  cosi  tosse, 
avrebbe  ragione  da  vendere  nel  chiamare  11  luogo  di  Pausania 
infelice  atiliaticaìnettte.  Henonchè  questa  costruzione  è  d'una  gre- 
cità molto  discutibile,  e  quindi  ci  penserei  due  volte  prima  di 
attribuirla  a  Pausauia.  Invece  la  concordauta  a  senso  di  aùxfòv 
con  xfjg  fepotioioc^  è  Tin  po'  dura  per  la  vicinanza  dei  due 
membri,  ma  non  è  senza  «sempi  :  p.  e.  Xenoph.  Aìuih  U  6  TÒ 
Se  axpdxsu|ia  ÈTiopi^sxo  atxov  òhodj  éSùvaxo,  èv.  xfflv  òno- 
tjuftiov  xo'jirorrf?  xoù{  ^00;  xai  ovoU{.  Ouardlamool  dal 
correggere  piuttostochù  interpretare  uno  scrittore  come  Pau- 
sania P.  e.  a  XII  82  2  MtXxtàSi'jf  Òk  Ooxspov  As(i)vi?a{  6 
"AvaJavSptSou  xai  OsfiiaxoxX^s  ó  NeoxXéous  àretóaavxo 
EX  x'^s  'KXXaSoj  Eépjrjv,  6  |xèv  xaì^  vao|J,«X'*'S  (i|xcpoxà- 
paij,  As(0vi5a{  8»  àySvi  xip  sv  SepuoitiiXaij.  Eppure  a  ni 
4,  8  aveva  mostrato  di  conoscere  l'eccidio  di  Leonida  e  del  suo 
esercito  ! 
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LAMENTO  DI  ARIANNA 

(Dai    JMonysoe-Dithyramben  [1888]  di  P.   Nietzsche) 


Clii  mi  riscalda,  chi  mi  ama  ancora  ? 

mani  ardenti  datemi, 

bracieri  per  il  cuore  ! 

lunga  distesa,  rabbrividendo, 

come  morente  cui  si  riscaldano  i  piedi, 

scossa,  ahimé  !  da  febbri  sconosciute, 

tremante  per  punte  di  gelidi  dardi, 

cacciata  da  te,  pensiero  ! 

innominabile,  nascosto,  spaventoso 

cacciatore  dietro  le  nubi  ! 

giù  fulminata  da  te, 

occhio  beffardo,  che  mi  guarda  dal  buio  ! 

Ecco,  io  giaccio, 

mi  piego,  mi  contorco,  straziata 

da  tutti  gli  eterni  tormenti, 

colpita 

da  te,  crudelissimo  cacciatore, 

da  te,  sconosciuto  —  Dio — 

Colpisci  pili  addentro  ! 

Colpisci  un'altra  volta  ! 

Trafiggi,  spezza  (juesto  cuore  ! 

A  che  torturarmi 

con  dardi  senza  punta? 

Perchè  mi  guardi  ancora, 

non  sazio  di  umani  tormenti, 

coi  maligni  occhi  dal  lampo  divino  ? 

Uccidere  non  vuoi, 

solo  straziare  e  straziare  ? 

A  che  straziare  me, 

o  maligno  sconosciuto  Iddio  ? 

Ah,   ah  ! 

Tu  strisci  e  quatto  quatto  ti  avvicini 

nella  notte  profónda?... 

che  cosa  vuoi  1 

Parla  ! 

Tu  mi  stringi,   mi  opprimi, 

ah  !  già  troppo  vicino  ! 

Mi  senti  respirare, 

ascolti  i  battiti  del  mio'  cuore, 

o  geloso  !   —  ma  di  che  geloso  'ì 

Via,  via  ! 

A  che  la  scala  ? 

Vuoi  entrar  dentro, 

nel  cuor  mio,  penetrare 

nei  miei  pensieri  più  nascosti  ì 


Svergognato  !  sconosciuto  !  ladro  ! 

Che  ti  aspetti  dal  tuo  furto  ? 

Che  dal  tuo  ascoltare  1 

che  vuol  la  tua  tortura, 

torturatore  ! 

Dio  carnefice  ! 

Debbo  io  forse,  come  una  cagna, 

voltolarmi  innanzi  a  te  f 

ed  in  folle  abbandono 

scodinzolarti  amore  ? 

Invano  ! 

Trafìggi  ancora, 

aculeo  crudelissimo  ! 

Non  sono  una  cagna  —  son  solo  la  tua  preda, 

crudelissimo  cacciatore  ! 

la  tua  più  superba  prigioniera, 

o  cacciatore  appiattato  dietro  le  nubi 

Parla  una  volta  ! 

o  celato  dai  lajiipi,  sconosciuto,  parla  ! 

che  cosa  vuoi,  brigante  in  agguato,  da  me? 

Come  1 

Riscatto  ? 

Che  riscatto  vuoi  ? 

Chiedi  molto  —  mi  dice  il  mio  orgoglio 

e  sii  breve  —  dice  l'altro  mio  orgoglio  ! 

Ah,  ah  ! 

Me  !   tu  vuoi  me  ? 

me,  tutta?... 

Ah,   ah  ! 

E  mi  torturi,  pazzo  che  sei, 

e  a  forza  di  torture  spezzi  il  mio  orgoglio  ? 

Dammi  amore  —  chi  mi  riscalda  ancora? 

chi  mi  ama  ancora  ? 

dammi  mani  ardenti, 

bracieri  per  il  cuore  ! 

a  me,  la  più  solitaria, 

cui  il  gelo,  ahimé,  un  settemplice  gelo, 

fa  spasimare  perfln  per  i  nemici, 

da'  a  me,  nemico  crudele, 

.sì,  abbandona  a  me  —  te  stesso! 

Scomparso  ! 

Ecco,  egli  è  fuggito 

il  mio  unico  compagno, 

il  mio  grande  nemico, 

il  mio  sconosciuto, 

il  mio  dio  carnefice!... 

No  ! 

ritorna  ! 

Con  tutte  le  tue  torture  ! 
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Tutte  le  mie  lacrime  corront» 

verso  di  te 

e  l'ultima  liamnia  del  mio  cuore 

divampa  per  te. 

Dell  toma, 

mio  sconosciuto  Iddio  I  mio  dolore  ! 

mia  ultima  felicità!... 

Folgore.  Diontsos  appare,  riaplendeute  di  bellezza  »me- 
raldina. 

DlONYSOS  : 

Fa' senno,  Arianna!... 
Tu  hai  piccoli  orecchi,  tu  hai  i  miei  orecchi  : 
mettici  dentro  una  savia  parola  !   — 
Non  ci  si  deve  prima  odiare,  se  ci  si  deve 

[amare?... 

Io  sono  il  tuo  laberinto 

{trad.  kX). 


Se  Saffo  fosse  vissuta.... 


Prendete,  sì,  quest'oro  che  io  vi  olirò  :  sono 
vecchia  e  cieca,  ma  ho  veduto  in  faccia  Amore 
e  sono  passata  per  quei  sentieri  nascosti  che  ora 
voi  percorrete.  Non  crediate,  perchè  il  mio  fuoco 
è  ora  freddo  e  morto,  che  io  non  abbia  una  volta 
conosciuto  l'altare  del  Dio  né  veduto  il  santua- 
rio riposto. 

Una  volta  io  ijure  correvo  con  le  gaie  fanciulle 
e  mi  arrampicavo  sui  poggi   battuti  dal  vento  e 

cercavo  ghirlandette  fra  le  siepi finché  Amore 

consunse  l'anima  mia.  E  allora  non  cantai  più, 
non  cercai  più  il  sole,  non  ascoltai  più  l'eterno 
inno  del  mare  ;  ma  tutta  solitaria  posai  sotto  le 
jfrige  foglie  dei  salci. 

Finché  attraverso  il  sussurro  dei  salci,  fra  la 
pioggia,  una  voce  gridò  :  '  Dumiue  ogni  cosa 
della  vita  é  detta,  e  nulla  non  conta,  perchè 
Amore  ha  /shiuso  una  delle  sue  porte?  '  Allora 
io  presi  la  mia  arpa,  e  cantai  di  nuovo,  e  rac- 
colsi tutta  la  mia  angoscia  per  mutarla  in  oro, 
e  del  mio  dolore  feci  contentezza  per  i  poveri 
afflitti. 

Nelle  veglie  notturne  i  pastori  cantano  le  mie 
parole  :  ricchi  mercanti  mi  mandano  molti  e 
grandi  doni  perdi'  io  componga  dei  versi  per 
loro.  Ora  sono  vecchia  e  cieca  ;  pure  il  mio  spi- 


rito tende  ansioso  alla  luce,  come  lodoletta  che 
ha  messo  da  poco  le  ali,  e  s'  innalza  e  si  libra, 
ma  senza  sapere  dove  volgersi  o  che  cercai-e. 

Prendete  dunque  i  miei  doni  ;  cingete  il  vo- 
stro collo  delicato  di  catene  gemmate  e  dite  al 
vostro  diletto  che  si  avvicini.  Gli  occhi  suoi  tro- 
veranno cresciuta  la  vostra  leggiadria  :  le  sue 
mani  troveranno  i  gioielli  che  dicono  il  valore 
della  vostra  bellezza  ;  1'  una  e  gli  altri  cari  al 
suo  cuore,  né  saprà  dire  quale  di  più. 

Amore  va  attorno  sulla  terra  in  varia  guisa  : 
non  insistete  nel  chiedergli  il  suo  nome,  quando 
egli  si  fermerà  dinanzi  alla  vostra  porta.  Ten- 
<letegli  le  mani  e  non  interrogate  i  suoi  sguardi  ; 
lunga  é  la  via  per  chi  procede  così  solitario,  e 
semplice  la  trama  del  Destino. 

Non  rifiuta  il  povero  il  pane,  non  l'assetato  il 
vino  ;  qual  fame  e  qual  sete  è  simile  a  quella  di 
Amore  ?  Io  che  non  possedevo  niente,  ora  son 
ricca  per  voi.  Comprate  col  mio  oro  le  cose  che 
tenete  per  divine  :  la  terra  spesso  concede  quello 
che  dall'alto  si  nega,  e  i  mortali  pagano  il  de- 
bito dovuto  dal  cielo. 


(trad.  Y.X.) 


Ethel  Clifford. 


Greek  Papyri  of  the  British  Museum.  Catalogne,  with 
Texts.  Voi.  IV.  The  Aphrodito  Papyri  ed.  by  H.  L. 
Bell...  with  an  Appendix  of  Coptic  Papyri  ed.  by 
W.  E.  Cbum.  London  1910,  pp.  XLVIII-eéS  ;   4". 

Kòm-Ischkan  ha  acquistato  in  questi  ultimi  anni 
molta  celeljrità  :  dotti  e  dilettanti  sanno  che  il  Li- 
febvre  vi  trovò  quei  preziosi  frammenti  di  Menandro, 
che  rappresentano  fino  ad  oggi  la  scoperta  lotteraria- 
mente  più  importante  del  secolo  ...ventesimo.  Ma  la 
gran  massa  di  documenti  greci  ed  arabici  della  me- 
desima provenienza  non  è,  sott'aUro  rispetto,  meno 
importante  :  grazie  ad  essi  possiamo,  per  non  dir  ni- 
tro, farci  una  idea  dell'organizzazione  amministrativa 
dell'Egitto  dopo  la  conquista  araba,  e  assistiamo  alle 
trasformazioni  di  antiche  metropoli  in  villaggi,  alle 
commistioni  di  antichi  nomai  in  nuovi  distretti  ecc. 
La  xcó|irj  "AifpoStxu)  del  tempo  arabico,  è  la  'Acfpoèi- 
■trjj  >ttó(i,y)  del  tempo  di  Giustiniano,  è  la  'AifpoSi'cr/f 
niXi;  dell'età  piti  antica  ;  scompare  il  nomos  Aphro- 
ditopolites,  e  in  varia  guisa  ne  sono  incori>orati  gli 
elementi  nell'Antaiopolites  e  nolI'Apollonopolites  Heii- 
takomias  (cf.  Atene  e  Soma  nr.  64-5  p.  120  sqq.  : 
Wilcken,  Archiv  f.  Papyrusf.  IV  164  ;  Pap.  Giess.  I, 
1,  p.  13  sgg.  etc.). 
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Uà  maggior  parte  di  questi  documenti  è  liinaHta  in 
Kgitto.  al  Cairo  (ne  ha  cominciata  splendidamente  la 
imblilicazione  J.  Maspero),  molti  sono  a  Londra  (<•  li 
pubblica  ora  il  Bell,  che  ne  aveva  già  dato  notizia 
nel  ./ournal  cf  the  Meli.  Stud.  28,  97  8qq.)j  "'tri  in 
Firenze  {Antonia  II  137;  Atti  dell' latit.  Veneto  67, 
11JÌ5  sq.),  a  Giessen,  a  Strasburgo  ecc. 

Non  h  possibile,  senza  lungo  discorso,  indicare  il 
valore  dei  singoli  documenti  che  il  Hell  ora  ])ubblìca 
con  mirabile  dottrina,  acribia  ed  eleganza.  Basti  dire 
che  qnesto  quarto  volnme  del  catalogo  dei  papiri  del 
British  Mnaeum  continua  degnamente,  degnissimamen- 
te la  serie  :  i^  le  moditicazioni  di  metodo  introdottevi 
meritano  ogni  lode,  e  somma  gratitudine  ila  parte  dei 
papirologi.  Cinque  ottimi  facsiniili  di  documenti,  degli 
anni  710  e  711,  pubblicati  in  questo  volume,  sono 
nell'atlante  annesso  al  voi.  Ili  (tavv.  96-100  :  pap. 
1346.  1347.  13.50.  1351.  137.5  [son  questi  i  numeri 
da  sostituire  a  «luelli  stampati  in  calce  a  ciascuna 
tavola]). 


H.   Pkknot,  Antliologie  populaire  de  la  Grece  moderae 
Paris,  Mercnre  de  France,   1910,  p.   276.   S  fr.  50. 

■  La  Fran<^ia,  che  ha  il  vanto  di  aver  aperto  la  via 
allo  studio  dei  canti  popolari  greci,  con  la  celebro 
raccolta  del  Fanriel  (1824-25),  non  possedeva  ancora 
un  volume  in  cui  i  Tpayoùdia  più  belli  e  caratteristici 
fossero  oft'erti  al  pubblico  dei  lettori  colti  in  forma 
semplice  e  comoda.  Vi  ha  ora  provveduto  il  Fernet, 
giovandosi  delle  numerose  raccolte  pubblicate  in  Grecia 
e  fuori  di  Grecia  :  e  delle  sue  particolari  riguardanti 
il  tesoro  folkloristico  dell'  isola  di  Chio.  La  versione, 
in  prosa,  segue  fedelmente  1'  originale  :  ma  a  farne 
sentire  in  qualche  modo  il  ritmo,  avrebbe  giovato  il 
distinguere  i  versi  in  tante  linee  o  mediante  stanghette 
verticali.  Brevi  introduzioni  chiariscono  le  varie  specie 
di  canti:  eroici,  storici  e  cleftici,  leggendari,  amorosi, 
di  costumi,  nnziali,  xijs  geviTsià?.  caroutei,  funebri:  in 
tutto  115:  e  chiude  il  volnme  una  scelta  di  182  distici. 
Per  ohi  possiede  la  raccolta  del  Passow  noterò  che 
ad  essa  si  poteva  rimandare  anche  per  i  canti  seguenti  : 

II  13  =  P.  144.  III.  .5  =  517.  III  7  cfr.  461.  III  15 
cfr.  anche  587  [ed  inoltre  Jkann.  126,  Xaairóxou  2uX- 
XoYrj  p.  116   n.    41.    NsosXX.   'AvaX.  I  p.  93.    n.   29]. 

III  16  =  (Hno  alla  chiusa)  .525.  IV  20  =  556.  Vili 
1  =  341.  Vili  A  2  =  336,  1-9.  Vili  B  5  =  424. 
Vili  C  3  =  354.  Vili  C   10  =  357. 

r.    E.    I'. 


BipXtod'Vj^yj  «tég»)  àp/atttìv  èXXrjvixòiv  ouyYatpérov. 

La  casa  editrice  Giorgio  Phexi  di  Atene  va  pub- 
blicando una  serie  di  traduzioni  di  classici  greci,  in 
bei  volumi  nitidamente  stampati  e  a  mite  prezzo.  Ab- 


biamo sott'occbio  i  due  primi  volumi  di  Tnoldide, 
l'Andromaca  e  le  liaccanti  di  Euripide.  A  tradurre  il 
grande  storico  (Jiovanni  Zervos  si  serve  della  xa8-a 
psuoyoa,  mentre  lo  Tsokopnlos  e  il  Varnalis  adoprano 
la  STjtioTixrj,  in  i)ro8a  il  primo,  in  versi  il  secondo. 
Questa  versione  metrica  delle  BòExx""  piace  per  la  fe- 
deltà e  la  vivacità  ;  e  segue  da  presso  l'originale  anche 
nel  ritmo,  e  del  dialogo  e  dei  cori,  ft  un  piacere  il 
leggere  Euripide  nella  lingua  che  continua  la  sua  ]>ro- 
pria  lingua  :  piacere  che  è  alla  portata  di  ogni  ((uio- 
scitore  del  greco  classico,  per  cui  queste  versioni  for- 
mano come  un  comodo  ponte  all'  idioma  gentile  dei 
Greci  d'oggi.  Ed  anche  sotto  questo  aspetto  meritano 
di  essere  raccomandate  agli  studiosi.  Servano  di  sag- 
gio alcuni  versi  (370-375  Naiick)  del  primo  oToiaiiiov  : 

'il  '.   lUaxY)  ae^aoxif)  oxoù;  Bso'ii 

(lèda  !  xt"  «)  niaxvj,  5ioD  oxif)  yi) 

oé  cpépvei  óXó/puov)  ifxspoÙYa, 

xà  Xó^ta  xoù  lUvOétos  xàxoOf  ; 

'AxoO?  XYjv  àvóoia 

pXaaxVjiiia  yii  xò  Bpó(no, 

xòv  TiptBxo  fiso  axà  xaXXtaxccpava 

yXévxia  xòiv  |iaxdp(Ov  ; 

'OSrjytisi  jtpù)xo;  xoùs  x°P°'JS 

xai  fsXàsi  oxoù  aùXoO  xó  Ttaigi(j,o 

xai  xìg  Savoie;  Ttaóst, 

òxav  X'^'^'S  '^°~^  axacpuXioù 

■fj  x^f'"''  oxóbv  tìsiSv  xi  SsìTtva 

xi'  éxav  oxà  xwoocpópa  ^ayonixia 

xtòv  àvflpwJiMv 

xòv  'jnvo   ìtiXmvsi  xi  XpOVXYjpi. 


Giovanni  Costa,  I  Fasti  Consolari  Romani  -  voi.  I, 
parte  1»,  pp.  X-547  :  parte  2'",  pp.  VI-150  -  Milano, 
Libreria  Editrice  Milanese,  1910. 

In  un  volume  molto  ponderoso  è  stato  elaborato  il 
materiale  :  in  un  altro  vengono  in  tavole  sinottiche 
comparative  schematizzati  i  risultati  di  questo  minuto 
qnauto  penoso  lavoro  di  analisi  e  di  confronti.  L'ar- 
gomento non  è  esaurito,  essendo  riservato  al  volnme 
o  ai  volumi  seguenti  l'opera  definitiva  di  ricostru- 
zione :  onde  il  lettore  può  immaginare  quaiitae  molis 
sarà  per  essere  il  lavoro  condotto  al  suo  compimento. 
Non  ai  creda  ohe  1'  autore  abbia  trattato  la  questione 
relativa  all'  autenticità  dei  fasti  consolari  :  q\iesta,  se 
mai,  potrà  sgorgare  come  un  corollario  dai  suoi  ri- 
sultati riguardanti  la  genesi  e  l'antichità  dei  fasti  : 
ma  non  è  1'  oggetto  diretto  della  ricerca.  Portare  un 
giudizio  intorno  alle  conclusioni  che  è  venuto  formu- 
lando non  si  può  senza  peritanza  ;  dovendo  ogni  ipo- 
tesi emessa  per  puntellare  un  resultato,  resistere  a 
un  assiduo  processo  di  verifiche  e  di  riprove  cui  la 
critica  non  mancherà  di  assoggettarla.  Ma  <|uesto  si 
I  può  asserire  fin  d'  ora  :  che  ci  troviamo  davanti  a 
i   un'  opera  meditata  con  raatnrità  di  riflessione,  editi- 
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ruta,  sulle  basi  di  una  luuga  e  iiitcUi^i^nte  prepara- 
zioue,  condotta  con  abnegazione  e  fede  incrollabile. 
Molto  seducente  è  la  dimostrazione  che  in  Cicerone 
hì  rispecchia  il  sistema  cronologico  di  Cornelio  Ni- 
|>()te,  e  che  solo  i  fasti  dìodorei  riproducano  immedia- 
tamente la  fonte  crouogratica  degli  Annalm  Maximi, 
mentre  in  tutti  gli  altri  autori  i  dati  di  essi  verreb- 
bero riprodotti  di  seconda  o  di  terza  mano  con  le 
inevitabili  alterazioni  della  trasmissione  fatta  senza  la 
necessaria  critica.  Ma  se  abbastanza  convincente  riesce 
la  dimostrazione  del  modo  come  i  nomi  siano  stati  defor- 
mati, trovo  molto  pericolosa  la  tesi  che  molti  di 
questi  errori  si  debbauo  alle  edizioni  abusive  dei  primi 
libri  di  Diodoro,  da  Ini  stesso  lamentato  (v.  p.  153- 
lòi  ;  162-164).  Io  per  mia  parte  propendo  a  ritenere 
che  molte  corruttele  risalgano  lino  all'  antichità,  ma 
non  trovo  proprio  una  ragione  sufficiente  per  negare  che 
le  deformazioni  dei  nomi  si  debbano  attribuire  ai  primi 
amanuensi  dell'  edizione  di  Diodoro  da  lui  riconosciuta. 
Finalmente  non  riesco  a  persuadermi  che  la  diversità 
iV  ordine  nei  nomi  dei  tribuni  consiliari  potenlnte  tra 
Diodoro  e  altri  scrittori  dipenda  dalla  diversa  lettura 
d'un'iscrizioue  bustrofedica;  e  fino  a  ulteriori  prove, 
preferisco,  malgrado  l' ingegnosità  della  dimostrazione, 
credere  che  1'  anarchia  annuale  di  Diodoro  non  sia  un 
rattrappimento  di  un'  originaria  solUudo  magistratum 
"luiuciuennale  quale  la  troviamo  nei  fasti  capitoloni 
ed  in  Livio,  ma  che  (luest'ultiraa  sia  il  prolungamento 
d'una  pili  naturale  anarchia  annuale,  inteso  solo  allo 
>copo  di  adattare  gli  avvenimenti  ad  uno  schema  da 
essi  indipendente. 

Ma  non  ci  tratteniamo  troppo  a  rilevare  i  dissensi  : 
se  anche  avesse  torto  1'  autore,  bisognerebbe  sempre 
ridettere  che  i  difetti  veri  o  presunti  si  rilevano  piìi 
facilmente  che  i  pregi.  Le  osservazioni  fatte  sulla  per- 
turbazione della  tradizione  liviana,  prodotta  dall'  uso 
di  uii  epitome  il  cui  compilatore  avrebbe  contaminato 
coi  dati  dell'opera  liviana  elementi  derivati  da  un'al- 
tro annalista  —  Valerio  Anziate  —  sono  improntate 
a  molto  buon  seuso  e  acutezza  di  osservazione.  Le  con- 
siderazioni che  egli  fa  sull'uso  del  cognome  come  cri- 
terio per  misurare  1'  antichità  della  tradizione  lette- 
raria (specialmente  p.  22  p.  132),  sono  per  se  stesse 
giuste,  anche  se  nella  pratica  si  potesse  dimostrare 
ihe  r  applicazione  di  ((uesto  canone  abbia  avuto  dei 
correttivi  nel  senso  storico  del  ricercatore,  e  non  ab- 
bia (|uiudi  prodotto  gravi  conseguenze  nelle  conclu- 
sioni. 

Speriamo  d'aver  detto  quanto  basta  per  far  compren- 
dere l'importanz»  di  quost' r)peia  verameute  seria,  pur 
ilovendo  subordinare  il  nostro  resoconto  bibliografico 
alle  esigenze  d'  un  periodico  di  carattere  divulgativo  ; 
ma  r  ammirazione  per  tanta  costanza  iutelligente  di 
lavoro,  non  ci  trattiene  dal  segnalarci' inopportunità 
di  questa  professione  nel  proemio  :  (p.  VII)  «  Non 
credo  che  la  storia  romana  possa  continuarsi  a  studiare 
rivolgendo  o  criticando  pifi  o  meno  moderatamente  le 
leggende,  le  fouti,  le  iuduziorii  archeologiche  :  ritengo 


che  ad  esse  debba  applicarsi  una  buona  volta  il  metodo 
induttivo....  »  la  cui  applicazione  egli  trova  nello 
studio  dei  fasti.  A  me  sembra  che  il  problema  sul- 
l' origine  delle  leggende,  1'  interpretazione  dei  dati 
archeologici  e  la  ricerca  delle  fonti  abbiano  lo  stesso 
diritto  alla  nostra  attenzione  che  le  questioni  sull'o- 
rigine dei  sistemi  cronografici.  Ma  1'  amore  del  proprio 
tema  dispone  talvolta  ad  una  estimazione  esagerata 
sull'  importanza  di  esso,  accompagnata  di  frequente 
«la  difflcoltà  di  riconoscere  l'  importanza  dovuta  ad 
altri  ordini  di  ricerche.  Similmente,  dovendo  comparare 
le  varie  tradizioni  anualistiche,  l'aut.  si  è  trovato  nella 
necessità  di  contare  spesso  gli  anni  ab  urbe  condita  ; 
ma  questo  sistema,  se  non  m'  inganno,  gli  ha  preso 
qualche  volta  la  mano  sino  a  fargli  indicare  l'epoca  della 
nascita  di  Cicerone  con  1'  anno  648  di  Roma  (p.  111). 
Quanto  sarebbe  stato  meglio  se  avesse  detto  106  a.  Cr.I 
Polibio  censore  più  severo  che  giusto  di  Timeo  non 
gli  lesina  lodi  per  aver  coordinato  alle  olimpiadi 
tutti  gli  altri  sistemi  cronologici  :  vogliamo  noi  chiu- 
dere gli  occhi  al  vantaggio  di  un  cardine  cronologico 
universalmente  accettato,  per  1'  esempio  pericoloso  di 
qualche  sommo  f  Ma  il  Costa  «[ua  e  là  nella  tratta- 
zione mostra  di  essere  persuaso  di  <jueste  opportunità, 
richiamandosi  all'  èra  volgare  ;  e  se  noi  abbiamo  notato 
la  deviazione,  è  stato  solo  per  prevenire  un'  intem- 
pestiva imitazione  e  rincalzo  d'  un  computo  che  do- 
vrebbe ragionevolmente  aver  fatto  il  suo  tempo,  o 
meglio  non  avrebbe  dovuto  avere  mai  vita. 

Vincenzo   Coxianzi. 


RoY  C.  Flickinoer,  Scaenica.  Extracted  from  Tran- 
sactions  of  the  American  Philological  Associ.ation, 
voi.   XL  (1910),   pp.    109-120. 

Sono  sei  brevi  note  che  si  o<'eupano  dei  seguenti 
luoghi  antichi  in  cui  apparisce  la  parola  oxtjviq  o  si 
tratta  di  argomenti  scenici  :  1.  Arg.  Aesch.  Agam.  — 
2.  Lncian.  Gali.  26  —  3.  Fintare.  Marceli.  20  —  4.  Ln- 
cian.  Icarom.  21  —  5.  M.  Aurei.  XI  6  —  6.  Lncian. 
Sera  9. 

Il  lavoretto  si  legge  con  piacere  e  con  interesse, 
ed  in  almeno  quattro  delle  note  glossiamo  senz'altro 
dichiararci  d'accordo  con  l'A.,  specialmente  poi  nella 
l)rima,  nella  quale  si  dimostra  che  lo  parole  ÈTti  axrj- 
VTJ5,  senz'alcu»  bisogno  di  moditicazione,  possono  in- 
tendersi come  '  durante  lo  svolgimento  del  dramma  ' . 

Non  altrettanto  possiamo  dire  per  la  nota  2",  giac- 
ché nel  passo  di  Luciano  ivi  esaminato  év  (iéoi;)  x^ 
aHy)V5  non  può  avere  altro  significato  che  '  in  mezzo 
della  scena  ',  materialmente  parlando,  ben  s'intende. 
Il  '  corso  della  rappresentazione  '  è  ivi  a.ssolutamente 
escluso. 

La  6*  nota  tende  a  dimostrare  che,  a  cagione 
della  parola  óxpipac,    il    Nerone  attribuito  a   Luciano 
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rteve  invece  essere  ascritto  ad  nuo  dei  Filostrati.  Ma 
l'A.  stesso  deve  convenire  come  una  parola  sola  sia 
troppo  debole  argomento  per  giudicare  della  pater- 
nità o  della  genuinità  di  uno  scritto. 

Nicola  Terzaghi. 


niiimiimiliii 


Vittorio  Macchiouo,  Nuova  rappresentanza  vascolare 
del  mito  di  Oreste.  Sonderabdruck  ans  den  Jahrcst- 
heften  dcs  Oesterreichischon  Archiiologischen  In- 
stitutes,  Band  XII  (1910),  pp.  318-326. 

Si  tratta  di  uu  cratere  a  f.  r.  del  museo  civico  di 
Pavia,  lavoro  che  l'A.  attribuisce  con  ragione  a  fab- 
brica cnmana.  Secondo  il  M.  la  rappresentanza  prin- 
cipale, in  cui  vediamo  un  giovane  colle  mani  legate 
condotto  da  uu  altro  alla  presenza  di  una  sacerdo- 
tessa, significherebbe  Oreste  nel  momento  in  cui  Ifi- 
genia ordina  ai  suoi  guardiani  di  liberarlo.  La  man- 
canza di  Pilade  non  è  —  convengo  con  l'A.  —  un 
ostacolo  a  tale  interpretazione;  ma  qualche  diiìficoltà 
permane  contro  di  essa,  giacché  non  solo  Oreste  non 
è  caratterizzato  da  nulla,  ina  neanche  il  suo  guar- 
diano dimostra  di  essere  uno  Scita,  come  Ifigenia  è 
priva  di  alcun  segno  che  valga  a  farla  riconoscere  ; 
anzi,  manca  perfino  la  statua  di  Artemis. 

Ad  ogni  modo,  l'ipotesi  del  M.  è  possibile;  ed  il 
suo  lavoro  è  utile  specialmente  per  aver  riunito  le 
notizie  che  possediamo  .sui  monumenti  del  mito  di 
Oreste  ed  Ifigenia  tra  i  Tauri,  eccetto  le  gemme  e  le 
rappresentanze  etrusche. 

Nicola  Terzaghi. 


Ericus  Mììllek,  De  Graecorum  Deorum  partibus  tra- 
gicis  (Religionsgeschiclitliche  Versuche  und  Vorar- 
beiten,  Bd.  Vili,  Heft  3).  Giessen,  Topelmauu,  1910  ; 
pp.  VIII-146.  Mk.  5.20. 

Con  solida  dottrina  e  con  molta  accuratezza  il  M. 
si  è  accinto  a  questo  lavoro,  nel  quale,  in  tre  capi- 
toli seguiti  da  una  conclusione,  sono  esaminate  le 
parti  che,  nelle  tragedie  di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide, 
sostengono  gli  dei. 

Naturalmente  non  sfugge  all' A.  la  dift'erenza  so- 
stanziale che  troviamo,  p.  es.,  tra  gli  dei  in  certe 
tragedie  di  Eschilo,  come  il  Prometeo  e  le  Etimenidi, 
ed  in  altre  di  Euripide,  dove  la  divinità  interviene 
per  lo  piti  per  sciogliere  il  nodo  del  dramma,  oppure 
per  acceunare  agli  avvenimenti  fnturi,  i  quali  si  svol- 
geranno dopo  la  fine  data  alla  tragedia.  Eorse  uel- 
l'esanie  di  quest'  ultima  parte  il  M.  abbonda  un 
po'  troppo  in  congetture,  giacché  è  molto  difficile  sa- 
pere come  finissero  i  drammi  perduti,  e  non  sempre 
bastano,  per  ricostruirli,  quei  pochi  e  non  sempre 
fidati  mezzi  mitografici,  i  quali,  come  le  favole  di 
Igino,    i    Catnsterismi    di    Eratostene,    il    Manuale  di 


Apollodoro,  sono  a  nostra  disposizione.  Ma.  per  quanto 
le  congetture  sieno  oggi  pericolose,  potendo  esse  ve- 
nire smentite  di  momento  in  momento  dalle  nuove 
scoperte  papirologiche,  pure  fe  lodevole  il  non  la- 
sciarsi spaventare  dal  pericolo  di  dir  cosa  che  in 
breve  potrà  esser  dimostrata  inesatta  o  magari  falsa  : 
e  la  filologia  si  costruisce  non  solo  sopra  fatti,  ma 
anche  sopra  ipotesi. 

Ad  ogni  modo,  il  lavoro  del  M.  presenta  nna  buona 
e  completa  raccolta  di  materiale  che  dovrà  ancora 
venir  vagliato  per  condurre  ad  una  sintesi  :  giacché 
esso  non  è  se  non  una  piccola  parte  di  quella  grande 
e  compiuta  storia  del  teatro  tragico,  la  quale  non  po- 
trà forse  mai  essere  scritta  in  modo  da  non  lasciar 
pili  adito  ad  alcun  desiderio  o  ad  alcun  dubbio.  Ma, 
appunto  per  ciò,  assolve  egregiamente  il  compito  che 
si  propongono  i  Versuche  e  le  Forarbeiten  pubblicati 
sotto  la  direzione  di  K.  Wiinsch  e  L.  Deubner.  Così 
non  mi  sento  di  rimproverare  al  M.  varie  lacune  bi- 
bliografiche, t  certo  che  egli  provvederà  a  colmarle, 
so  riprenderà  In  esame  l'argomento  con  scopi  diversi 
da  quelli  che  qui  si  deve  essere  proposto. 

Nicola  Terzaghi, 


AAOrPA<l>IA.  AsXxiov  zf,i  èÀXTivwf,?  XaoYpatfwijg  é-cai- 
pstag.  Tà\ioi  A',  xsùxos  P'  5'.  'Ì'c\i0i  B',  teOx&S  a'-Y- 
'Ev  'A9-yjvats  TUTtoi;  II.  A.  ZaxsXXap'.ou  1909-10,  iu-8. 
pag.  169-732,  1-520. 

I  pregi  e  l' importanza  di  questa  pubblicazione, 
già  rilevati  a  proposito  del  primo  fascicolo  (A.  e  II. 
XII  388-90),  si  aftermano  sempre  piti.  Fra  le  ricerche 
agiografiche,  notiamo  il  lungo  stndio  di  Ad.  Ada- 
mantios  su  «  La  prova  della  pnrità  [della  Vergine] 
nella  iconografia  cristiana  »  e  quello  di  S.  Menardos 
sulla  leggenda  di  Santa  Elena  a  Cipro.  Sull'ampio 
articolo  del  Politès  intorno  ai  canti  akritici  sulla 
morte  di  Digenis,  corredato  di  ben  72  varianti  di 
questi  zpuyo  8ia,  e  seguito  da  un  appendice  del  Cha- 
biaras  sui  documenti  del  ciclo  di  Akritas  in  Rodi, 
avrò  occasione  di  ritornare  prossimamente,  in  (pieste 
stesse  colonne.  Altro  materiale  di  studio  oftrono  i 
frammenti  ciprioti  raccolti  dal  Pantelidès,  e  notizie 
varie  sparse  nei  Su|i(iwiTa.  Copiosissima  è,  in  questi 
ultimi  e  negli  articoli  principali,  la  messe  di  canti 
popolari,  distici,  indovinelli,  novelle,  proverbi  e  modi 
proverbiali,  superstizioni,  costumanze  e  cauti  nuziali, 
racconti  faceti  ;  con  piìi  di  un  parallelo  con  l'antichità, 
e  con  materiali  dell'epoca  bizantina.  Non  sfugga  la 
succosa  relazione  del  Politès  sul  concorso  a  premio 
per  nn  lavoro  intorno  alla  laografia  della  Macedonia. 
Da  notare  anche  nn  trattatellò  sul  significato  dei  nei 
(!:spi  èXauov  xoO  aojuaxos)  ed  un  articoletto  su  Cesario 
Daponte  e  l'editore  dello  «  Specchio  delle  donne  .  : 
studi  sui  cognomi  e  nomi  doppi  di  1)atte8Ìmo,  in  cefal- 
lenico;  e  sui  nomi  dei  mesi.   Per  la  composizione  del 
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cosi  detto  'AX^aflTiXos  xf,;  àfoiniS  importano  le  pp.  136- 
146  del  II  voi.  Copiose  le  notizie  intorno  all'  'Eptotó- 
xpixoj,  di  cui  si  annunzia  anche  la  tanto  desiderata 
edizione  critica  (B'  485).  La  vita  e  le  opere  di  K. 
Krnmbacher  sono  degnamente  ricordate  dall'Ada- 
uiantios,  in  quindici  fitte  pagine  (A'  707-722).  Fra 
le  recensioni,  quasi  tutte  ampie  e  tutte  coscienziose, 
interessa  specialmente  gli  studiosi  di  greco  quella  del 
Triantaphyllidès  al  libro  —  pubblicato  in  tede- 
sco —  del  Buturas,  col  lungo  titolo:  «  Un  capitolo 
di  grammatica  storica  greca.  Sulle  reciproche  rela- 
zioni della  lìngua  greca  con  le  lingue  straniere,  in 
particolare  sugli  influssi  stranieri  sul  greco  dal  pe- 
riodo postclassico  all'età  presente  (Lipsia  1910)  ». 

L'organo  della  «  Società  laografica  greca  »  è  dedi- 
cato precipuamente  allo  studio  di  documenti  greci  ; 
ma  è  giusto  che  vi  trovino  posto  anche  materiali  di 
domini  contigni,  come  l'albanese  (rappresentato  in 
questi  fascicoli  da  molti  canti  e  proverbi)  e  che,  in 
via  d'eccezione,  si  abbiano  anche  saggi  del  folklore 
più  esotico,  come  quelli  malgasci,  raccolti  dall'operoso 
Skopelités. 

P.  E.  P. 


Rettifica. 

Nel  mio  articolo  Qweatioìii  Omeriche  I  pubblicato  nei 
fase.  143-144  dell'^(.  «  fi.,  nella  nota  2  a  col.  343  h 
incorso  un  errore  che  muta  e  svisa  tutto  il  senso  della 
frase.  Nella  2*  riga  di  quella  nota  bisogna  leggere  : 
'  Ma  ha  volnto  applicarla  troppo  '  etc,  togliendo  il 
non. 

Nicola  Terzaghi. 


nsroTiziEi 

— ^* — 

i^  Il  fascicolo  fdoppio)  col  quale  si  inizia  il  vo- 
lume XXVIII  delle  IndogermanÌHche  Forschwngen  è 
occupato  per  una  buona  metà,  cioè  per  oltre  cento 
pagine,  da  un  notevole  contributo  di  M.  Buttenwie- 
ser  alla  dialettologia  greca  antica  :  Zìu-  Gesehichte  de» 
hòotischen  nialeMs  (in  due  parti  ;  nella  I  1'  autore 
tratta  di  due  varietà  locali  nel  territorio  beotico,  nella 
II  illustra  minutamente  il  processo  di  penetrazione 
della  xotvTj  nel  dialetto  della  Beozia).  Nello  stesso  fa- 
scicolo W.  V.  d.  Osten-Sacken  discute  1'  etimologia 
del  greco  cppuSooonat  e  cppóyo)  e  del  latino  frigo  ;  W. 
Havers  tratta  dell'espressione  latina  est  sub  aìapa 
(Petron.  C'en.  Trim.  e.  38)  e  delle  voci  greche  %-èX- 
yeiv  ed  àocXYrj^. 

■if  La  casa  editrice  Vandenhoeck  e  Ruprecht  (Got- 
tinga) inizia  una  collezione  di  monografie  diretta  dai 
professori  P.  Kretschmer  (Vienna),  F.  Skutsch  (Bre- 
slavia)  e  J.  Wackernagel  (Gottinga)  e  intitolata  : 
Foraehungeii  znr  griechischen  mici  lalHnisehen  Gramma- 


lik.  Nel  primo  volume,  uscito  verso  la  fihe  del  1910, 
il  prof.  O.  Lautensach  svolge  un  importante  capi- 
tolo della  sintassi  greca  :  Die  Aoriste  bei  deti  atiischeii 
Tragikern  nnd  Komikern. 

if  Breve,  come  richiedeva  l'indole  della  «  Colle- 
zione Gosohen  »  di  cui  fa  parte  (col  N.  492),  ma  sue 
cosa,  come  poteva  scriverla  solo  chi  ha  lunga  fami- 
liarità col  soggetto,  ed  informata  ai  resultati  delle 
indagini  più  recenti,  è  la  Gesehichte  der  lateiniachev 
iSprache  poco  fa  pubblicata  da  F.  Stolz.  Gli  argo- 
menti svolti  in  tredici  capitoli  sono  i  seguenti  :  Fonti 
e  sussidi  per  1'  indagine  storica  della  lingua  latina. 
Il  ceppo  linguistico  indogermanico.  Il  ramo  italico. 
L'  italico  nelle  sue  relazioni  verso  la  madre-lingua 
indogermanica.  Relazioni  del  latino  verso  l'osco-um- 
bro. L'  influsso  esercitato  sul  latino  dalle  altre  lingue 
dell'Italia  antica.  Il  latino  anteriore  alla  letteratura. 
Lingua  e  letteratura.  Storia  del  latino  dall'  inizio 
della  letteratura  fino  a  Cicerone.  Il  latino  da  Cice- 
rone alla  morte  d'Angusto.  Dalla  morte  d'Angusto 
alla  fine  dell'evo  antico.  Il  latino  volgare.  Relazione 
delle  lingue  romanze  verso  il  latino.  Completano  il 
volumetto  alcune  pagine  di  conclusione  e  due  brevis- 
sime appendici. 

■^  È  uscita  pure  nel  1910  la  4*  edizione  della  La- 
teinitche  Grammatik  del  sullodato  Stolz  e  di  .1.  H. 
ScHMAlz,  che  forma  la  2*  parte  del  II  volume  di 
quell'enciclopedia  filologica  diretta  da  J.  MUller,  che 
assai  modestamente  s'intitola  «  Manuale  dell'antichità 
classica  »  (Monaco,  ed.  Beck).  Allo  Stolz  si  deve  la 
fonoìogia  e  morfologia,  allo  Schmalz  la  ùntatui  e  la 
stilieiica. 

it  L'editore  Triibner  (Strasburgo)  ha  ripubblicato 
il  pregevole  Handbuoh  der  neugriechieohen  Volksspra- 
ehe  di  A.  TmiMB.  L'opera  è  stata  non  soltanto  ri- 
veduta, ma  anche  notevolmente  ampliata,  sicché  1<- 
XXV-240  pagine  della  prima  edizione  .sono  diventata- 
XXXI-360. 

if  Nel  fascicolo  (XLIV,  1-2)  della  Zeiisehrift  fiir 
lergleiehende  Sprachfomchìing.  uscito  ai  primi  di  gen- 
naio, riguardano  le  lingue  classiche  i  seguenti  ar- 
ticoli : 

A.  Fick  :  Aoler  uud  Achiier-Homerica. 

H.  Jacobsohn  :  Lat.  svecerio. 

A.  Zimmermann  :   Zu  lateinischen  Suttixen. 

J.  Schrijnen  ;  Znm  anlautenden  Konsonantenwe- 
chsel  im  Griechisehen. 

A.  Bezzenberger  :  Lat*  faer. 

R.  Thurneysen  :  Miszellen  (^  2,  Lat.   re-). 

F.  Solmsen  :  Zur  Beurteilung  der  epùschen  Zerdeh- 
nung. 

W.  Prelhvitz  :  Fine  alte  Deutuug  ueu  gegriindet 
(y.atrjcpfjS)  -  Osk.  bautinisch  eituà-,  porap.  eitiuriì- 
"  Geld  ",  ponip.  eituns  "  Geldmann  "  -  Lat.  severux. 

F.  Bechtel  :  Parerga  (^  20,  /a>.>iodpa{  nnd  xspiàpaj. 
vS  21,  Ark.   nùxios). 

W.  Schulze  :  Aniochiig  -  i>omenk  -  FopYtóf. 

G.   C.-IJ. 
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if  A  rioordare  il  decimo  auuivrtrsario  della  propria 
fondazione,  la  «  Società  filologica  »  di  Goteborg  h» 
l)nbblicat<)  ima  Minneisknft  (Goteborg,  Wettergren  o. 
Kerber,  1910,  in-S»,  p.  VIII-128,  4  kr.),  con  venti 
contributi  alla  filologia  nordica,  germanica,  neolatina, 
semitica  e  classica.  Ecco  l'elenco  di  questi  ultimi  : 
K.  .Tanzon,  Propertia num  [intorno  alla  elegia  II,  32, 
H;-t-88  ;  legge  quanvin  Ida  pari  (se.  libidine)  paslorem 
dieat  amasse].  V.  LundsthOkm,  Lessici  hotamci  del 
medioevo  greco  [rende  conto  e  dà  saggi  di  11  inssj. 
.J.  Paulson,  Bue  egloghe  (,V,  VI)  di  Virgilio  in  tra- 
duzione svedese  [con  l)revi  cenni  snlla  partizione  della 
materia  e  snl  significato  dei  due  componimenti], 
E.  PONTÀN,  Due  iscrizioni  romane.  K.  Engstrokm, 
Due  iscrizioni  sepolcrali  latine  di  recente  scoperte  [Ij' uno 
e  l'altro  illustrano  brevi  iscrizioni  trovate  dal  profes- 
sore Lundstrom  nei  dintorni  di  Roma],  C.  Lindstbn, 
Ad  versum  47  Aetuae  carminis.  O.  Lagkrcbantz,  Ein 
lateinisches  Gesetzeawort  [nuova  interpretazione  della 
voce  sirempse  Plaut.  Amph.  Prol.  73  :  da  si  (==  si-e) 
rem  empse  (Pf.  Inf.  di  emo)  ;  nella  formula  relativam. 
frequente  siremps  lex  esto  l'infinito  lia  perduto  1'  e  ti- 
naie, come  hibere  in  hiber  do.  Ne  verrebbe  il  senso  : 
«  sic  rem  accepisse  lex  esto  quasi  »  :  «  es  soli  Gesetz 
sein,  die  Sache  so  zu  nehmen  wie  wenn  »]. 

if  Ben  feoe  F.  De  Simone  Bkouwbb  a  render 
note,  negli  Atti  della  E.  Accad.  di  Napoli  (N.  S.  voi.  II, 
1910  p.  49-85)  le  ricerche  e  la  nuova  interpretazione 
dell'insigne  numismatico  greco  G.  SvoiiONOS  circa 
la  famosa  e  tanto  discussa  statua  della  «  Fanciulla 
d'Anzio  ».  Lo  S.  fa  anche,  brevemente,  la  storia  delle 
interpretazioni  anteriori.  Lo  studioso  italiano  ag- 
giunge un'appendice  II  pronostico  presso  i  Greci  mo- 
derni (p.  76-8.5),  in  cui  possiamo  seguire  il  passaggio 
dal  5cXv]8tì)V  al  xÀVjSova;,  le  nuove  forme  che  assume 
la  mautica  e  i  cauti  che  accompagnano  le  cerimonie 
divinatorie. 

if  La  Frankfurter  Zeitung  del  1"  febbraio  reca  (jue- 
sta  importantissima  notizia  :  «  I  nostri  lettor!  non 
avranno  dimenticato  che  la  spedizione  prussiana  nel 
Tnrfan  negli  anni  1902-3  e  1904-.5,  scavando  fra  le 
sabbie  del  Turkestan  orientale  mise  in  luce,  oltre  a 
molti  documenti  in  lingue  conosciute,  anche  dei  ma- 
noscritti (in  massima  parte  buddistici)  in  due  lingue 
indogermaniche  finora  affatto  ignote.  Una  trattazione 
scientifica  intorno  alla  prima  di  esse,  la  lingua  set- 
tentrionale, strettamente  connessa  dal  lato  fonetico 
con  le  lingue  europee,  fe  stata  data  da  Sikg  e  Sieg- 
I.ING  ((SifJMjìgsòeHcAfe  dell'Accademia  di  Berlino,  1908, 
XXXVI).  Dello  stiidio  della  seconda,  la  lingua  meri- 
dionale, si  occupa  il  prof.  E.  Leumann  dell'Univer- 
sità di  Strassburgo  e  presto  conosceremo  i  resultati 
delle  sne  ricerche  :  intanto  egli  ha  stabilito  ohe  que- 
sta lingua  appartiene  al  ramo  indoiranico.  Intorno  ad 
una  scoperta  da  lui  fatta  ultimamente,  il  prof.  I^EU- 
MANN  ha  tenuto  una  pubblica  conferenza  nell'  Uni- 
versità di  Strassburgo  :  egli  ha  trovato  che  il  distico, 
l'artistica  coml)inazione   di  un  esametro  con  un  pen- 


tametro, a  tutti  nota  dalla  poesia  greca,  esisteva 
già  nel  periodo  indogermanico.  Tale  scoperta  ha  un 
valore  grandissimo  :  basti  pensare  che  finora  non  si 
sapeva  niente  di  versi  indogermanici  ;  ed  ecco  risul- 
tare eredità  di  quell'epoca  remotissima  un  metro  così 
artistico  quale  il  dattilico,  che  non  si  trova  ne  nel 
Veda  né  nell'Avesta,  e  che  si  credeva  immediatamente 
sbocciato  ilallo  spirito  greco  ».  Non  trascureremo  di 
dar  notizia  piil  particolare  di  questa  scoperta  del 
prof.  Leumann,  non  appena  egli  avrà  pubblicato  i 
resultati  delle  sue  ricerche  :  della  serietà  e  coscien- 
ziosità delle  quali  ci  è  garanzia  il  suo  alto  valore  di 
indianista  e  di  glottologo. 


ATTI  DELL»  SOGIETà 


ELENCO    GENERALE  DEI     SOCI. 

I.  —  Soci  Onokaki. 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico  .  Firenze 

Kenyon  F.  G. Londra 

Gomperz  prof.  Th.       .....  Vienna 

Pascoli  prof.   Giovanni     ....  Bologna 

Villari  sen.   prof.   Pasquale  .      .      .  Firenze 

Wilamowitz-Moellendorlf  (v.)  U.   .  Berlino 

II.  —  Soci  Pekfktui. 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico    .  Firenze 

Lattes  comm.  prof.   Elia  ....  Milano 

Mylius  sig.na  Agnese » 

III.   —  Soci  Be.nemeriti. 

K.  Accademia  di  Archeologia,  Let^ 

tei-e  e  Belle  Arti    .      .     .  Napoli 

Barbèra  comm.  Piero Firenze 

Bargagli  march,  comm.   Piero  .     .  » 

Bastogi  contessa  Clementina     .     .  » 

Bastogi  conte' Giov.  Angelo.     .     .  » 

Bastogi  conte  sen.  Giovaccliino     .  » 

Bendi  comm.  Angiolo » 

Bondi  oav.  avv.   Cammillo  ...  » 

Hoepli  comm.  Ulrico Milano 

Lattes  comm.  prof.  Elia.     ...  » 

R.  Istituto  di  Studi  Superiori  .  Firenze 

Milani  signora  Laura » 

Milani  comm.  prof.   L.  Adriano     .  » 

Municipio  di Konia 

Niccolai  Gamba  Castelli  nob.  Gino  Firenze 

Pastine  cav.  Giovanni      ....  Genova 

Samaraa  comm.  avv.  Nissim           .  Parigi 

Torrigiani  march,  sen.  Piero  Firenze 

Vaccaro  ])rof.  Vito Palermo 

IV.  —  Soci  Oudinaui  eu  .Vooi'.egati. 

A,  D'Amico  sac.  dott.  Michelangelo  Acireale 

»  Prcstifilippo  dott.   Domenico  » 
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A.  Galante  prof.  Luigi     .     .     . 
»   Foà  prof.  Ratt'aele  .... 
»  Masoero  prof.  Giov.  Battista 
»  Za])pata   prof.   Alessandro     . 
»  Rios  prof.  Antonio .... 
0,  Terzaghi  prof.  Nicola. 
A.  Savelli  prof.  Agostino 
»    ^'o<•oli  prof.   .\lcil)iado 
0,  Pierleoni  prof.  Gino 
A.  Negrigoli  prof.   Ippolito    . 
0.  Mancini  prof.  Gnido    ... 
»  Proto  prof.  Enrico .... 
A.   Heraanetti  prof.   Fedele     . 
»  Marietti  prof.  Stanislao  K.   . 
»   Valeutini  prof.   Roberto    . 
»   Bartoli  prof.   Emilio     .      . 
»  Bellissima  dott.  prof.  G.   B. 
»   Neppi  prof.  Ginlio .... 
»   Castelli  prof.  D.  Ginseppe   . 
0,  Albini  ])rof.  Ginseppe. 
»   Costa  cav.  prof.   Emilio  . 
»   Pnntoni  cornai,  prof.  Vittorio 
»  Rossi  prof.  Giorgio .... 
»  Zanetti  prof.  Gnaltiero     . 
A.  Brandileone  cav.  prof.    Franoe 

SCO 

»  IJucati  dott.  Pericle 

»  Ghirardini  cav.  prof.   Glierardi 

»   Goidanich  prof.  P.   G. 

»   Rossetti  prof.  C.  Lnigi    . 
0,   Da  Ponte  nob.   dott.   Piero   . 
A,   Beltrami   prof.   Achille 

»  R.  Liceo-Ginnasio  "  Dettori  ' 

»  Azzolina  prof.  Carmelo    . 
0.  Arangio-Rniz  prof.   Vincenzo 
A.  Gentilli  prof.  Guido    . 

»  Galli  prof.  Umberto     . 

»  R.  Ginnasio  di 

»  Piccoli  prof.  Gedeone  . 

»  Romano  prof.  Antonio 

0.  Cnrcio  prof.  Gaetano  . 

A.  Gngliclmino   prof.   Francesco 

/>   Lombaido  Radice  prof.  Ginseppe 
0.  De  Filippis  prof.  Gennaro 
A.  Galdi  prof.  Marco  . 

»   Stefini  prof.  Attilio 
0.  Cornaglia  cav.  prof.  Alberto 
A.  Cognasso  prof.  Giovanni. 

■    Lanzani  dott.  Lnìgia  . 

»  Menozzi  prof.  Elenterio   . 

>^  Cisorio  dott.   prof.   Luigi 

..  Marchesa-Rossi  prof.  G.  H. 

>>  Cognata  prof.  Gino 

»  Fabbri  prof.  Paolo 

»   Gandiglio  dott.   prof.   Adolfo 

»   R.  Liceo  Ginnasio  .     . 

■>   Sciava  prof.  Romano  . 


Alba  (Cuneo) 
Alessandria 

Ancona 
Aosta 
Aqnila 
Arezzo 


Aqiino   (Caserta) 


Atina 

Atrani  (Salerno) 

Avellino 

Aversa 

Avezzano 

Bari 

Bellnno 

» 
Bergamo 
Bologna 


Brescia 

Cagliari 

Caltagirone 

Camerino 

Campobasso 

Carrara 
» 

Caserta 

Castiglion  Fio- 
rentino 

Catania 


Cava  dei  Tirreni 

» 
Celana  (Bergamo) 
Chieri 

» 
Como 
Correggio 
Cremona 
Cuneo 
Est*- 

Fabriano 
Fano 


,  P.  Francesco  da  Ci  vitauova,  Cap 

puccino 

,  Ambrou  cav.  avv.  Eugenio  . 

Ambrosano  avv.  Alfredo. 

Auau  avv.  Flaminio    . 

Ascoli  corani.  Clemente    . 

Barbèra  comm.  Piero  . 

Bargagli  march,  comm.  Pier» 

Bastogi  contessa  Clementina 

Bastogi  conte  G.  A.     . 

Bastogi  conte  on.   Giovacclilno 

Bemporad  comm.   Enrico. 

Berti  avv.  Paolo     .... 

Bianchi  prof.   Enrico   . 

Bolidi  comm.  Angiolo  . 

Bondi  cav.  avv.  Caramillo   . 

Brunetti  avv.  prof.  Giovanni 

Calò  prof.  Giovanni     . 

Casini  avv.  Luigi   .... 

Ciardi  Dnpr^  prof.  Giuseppe 

Civelli   sen.   Antonio     . 

Coen  cav.  prof.  Achille   . 

Del  Vecchio  comm .  prof.  Alberto 

De  Notter  cav.  avv.  prof.  Ginlio 

Fano  coinra.   prof.   Giulio 

Galardi  avv.   Carlo 

Galassi  cav.  avv.  Angelo 

Gigliotti  prof.  Carlo    . 

Giorni  prof.  Carlo  .... 

Gotti  prof.  Tommaso  . 

Grati  avv.  Artidoro     . 

Grocco  comm.  sen.  prof.  Pietro 

HUUeu  prof.   dott.  Cristiano 

Karo  dott.  Giorgio. 

Lasinio  comm.  prof.  Fausto 

Levi  cav.  dott.  Giacomo. 

Maftìi  dott.  Mafflo  .... 

Manni  prof.  Ginseppe. 

Marinelli  prof.  Olinto. 

Marzi  dott.  Demetrio  . 

Mazzoni  comm.  sen.  prof.  Gnido 

Molli  prof.  Ginseppe   . 

Milani  signora  Laura  . 

Milani  comm.  prof.  L.  Adriano 

Modigliani  avv.   Angelo    . 

Morelli  avv.  Antonio  . 

Nardini  dott.  Gino.     .     .     . 

Niccolai    Gamba    Castelli     nob 
Gino 

Nosei  prof.  Giuseppe  . 

Olivetti  cav.  Nino  .... 

Orvieto  dott.  Angelo  . 

Pampaloni  comm.  avv.  prof.  Te 
mistocle 

Parodi  cav.  prof.  Eni.  Giacomo 

Pavolini  cav.  prof.  Paolo  Emilio 

Pilacei  on.  avv.  Arturo   . 

l'istelli  prof.   Ermenegildo 


Fermo 
Firenze 
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0.  Poggi  cav.  prof.  Vincenzo   . 
»  Hajna  comiii.  prof.  Pio    . 
»  Kamorino  cav.  prof.  Felice  . 
»  Rettore  del  Collegio  della  Badia 

Fiosolana 

»  Rosadi  on.  avv.  Giovanni 
»  Kostagno  cav.  prof.  Enrico  . 
»  Saladini  avv.  Francesco  . 
»  Sforni  Levi  aignora  Emma  . 
»  Stefanini  avv.  Tommaso  . 
»  Stromboli  signora  Berta  . 
»  Stromboli  cav.  prof.  Pietro. 

»  Taviani  Niccolò 

»  Terrosi-VagnoU  Giulio 
»  Tocco  cav.  prof.  Felice    . 
k  Torrigiani  marcii,  sen.  Piero 
»  Vanniiccini  prof.  Giovannina 
»  Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
»  Vitta  avv.  Augusto     . 
A,  Aldini  prof.  Alberto    . 
»  Bacci  cav.  prof.  Orazio   . 
»  Baldasseroni  prof.   Giuseppe 
»  Bartolamasi  p.  F.  A.  . 
»  Basetti-Sani  avv.  Girolamo 
»  Berti  comm.  Pietro 
»  Bertoldi  cav.  prof.  Alfonso 
»  Bottito  dott.  p.  Giuseppe 
»  Bonaventura  dott.  Arnaldo 
»  Bruschi  cav.  Angiolo  . 
»  Casali  prof.  Leandro  . 
»  Ceccaroni  prof.  Guido 
»  Ciofi-Jacometti  signora  Sofia 
»  Cisterni  prof.  Antonio 
»  Corcos  signora  Emma. 
»  Danesi  dott.  prof.  Umberto 
»  Decia  prof.  Giovanni  . 
»  Fairman  dott.  Edoardo    . 
»  Falorsi  cav.  prof.  Guido  . 
»  Galli  dott.  Edoardo 
»  Gallo  prof.  Riccardo   . 
»  Gerunzi  prof.  Egisto  . 
»  Gigli  prof.  Antonio 
»  Grandi  prof.   Mario 
»  Guatteri  prof.  Gualtiero  . 
»   Lefons  dott.  Pasquale 
»  Lesca  cav.  prof.  Giuseppe 
»  Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
»  Monetti  cav.  avv.  Alessandro 
>•  Morpurgo  cav.  prof.  Salomone 
»  Nottola  prof.  Umberto 
»  Olivotto  prof.  Giuseppe  . 
»  Pellizzari  comm.  prof.  Celso 
»   Poggi  prof.  Giovanni  . 
»   Procacci  prof.  Giuseppe   . 
»  Puini  cav.  prof.  Carlo 
»  Scafi  prof.  Arduino 
»  Scerbo  prof.  Francesco 
»  Schìaparelli  prof.  Luigi   . 


Firenze 


A.  Straccali  prof.  Pilade  .     . 

»  Tappari  dott.  Alessandro 

»  Teglia  Vittorio 

»  Vandelli  prof.  Giuseppe  . 

»  Verdaro  prof.  Giuseppe   .     . 

»  Vitelli  dott.  Vittorio  .     .     . 

»  Zardo  cav.  prof.  Antonio     . 

»  Tassis  prof.  Pietro .... 
0,  Calonghi  prof.  Ferruccio. 

»  Eusebio  cav.  prof.  Federigo 

»  Pastine  cav.   Giovanni 

»  Rossello  cav.  prof.  Adolfo  Fr. 
A.  Belletti  prof.   Silvio     . 

«   Bozauo  avv.  Francesco    . 

»  Ferrari  prof.  Giocondo     . 

»  Rossi  dott.  Pietro  .     .     .     . 

»  Staft'etti  prof.   Luigi 

»  Valle  prof.  Leopoldo  .      . 

»  Varni  prof.  Giulio  .... 

»  Vianello  prof.  Natale  . 

»  Bellomo  sac.  prof.  Antonio  . 
0,  Manetti  prof.  Alfredo  .     . 

»  Sabatucci  prof.  Alessandro  . 
A,  Finamore  cav.  prof.  Gennaro 
0.  Paladini  avv.  Luigi     . 
A,  Marchese  prof.  Giuseppe . 
0.  Pascila  dott.  Pietro     . 
A,  Boralevi  prof.  Gustavo 

»  Pellegrini  prof.  Frano.  Carlo 

»  Dominici  prof.  Giacomo  . 

»  Rolla  prof.  Pietro  .... 

»  Marcello  prof.  Silvestro  . 

»  Puccinelli  dott.  Giovanni 

»  Dalpane  prof.  Francesco . 

»  Giardelli  prof.  Pasquale  . 

»   Norsa  dott.   Umberto  . 

»  Mussi  dott.  Luigi   .... 

»  Piovano  prof.  Silvio    . 
0,  Ancona  prof.   Luisa 

»  Ancona  prof.  Margherita. 

»  Ascoli  prof.  Alfredo     . 

»  Avancini  prof.  Avancino. 

»  Bagatti  Valsecohi  bar.  Giuseppe 

»  Bassi  prof.  Ignazio 

»  Boito  comm.  Arrigo    . 

»  Gagnola  on.  Guido 

»  Calderini  dott.  Aristide    . 

>.  Carrozzari  prof.  Raffaele 

»  Casati  conte  Alessandro  .     . 

»   Castelli  Guglielmo  .... 

»  Circolo  Filologico  Femminile 

»  De  Francisci  prof.  Pier  Emilio 

»  De  Marchi  prof.  Attilio  . 

»  Di  Soragna  March.  Antonio 

»  Frova  dott.  Arturo 

»  Gallavresi  dott.  Giuseppe 

»  Grabinsky-Broglio  contessa  Eu 
rica 


Firenze 


Forlì 
Genova 


Gioviuazzo 
Gub)>io  (Perugia) 
Jesi 

Lanciano 
Lecce 

Livorno 


Lodi 

» 
Lucca 

» 
Lugo 
Macerata 
Mantova 
Massa 

» 
Milano 


I 
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Batt. 


Grassi  prof.  Francesco     . 
Henrion  prof.  Maria   . 
Hoepli  comm.   Ulrico  .    .. 
Inama  comm.  prof.  Vigilio 
Istituto  Boguetti-Boselli  . 
Jacini  conte  Stefano   . 

Janni  Ettore 

Lanzani  prof.   Carolina 
Levi  prof.  Angelo  Raffaello 
R.  Liceo-Ginnasio  Beccaria 
Lurani  Carnnschi  conte   Frane 
Marietti    cav.    nff.    dott.    Già 

seppe 

Marshall  Miss  Lily  E. 
Nencini  prof.  Flaminio    . 
Pagani  Longoni  sig.ra  Teresa 
Pallavicino    contessa    Marichif 

Arese 

Pascal  cav.  prof.  Carlo   .     . 
Pellini  prof.  Silvio 
Pestalozza  dott.  Uberto   .     . 
Pirelli  comm.    ing.   Giov. 
Poma  prof.  Giacomo   .     . 
Ricci  dott.  prof.  Serafino 
Rocca  prof.  Luigi  . 
Rondoni  prof.  Carlo    . 
Rostagno  prof.  Luigi  . 
Scherìllo  prof.  Michele    . 
Sohiaparelll  dott.  Attilio. 
Selotti  avv.   Emilio     ... 
Siciliani  dott.  Luigi    . 
Torretta  prof.  Laura  .     .     . 
Ubertalli  avv.  Paolo  .     .     . 
Vigliardi  Paravia  cav.  Inuoc. 
Weillschott  Leone  .... 
Ancona  signora  Maria 

Bassani  Ugo 

R.  Biblioteca  Braidonse   . 
Bonfante  cav.  Prof.  Pietro  . 
Calvi-Torri    nobil    donna  Anto 

nietta   

Camozzi  prof.  Giov.  Battista 
Capasso  prof.  Gaetano     . 
Cipollini  Antonio    . 
Crespi  prof.  Emesto 
Ferreri  prof.  Giulio  C.     .     . 
Foffano  prof.  Francesco  . 
Fornaroli  dott.  prof.  Giuseppe 
Friedmann  prof.  Sigismondo 
Gabba  prof.  Luigi  .... 
Gobbi  prof.  Gino  Francesco 
Maggi  Ing.  Carlo  Annibale . 
Manfredi  prof.  Vittorio    .     . 
Museo  Numismatico     . 
Nicodemi  prof.  Oreste.  •  .     . 
Nevati  comm.  prof.  Francesco 
Oberziner  prof.  Giovanni 
Ostinelli  Giuseppe  .     . 


Milano 


A.  Parravicini  prof.  Achille. 
»  Pezzi  signora  Noemi   . 
»  Piccioni  prof.  Don  Amilcare 
»  Pietrasauta  prof.  Pagano 
»   Porro  prof.  avv.  Antonio  Eliseo 
»  Ronchetti  Carlo  fn  Giuseppe 
»  Sabbadini  cav.  prof.  Remigio 
•   Salvioni  prof.  Carlo    . 
»  Seregni  prof.  Pompeo  .     . 
»   Spagliardi  signora  Teresa     . 
»  Stoppani  dott.  prof.  Antonio 
»  Venturi  prof.  Giov.  Antonio 
»   Volpe  prof.  Gioacchino    . 
»  Zuccaute  prof.  Giuseppe  . 

0,  Arfelli  prof.  Dario  .     .     . 

A.  Azzolini  prof.  Ernesto 
»  Ciouini  prof.  Attilio    . 

0,  Muccio  prof.  Giorgio  . 

A.  Spinelli  prof.  Tito  Vittorio 
■>>  Germino  notare  Nicola     . 

»  Marcarino  cav.  prof.  Filippo 

»  Epifanio  prof.  Vincenzo  . 

»  Manglapani  prof.  Vito     . 
0.  Diamare    prof.     Gregorio    Ben 

Casa 

A.  Castelli  Nicola 

0.  R.    Accademia    di    Archeologia 
Lettere  e  Belle  Arti    . 

»   li.  .Vo.cad.  di  Scienze  Morali 

»  R.  Biblioteca  Nazionale  . 

»   Can<lice  Vincenzo   .... 

»  Croce  son.  dott.  Benedetto  . 

»  De  Petra  comm.  prof.  Giulio 

»  De  Simone  Brouwer  dr.  prof.  F 

»  D'Ovidio  sen.  comm.  prof.  Fran 
Cesco     

»  Fortunato  on.  comm.  dott.  Giù 
stino 

»  Martini  cav.  dott.  Emidio    . 

»  Olivieri  prof.  Alessandro 

»  Persico  comm.  prof.  Federigo 

»  Sogliano    cav.    dott.    prof.    An- 
tonio      

0   Tarantini  prof.  Agostino. 
A,  Amatncci  flott.  prof.  Gius.  Au 
relio 

»   Bassi  prof.  Domenico . 

»  Cupaiolo  prof.  Giovanni  . 

»  Fossataro  prof.  Paolo.     .     . 

»   Galli  prof.  Francesco  . 

»  Giusso  Imperiali  sig.ra  Maria 

»  Maggi  dott.  Angelo  . 
0.  De  Blasi  prof.  Pietro  . 
A.  Castiglionl  prof.  Luigi 

»  Vaggi  prof.  Raffaele  . 
0.  Laudi  prof.  Carlo   .... 

»  Rasi  cav.  prof.  Pietro 


Milano 


Modena 


Modica 
Molfetta 
Moliterno  (Po- 
tenza) 
Mondovi 
Monreale 


Montecassino 


Napoli 


Noto 

t 
Orvieto 
Padova 
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A.  KaliiÌM  prof.  Gina.  Andrea    . 
0.  Ferraris  comui.  prof.  Carlo  Fran 
Cesco     

»  Kossi  prof.   Vittorio 

»  Coluraba  prof.  Gaetano  M.  . 

»  Saliiias  oomm.  prof.  Antonio 

•  Vaccaro  prof.  Vito 
»   Zurctti  prof.   Carlo  Oreste    . 

A.  Amante   prof.   Antonio     .     . 
»  Armaforte  prof.   Kiiianuelc    . 
»  Coppoler  prof.  Oiloardo  . 
»  Donadoni  prof.  Eugenio  . 
»   Faiani  prof.  Antonio  . 
>'   Gentile  ])rof.   (jiovanni     . 
»  Gerbaai  ]>rof.   Ronario . 

•  .Jacli  prof.  Fr.  Paolo  . 
»  Scorza  prof.  Gaetano  . 
»  Vitrano  prof.  Eugenio 
»  Vivona  prof.  Francesco  . 
»  Bininone  prof.  Ettore  . 
»  R.  Biblioteca  Palatina 

0.  Patroni  cav.   prof.  Giovanni 
A.  Beccalli  prof.  Cainmillo   . 

»  Del  Gindice  sen.  prof.  Pasqnale 

»  Gorra  prof.   Egidio .... 

»  Snali  prof.  Lnigi     .... 
0.  Bonncci  prof.  Alessandro 

»  Bruschetti  dott.  prof.  Francesce 

»  Cecchi  prof.  Francesco     . 

■■•  Bonnccelli  cav.  prof.  Alberto 

y  .Taja  prof.   Donato  .... 

'-  Maggi  cav.  prof.   Gian  Antonio 

»  Manici  ni  prof.  Augusto 

»  Zani  bai  di  cav.  prof.  Francesco 
A.  Bonolis  prof.   avv.  Gnido 

»  Costanzi  prof.   Vincenzo  . 

»  Malagòli  prof.  Ginseppe  . 

»  Marchesi  prof.  Concetto  . 

»   R.  Scuola  Normale  Superiore 

»   Solari  prof.   Arturo 

»   Rafauelli  prof.  Antonio    . 

»  Villani  prof.  Luciano  . 
0,  Zumlìini  comm.  prof.  Bonaven 

tura 

A.  Tosi  dott.  Tito 

»   Rossi  prof.  Salvatore  .     . 

»  R.  Liceo  Cicognini 

»   Senigaglia  prof.  Graziano 

»  Liceo-Ginnasio  Dante  Alighieri 

»  Muratori  prof.  Santi    . 

»  Oliverio  prof.  Gaspare 

»  Garin  prof.   Francesco. 

0.  Bartolani  da  Montanto  avv.  Ar 
dengo   

»   Barone  Mario 

•  Biacchi  prof.   Lnigi 

»  Bodrero  dott.  Emilio  . 

»  Brngnola  prof.  Vittorio   . 


Padova 


Palermo 


Pallanza 

Parma 

Pavia 


Perugia 

» 
Pesci  a 
Pisa 


Pistoia 
» 

Portici  (Napoli) 
Portolongonc 
Potenza 
Prato 

Ravenna 

Reggio  Calabria 
Rieti 

Roma 


0.  Cac<dalauza  prof.  Filippo 
»  Carboni  prof.  Giuseppe    . 
»  Castellani  prof.  Giorgio  .     . 
»  Castellini     comm.    prof.     Napo 

leone 

»  Cora  comm.  prof.  Guido  . 

>  Cosattini  prof.  Achille 
»  Costa  dott.  Giovanni  . 

»   Dalla  Vedova  comm.  prof.  Gin 

seppe    

»  De  Bosis  cav.  avv.  Adolfo  . 
»  De  Lollis  cav.  prof.  Cesare. 
»  J>o  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 
»  De  Stefani  prof.  Ed.  Luigi . 
»  Festa  prof.  Nicola  .... 
»  Franchetti  barone  Leojìoldo. 
»  Fuochi  prof.  Mario 
»  Garlanda  corani,  prof.  Federico 

>  (iiambene  moiisig.  prof.   Luigi 
»  Giglioli  Ginlio 

»   Halbherr  prof.  Federigo  . 

»  Levi  Della  Vida  oomm.   Ettore 

»  Loewy  prof.   Emanuele     . 

»  Nogara  dott.   Bartolomeo. 

»  Pasolini  contessa  Maria   . 

>  Pestalozza   cav.   prof.   Ernesto 
»   Pietrobono  cav.  p.  prof.  Lnigi 
»   Pigorini  comm.  prof.  Luigi  . 

»  Pressi  dott.  Eloisa  .... 
»  Ragonesi  dott.    prof.   Giannetto 
K   Raulich  cav.  prof.  Italo  . 
»  Romìzi  cav.  prof.  Angusto  . 
»  Sanesi  prof.   Ireneo 

>  Schiaparelli  cav.  prof.  Celestiii 
»   Schiavetti  cav.   jirof.  Nicola 

»  Scialoja  sen.  prof.   Vittorio  . 
»   Sorbelli  dott.  Tommaso    . 
»  Spiro  dott.   Fe<lerigo    . 
»  Staderini  prof.  Giovanni  . 
»  Tauro  avv.  prof.   Giacomo   . 
»   Tonmiasiui  sen.   prof,   (ireste 
»  Torre  prof.  Andrea 
»  Vaglieri  cav.  prof.  Dante     . 
»  Volterra  sen.   prof.  Vito  . 
»  Zip))cl  prof.   Giuseppe . 

A,  Amadei  Andrea 

»  Ballini  prof.   Ambrogio     . 
»  Barbagallo  prof.   Corrado     . 
»   Barnabei  oii.  comm.  prof.  Felle 
»   Baroni  prof.  Alberto  . 
»  Bersi  cav.  jirof.  Adolfo   . 
»  R.  Biblioteca  Angelica     . 
»  Braccianti  cav.  prof.  Angelo 
»  Bruno  dott.   Bianca 
»  Capo  prof.  Nazareno  .     . 
>'  Caputi  dott.  Ada   .... 
i>  Cinqnini  prof.  Adolfo  . 
»  D'Alfonso  prof.  Niccolò   .     . 


Roma 
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D'AU'ousc)  ])rof.   Uoborto  . 

Di'lla  Giovanna  cav.  prof.  Ilde- 
brando  

Direttore  del   Uìimnaniiim. 

t'oà  prof.    Elena 

Franchi  de'  Cavalieri  dott.   Pio 

(inidi  comin.  prof.  Ignazio  . 

.laconianni  prof.   Luca 

H.  Liceo  Ennio  Qnirino  Visconti 

Majnri  dott.  Amedeo  .     .     .     . 

Minio  nionsig.  Filippo  Kettore 
del  Pontidcio  Seminario 
Vaticano   .... 

Moutesano  avv.  Alessandro 

Morelli  dott.  Camillo  . 

Morino  prof.   Tito  . 

Morpurgo  dott.   Lu(Ma. 

Ortiz  dott.   Maria   . 

Padovan  cav.  prof.  GuglielnK 

Pagano  cav.  prof.  Antonio 

Pedoni  prof.   Giulio 

Pieri  prof.   Silvio    . 

Pietroliono  prof.  Tommaso 

Pintor  cav.  dott.   Fortunato 

Pittarelli  cav.  prof.  Giulio 

Pontani  prof.   Costantino 

Schiavetti  signora  Amali» 

T.icchi- Venturi  p.   Pietro  . 

Tamilia   prof.   Donato  . 

Tronipeo  avv.   Luigi    . 

Trompeo  signora   Sofia 

Vennti  marchesa  Teresa  . 

Pratesi  cav.   prof.   Plinio. 

Bione  prof.   Cesare . 

Harbi  i)rof.  Michele     .     . 

Tndino  prof.  Francesco    . 

Nieri  prof.  Alfonso. 

Kieci   Giov.   Battista     . 

Fighiera  prof.    Luigi    , 

Hentiveguii   prof,   Saverio. 

Ugenti  Domenico     . 

R.   Liceo-Ginnasio   . 

Melardi  prof.  Antonio. 

Rosi  cav.   prof.  Arcangelo 

Colombo  prof.  Gaspare     . 

Persiano  prof.  Filippo 

Cerocchi  prof.  Pio  .     . 

Bisso  prof.  Lnigi     . 

Klisei  prof.   Rattaele 

La  Terza  prof.   Ermenegildo 

Bucciarelli  dott.  prof.    Luigi 

Arrò  prof.  Alessandro. 

D'  Ovidio  sen.  prof.  Eurico 

Stampini  corani,  prof.  Ettore 

Chiarini  dott.   prof.   Rodolfo 

Ferrara  prof.  Giovanni     . 

Giambelli  prof.  Carlo  .     . 

Taccone  prof.  Angelo .     .     . 


Roma 


Salerno 

Saluzzo 
Sambuca  Pistoiese 
S.  An  drea  (  C  aser  ta^ 
S.  M.  Cai)naVetere 

Santopadre 

Savona 

Sciacca 

Segnaceo  (Udine) 

Sessa  Aurunca 

Siena 

Sondrio 

Spezia 

Spoleto 

Sturla  (Genova) 

Snlmona 

Taranto 

Tivoli 

Torino 


!  0. 

j  » 


Wich  prof.  Fed.  Carlo 
Maccari   prof.   Latino   . 
Sandias  prof.  Francesco  . 
Rubrichi  prof.  Riccardo   . 
Misaui  cav.  prof.  Massimo   . 
Ghigi  prof.  Domenico  . 
Barriera  prof.  Attilio  . 
Levi  prof,   Lionello 

Ballarin  Emilio 

R.   Biblioteca  di  S.  Marco  ■  . 
Levi  prof.  Alessandro. 
Pilot  dott.  prof,   .\ntouio 
Zenoni  prof.  Giovanni 
Zenoni  prof.  Lnigi .... 
Biblioteca  Comunale    . 
Adami  prof.   Casimiro. 
Bolognini  prof.  Alessandro  , 
Bolognini   prof,   Giorgio    , 
Pettina  prof.  Giovanni 
R.  Liceo-Ginnasio  S.  Grattoni 
Pontrandolfi   ])rof.   Gaspare   . 
Saniama  comni.  avv.   Nissim 
Mosca  dott.   Domenico. 
Callander  \V.  T.  Burn-(K-Mr) 
Musner  prof.  Giovanni 
Roberti  prof.   Giacomo 
Tarolli  sac.   prof.  Beniamino 
N  orsa  prò  f .  Medea  .      .      ,      , 
Pasini  dott.  prof.   Ferdinando 
Vassili  aig.""  Olga  Ifigenia  . 
pillotto  prof.    Baccio    . 
Funaioli   prof.    Gino     . 
Schwartz  prof.   Edoardo  . 
Hansratli   dott.   prof.   Angusto 
Riidiger  dott.   (TUglielmo  . 
Tliewrowke  do  Ponor   professo 

re  Emilio 

Maioli  dott.   Alberto     . 
Heiberg  dott.   prof.   .1.   L. 
De  Vries  dott.  S.  G.   .     .      . 
R.  Scuola  ArcliBologtca  Italiana 
Pernier  dott.  Luigi 
Boselli  prof.  Antonio  . 
Pizzagalli  dott.   Angelo  Maria 
Zielinski  prof,  Taddeo 
Paulucci  di  Calboli  S,  E.  marci 

Ranieri  Ministro  d'  Itali» 


Torino 

Trani 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Urbino 

Velletri 

Venezia 


Verona 


Vicenza 

Voghera 

Volterra 

Parigi 

Berna 

Ginevra 

Capodistria 

Trento 

» 
Trieste 


Bonn 

Freiburg  im   Br. 

Karlsrnhe 

Homburg 

Budapest 
Copenaghen 

» 
Leida 
Atene 

» 
Malta 
Madrid 
Pietroburgo 

Lisbona 


Molte  quote  arretrate  sono  ancora  da 
esigere.  Preghiamo  siano  rimesse  solle- 
citamente all'Economo  della  Società  pro- 
fessor P.  Stromboli  (Viale  Principe  Eu- 
genio 27'^,  Firenze), 
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Insieme  al  presente  fascicolo  si  è  pub- 
blicato, e  si  spedisce  in  dono  ai  soci  or- 
dinari, il  secondo  volume  della  collezione 
«  Atene  e  Roma  »  : 

PAOLO  CAUER 

Palaestra  Vitae 

Traduzione  di  P.  E.  PAVOLINI 

pag.  XIV-I84  -  Lire  Due. 

Per  i  soci  aggregati  e  per  gli  abbo- 
nati al  bollettino,  Lire  UNA.  Indirizzare 
vaglia  all'Economo  della  Società,  profes- 
sor P.  STROMBOLI,  Viale  Principe  Euge- 
nio 27  ^  Firenze  —  0  alla  TIPOGRAFIA 
ENRICO  ARIANI,  Via  Ghibellina  53-55,  Fi- 
renze. 
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Bibliografia  generale  di  Boina,  a  cura  di  E.  Calvi. 
Voi.  II.  Bibliografia  di  Roma  nel  Cini/ueeento.  Tomo  I. 
Roma,  E.  Lrescher  (W.  Regeiiberg),  1910,  in-8  gr. 
p.   11-231.  L.   16. 

Bollettino  bibliografico  delle  pubblicazioni  italiane  e 
Ktraniere  edite  su  Roma.  Anno  I  e  II.  2  voli.  Roma, 
K.  Locscher,   1910.  I.  L.  2.  II,  L.  2.50. 

C.  L.  Meader.  The  usage  of  idem,  ijise  and  irords 
()/'  related  meaning.  Now-York,  Maeiaillan,  liUO,  in-8, 
)..   HI. 

.J.  Garrett  Wintek.  The  myth  of  Hercule»  ut  Rome. 
New-York,  Macmillan,   1910,  in  8,  p.   102. 

G.  Cevolani.  Spigolature  di  grammatica  latina.  1. 
Roma,  Tip.   Salesiana,   1910,  p.  70. 

Marziale.  Epigrammi  scelti  con  note  di  G.  Seni- 
oallia.  Prato,  Alberghetti,   1910,  p.  XV-87.  L.   1. 

A.  BoNDi.  Manuale  di  storia  universale  per  le  scuole 
medie  superiori.  I,  Storia  orientale  e  greca.  II,  Storia 
dei  Romani.  Trieste,  Vram,  1910,  in-8,  p.  186  e 
.56  figure;  p.  169  e  27  figure.   Or.  3  e  2.60. 

Ch.  e.  Bennett.  Syntax  of  early  Latin.  I,  The 
Ferb.  Boston,  AUyn  a.  Bacon,  1910,  in-8,  p.  XIX  506, 
leg.  Dll.  4. 

A.  Persii  Flacci  Saturarum  Liber.  Iterum  recen- 
suit,  adnotatione  critica  instrnxit,  testimonia  asqne 
ad  saeeulum  XV  addidit  S.  Consoli.  Romae,  H.  Loc- 
scher (W.  Regenberg),  1911,  in-8,  p.  XX-190.   L.  5. 

R.  Elisei.  Questioni  e  note  oraziane  (I,  La  terza 
satira  o  gli  schiavi.  Parte  2".  IH,  Orazio  e  gli  amici). 
Estr.  dalla  Rivista  Abruzzese  XXV,  fase.  9-10.  Te- 
ramo, 1910,  in-8,  p.  22. 


AUGUSTO  ROMIZI. 

La  Presideiiza  del  nostro  Sodalizio  depone 
un  mesto  flore  sulla  tomba  testé  aperta  del 
socio  e  collaboratore  Angusto  Komizi. 

Coltivò  con  siugolai'e  zelo  gli  studi  delle 
letterature  classiche  e  ne  professò  per  molti 
anni  il  magistero  nei  Regi  Licei,  di  poi  con- 
tinuò l' opera  sua  proficua  come  Ispettore 
Centrale  e  (;ome  Provveditore  agli   Studi, 

I  suoi  studi  s'aggirarono  specialmente  sul- 
l'arte del  tradurre  in  nostra  lingua  i  clas- 
sici, e  curò  la  pubbli(!azione  di  molte  poesie 
e  prose  scelte  nelle  migliori  traduzioni  ita- 
liane. Tradusse  egli  stesso  i  Caratteri  di  Teo- 
i'rasto,  e  rese  pubblica  questa  versione  c<d 
testo  a  fronte  presso  il  Sansoni  di  Firenze, 
(1899).  Si  compiaceva  anche  di  paralleli  let- 
terari tra  luoghi  simili  di  poeti  classici  e 
nostrani,  e  ne  pubblicò  un  saggio  che  ebbe 
l'onore  di  più  edizioni  (Livorno,  Giusti)  ed 
accanto  al  quale  vanno  ricordati  altri  due 
lavori  consimili  :  Le  Fonti  latine  dell'Orlando 
FurioHO  (Roma,  1890)  e  Antologia  Omerica  e 
Virgiliana  nelle  migliori  versioni  italiane  con 
note,  confronti  e  riassunti  (Roma,  1898).  In- 
flne  compilò  un  manuale  di  Letteratura  greca 
e  un  altro  di  Letteratura  latina,  che  furono 
più  volte  ristampati  (della  Letter.  latina  v'è 
l'8''  ediz.  Palermo,  Saudron,  1910),  e  semi)re 
ritoccati  e  migliorati  con  v)aziente  diligenza  ; 
notevoli  specialmente  per  la  sobrietà  ed  equa- 
nimità dei  giudizi,  e  per  l'accuratezza  delle 
notizie  bibliografiche. 

Anche  negli  ultimi  anni,  che  già  era  pen- 
sionato, continuava  a  lavorare  assiduamente, 
e  stava  preparando  una  versione  di  Velleio 
Patercolo,  quando  la  morte  lo  colse  troncando 
la  sua  modesta  ma  utile  operosità.     F.  R. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 

Giuseppe  Santini,   Gerente  responsabile. 

232-911  —  Firenze,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Ghibellina,  53-55 
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I 


Il  nostro  quarto  Convegno 


I  nostri  »!OiiS()ci  e  lettori  furono  j;ià  iutbr- 
muti  (Iella  riunione,  da  tenersi  a  Firenze  nei 
j-ioriii  I.S,  19  e  2(»  a])rile,  nella  quale,  con- 
tinuando e  svol-jendo  l'o])era  dei  tre  ])rece- 
denti  Convegni  di  Firenzei  l!)0.")),Honia(l!»07) 
<■  Milano  (lOO.S),  saranno  presi  in  esame  e 
discussi  temi  di  molta  importanza  tanto  per 
la  scuola  quanto  per  la  cultura  classica.  Il 
("omitato  ordinatore,  presieduto  da  Angiolo 
Orvieto,  ha  ora,  d'accordo  col  Coiisiglio  Di- 
rettivo della  Società,  stabilito  il  seguente 
lU'ogramma  i)er  questa  riunione,  cui  non  inan- 
ellerà certo  numeroso  e  valido  concorso  <li 
aderenti,  ancbe  per  la  fortunata  (-ireostanza 
che  essa  si  tiene  in  giorni  dedicati  a  nobili 
ricordanze  e  patriottici  festeggiamenti: 

Martedì  18  Aprile  1911. 

Ore  10.  XelI'AiiIa  Magmi  del  R.  Istituto  di  Studi 
Supeiiori  (Piazza  S.  Marco  2).  luaugiuazioiic 
del  Congresso  e  costituzioue  dell'Ufficio  di  Pre- 
sidenza. Coinnieniorazione  di  Enea  Pi('(M)loiiiiiii 
(Prof.  a.   Vitelli). 

Ore  14.  Nel  R.  Museo  Archeologico  (Via  della 
Colonna).  Visita  del  Museo  e  del  Giardino  Ar- 
iheologico.   Parlerà  il  Prof.   L.   A.    Milani. 

Ore  16.  Nella  Sede  della  SocietiY  (Via  Lainar- 
iiroia.  »')).  Discnssione  del  tema  T  :   Ln   Kcrltn  <ìc- 


'iVlnseijiianti  tielle  Scuole  MeiìU'  (relatore  Prof.  F. 
Hamorino). 
Ore  21,30.    Alla    So<-ietà    «  Leonardo    da    Vinci  » 
(Via  Strozzi,  4).  lìicevinieiito  in  onore  dei  Con- 
gressisti. 

Mercoledì  19. 

Ore  9.  Nella  Sede  della  Società  (Via  Laiiuir- 
inora,  6).  Discussione  del  tenni  II  :  Il  nuovo 
ordinamento  delle  Facoltà  di  Lettere  in  relazione 
coli'  inseijnamvnto  ginnasiale  (relatore  Prof.  G. 
Calò). 

Discussione  del  tema  III  :  Della  liiii/tior  ma- 
niera (li  tradurre  ijli  autori  tjreci  e  farne  pene- 
trare lo  spirito  nelle  menti  moderne  (relatore 
Prof.   E.  Romagnoli). 

Ore  14.  Palazzo  Vecchio.  Visita  alla  Mostra  del 
Ritratto  Italiano. 

Ore  16.  Nella  Sede  della  Società  (Via  Laniar- 
niora,  (5).  Le  figurazioni  di  lioma  in  pitture 
tjuattrocentegehe  italiane,  con  proiezioni  (Pro- 
fessor C.   Hììlsen). 

Il  medayliere  imperiale  nella  storia  e  nell'arte 
(Prof.   S.  Ricci). 

Ore  21.  Nell'Aula  Magna  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori.  Da  Salamina  ad  Et/ospofami  (Pro- 
fessore A.   I)k  Makchi). 

Nei  giorni  19  e  20,  <lalle  10  alle  16,  nella  R.  Bi- 
hlioteca  Lanrenziana  i  Congressisti  potranno 
visitare  una  speciale  mostra  di  codici  e  papiri. 

Giovedì  20. 

Nella  Sede  Sociale  (Via  Lainarmora,   6). 
Ore  9.  Discussione  del  tema  IV  :    Le    classi    ay- 
ifiunte  (relatori  Proff.  G.  Salvemini  e  G.  JIoko). 
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DiscussioiKi  del  tenia  \'  :  Ijd  stuoia  cliiiittiva 
ì'  più  di  ot/iii  altra  nutrimento  allo  xpirilo  na- 
zionale e  d'italianità  (relatoiti  Prof.    A.    AvAN- 

CINl). 

Coiiiuiiicii/ioiii   lidia    Pii'sidiMiza.   -  ('liiusura 
rlcl   Congresso. 
Ore  15.   Nel   Teatro   Uoiiiaiio  di    Fiesole.    Happre- 
sentazioiie  dell'Edipo  Re  (protiiKOiiista  (UsTAVO 
Salvisi). 

N.  B.  Per  coiicesslooc  del  Ministro  della  P.  I  la  tessera  di  Con- 
t{res9Ì8ta  vale  come  biglietto  d' logresso  nel  KK.  Musei  o  Gal- 
lerie di  Firenze  per  I  (florui  IS,  19  e  20  aprile  1911. 

Il  Ministro  dell»  P.  I.  concederà  anche  «no  speciale  per- 
messo a  quel  professori  dio  Interverranno  al  Convegno  come 
relatori  di  temi  o  per  leggervi  conferenze  o  comunicazioni 


DI  ALCUNI  SCRITTI  RECENTI 

SULLA.  QUESTIONE  IPPOCRATICA 


Il  i)iù  antico  «li  <|iu*sti  ìsciitti  »■  <iu  capi- 
tolo dell'opera  j-eniale  del  (ìoiuperz  sui  pen- 
satori greci,  che  nel  breve  giro  di  i»oclii  anni 
ebbe  l'onore  di  una  -seconda  edizione  e  di  una 
traduzione  in  francese.  È  il  i>rinio  capitolo 
del  terzo  libro,  intitolato  i  mt'dici,  nel  (juale 
il  priuMt  jiosto  e  dato  allo  scritto  del  Corpus 
hijypocraticuni  intorno  al  regime  {ih  IHaetu). 
Ad  Ipjiocrate  certamente  non  ai)i)artiene,  ]»er- 
chè  lo  stesso  (laleno  ne  dubitava  e  tra  i  mo- 
derni nessuno  lia  ardito  di  sollevarsi  contro 
il  verdetto  dell'antichità.  Soltanto  s'è  disjm- 
tato  acremente  sull'età  della  <'om posizione.  E 
lo  Zeller  e  il  Weigoldt  ìianiio  cercato  tutti  i 
mezzi  per  ringiovanirlo,  ma  il  (lomperz  d'ac- 
conlo  col  Teichmiiller  ritiene  la  prova  dello 
Zeller  del  tutto  fallita.  Quando  l'autore  della 
Dieta  dice  che  tutte  le  cose  i)romanano  da 
line  ])rincipii,  il  fuoco  e  l'acqua,  e  che  il  fuoco 
non  i>uò  arrivare  sino  allo  sterminio  dell'acqua 
senza  che  a  lui  stesso  manchi  il  nutrimento,  e 
l'acqua  non  può  estinguere  il  fuoco  senza  che 
le  venga  meno  ogni  princi])io  di  movimento, 
tutta  <}uesta  infantile  cosmogonia  non  può 
essere  ispirata,  (ionie  crede  lo  Zeller,  ad  Ar- 
chelao; poiché  né  il  caldo  e  il  freildo  di  Ar- 
chelao corri .spondono  al  fuoco  e  all'acqua  del 


dietetico;  anzi  dell'acqua  esplicitaiiiciit»!  e 
detto:  Trj/tó|X£v&v  sì;  ]xlaGV  J/Slv,  e  il  freddo  e, 
il  caldo  formano  una  mescolanza,  dal  diete- 
tico ignorata.  Oltreché  la  sejiarazione  é  ojiera 
del  XouH,  del  quale  ihui  é  traccia  alcuna  nel 
J)e  IHiieta.  St^condo  il  Gomperz  (juella  <'osmo- 
gonia  ilualistica  sarebbe  is])irata  alla  seconda 
parte  del  jioema  Parnienideo,  dove  pure  i 
principi!  delle  cose  son  due  :  la  luce  e  l'oii- 
posto  suo  o  la  tenebra  e  la  notte.  Se  non 
che,  io  os.servo,  la  notte  non  é  la  stessa  cosa 
dell'acqua,  e  se  la  luce  s' identitica  col  cielo, 
sarà  ben  i»iii  facile  intendere  sotto  il  nome 
<li  iiott*"  la  terra,  della  iiuale  esplicitamente 
si  fa  cenno  nel  frammento  1 1  (Diels).  l'iii 
che  <*on  l'armeiiiile  legherei  questa  (-osiuogo- 
iiia  con  Eraclito  (cfr.  frammento  .SI  :  T^upò; 
xpoTral  TTpfòxov  l^àJ-aaCTa).  Né  \' ha  dubbio  al- 
cuno che  una  gran  ]>arte  dei  detti  i>iù  enfatici 
<lel  dietetic(t  é  ispirata  ad  Eraclito  '),  ]>er  il 
quale  il  sole  si  rinnova  tutti  i  giorni  (fr.  ti) 
e  le  anime  esalano  dall'umido  (fr.  12)  —  e 
lo  s])lendore  secco  è  l'anima  pili  saggia  e  mi- 
glifire  (fr.   11. S). 

Comunque  sia.  il  Gomperz  riconosce  che 
il  dietetico  dalla  medicina  s'erge  ad  una  in- 
tuizione generale  del  mondo,  e  quei  medici  che 
a  queste  arditezze  non  sanno  levarsi,  e  della 
natura  generale  dell'uomo  e  del  mondo,  di  cui 
fa  jiarte,  non  vogliono  rendersi  conto,  biasima 
severamente  <u»me  quelli  <-he  delle  malattie 
non  sanno  ne  trovare  le  cause,  né  con  accor- 
gimento apportare  i  rimedii.  Un  vero  medico 
deve  essere  anche  nn  buon  filosofo  e  non  di- 
sdegnare le  iiiù  ardite  generalità,  come  questa 
della  intima  ctnrelazione  tra  il  disjiendio  or 
ganico  dovuto  alle  fatiche,  e  la  nutrizione 
che  a  quel  disjtendio  ha  da  soccorrere.  (Quando 
per  caso  v'abbia  eccesso  o  da  una  parte  <> 
dall'altra,  insorge  la  malattia.  Onde  il  rime 
dio  é  ])resto  trovato,  juirché  si  conosca  il  modo 
di   ridurre  quel   soverchio. 


'>  lUp!  8ta£T»){  .T  (Littré  VI.  47H)  -fioi  Jijvi,  3xito{ 
'A'.Sij,  9Ì05  'AtSr),  3XÓT0;  >rjvi. 
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Xoii    somprc    si    conserva  a  qiiest' altezza 


])vv  l'altra  di  <|ueiste  (nullità,  ma  jmrecclii  le 


r autore  dellii   Dieta;  anzi  nel  libro  che  tien   ;  baiino  in  se  in  vario  modo   eontemperate,  e 

i 

dietro  ai  due  sull'alimentazione,  dove  si  tratta  :  solo  l'esperto  dell'arte  può  eonoseere  queste 

dei  sofiui  e  della  distinzione  tra  sogni  jiatu-   ;  ditì'erenze  e  trarne  partito  i)er  la  cura  delle 

rali  e  soj)ranaturali,  se  non  mancano  le  os-  i  malattie.   ^<  Io   i>euso,  dice  energicamente    il 

servazioni  acute.  <'<mie  (luando    dai   sogni   si  1  nostro  critico,  clie  tutto  quello  che  sotisti  o 

1 

argomenta   lo  stat^)  o  d'esaurimento  o  di  }>ie-  ,  medici  abbiano  scritto  di  simigliante  intorno 


uezza  dell'organismo,  la  credulità  supersti- 
ziosa sovrabl)on(la:  dcsìnit  in  pisccni  esclama 
il  Oomperz  e  iu>ii   lia   torto. 

Tn  deciso  (lontrasto  col  De  IHacta  è  otterto 
<la  un  altro  libro,  anch'esso  e  con  maggior 
sèguito  attribuito  ad    liipocratc    e     nell'anti- 


alla  natura  api)artengono  meno  all'arte  me- 
dicale <die  a  quella  del  disegno  (fjaaov  vojjl''I^(o 
TY,  trjxp'.y.fj  Tcpoar/.e-.v  r,  tYj  ypafp'.xYJ)  »  ;  è  ])in  una 
costruzione  fantastica  che  una  solida  teoria. 
<^nest'o]>]»osizione  tra  un  indirizzo  preva- 
lentemente filosotico  e  un  indirizzo  prevalen- 


cliità  e  nei  nostri  giorni,  il  libro  dell' ««<«««   i  temente  tecnico  è  rilevata    anche    dal   Diels 

medicina.  È  un  libro   scrittf)   da    un    medico,   j  ncdle  sue  Hippokrafìsche  Forschungen  1  (Her- 

che  vive  in  gran  sospetto  contro  le  arditezze      mes   45,    12.5):   «  Die    eine   (llichtung)    geht 

dei  suoi  colleghi,  i  quali  per  levarsi  alle  cime      von  der  niicht^rnen  Beobachtung  des  einzel- 

I 
tilosotìche  lasciano  il  solido  terreno  della  loro  j  nen  Falles  aus  und  erstrebt    eine    lediglieli 

arte,  nata  non  dalle  genialità    inventive  dei   '  empirisch    begriindete    Praxis.     Die     andere 
tìh)so<ì,    ma    l)en    piuttosto    ilairaccuniularsi      legt  allgemeine  llypotliesen  (de  prisca  medi- 
«lelle  osservazioni  e  dell'esperienze  in  seguito  j  c'ma:ì)nò^taivxòxo\a.'JToX^()KoH\it'^oi)zngr\\m\e, 
<li  parecchie  generazioni.  L'arte  della    medi       kniii)t't  den  Mikrokosmos  an  denMakrokosmos 
<'ina  è  sorta  al  i»ari  della  culinaria.  Quando      und  suclit  das  einzelne  aus  den  Princii)ien  zu 
si  osservi)  che  i  cibi  (uudi  o   non   pre])arati   ,  deducireu  ».  Se  si  stesse  al  testo  di  Platone, 
mal  si  confacevano  all'organismo  umano,  si  ;  del  quale   ])arleremo  piii   appresso,  il  primo 
trovò  il   rimedio  di   cuocerli  o  ili    j)rei»ararli.      indirizzo  dovrebbe  dirsi   idealistico  e  positi- 
Kd  una  grande  schiera   di    operai  s'adoperi)  '<  vistico  il  secondo.   Ma  contni  siffatta    caiat- 
chi  a  pulire  il    grano,  chi  a  molirlo  e  sfari-      teristica  insorse  il  (Tomi)erz,  che  nelle  Einigv 
narlo,  chi  a   ridurlo  a   j)ani  ed  a  cuocerlo.  K  i  Bemerkrinjien  znm   Vorpun  hippocfateiim  (Atti 
le  carni  e  gli  altri  cibi  si  jìrepararono    allo  1  dell'Accademia  di  Vienna,  Classe   filosofico- 
.stcsso  mollo  ;  7iè  ormai  .sarebbe  ])ossibile  senza  i  storica,    anno    litio,   n.    4)    oppone:    le   dot- 
gravi  danni   tornare  alle  (H)stuiiianze  dei  can-      trine,  contro  le  quali  combatti'  l'autore  del- 
nibali.  Lo  stesso  s'  ha  da  dire  della  medicina.      Vcmtica  medieina,  ))iù  che  idealistiche,  dovreb- 
Dopo   lunghe  ed  accurate  osservazioni    essa  I  bero  dirsi  fantasticherie  iìlosoflche  («  natur- 
ila trovato  che  il  regime  dietetico  confacente  I  iihilosophischen  Phantasien  »).  e  quelle  che 
all'uomo  sano  non  gioxa  al  malato,  e  dei  ma-  |  egli    difende    se    non    prendoTio  un  <!Osì   alto 
lati  ce   n'  è  di   diversa    spw-ie    e    di    diverso  i  volo,  non  pertanto  muovono  anch'esse  da  ve- 
grailo,  sicché  per    ciascuno   di    essi    s'iia  da  ]  dute   gemmali  («   von    allgemeinen   Gesichts- 
trovare  il   cibo  i)iù  appropriato:  e    talvolta  j  iiunkten    ausgehen  »).    Tanto    vero    che    il 
le  più  gravi  conseguenze   sono   provenute    o  '   Littré,  lo  studioso  \m\  profondo    ed    editore 
da  un  eccesso  o  da  un  difetto  di  regime  die-      e  traduttore  del   Corpvs  hippocraticìim ,  a  co- 
tetico.   Non  occorre  dunque  risalire  a  teorie      desta  opiKisizione  non  presta  fede,  e  Ic^  jiarole 


generali,  come  quella  d'Empedocle,  né  ojipor- 
re  al  caldo  il  freddo,  o  all'umido  l'asciutto. 


del  Fedro  ])latonico  non  ad  altro  libro  le  ri- 
ferisce se  non  a]q)unto   al    De  nnfiqva  medi- 


<rli  alimenti  non  si  distinguono  ])er  l'una  o      eina 
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Mi  rùicrt'sce  di  uou  andare  d'accordo  col- 
l'eminente  filologo  e  filosofo,  ma  egli  alle  pa- 
role del  Diels  non  dovea  dare  un  rilievo  che 
non  hanno.  Senza  alcnn  dubbio  se  Platone 
avesse  dovuto  dare  un  nome  ai  due  indirizzi, 
idealistico  avrebbe  chiamato  il  primo  ed  em- 
))irico  —  o  ])er  dirla  alla  moderna  —  ])ositi- 
vistico  il  secondo.  Ma  il  Diels  sotto  quelle 
due  parole  intende  nna  opposizione  ben  più 
generale,  come  a])par  chiaro  dal  testo,  che 
sopra  ho  ri])ortato.  Sotto  il  nome  d'ideali- 
stico egli  intende  qualunque  indirizzo,  che 
muove  <la  vedute  generali,  fossero  anche 
quelle  di  Democrito  e  Leucippo,  i)er  dedurne 
le  dottrine  s])eciali  mediche;  e  chiama  invece 
indirizzo  positivistico  queUo  che  dall'espe- 
rienza clinica  principalmente  parte  i)er  sol- 
levarsi a  parziali  o  anche  a  generali  dot- 
trine ').  >5è  ]»oi  posso  i)ersuadermi  che  l'espo- 
sizione del  Littré,  se  oggi  è  ignorata,  non  fu 
mai  contraddetta.  A  me  per  lo  contrario 
sembra  che  a  quell'esposizione  manchi  ogni 
saldo  fondamento.  Il  Littré  stesso  non  per- 
venne a  (piella  sua  identificazione  se  non 
desperationin  causa,  non  avendo  iwtuto  tro- 
vare nel  Corpus  hippocraticum  altro  libro,  che 
abbia  qualche  riscontro  con  le  asserzioni  pla- 
toniche. E  non  (!i  pervenne  se  non  facendo 
un  miracolo  di  ermeneutica,  che  solo  nn  uomo 
del  suo  ingegno  ])oteva  compiere,  ma  non 
(icssa  per  questo  d'essere  un  miracolo.  O'è 
un  inciso  in  quel  paragrafo  2(»  del  De  anti- 
qtia  medicina,  già  citato  ]nh  sopra,  dove  con- 
tro i  medici,  che  risalgono  ad  Empedocle  per 
attingervi  i  principii  della  loro  scienza,  l'au- 
tore scrive  :  «  Io  ])er  mio  conto  credo  che 
nulla  di  certo  si  può  sapere  della  natura  se 
non  attingendo  dalla  medicina;  ma  ([uesto 
<!i  sarà  concesso  solo  quando   abbracceremo 


')  Non  diversamente  dice  il  Go.mi'KHZ,  Griecli.  Veit- 
ker  I,  230  «  Wir  iintersclieideu  doingemitss  zwei  grosse 
Gruppo  der  inediciuischeu  Sclirlfteii  :  die  von  jeiiem 
Oesichtspuiikt  lieliervachtea  [gcmein  ist  diesen  alien 
die  Aulehnniig  an  die  naturpliìlosophiscljen  Systemo] 
iind  dio  ihni   widerstrobenden  Stiioko  ». 


la  medicina  in  tutta  la.  sua  estensione  ».  A 
questo  inciso,  che  è  come  un  argomento  rli 
ritorsione,  ma  non  ha  molto  che  fare  né  con 
l'intendimento  generale  del  libro,  uè  con  le 
singole  discu.ssioni,  il  Littré  ha  data  una 
singolare  imjìortanza,  (;ome  se  l'autore  dello 
.scritto  polemico  volesse  anche  Ini  fondare 
nna  nuova  filosofìa,  partendo  però  dalla  me- 
dicina. «  Oertains  médecins  et  sophistes 
prétendent  qn'on  ne  peut  savoir  la  medicine 
sans  connaltre  la  nature  de  l'homme,  Ili]) 
pocrate  retourue  cette  pensée  et  dit  qn'on 
ne  peut  connaìtre  la  nature  de  l'homme,  si 
l'on  ne  sait  pas  la  medicine....  Phèdre  donne 
le  noni  de  méthode  à  la  doctrine  d'Hi])])o- 
crate  sur  v.a  jwint  ».  Egli  è  vei'O  che  nel 
luogo  platonico  si  parla  di  una  conoscenza 
del  tutto  {iffi  xoO  'iko'j  'fjaeo)?),  che  secondo 
l' Ippocrate  platonico,  dovreblx-  essere  il  f<m- 
damento  della  medicina;  ma  Platone  non  cita 
le  proprie  ))arole  d'  Ip])ocrate.  «  C'est  une 
méthode  seulement  et  non  une  expression 
du  médecin  de  Cos  ».  Si  vede  come  contorta 
è  l'interpretazione  del  passo  jdatonico  per 
adattarlo  al  luogo  del  De  antiqua  medicina, 
e  come  si  falsa  l'intendimento  di  questo  scritto 
polemico  per  trovarvi  un  riscontro  nelle  ])a- 
role  di  Fedro.  In  verità  il  nostro  medico  non 
vuole  fare  né  il  filosofo,  e  se  fosse  lecito  at- 
tribuirgli il  nostro  linguaggio,  neanche  il  pa- 
tologo. Egli,  se  vivesse  ai  nostri  tempi,  ter 
rebbe  il  linguaggio  del  clinico,  che  volgen- 
dosi al  patologo  dice  :  voi  descrivete  e  ripro- 
ducete nei  vostri  laboratori  il  ])rocesso  della 
malattia  tij)ica,  io  invece  non  (;onosco  la  ma- 
lattia, ma  il  malato;  ed  ogni  malato  ofire  uu 
coefficiente  individuale,  che  voi  patologi  po- 
tete e  forse  dovete  trascurare,  ma  guai  al 
clinico  che  non  abbia  l'occhio  esperto  per 
iscoprirlo.  Il  Littré  stesso,  se  fosse  stato  li 
bero  negli  apprezzamenti  suoi,  non  certo  nel 
De  antiqua  medicina  sarebbe  andato  a  cer- 
care i  riscontri  col  luogo  Platonico.  Parlando 
del  trattato  De  Diaeta  egli  scrive  (p.  SòO)  : 
«  Si  je  n'avais  consulte    <pie    la    valeur  in 
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trinsèque  de  ce  livie  et  mon  fjoiìt  piirticu- 
lier,  j'amais  ime  gi'ande  inelinaisoii  à  l'attri- 
hner  à  Hippociate....  Ln  seule  cliose  qui 
m'empèche  d'admettre  ce  livre  poiir  autlien- 
ti(ine  c'est  que  les  anciens  criti(nies  l'ont 
rejeté  ».  E  se  il  libro  ad  Ippociate  si  potesse 
attribuire,  certamente  in  questo  e  non  nel  De 
untiqua  medicinn  si  troverebbe  un  riscontro 
col  Fedro.  Citato  il  principio  del  T^epl  ò'.otJ.zr\c,. 
il  Littré  stesso  esclama  :  «  L'auteur  de  ce 
morceau  expose  des  idées  générales  sur  la 
nature  de  l'homme,  sur  les  rapports  qu'elle 
a  avec  les  substances  extérieures  et  avec  les 
intìuences  du  monde  entier,  et  en  cela  il  est 
conforme  A  ce  qu'on  dit  dans  le  Pliédre»  (.'M»l). 
Vero  è  che  per  fare  onore  alla  testimonianza 
degli  antichi,  che  negano  l'autenticità  di  que- 
sto libro,  il  Littré  non  dubita  di  scrivere  : 
«  la  ressemblance  entre  le  passage  du  traité 
du  Kégime  et  la  citation  de  Platon  est  plus 
dans  les  mots  que  dans  le  sens  ».  Ma  questa 
a  parer  mio  è  una  povera  rappezzatura. 

Lasciamo  dunque  il  Littré  e  il  suo  sfor- 
tunato tentativo  di  trovare  accordi  dove  non 
sono  che  stridenti  dissonanze,  e  torniamo  al 
Diels,  che  non  una  ma  molte  ragioni  aveva 
per  trovare  i  riscontri  dell'  indirizzo  filosofico 
non  pure  nel  />c  Diaeta,  ma  nell'  impor- 
tante libro  Tieot  àlpwv,  63ixwv,  tótcwv,  e  ne- 
gli altri  due  Tcepl  cpuaéwv  e  Ttepl  ^tjato?  àv- 
iS-pwTio'j.  Il  libro  TOpl  àépwv,  che  dal  Littré  è 
attribuito  ad  Ippocrate  non  meno  del  J)e  an- 
tiqua medicina,  ha  senza  alcun  dubbif>  una 
forte  teiulenza  al  generalizzare.  L'autore,  che 
come  dice  il  Gomperz,  ha  dovuto  viaggiare 
non  i)oco  dall'Egitto  alla  Palus  Maeotica. 
non  solo  cerca  di  spiegare  la  differenza  delle 
malattie  predominanti  di  regione  in  regione 
con  la  disparità  de'  climi  e  delle  acque,  ma  da 
queste  differenze  ricava  altresì  la  spiegazione 
dei  caratteri  dei  popoli  :  i>iù  vigorosi  e  più 
rudi  gli  Europei,  che  sono  sottoposti  a  bru 
scili  mutamenti  meteorici,  più  calmi  e  più 
tranquilli  gli  Asiatici,  che  rispecchiano  nella 
loro  indolenza  l'uniformità  e  la  mitezza  della 


natura  che  li  circonda  (e.  2;5:  v.oC'.  iizò  (ièv  rpuy^irfi 
Y.T.  ^aìkt[i''rj;  ¥,  ^BiXiri  a'j^sxat,  iizb  5è  -f^;  xaXat- 
T^o)p{Tj;  y.al  xò)v  nóvwv  ai  àvSpsTai).  Il  Gomperz 
non  a  torto  intravvide  nell'autore  del  trat- 
tato un  precursore  del  Montesquieu,  e  il  Littré 
nota  che  la  dottrina,  da  quello  insegnata  sulla 
differenza  degli  uomini,  ha  molti  punti  di  con- 
tatto con  la  teoria  di  Geoffroy-Saint-Hilaire 
intorno  alle  differenze  degli  iuiimali  domestici. 
Cento  è  che  l'autore  non  si  lascia  sfuggire 
l'occasione  per  assurgere  a  vedute  generali, 
come  quando  parla  che  presso  gli  Sciti  è  fre- 
quente il  caso  di  uomini  impotenti  (sOvou/iao. 
che  sono  chiamati  àvavòpteì?.  e  vengono  te- 
nuti in  gran  rispetto  dai  loro  connazionali 
e  convivono  con  le  donne  e  non  attendono 
ad  altri  lavori  che  donneschi.  GÌ'  indigeni 
credono  essere  ([uesta  malattia  dovuta  alla 
divinità,  lo  credo  invece,  dice  l'autore,  che 
questa  malattia  sia  divina  come  tutte  le  al- 
tre, e  che  nessuna  di  esse  sia  più  divina  o 
più  umana  di  tutto  il  resto,  nm  tutte  sono 
divine,  perchè  tutte  provengono  dalla  natura 
e  nessuna  di  esse  accadrebbe  senza  la  na- 
tura o  diremmo  noi  la  causa  naturale  (oòoky 
SxSpOV  IxlpOU  iH'ElÓXcpOV,  0'j5È  àvb'pw7:tvwx£pov. 
àXXà,  Tcàvxa  8[ioTa  y.al  -àvxa  it'ììa...  y.al  oOòàv 
àv£u  9'jaio;  -{'.^yz-ou.).  Questo  è  il  linguaggio 
non  pure  di  un  medico  ma  più  ancora  di  un 
filosofo,  linguaggio  che  si  ripete  e  forse  con 
maggior  vigore  nel  trattato  della  malattia 
Siterà,  del  quale  giustamente  il  Gomperz  ri- 
l>orta  quel  fiero  detto  :  se  mediante  purifica- 
zioni o  altrettali  medicine  si  può  guarire  da 
iodeste  malattie,  che  cosa  vieta  che  in  grazia 
di  procedimenti  inversi  non  si  procuri  di  farla 
nascere  in  chi  non  l'abbia  ?  In  tal  modo  più 
che  divina  sarebbe  del  tutto  umana  la  ca- 
gione del  male  (VI  359). 

Filosofico  in  più  alto  grado  è  quel  trattato 
della  natura  dell'uomo  che  prende  le  mosse 
dalla  critica  della  filosofia  monistica,  il  cui 
più  tardo  rappresentante,  Melisso,  esplicita- 
mente cita,  e  contro  quei  medici  insorge, 
(!he  pervasi  da  codesta  filosofia  riducono  tutto 
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l'uomo  iid  un  elemento  solo,  die  per  alcuni 
sarebbe  il  sangue,  per  altri  la  bile,  per  altri 
il  llemma.  Contro  questi  unificatori  atternaa 
«  che  il  cori)o  delPuomo  ha  in  sé  e  sangue  e 
tìeuima  e  bile  gialla  e  nera  e  v'  ha  salute 
quando  essi  siano  in  giusta  proi)or/Jone  tra 
loro  sia  iHjr  mistura  come  ]»er  (juaiitità  e 
forza,  «piando  invece  siffatto  equilibrio  si 
rompe,  insorge  la  malattia  ».  Questo  trat- 
tato non  è  d'  Ipi»ocrate,  itoicliè  un  passo  no- 
tevole di  esso  al  paragrafo  :i  è  riportato  da 
Aristotele  ìmìVHistorìa  anim.  Ili,  4  sotto  il 
nome  di  Polibo,  genero  di  Ippocrate.  Tuttavia 
è  ben  sicuro  che  la  dottrina  umorale  è  uni- 
versalmente attribuita  ad  Ippocrate,  e  non 
par  dubbio  che  il  genero  l'abbia  redatta  dal 
suocero.  Ma  comunque  sia,  si  sop])rimano 
jiure  tutti  gli  altri  scritti,  resta  pur  sempre 
quello  del  liegime,  contro  cui  evidentemente 
si  volge  l'autore  dell'antica  medicina.  Da  qual 
parte  sta  Ippocrate?  A  sentire  il  Littré,  e 
con  qualche  riserva  anche  il  Gomperz,  non 
v'ha  dubbio  alcuno  tihe  non  solo  questa)  li- 
bro rimonti  al  capo  della  scuola  di  Coo,  ma 
si  può  tenere  che  tutte  le  opere  del  Gorptis, 
(;he  con  esso  più  o  meno  si  conformano,  come 
il  Pronostico,  gii  Aforismi,  il  primo  e  terzo 
libro  delle  Epidemie  e  simiglianti,  possono 
dii'si  autentici,  e  spuri  quelli  che  da  esso  si 
allontanano. 

Anche  il  Gomperz,  che  alla  dimostrazione 
del  Littré  attribuistie  tanto  i)eso,  ])ar  che  du- 
l)iti  anche  lui  che  il  ])roblema  lp]>ocratico 
possa  essere  risoluto  per  (juesta  via  ').  Al- 
tri lo  nega  addirittura,  anzi  il  Willmaun  e 
prima  di  lui  il  Wilamowitz  i>ropend()uo  all'opi- 
nione, che  Ipjìocrate  al  pari  di  Socrate  non 
abbia  scritto  nulla,  ma  insegnato  a  viva  voce 
e  con  tale  larghezza  da  produrre  diversi  in- 
dirizzi, che  tutti  però  si  gloriavano  di  averlo 
a  capo.  Non  si  dicevano   egualmente    socra 

')  JCinige  Kemei-kuiujen  ji.  5  «  oli  diese  Uebercin- 
stimmuug  iiiarkiiiit  K«n"M  >>'*•  <'"i  **•«  mit  Littr<=  der 
Entsclieidung  dcs  hippokratischon  Ge8amtpro1)lenis 
zu  Grande  zu  legcii,  maf;;  diesnial  nnerortert  bleiben  ». 


tiche  le  opi>oste  scuole  dei  (cirenaici  e  dei 
Cinici  ?  (Josì  entrambi  si  dichiarano  I]»]»o<'ra- 
tici  e  quelli  che  s'ispirano  ad  antiche  filo 
sotìe  e  ([uelli  che  a  loro  si  mostrano  avversi. 
Quest'  opinione,  {)er  quanto  taglierebbe  corto 
a  tutte  le  dubbiezze,  non  sembra  i)erò  am- 
missibile ;  perchè  se  il  miracolo  socratico  si 
fosse  ripetuto  anche  in  I])pocrate,  gli  antichi 
luni  avrebbero  mancato  di  faine  gran  caso, 
come  gran  caso  ne  fecero  tutti  gli  scrittori, 
che  qualche  cosa  ci  tramandarono  intorno  a 
Socrate.  Ed  il  problema  resta  così  i»iù  aggro- 
vigliato che  jH-ima. 

A  scioglierlo  s'è  a<loperato  lo  S<!hòne  in 
una  brillante  conferenza  tenuta  al  Convegno 
ttlologico  di  Graz  e  pubblicata  nella  Deutnchc 
Medicinisehe  Wochenschrift,  N.  »  e  10,  1!U0. 
Quando  Platone,  egli  dice,  scrive  nel  Fedro  : 
se  si  deve  prestar  fede  all'Aschqnadeo  Ip- 
])ocrate,  non  si  può  conoscere  nulla  sulla 
natura  del  <!or])o  senza  conoscere  la  natura 
del  tutto  —  queste  parole,  poic-hè  escono 
dalla  bo<;ca  di  un  ])rofano  non  di  un  medico, 
e  non  sorprendono  Socrate,  ma  gli  ricordano 
qualche  cosa  di  cionosciuto  i)rima,  accennano 
senza  dubbio  ad  una  è-niÒti^ic  li)pocratica,  la 
«luale  forse  fu  tenuta  oralmente  in  Atene, 
ma  poi  fu  scritta  e  i)assata  per  molte  mani. 
e  Platone  certo  avrà  t;onosciuto  uno  scritto  i 
di  (jiu^sta  foggia  e  ad  esso  sovratiitto  ac- 
cenna. 

In  uno  scritto  ])s<'udo-(Taleiiiano  del  terzo 
secolo  dojx)  ('risto  sui  pronoKtici  della  crisi 
dei  malati  (Tcspl  xataxXi'aewc;  voaouvTWV  T^poy/w- 
aTtxà),  si  leggono  nel  principio  «jueste  ])a- 
role:  «  IpiM)crate  dice:  la  dottrina  di  quanti 
coltivano  la  medicina  ma  mancano  della  co- 
noscenza della  natura,  si  avvolge  nelle  tene- 
bre, ed  invecchia  nella  stupidaggine  »  (èxóaot 
laxptxTjV  àaxéovxe?  9' jacoYvwiii'rjc  àjiotpéo'jaiv,  xou- 
xéwv  fj  yvtójjiy)  àvà  axótov  xaXiv5o'jjjiévYi  —  Laur. 
gr.  28,  34  :  àÀtvSo'jjiévyj  —  vwifpà  yrjpi.axv.']. 

Le  i)arole  attribuite  a<l  Ipi)ocrat«  in  questa 
citazione  non  si  trovano  7iel  Corpm  hippocra- 
ticum.  ma    hanno   un  notevole   riscontro  col 
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pnssii  ilei  Fedro.  Ciucila  che  nel  Fedro  è  detta 
jiéO-oòof  TOpì  Tf^i;  ToO  5Xou  cpuaews,  corrisponde 
a  (jnesta  cpuaioYvto|Ji''Tj,  che  senza  dubbio  è  una 
l)aro!a  antica,  non  nel  sejiso  di  tìsioj>'n<>nii»'a, 
ma  ben  più  nel  generale  di  conoscenza  della 
natui'a.  Ed  io  ajjjiiiingo  che  anche  nel  Tiepl 
xiy^'/r^c.  la  i)arola  yvwfjirì  è  ]>re.sa  nel  signiHcato 
ili  <;ono8cenza  generale,  anzi  addirittura  in 
luogo  di  voO?  o  iiiiche  di  'j'UX'^j-  ^^"  questi  fe- 
lici riscontri  non  si  può  argoiiientare  se  non 
che  Platone  abbia  avuto  sott' occhio  uno 
scritto  l]ii)()crati(U),  che  anche  il  Pseudoga- 
leno  conosceva;  ma  poiché  non  se  ne  trova 
alcuna  traccia  nel  Corpus  hippovrat'wum  non 
serve  in  alcun  modo  a  risolvere  la  (juistione 
Jlìpocratica.  Ma  dal  riscontro  stesso  un'auto- 
rità ben  conii)etente,  il  Diels,  dubita  non  i)0(!o 
(  U<-bef  cinrn  iwiieii  Vcnsuch,  (ite  EchtheU  eiiit<jrr 
HipjtoJcratisclwii  Hehrifteu  luu-hzuiceisen  :  Si- 
tzungsberichte  <ler  K.  Preussis(!hen  Aka<leniie 
•ler  WissenSchaften.  Sitzuug  der  philos.  histor. 
Klasse,  P.tlO,  LUI).  Le  parole,  scrive  il  Diels, 
della  <;itazione  jiseudogalenica  waTiep  fj  yvw(ì,7j 
iva  axóxov  à).tvSou[j,évTj  non  (!orris)>ondono  alla 
TU9X0Ù  TTOpe^'a  del  Fedro;  perchè  nel  b'edro  si 
parla  della  tenebra  che  involge  idii  della  dot- 
trina delle  idee  non  è  pervaso,  ma  nel  luogo 
della  (!Ìtazione  pseudogalenica  si  ac(!enna  in- 
vece alla  debolezza  senile  dei  medici  (;he  non 
hanno  conoscenze  generali  della  natura.  Pro- 
babilmente codesta  è  una  invettiva  di  (pial- 
che  jatrosotista  non  dissimile  dal  framm.  121 
di  Kmpedocle.  Xè  si  può  credere  <!ome  vuole 
lo  Schòne,  che  anche  Diocle  Caristio,  del 
quale  si  fa  cenno  nello  stesso  luogo  pseudo- 
galenico  '),  abbia  avuto  sott'occhio  e  citata 
col  suo  nome  l'opera  lpi)ocratica  ;  perchè 
I)io«!le  è  un  contemporaneo,  sebbene  più  gio- 
vane, d'I])])ocrate,  e  non  v'ha  esemjtio  che 
nel  (plinto  e  ipiarto  secolo  si  facessei'o  cita- 
zioni ])ersonali.  Nel  Corpus  hippocraticum,  che 
IMire  contiene  tante  disjmte  e  tante  (sensnre, 

')  AioxXr,{  ti  ó  KctpOatiog  XT.'.  prj-cóxepov  (non  pr,- 
xwp  loiue  ha  la  vulgata)  où  [xivov  aÙTÒj  ^  xaùxó  ~;  , 
cprjQiv    wf  xai  ai»  Y-vt&oxEij,  àXXà  eti-. 


non  ve  ne  ha  nei>pure  una.  L'^n  framuient;0 
autentico  di  Diocle  (18S  Wellmann)  che  si 
riferisce  al  trattato  De  articulationibn)!  cap.  SO 
non  cita  né  il  trattato  uè  l'antore  di  esso  '). 
Ma  ponianu)  che  con  uno  sforzo  ulteriore  lo 
iSciiòne  potesse  vincere  tutti  gli  scrn]Hdi  del 
Diels,  la  qnistione  Ippocratica,  giova  ripe- 
terlo, non  sarebbe  i)er  questo  risoluta;  i)erchè 
in  fondo  si  saprebbe  che  Platone  avea  da- 
vanti a  sé  un  libro  d'lpi)ocrate,  dal  quale  è 
tolto  un  ])asso,  che  è  a  noi  ])ervennto  per 
mezzo  del  Pseudogaleno,  e  che  molto  proba- 
bilmente era  noto  anche  a  Diocde  Oaristio. 
.Ala  poiché  questo  i)asso  non  si  trova  nel  no- 
stro Corpus  hippocraiicvm,  non  può  giovarci  a 
nulla  ])er  distinguervi  le  opere  genuine  dalle 
spurie. 

Un  ulteritu'e  passo  lo  Schòne  crede  di  po- 
ter fare  muovendo  da  un  testo  di  Galeno, 
che  nel  commentare  il  ca]>.  70  del  libro  De 
(irticuUx,  cita  l'opposizione  <li  Ctesia,  con- 
temi)oraneo  d'  Ii)i)0crate,  il  quale  rimjìrove- 
rava  il  grande  uomo  di  avere  sostenuto  che 
si  potesse  rimettere  a  ])Osto  il  ca]K)  del  fe- 
more lussato.  Se  Ofcesia  <;onosce  e  combatte 
il  trattato  delle  articolazioni,  non  si  i)UÒ  ra- 
gionevolmente negarne  l'autenticità.  E  ]»oi<'hè 
il  trattato  mpi  àp9-ptov  é  legato  strettamente 
col  trattato  Ticpl  àyjitov,  sulle  fratture,  anzi 
si  può  dire  che  questi  due  trattati  non  ne 
formano  che  uno  solo  (e  in  tutti  e  due  è 
consigliato  come  buon  medicamento  l'elleboro, 
che  Ctesia  afferma  non  s'era  mai  consigliato 
l)rima  che  suo  padre  e  suo  zio  ne  avessero 
sperimentata  l'etticacia  e  scoperto  il  modo 
migliore  di  somministrarlo),  cosi  se  è  auten- 
tico l'uno  non  si  può  dubitare  dell'autenti- 
cità dell'altro.  F]  poiché  il  libro  delle  arti- 
(Milazioni  nel  cap.  1 1  rimanda  ad  una  trat- 
tazione sui  vasi  e  n<'l  Corpus  hippocraticum 
c'è  un  trattato  che  inc^nnincia  (!on  le  ])arole: 

')  Il  DlKLS  riproduce  il  testo  e  di  Dioilii  e  del 
trattato,  percliè  gli  è  riuscito  di  dare  una  nuova  e 
felice  interpretazione  del  passo,  dov'  (•  adopiTata 
l'oscura   parola  oa'jpai. 
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uepl  òk  àòsvwv  oijXo[X£X''r;;  (oòe  lysi,  uiiclin  (jiiesto 
trattato  dovrebbe  essere  tenuto  per  autentico, 
A  tutte  queste  dimostraziom  il  Diels  non 
presta  gran  fede,  lì  incontrastato  secondo 
hii  il  lej>anie  dei  due  trattati  delle  fratture 
e  delle  articolazioni;  anzi  egli,  facendft  uno 
spoglio  metodico  dei  costrutti  usati  nelle 
dne  operette,  rende  la  dimostrazione  dello 
Schone  ancor  \)ih  rigorosa  ed  esauriente.  Ma 
<!be  (piesti  trattati  debbano  appartenere  ad 
Ippocrate,  perchè  come  Ippocratico  avrebbe 
citato  Ctesia  uno  di  essi,  egli  non  può  am- 
mettere, che,  come  s'è  detto,  la  citazione 
personale  non  si  usava  in  (jnesto  tempo 
così  antico.  E  Galeno  nel  (commentare  il 
luogo  del  trattato,  che  egli  crede  schietto 
Ippocratico,  cita  sì  l'opposizione,  che  Ctesia 
poteva  fare  ad  Ippocrate,  ma  non  dice  in 
alcun  modo  che  proprio  si  riferisse  a  quel 
capitolo  di  quel  trattato.  Come  pure  al  Diels 
non  par  sicura  la  connessione  tra  il  trattato 
sulle  articolazioni  e  quello  sui  vasi,  anzi  una 
notevole  differenza  scorge  tra  loro;  poiché  il 
duale,  che  nelle  operette  sulle  articolazioni  e 
sulle  fratture  non  è  adoperato,  è  invece  ado- 
perato bene  spesso  nel  trattatello  sui  vasi. 
E  così  conclude,  che  anche  dopo  la  brillante 
difesa  di  Hermann  Schone  l'antico  dubbio 
permane:  5oy.ò:  5'  ètó  Tzòiai  xéxuxxat. 


Dal  G(miperz  prese  le  mosse  questa  ras- 
segna, ed  al  Gomi)erz  fa  ritorno  annunzian- 
done un  lavoro  più  recente,  o  per  meglio 
«lire  un  lavoro  di  venti  anni  or  sono,  rimesso 
ora  a  nuovo.  È  la  seconda  edizione  di  un  libro 
del  Corpus  hippocraticmn,  il  Ilepl  Tiyyxf,,  di 
cui  è  dato  un  testo,  criticamente  ricostituito 
sul  confronto  di  tutti  i  codici  esistenti,  e  vi 
si  aggiunge  a  fianco  una  traduzione,  altret- 
tanto fedele  quanto  suggestiva  e  interi)reta- 
tiva.  Testo  e  traduzione  sono  preceduti  da 
nna  larga  introduzione,  e  seguiti  da  un  dotto 
ed  esauriente   commento  corredato    di    note 


preziose  ').  Xon  è  qui  il  caso  di  rilevare  il 
merito  di  questa  edizione,  apparsa  venti  anni 
or  sono  ed  ora  riveduta  accuratamente  in 
modo  da  contentare  i  più  scrupolo.si.  lo  dirò 
solo  che  quest'operetta,  che  porta  pure  il 
nome  d'  Ippo<;rate  e  dal  Littré  stesso  attri- 
buita se  u<m  ad  Ippoci-ate  addirittura,  ad  uno 
dei  contemporanei  o  discepoli  del  gran  mae- 
stro di  Coo,  dal  Gomperz  invece  è  attribuita 
non  ad  un  medico,  ma  iid  un  retore  o  sofista 
della  scuola  di  Piotagora,  se  i)urc  non  s'  ha 
da  dire  che  sia  di  Protagora  stesso.  Lo  scritto 
in  verità  non  è  se  non  un  discorso  fatto  per 
essere  tenuto  in  pubblico  e  in  difesa  dell'arte 
medica,  che  anche  allora  come  oggi  è  tenuta 
in  sospetto  da  non  pochi.  E  se  l'ammalato 
muore,  si  accusa  il  medico  e  la  iiu'dicina  di 
impotenza,  se  poi  l'ammalato  risana  si  attri- 
buisce non  al  merito  di  chi  l'iia  curato,  ma 
bene  all'indole  stessa  del  male  cosi  mite,  che 
anche  senza  l'assistenza  del  medico  sarebbe 
guarito  del  pari.  Ed  anche  allora,  come  oggi. 
si  diceva  che  il  miglior  medico  è  l' am- 
malato, il  quale  provando  e  riprovando  sa 
molto  meglio  di  qualunque  altro  che  cosa 
più  gii  giovi  a  mantenerlo  o  restituirlo  in 
buona  salute,  e  non  ha  bisogno  di  assistenza 
alcuna. 

(Queste  accuse  1'  autoie  del  ;:epl  ~iyyrfi  l'i 
torce  con  molta  abilità,  rilevando  che  i  veri 
medici,  quando  la  malattia  è  dichiarata  in- 
guaribile, non  si  assumono  in  alcun  modo 
1'  obbligo  di  far  miracoli  e  lasciano  ai  ciar- 
latani il  triste  compito  d' ingannare  se  e  gli 
altri.  Ma  per  fortuna  dell'  umanità  i  casi  di- 
sperati non  sono  molti,  e  nella  iiuiggior  i)arte 
delle  malattie,  quando  il  medico  è  chiamato 
a  tempo,  e  1'  ammalato  si  presta  docilmente 
alle  ])resta'izioni  dell'  arte,  le  guarigicmi  sono 
frequenti.  E  se  qualcuno  s'  è  guarito  da  se, 
vuol  dire  che  egli    per    <'aso  o  ])er   naturale 

')  Die  Apologie  iter  Heiikunsl.  Eiiie  (iriechinclie  »o- 
phistenreele  d^s  fiinften  Jahrlinnderts  liearbeilet,  nherselz^ 
erlàutert  und  ehigelmtet  von  Theodor  Gompkrz.  Zweìte 
(Inrcligesehene  Anflage.  Leipzig,  Veit  1910. 
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iiigej;iu>    ha    trovato    quello    che    l' arte    gli 
a\i-ebbe    suggerito.    Tutta    la    trama   del    (li- 
scorso  rivela  maggiore  arte  oratoria  cbe  pe- 
rizia tecnica.  Anzi  fin  da   i)rincipio  1'  autore 
si    rivela    come    un    .sofista,    non    tanto    nel 
motto  di  spirito,  che  è  come  la    prima    bat 
tuta  della  sua  musica  :  —  vi  sono  alcuni  che 
pongono  tutta  la   loro  arte   nel    «liscreditare 
r  arte  (oi  t£)(vyjv  7:£7;G''r(Vxat  xò  tà;   "Éxva;  ata- 
ypostTxefv)  —  ([uanto  nella    sentenza  inaspet- 
tata  del    s(!condo   capitolo  :  mi    senìbra    che 
nessun'  arte    possa    darsi,    che    non    sia    di 
fatto  (Soxeì  òv'j  [xot  xò  [lèv    aùjiTxav    xs/virj    efvat 
oòhz\).''a.  ow.  èoOaa)  :  poiché  sarebbe  irragione- 
vole   pensare    come    insussistente    qualcuna 
delle  cose  che  sono  (xa;  yàp  ^Xo-^ov  xòJv  éóvxwv 
xt  ii^zla^'a.i  (xrj  I6v).  Queste  parole  si  possono 
bene  intendere  col    Gom]terz   nel    senso  che 
le  arti  sono  non  vana  apparenza   ma   realtà 
vere  :  tuttavia  non  può  negarsi  che  la  forma 
adoperata  per  esprimere  il  pensiero  non  ab- 
bia tutte  le   sembianze  di  quelle    tautologie 
adoperate  dai  sofisti  per  tendere  lacci  ai  con- 
tradittori.  Comunque  sia,  si  deve  convenire 
col  Gomperz  che  dello  splendore,  della  gra- 
vità, dell'  enfasi  della  dicitura  Gorgiana  non 
è  traccia  nel  Txepl  xÉj^vr];,  ed  io  aggiungo  per 
mio  conto,  che  chi  ha  scritto  che  il  non-ente 
non  si  può  ne  vedere  né  conoscere  (xà  Sé  jirj 
èóvxa  oùx£  ópàxo:  o&x£  -^iviy^xzixi^  difficilmente 
si  ])uò  tenere  come  discepolo  o  imitatore  di 
(juel  Gorgia,  che  per  prima   cosa  insegnava 
8x1  oùSèv  laxtv.    Il    Gonìperz   giustamente    ha 
fatto  notare  che  la  sentenza  quassù  riferita 
del    Txspl   ^iyyr^z   è    proprio  il   rovescio   della 
sentenza  di  Melisso  da  Samo  :  óiaxs  auji^a^vei 
|xrjX£  èpóév   xà  lóvxa   (XTJxe   yivwax£iv,    e    se   non 
da   Melisso    certo   da   Zenone   ricavava    Gor- 
gia la  sua  tesi  i)aradossale.  Per  questa  parte 
adunque  io  sto  (^ol  Gomperz  contro  1'  Ilberg, 
ma  non  sono  così    sicuro    che   l' autore    del 
TOpl  xÉyvrj?  sia  uno  dei  più  fidi  e  più  devoti 
discepoli  di  Protagora,   e   che  da   lui    abbia 
appreso  non  pure  le  peculiari  dottrine  filoso- 
ftche,  ma  benanche  il  modo  di  esprinu;rle  e 


di  presentarle  ').  Non  nego  (^he  la  dottrina  del 
paragrafo  secondo  si  possa  tenere  come  un 
commento  della  protagorica.  Poiché  quando 
Protagora  diceva  che  1'  uomo  è  misura  delle 
cose  che  sono  in  «pianto  sono  e  di  quelle  che 
non  sono  in  quanto  non  sono,  in  fondo  non 
voleva  dir  altro  se  non  che  solo  T  intuizione 
ci  fornisce  un  criterio  per  distinguei-e  la 
realtà  dal  sogno.  Un  mammifero  alato  1'  am- 
metterà ognuno  (;he  abbia  visto  il  pipistrello, 
il  cavallo  alat<ì  nessuno  1'  ha  mai  visto  e 
tutti  lo  diranno  una  creazione  dei  mitologi 
e  dei  poeti.  Ed  io  voglio  bene  ammettere 
tutto  questo,  benché  ci  sarebbe  parecchio  da 
ridire  ;  ma  noto  che  l' espressione  jiÉxpov 
avtì-pwTCo;  é  una  di  quelle  formule,  che  una 
volta  trovate  non  si  smettono  più  né  dai 
maestri  né  a  maggior  ragione  dai  discepoli. 
(Juello  spunto  melodico,  che  é  il  leitmotif, 
non  è  mai  stanco  il  compositore  di  ripeterlo, 
tutte  le  volte  che  gli  si  presenti  il  destro. 
Come  limi  fa  difetto  nel  7t£pl  xéyvrj;  V 

]Ji  un  altro  dubbio  non  so  liberarmi.  Che 
1'  autore  del  7t£pl  zky^nfi.  sia  un  solista  ;  che 
la  tessitura  del  suo  discorso  sia  condotta 
secondo  le  regole  che  i  sofisti  solevano  se- 
guire ;  che  anche  la  lingua  che  egli  adopera 
trovi  qualche  notevole  riscontro  nei  fram- 
menti di  Protagora  e  di  Antifonte,  tutto 
questo  mi  pare  ad  esuberanza  dimostrato  dal 
Gomperz  e  con  tanta  ricchezza  di  partico- 
lari, con  tanta  novità  e  felicità  di  riscontri 
<la  non  desiderare  di  meglio.  Ma  chi  ci  vieta 
di  ammettere  che  il  sofista  non  sia  anche  un 
medico  ?  È  ben  vero  che  i  sofisti  del  temjK» 
di  Socrate  erano,  i»er  dirla  c^ol  Grote,  come 
gli  enciclopedisti  del  secolo  XVIII,  che  di 
tutto  s' intendevano,  su  tutto  parlavano  e  di- 
scutevano, guidati  dal  comune  ardore  di  mo- 
vere in  guerra  contro  i    pregiudizi    tradizio- 

')  |>.  27  :  «  eia  (liircliaus  troiUT  uiid  liingfbcudir 
.Jilnger  de»  Protafforas,  dcr  voii  ilini  cbenso  selir  die 
dieseii  kcniizeichnendcii  i)liiloaoi>hisoheu  Lelireii,  wie 
alle  Aeusserliohkeiteu  der  Darstellung  niid  des  Aiif- 
tretens  angenominen  itnd  eiitlelmt  hat  » . 


8;ì 


Anno  XIV. 


N.  147. 


«4 


nali.  Mii  se  i  sofisti  potevano  ])arlai»'  «li  me- 
dicina come  ])iulavano  di  matematica,  di 
fisica  e  di  astronomia,  non  è  men  vero  che 
anche  i  medici,  pur  coltivando  la  loto  ma- 
teria ))rediletta,  si  davano  il  Insso  di  cser- 
(Mtazioni  letterarie.  Anche  oggi  tra  im  c.ou- 
siilto  e  un  altro  non  abbiamo  sentito  clinici 
illustri  tenere  magnilicameute  orazioni  e,  su 
argomenti  affatto  lontani  dal  camjK)  dell'at- 
tività loro  ?  Sai)i>iamo  con  certezza  (!lie  nel 
tenijK)  d'  Ijipocrate  i  cosiddetti  iatroHoJiMi , 
sapevano  così  bene  tornire  un  discorso  (;ome 
curare  un  ammalato.  Perchè  l' autore  del 
Ttepl  xiy^^nic,  non  ])oteva  essere  uno  di  costoro? 
Certo  egli  non  s'  addentrava  nel  segreto  del- 
l' arte  medica,  né  dei  diversi  indirizzi,  che  a 
quel  tempo  tenevano  il  campo,  non  fa  pa- 
rola. Ma  <!he  non  sia  tui  ])rotano  lo  ])rova 
quel  paragrafo  decimo,  dove  fa  tale  escur- 
sione anatomica  sulle  cavità  interne  e  sui 
vasi,  e  sulle  conseguenze  cliniche  che  da  que- 
ste conformazioni  organiche  si  possono  rica- 
vare, che  un  medico  di  ])rofessione  ii  quel 
temiM)  non  avrebbe  detto  altrimenti.  Questo 
luogo  api)are  al  Gomperz  (jome  poco  legafo 
al  resto  del  discorso  e  mostrerebbe  più  che 
il  medico  il  dilettante,  che  non  trascura  l'oc- 
casione i)er  far  pompa  del  suo  im]mrati(;cio. 
Ma  ]»otrebbe  essere  anche  che  il  <;oiisueto  ra- 
gionare del  nuHÌico  abbia  presa  qui  la  rivincita . 
e  cac(data  in  sei^onda  linea  l'argomentazione 
del  retore. 

Più  importante  au(;ora  e  giustamente  ri- 
levato dal  Gomperz  è  (|uel  luogo  del  |)aia- 
grafo  V2  (13  Gomp.)  dove  i)arla  dell'espe- 
rimento della  u)edicina:  «(Quando  tutti  ([ue- 
sti  segni  mancano  e  la  natura  non  volentieri 
si  la8<;ia  andare,  si  sono  trovati  mezzi  vio- 
lenti ])er  domarla  ed  obbligarla  a  manife- 
starsi »  (otav  5è  xaOta  I^V^  [iTjVuovTat  |jirj5' 
aOtr^  ■/,  cp'jatc  ixoOaa  à'^i"(/,  xvxyxac  e'jprjxev, 
[iOiv  7,  -fuatc:  ài^r'j[jLioi;  ptaaìJ'Eìaa  n£i)-:r,atv).  Gerto 
questo  juiò  essere  il  linguaggio  di  un  tilo- 
sofo  che,  luinut  as.sai  di  Bacone,  scopre  il 
carattere  dell'  induzione  s])erime]itale  e  sciite 


la  luicessità  di  variare  le  condizioni  dei  fe- 
nomeni ])er  carpire  alla  natura  il  segreto  dei 
suoi  procedimenti.  Ma  qui  nel  caso  concreto 
è  quello  del  iiumIìco,  che  talvolta  suggei-isce 
mezzi  terapeutici  non  ]ter  curare,  come  faià 
scoperta  che  abbia  la  malattia,  ma  ben  piut- 
tosto per  iscoprirla  quando  la  diagnosi  sia 
molto  dubbia.  Anche  qui  il  tecnico  vince  la 
mano  e  svela  benché  di  sfuggita  gli  artitizii. 
di  cui  si  avvale  ])er  riescire  nei  casi  i)iù  dif 
ttcili.  Ri])eto,  io  non  nego  che  1'  ij)otesi  del 
Gomperz,  di  un  sofista  intinto  di  cognizi(»ni 
mediche,  non  abbia  gran  valore.  Ma  si»ero 
che  egli  mi  (^oiu-ederà  essere  jMtssibile  anche 
r  altra  di  un  medico,  che  avrà  potuto  essere 
educato  alla  scuola  <li  Protagora,  avrà  i»o- 
tuto  prendere  anche  gran  gusto  alla  epkìei.vÌH 
sofistica  senza  cessare  ))er  questo  dal  suo 
mestiere  di  medico.  Ai)partenga  l'orazione  ad 
un  retore  dilettante  di  medicina,  o  ad  un 
medico  dilettante  di  letteratura,  certo  è  che 
il  Ttepl  ■ziy^/Tf,  meritava  tutte  le  (;ure  che  vi 
ha  s])eso  il  Gom])erz.  Perchè  dal  ])rofondo 
esame  filologico,  che  egli  Jie  ha  fatto,  ha  ri- 
cavato che  P  orazione  è  molto  antica,  eil  è 
la  sola  che  ci  sia  conservata  del  iirimo  e  ])iù 
brillante  periodo  della  sofìstica,  perchè  le  De- 
clamazioni (forgiane  non  ostante  alcuiu;  difese 
recenti,  si  del)bono  ritenere,  secoiulo  il  Goni 
perz,  jier  is])urie  e  le  AtaXé^ei;  (che  il  Teich- 
miiller  attribuiva  al  (talzolaio  Simone)  sono 
in  dialetto  dorico  ed  apjtartengono  al  temjio 
di  Platone,  se  ]»ure  non  sono  jiosteriori.  11 
Tcepl  xiyyrfi.  jiuò  considerarsi  adunque  come 
una  rarità  letteraria,  1'  unico  avanzo  di  un 
gran  naufragio  («  Aber  aucli  sonst  bildet  es 
ein  literarisches   IJuikum  »   j».   153). 

Abbiamo  già  accennato  che  la  i>arola  YvtófiTj, 
come  in  altre  opere  del  CorjtUK  hippoeraticum. 
ha  il  significato  di  «  ragione  »  in  ([uesto 
luogo  del  -t£f/l  xéyyrfi.  Giò  che  sfugge  alla 
visione  degli  oc<dii  è  dominato  dallo  sguardo 
della  ragione  (xf^c  Y'^'»'}^^?  ^'l'^'-  x£xpxTr)tau  Pla- 
tone dice  -zffi  Stavo-'aj  5'|t?  o  anche  Tfjc  'h'JX'fi 
5[i|ial  ed  in   un   altro  luogo  non  meno  iuqtor- 
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tante,  «love  al  iiu!(lico,  che  «;(m  mente  wuia 
in  corpo  sano  (ÒYixvo'jaY]  "f'wP'Tl  l*^'*''  '^Y'*-'''^''' 
TCl:  gm\).xxoc,)  ordina  i  mezzi  più  atti  «li  cura, 
s' oppone  il  malato  (!lie  iguorantlo  «inel  che 
soffra  e  perchè  soffra,  e  ])egsio  ancora  «^nel 
che  «lalle  sue  sofferenze  jtotrà  provenire  in 
segnito,  non  esegue  come  dovrebbe  le  prescri- 
zi«)ni  avnte.  Talvolta  Ì7i  luogo  <li  yvwji'i'i  è 
a<lo])erata  la  ])arola  Tjveac;  aneli'  essa  nel 
senso  «li  ragione  o  intendimento,  e  ipiesta 
parola  è  adoperata  in  così  breve  st^rittura  ! 
ben  cinque  volte  ;  mentre  in  tutto  Platone, 
se  ne  togli  le  discussioni  etimologiche  in- 
torno ad  essa  fatte  Jiel  Cratilo,  non  s'incontra 
se  non  tre  o  quattro  volte  sole.  Il  Tzzpi  xéx.vi']? 
conosce  la  i)ar«)la  sESoc;  n<m  nel  senso  tecnico 
di  Platone,  ma  nel  comune  «li  sOrta,  specie,  i 
come  del  resto,  aggiungo  i«),  1'  ad«)pera  Pla- 
tone stesso  e  nei  «lialoghi  «lei  periodo  socra- 
tico e  nei  jìosteriin'i,  «[uando  non  gli  i>rema  di 
darle  un  rilievo  di  una  significazione  speciale.  ! 
Queste  ed  altre  considerazioni  e  di  lingua  e  | 
di  stile,  «piali  dovevam«)  asjìettarci  da  un 
conos«;itore  così  profondo  dell'antica  lettera- 
tura, indn<!ono  il  Gomperz  a  riportare  l'ora- 
zione al  tempo  della  prima  sofìstica. 

Ma  non  ostante  1'  anti<-liità  così  rispetta- 
bile, il  Ttepl  TÉ/VT]?  non  ci  fornisce  alcuna  luce 
per  rischiarare  le  oscurità  della  quisti<me 
ipiM)cratica.  Al  Gomperz  non  è  rins«^Jto  a 
fare  se  non  po«;hi  riscontri  tra  la  nostra  ora- 
zione e  gli  altri  scritti  «lei  Corpus  hippocra- 
ticnm,  quali  il  i)rinio  libro  delle  (-i)idemie,  il 
Pronostico,  la  i)ris«:a  me«li«'ina  e  gli  Aforismi. 
Miì  se  anche  i  riscontri  fossero  più  coi)iosi, 
ìion  si  )>otrebbe  ricavare  altra  «jojiseguenza 
se  non  che  «piegli  scritti  del  Vorpus  luippo 
iìdticuiH  esistevano  al  tempo  in  che  fu  scritta 
1'  orazione,  restan«h>  ])ur  sempre  il  ])r«)blenia 
dell"  attril)uzione  non  men«»  aggrovigliato  che 
prima. 

ruo  degli  scritti,  che  da  tntti  gli  antichi 
e  da  i)arecchi  dei  moderni  è  tennt«).  se  non 
in  rutto  almeno  in  grandissima   parte.  «'«)nie 


d'  li)i)ocrate,  s<nio  gli  Aforismi,  l'n  nostro 
«lottore  in  medicina  ne  rec<»  in  italian«>  il 
primo  libro  ').  L'intendimento  del  Cardini 
non  è  di  trattare  la  «(uistione  ippocratica, 
ma  soltanto  di  divulgare  quel  libro,  che  tntti 
hanno  sulla  boc<;a  ma  ben  pochi  han  i)otuto 
leggere  se  non  in  versioni  sparse  «li  «  osiui- 
rità,  inesattezze  ed  errori  »,  e  «  fatte  verisimil- 
mente  sulle  traduzioni  latine  »,  onde  il  i)eu- 
siero  dell'autore  è  falsato  «  come  avviene  del 
pensieri  e  sentimenti  nostri,  che  espressi  |)a8- 
sino  di  bocca  in  bocca  ».  Questo  severo  giu- 
dizio intorno  alle  nostre  versioni  anti«;he  sarà 
giusto,  lini  forse  il  Cardini  non  «^  riescito  a 
lU'tMUirarsi  le  traduzioni  i»iù  mo«lerne  e  ))rin- 
(•il)almente  «piella  del  Littré,  che  tante  «!ure, 
e  con  tanta  fortuna,  spese  intorn«i  al  (Jorpns 
HippocraticuìH  ').  Il  lav«)ro  «lei  Cardini,  ripet«), 
ha  uno  scopo  ])iù  tecnico  «^he  storic«),  talché 
la  «juistione  dell'autenticità  degli  scritti  li)- 
pocratici  vi  è  appena  sfiorata  in  una  ai)i)en- 
dice,  molto  breve  e  molto  inadeguata  a  «;«)sì 
diffìcile  argomento.  Dtdl'  autenti<;ità  «legli 
Aforismi  il  Canlini  non  «bibita,  sull'autorità 
del  Foesio;  ma  anche  egli  riconosce  1«)  «  stile 
difettoso  »,  la  mancanza  «  «li  ordine  logic«)  » 
in  quelle  sentenze,  spesso  oscure  ed  invo- 
lute. Non  v'  ha  dubbio,  io  aggiungo,  che  se 
altri  scritti  Aristotele  inni  avesse  «*,onos«!Ìuti 

')  Massimiliano  Cardini,  dottore  in  mediciua:  (ili 
aforismi  d'ippoorate  e  il  commentario  di  Galeno  (libro  I). 
Prima  traduzione  italiana  condotta  direttamente  huì 
testi  greci  e  coiiiraento,  con  prefazione  di  Gitido 
15ACCKI.I.I.   Firenze   1907. 

*)  L' aforisnio  primo  (6  5è  xaipòs  ògiij,  tj  5=  itstpa 
a^aXepV])  è  tradotto  dal  Cardini  cosi  :  «  l'occasione 
momentanea,  l'esperimento  pericoloso  ».  Invece  il  Lit- 
tle traduce:  «  l'occasion  fngitive,  l' expérieiice  trom- 
ponse  ».  Tra  le  due  traduzioni  (ireferisco  la  seconda. 
Il  pericolo  <■•  pifi  espresso  dalla  |)arola  ixstpa,  che  in 
(|uel  Inolio  non  vnol  dire  né  esi>erieiiza  uè  esperi- 
mento nel  senso  tecnico  attribuitole  dai  moderni,  ma 
solo  tentativo,  prova  che  corre  il  rischio  di  riuscire 
o  non  riuscire;  «piindi  fe  incerta  ocfaXspr]  ;  ma  se  anche 
non  riesca,  non  è  detto  con  ciò  che  debba  recar  danno. 
Anche  nell'aforismo  •">  (aifaXspat  ai  tiìvi  XsTixai  SiaiTai) 
ha  piii  ragione  il  Littii^  quando  interpreta  «  les  di*'- 
ti'S  triis  ténnes...  sont  pen  sùres  »  che  il  Cardini  :  «  le 
<liete  sottili...   sono   in   {renerale   pericolose». 
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all'  infuori  (h'i<;l\  aforismi,  non  avrebbe  certa- 
mente dato  il  nome  di  grande  al  patriarca 
della  scuola  di  (Joo.  Oltreché  al  Cardini  non 
sfugge  che  non  pure  l'ottavo  libro  o  sezione 
è  s|inri(),  ma  che  anche  degli  altri  libri  «  al- 
cuni non  furono  reputati  genuini,  oppure  si 
ritenne  che  pervenissero  a  noi  modificati,  al- 
tri non  sono  (ioUocati  nel  posto  che  avreb- 
bero richiesto  ».  Se  la  cosa  sta  a  questo  modo, 
qiuil'  è  il  criterio  per  sceverare  gli  aforismi 
genuini  dagli  s])urì  ?  Il  Cardini  non  se  lo 
l)one  neanche  questo  quesito,  che  è  pure  il 
perno  di  tutte  le  discussioni  ai  nostri  giorni 
tra  i  più  autore \oli  conoscitori  del  Corpus 
liippocraticvm. 

Diversamente  da  lui  il  Littré  già  aveva 
molti  e  molti  anni  or  sono  trattato  a  fondo 
il  difficile  problema.  E  riguardo  agli  Aforismi, 
che  anche  lui  ritiene  autentici,  non  pot«^ndo- 
gli  giovare  il  libro  de  prisca  medicina,  col 
quale  gli  Aforismi  non  hanno  riscontro  al- 
cuno, si  serve  di  una  dimostrazione  che  noi 
già  in  parte  conosciamo  per  essere  stato 
appunto  messa  a  nuovo  dallo  Schiine.  La 
dimostrazione  parte  da  un  brano  del  com- 
mento dello  Stefano  al  secondo  libro  degli 
aforismi,  pubblicato  già  dal  JJietz  e  ripub- 
blicato ora  dal  VVellmann  nella  collezione  dei 
frammenti  dei  medici  greci  ').  Ecco  a  un  di- 
presso il  testo  dello  Stefano:  «  Ii>pocrate  pensa 
che  tutte  le  malattie  conformi  o  affini  al- 
l' ambiente  presentano  minor  pericolo,  ma 
Diocle  gli  obbietta  :  Che  dici,  o  Ijipocrate  ? 
la  febbre  ardente  (xauao;)  seguita  d'  arsura, 
da  sete  intollerabile,  da  insonnia  e  da  tutto 
ciò  che  si  suole  patire  tra  i  calori  estivi, 
sarà  per  cagione  <lella  stagione  più  benigna 
nell'  estate,  quando  tutte  queste  sofl'erenze  si 
aggravano,  e  meno  benigna  nell'  inverno  che 
attutisce  i  moti,  addolcisce  le  asjirezze  e  rende 
meno  fiero  il  male  stesso  1  » 

Questo  commentario  si  riferisce   all'  afori- 

1)  Il  liiTTRrS;  cita  dall'edizione  UiETZ  II.  326,  che 
corrisponde  al  fr.  34  del  Wellniann.  Cfr.  DiKl.s,  ÌJeher 
eiven  neiieti    Veriouh,  \i.   1144. 


smo  34  (non  3.5,  come  ha  il  Littré)  del  se- 
condo libro  o  sezione  che  si  voglia.  L'  afo- 
ri smo  è  del  seguente  tenore:  «  quel  malato  la 
cui  malattia  è,  più  ai)propriata  alla  sua  na- 
tura, al  suo  abito,  all'  età  sua  e  alla  sta- 
gione in  elle  soffre,  corre  minor  pericolo  di 
quello  a  cui  questa  conformità  manchi')  ».  Co- 
me si  vede  dal  testo,  l'aforismo  non  fa  motto 
del  y.auao;  o  febbre  ardente  e  neanche  (ìaleno 
nel  commentare  lo  stesso  aforismo  parla  di 
febbre  ardente.  «  (Questo  —  egli  scrive  —  al 
contrario  è  sostenuto  da  Diocle  e  dall'autore 
del  libro  delle  settimane.  Questi  scrittori  ])en- 
sano  che  le  nuilattie  si  aggravano  per  circo- 
stanze simili  e  scemano  invece  per  le  contrarie. 
A  quel  modo  che  Ii>pocrate  stesso  disse  che  i 
contrari  si  guariscono  per  i  contrari  ''),  anche 
costoro  concludono  contro  di  lui  che  la  feb- 
bre ardente  guarisce  i)iù  facilmente  d' in- 
verno che  d'  estate  ». 

Qui  si  presentano  due  ([uestioni  seconda- 
rie. La  prima  si  riferisce  al  libro  delle  setti- 
mane (di  cui  il  Littré  ha  trovato  non  il  te- 
sto greco,  ma  una  barbara  traduzione  latina), 
dove  se  si  combatte  la  teoria  del  simile  per 
il  simile,  non  si  fa  però  cenno  alcuno  della 
febbre  ardente,  e  quindi  è  da  supporre  con 
il  Littré  che  Galeno  si  sia  lasciato  fuorviare 
da  Diocle.  La  seconda  quistione  è  la  contnwl- 
dizione,  che  ci  sarebbe  tra  gli  aforismi  34  e 
22,  contraddizione  forse  rilevata  da  Galeno 
stesso,  ma  più  a])parente  che  reale  ;  poiché 
l' aforismo  .34  tratta  delle  circostanze  che  fa- 
voriscono o  contrastano  la  malattia  e  il  22 
invece  riguarda  più  si)ecialmente  i  rimedi. 
Ma  1'  una  e  1'  altra  quistione  noi  ben  volen 
tieri  poniamo  da  i)arte,  perchè  non  intralcino 
il  nostro  discorso  e  ben  volentieri  facciamo 
ritorno   all'  argomentazione  del    Littré.  Qne- 

')  iv  xjot  voJooiaiv  f,oaov  xtv8uv«'Jouatv,  ototv  àv  oi- 

ojpr/s  Vj  voiiaos  fj  (ifiXXov  ■?,  oìoiv  àv  jìt,  oixsir^  y.axà  xt 
xouxérav  -ìj. 

')  fc  l'aforismo  22  della  2"  sezione  :  àtio  -?,r,anovfjS 
6x(5oa  àv  voorjiiaxa  Yévi(]xai,  y.évti)ai;  Jfjxa'....  xa!  xròv  5X- 
X(ov  f,  ''iJCìvavxCwai;. 
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sti  non  ilnbita  (;lie  Dioclc  coiiibatt.i  Ippocnite 
riferendosi  agli  xVtbrisiiii  ;  jwieliè  se  pur  negli 
Aforismi  non  vi  è  menzione  della  febbre  ar- 
dente, esplicitamente  è  detto,  clie  quando  la 
malattia  abbia  una  certa  confonnità  con  l'am 
biente,  riesce  più  facile  di  vincerla.  E  poicliè 
((uesto  contrasto  e  rinesto  riferimento  è  af- 
fermato insieme  e  da  Stefano  e  da  Galeno, 
non  v'  ita  ragione  alcuna  di  non  prestare  fede 
a  queste  concordi  testimonianze.  Onde  è  le 
cito  conchulere  che  se  Diode  si  riferisce  agli 
aforismi  per  (;ombatterli  e  mettere  in  contra- 
sto un  aforismo  con  l' altro,  (jnesto  libro  del 
('(>ri)H.s  hipjiocndìcHm  i'.  sicuramente  autentico; 
IMiicliè  è  garantito  dalla  <!Ìtazione  di  un  con- 
temporaneo, benché  più  giovane  ed  emulo  del 
grande  Asclepiadeo.  Ad  una  simile  argomen- 
tazione, recentemente  ribadita  per  altra  via 
dallo  Sdiiine,  ha  risposto,  come  vedemmo, 
esaurientemente  il  Diels,  il  quale  ha  dimo- 
strato con  numerosi  esempi  come  sia  difficile 
ammettere  che  in  un  tempo  così  antico  uno 
scrittore  (iombattesse  un  altro  chiamandolo 
per  7iome  ed  adducendo,  come  fa  usato  molto 
tempo  dopo,  il  titolo  dell' opei'a  e  il  numero 
(Iella  jiagina.  Questa  citazione  precisa,  fatta 
anche  in  modo  enfatic^o  e  impertinente,  è  do- 
vxita  più  che  a  Diocle,  al  commentatore,  il 
«inale  saputo  della  polemica  tra  i  due  Ascle- 
piadi,  r  ha  colorita  a  modo  suo  riferendola 
ad  opere  e  luoghi  della  collezione,  che  avea 
tra  mani.  Ed  io  ])er  mio  conto  aggiungo  que- 
st'  altra  osservazione.  Jl  Littré  stesso  con- 
fessa che  perfetto  accordo  tra  le  diverse  parti 
della  testimonianza  non  e'  è  ;  perchè  il  dibat- 
tito tra  i  due  medici  l'iguardava  la  febbre 
ardente  o  -/aùaog,  intorno  a  che  tanto  si  di- 
si)utava  a  quel  tempo,  laddove  del  xaOao? 
non  si  fa  menzione  nell'aforismo  commentato 
dallo  Steikno  e  da  Galeno.  La  conseguenza 
che  si  deve  trarre  ila  queste  discrepanze  è, 
che  del  riferimento  a  quel  luogo  sono  respon- 
sabili soltanto  i  commentatori,  che  in  esso 
lian  visto  im])licitamente  inchiust)  quello  che 
esiilicitamente    non    vi    è    detto.    Ma    poiché 


questi  tardi  esegeti  non  sanno  nulla  ilella 
|)recisa  tradizione  dei  libri  ijìixjcratici,  avran- 
no ben  potuto  riferire  ad  un  libro  quello  che 
a])partiene  ad  un  altro  o  aiK-he  non  appar- 
tiene ad  alcun  libro,  ma  a  polemiche  orali 
tra  scuola  e  scuola,  polemiche  che  la  tradizione 
ha  conservate  jter  essere  i)oi  raccolte  nelle 
tardive  S(!rittnre.  Certo  è  che  tra  gli  scritti 
del  Corpus  kippocraticmn  ne  n'è  uno  che  tratta 
meglio  di  tutti  gii  altri  del  nesso  tra  la  feb- 
bre ardente  e  il  tempo  della  sua  (iomparsa.  È 
il  primo  libro  delle  Epidemie,  che  il  Gomperz 
ritiene  per  uno  scritto  indubbiamente  Ii)po- 
cratico,  dove  1'  autore  narra  di  una  grande 
epidemia  di  febbri  ardenti  .scoppiata  nella 
primavera  e  continuata  per  tutta  l' estate, 
che  non  fece  gran  chiasso,  sì  che  molti  dei 
colpiti  guarirono  ;  tutto  al  contrario  di  epide- 
mie .scoppiate  nell'  autunno  e  peggio  ancora 
nell'  inverno,  (-on  mortalità  numerosa  '). 

Perchè  Diocle  non  avrà  i)otnto  riferirsi  a 
questo  luogo  ?  Comprendo  che  nel  primo  li- 
bro delle  Epidemie  l' anfore  non  ha  altro 
scopo  se  non  di  descrivere  fatti,  fatti  da  lui 
osservati  a  Taso,  e  spesse  volte  cita  i)erftno 
i  nomi  degli  ammalati  da  lui  curati.  Ma  ben- 
ché egli  non  intenda  di  assurgere  a  teorie 
generali,  pure  a  nessuno  sfugge  che  da  quella 
serie  di  osservazioni  rac(!olte  con  molta  fa- 
tica e  con  molto  scrupolo,  si  possono  cavare 
conclusioni  importanti  per  la  cura  delle  ma- 
lattie. Pei'chè  a  queste  conclusioni  non  po- 
teva riferirsi  1'  emulo  d'  Ii)pocrate,  Diocle  di 
Caristio  f  Perchè  deve  riferirsi  ad  un  libro, 
dove  della  febbre  ardente  non  si  fa  motto,  e 
non  piuttosto  ad  un  altro  dove  questa  febbre 
è  nominata  quasi  ad  ogni  pagina  ?  Con  questo 
io  voglio  soltanto  dire  che  la  dimostrazione 
del  Littré  non  poggia  su  saldi  fondamenti,  e 

1)  Epid.  I.  X  npuy.  Zi  tovi  f/pos  TJpJxvTO  xa^ìaot,  xal 
SiixéXsov  jis/pi  ìao|isp'.r,5  5tà  xi  3-époj.  caoi  [liv  oOv 
f|po{  v.'xl  Q'ipsoc,  àpgafiévo'j  aOxixa  voaéeiv  ìjpgavxo,  o: 
TxXetaTot  SisatóCovxo'  iX'.yo:  5i  xivsg  èS-vrjaxov.  "HSr)  5à 
xoù  ifS'ivoTtràpou  xal  xmv  OaiiaxMv  fsvoiiÉvMV  8-:ivaxci)5ee; 
f,aav,  xa-.  :tXciou?  iróXXuvxo. 
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che  tlej2;li  AfoiiHini  possijuno  «lubitaie,  tenue 
<lubitiamo  del  Ih  diaetu.  Ma  non  intendo 
<()n  ciò  att'ermaie,  non  ostante  Ja  j^fiande  au- 
torità del  Cxonipeiz,  die  il  ]trinio  e  il  terzo  li- 
bro delle  Ki)idenue  sia  .schiettamente  ll>I>o- 
cratico.  Perchè  a  dir  questo  avrei  bisogno  d' 
un  criterio  sicuro  pei-  distinguere  nel  Coipm 
iiippocmticìiìii  le  opere  genuine  dalle  sjyurie. 
Ma  pur  troi)po  <juesto  criterio,  almeno  i»er 
ora,  ci  manca,  e  del  tentativo  fatto  jx'i  isco- 
prirlo  si  può  dire  r^  5è  Tietpa  x^aXepTj. 

F.  Tocco. 


Le  serenate  presso  i  Romani 


Il  dott.  G.  Vento  Paliueii  lui  pulililiiato  nella  y.Jn- 
tdliìf/ia  del  l()  Keliliraio  mi  articolo,  InftuitKii  iliìlla  cai- 
tura  araba  nella  /loetia  popalare  niciliana,  dove,  nel  di- 
mostrare che  il  sensualismo  proprio  della  poesia  da 
lui  stndiata  è  iniportaKÌone  saracena,  si  ferma  a  eou- 
siderare,  troppo  lirevenieute  forse,  lo  spirito  e  il  gmlo 
dei  popoli  che  procedettero  jrìi  Aralii  nella  immigra- 
zione entro  l'isola:  e  rispetto  ai  Ronnini  esce  in 
«HU'Sf.a  particolare  attermazione  :  «  L'indole  del  po- 
l)olo  romano  era  troppo  pratica  per  dedicarsi  allo 
sterile  eil  ozioso  passatempo  delle  serenate,  clic  gli 
Arabi  ci  importarono  »  (p.  703).  Veramente,  se  l'uso 
delle  serenate  ci  In  importato  dagli  Arabi,  gli  an- 
tichi Komani  non  potevano  dedicarvisi  certo  ;  ma  le 
serenato  in  Sicilia  è  parso  ad  alenno  che  vi  fossero 
prima  degli  Arabi  e  iirima  dei  Romani.  Korse  il 
Vento  Palmer),  assorto  in  altri  e  pifi  ar^ui  problemi 
di  demopsicologia,  non  ha  avuto  iiresente  l'ormai 
vecchio  ma  sempre  notevole  studio  del  Cerrato,  / 
cauli  jmpolari  (Iella  Grecia  antica,  comparso  nella  Ri- 
vi»la  di  filolof/ia  clasnica  l'anno  1885,  in  cui  si  osserva 
(pp.  229-230)  che  le  serenate  usavano  già  fra  i  Greci, 
e  che  anche  l'idillio  terzo  di  Teocrito,  il  (|ualc  co- 
nobbe certamente  assai  bene  gli  usi  popolari  dei  Si- 
culi, si  ispira  al  motivo  delle  serenate  medesime.  Per 
altri  poeti  dell'età  alessandrina,  che  io  potrei  citare 
come  antori  di  serenate,  basti  ricordare  Meleagro, 
ohe  ce  ne  ha  lasciata  una  grazìosissima  {Anlh.  Pa- 
lai., V,  191\  Ma  non  occu])iamoci  dei  Greci,  e  ritor- 
niamo ai  Romani.  Mi  sembra  che  il  Vento  Palmer! 
avrel)be  dovuto  tener  conto  delle  osservazioni,  che  il 
Pascoli  (Lyra  Homana,  pp.  215  e  217)  pone  sotto  le 
odi  settima  e  decima  del  terzo  libro  di  Orazio,  ed 
anche  del  fatto  che  nel  Mannaie  della  Letteratura  Tu- 
tina   liei    professori  Vitelli  e  Mazzoni,  p.  3!>,    non  .si 


dul>ita  di  chiamare  «  serenata  ai  chiavistelli  »  la 
canzone  che  Fedromo  canta  davanti  all'uscio  del- 
l'amata nel  Punteruolo  di  Pianto  (147-151).  Ciò  posto, 
io  credo  di  poter  art'ermarc  che  l'usanza  delle  sere- 
nate esisteva  anche  fra  gli  antichi  Romani  ;  ed  ec- 
comi ad  esporre  subito  le  ragioni  del  mio  asserto. 

Nell'ode  venticinquesima  del  primo  libro  (w.  6-8) 
Orazio,  scagliando  le  frecce  del  suo  amaro  disprezzo 
contro  Lidia  avvizzita  e  vecchia,  le  dice  : 

....    Audia  mlnua  et  inlnuH  Uni  : 
«  Me  tuo  longas  percuote  nocte», 
Lydia,  rtormls?  r- 

Chiunque  si  sia  occupato  di  poesìa  popolare,  non  può 
non  riconoscere  negli  ultimi  iluc  versi  ijnasi  un  fram- 
mento delle  serenate,  che  i  «  iuvenes  jirotervi  » 
avranno  cantate  veramente  sotto  le  tinestre  di  Lidia, 
([uando  giovane  e  bella  faceva  disperare  i  numerosi 
amanti.  E  non  sono  rari  gli  accenni  e  i  motivi,  che 
di  i|ucsti  canti  popolari  ricorrono  in  Orazio.  Si  può 
obiettare  che  Orazio  abbia  jireso  tali  motivi  dai  lirici 
greci,  fra  i  quali  Alceo  ha  di  queste  espressioni 
(fr.  56  H.)  :  «  iégat  |is  xiojiy.Jovxa,  Xiaoopai  as  Xiooopat  ». 
Ma  l'nso  di  cantaro  davanti  alla  casa  delle  fancinlle 
ora  divulgatissimo  anche  fra  i  piti  antichi  Romani,  e 
le  leggi  dello  XII  tavole  dovettero  porvi  un  freno, 
perchè  spes.so  il  canto  Jiniva  in  nn  baccano  indeco- 
roso e  in  atroci  inginrie-    «  Si  <(ni  pipnlo  oecenta.ssit 

fusto  ferit*  ».  Era  vietato  non  Voecentarr,  ma  l'oc- 
oentare  pipulo.  Che  del  resto  accentare  non  signiHchi 
intonare  ])roprianiente  una  canzone  satirica,  l)ensi  far 
la  serenata,  lo  ricaviamo  da  Pianto  (I.  cit.),  il  (|uale 
fa  dire  a  Fedromo  rivolto  al  servo  :  «  Qnid  si  iuleam 
ad  ftires  at(|ue  oecentem  i  ».  E  il  canto,  che  Fedromo 
subito  inalza  per  invitare  la  sua  bella  ad  uscire  di 
casa,  non  solo  non  ha  nulla  di  ingiurioso,  ma  è  tanto 
gentile  e  appassionato,  che  invoca  persino  la  pietà 
degli  inanimati   chiavistelli  : 

l'ess'lli,  lieus  pessulf.voH  saluto  ItibeDM. 
Vus  atiio,  ros  volo,  vo.s  peto  atque  opsecro, 
Gerffe  atuauti  mihi  morem  amoenl.sf>timl  ; 
File  causMH  mea  liidfi  barbari. 
Sussunte,  opsecro,  et  niittUe  istanc  foras, 
Qiiac  uiibi  misero  amanti  exbfblt  saugulnem 
Hoc  vide  ut  dorrniunt  pcssuU  pessumi, 
Nec  mea  gratta  comraovent  se  oclus. 

Non  abbiamo  veramente  bisogno  di  cercare  a  lungo 
per  trovare  altre  testimonianze  dell'uso  delle  sere- 
nate fra  i  Romani  :  vi  accenna  Lucrezio,  quando  ri- 
corda (ì\ .  1174)  la  «  meditata  din....  snmpta  alte 
querella  »  dell' amante  chinso  fuori  di  casa;  vi  ac- 
cenna Tibullo,  Properzio  e  più  spesso  di  tutti  Ovi- 
dio, che  nei  Unnedia  amorin  (35-36)  ammaestra  i  suoi 
iniziati  così  : 

Kt  modo  blanditias.  rigido  modo  iurgìa  posti 
Dirat,  et  «Tolnsns  flebile  caotet  smins. 

K  Ovidio  mo.stra  .seuiprc  di  conoscere  molto  bene  le 
marachelle  amorose  dei  cittadini  romani. 
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1,1'   sciuimU'    duminc    (ni  i  KoimìulI    esistevano  ;    e,    i 

'[liei  ohe  <>  più.    i   mijjliori  poeti  iniitavaixi  talora   lar- 

{jameule    iiiicsta    spwio  di  canti    popolari.    Il    l'aHcoH 

vliiuma  sonz'  altro   «  serenata  iuvenuile  »   tutta  l'ode 

decima  del  terzo  libro  di  Orazio  :  ma  il  più  notevole 

j 
esempio    di    serenata    letteraria    presso    i    Koniani   io 

(redo  elle  si  deliba  ravvisare  nella  seconda  ('lej^ia  del 
primo  liiiro  in  'l'ibnllo.  11  poeta,  ^Innto  davanti  alla 
porta  di  Delia,  iiiesoraliilniente  cliinsa,  ai  fa  mescere 
dal  servo  vino  e  vino  ancora  por  allogare  nell'eb- 
brezza i  nuovi  dolori.  Quindi  si  esalta,  impreca  con-  i 
Un   l:i   porta,   e  la  scoufciura  ad  aprirsi  (7-14)  : 

■Tanna  dìllìcills  duniiuac,  te  verberet  imber. 

Te  .Tovis  importo  fulmina  inissa  potant. 
Janna,  iani  pateas  nui  milii,  vieti  (inerellls. 

Neil  furtiin  verso  cardine  aperta  sones. 
Et  mala  si  qua  tibi  dixit  demeutia  nostra, 

I|;iiosca.i  ;  capiti  sint  precor  iila  meo. 
Te  nieininisse  decet,  qnae  plnvima  voce  pf  re^i 

Snpplice,  enm  posti  tìorea  .serta  darmi. 

(.'liiania  Delia,  e  la  .sollecita  ad  ingannare  i  suoi  guar- 
diani :  non  tema,  perchè  Venere  aiuta  gli  audaci  e 
salva  gli  amanti;  chiunque  gira  por  la  città  sepolta 
nelle  tonebre,  non  apiiressi  la  face,  jiassi  lontano  e 
conservi  il  silenzio  :  Venere  ama  nascondere  i  furti 
d'amore.  E  Delia  teme  ancora?  No,  non  tema:  una 
maliarda,  operatrice  di  incredibili  portouti,  gli  ha 
composto  dei  carmi  magici^  cantando  i  quali  e  siiu- 
tandd  tre  volte,  Delia  otterrà  di  non  essere  scoperta 
dal  suo  crudele  custode.  Quanto  è  st<ilto  il  marito 
(cowiimjr)  di  Delia,  che  milita  in  Asia  desideroso  di 
prede  I  Kgli.  il  poeta,  sarebbe  felice  di  vivere  sui 
monti  fra  le  greggi  e  gli  armenti,  purché  potesse 
stringere  lo  belle  forme  della  divina  fanciulla.  Qual 
mali-  ha  egli  commesso,  perchè  Venere  lo  tratti  così  ^ 
K  intanto  l'iu.sensibile  guardiano  di  Delia  si  fa  bette 
di  Ini  ;  ma  paventi  il  tristo  le  vendette  della  dea, 
alla  quale  il  poeta  ha  dato  l'ardente  anima  sua. 

Non  possiamo  certamente  immergerci  nell'illusione, 
come  avviene  per  altre  simili  poesie,  che  Tibullo  can- 
tasse di  fatto  questa  serenata  davanti  alla  casa  di 
Delia.  L'elegia  i'  troppo  lunga,  non  mancano  spunti 
d'imitazione,  e  i  molteplici  motivi  introdotti  ritar- 
dano spesso  l'espressione  impetuosa  degli  affetti  ;  ma 
le  situazioni  sono  prese  dal  vero,  e  tutti  gli  elementi 
di  un'  anima  popolare  mossa  d»  profondo  affetto  si 
raccolgono  in  nn  concento  ((uasi  sinfonico,  che  sem- 
bra inalzarsi  sopra  la  gninde  città  addormentata. 
Anche  l'episodio  della  maliarda  che  ne  ricorda  altri 
simili  della  poesia  latina  e  greea,  contiene  pecnlia- 
rità  proprie  della  superstizione  [lopolare  comune.  In- 
tanto notiamo  come  da  questa  elegia  si  rileva  che 
Delia  aveva  marito  (v.  ti),  e  che  ([nesti  allora  si 
trovava  in  Cilicia  sotto  le  armi  (vv,   fi5-70). 

l'u' altra  serenati!  è  l'elegia  (|uintii  dello  stesso 
primo  libro,  (tome  risulta  dai  versi  fi7-()8  : 

Hen  c:inlmu8  frnstra,  nec  verbis  vieta  patcscit 
.Tanna,  scd  plcnast  percntienda  nianii 


Tibullo,  dopo  essersi  adirato  con  la  bella  donna,  la 
ipiiile  aveva  già  trovato  un  altro  amante,  ritorna  per 
chiederle  perdono  :  ed  è  indimenticabile  la  visione 
del  beato  idillio  campestre  (vv.  21.31',  dove  il  poeta 
aveva  invano  sperato  di  rifugiarsi  c<ill'  amica  salvii 
per  le  sue  preghiere  da  una   dolorosa  lualattia. 

Mi  sono  trattenuto  un  po'  a  lungo  su  la  prima  se- 
leuata,  che  io  ho  creduto  di  dover  riconoscere  in  Ti- 
bullo, per  illustrare  alla  meglio  ipiesta  specie  di 
canto  nella  poesia  latina,  I  cantori  della  serenata 
spesso  bevevano  vino  e  adornavano  di  corone  e  di 
liori  la  porta  delle  fanciulle  amate  (cfr.  Plaut.,  (Jitrc, 
«8;  Prop.,  I,  1«,  7;  Ovid,  Am.,  1,6,  1)7-68;  Art.am., 
.">27-ri28),  come  fanno  press'  a  poco  i  nostri  campa- 
gnoli nei  mafifii  tnidiziimali.  Alla  serenata  soleva 
inoltre  accompagnarsi  il  carezzevole  snono  delle  tibie 
procaci  (Or.,   Ili,  7,  29-32)  : 

Prima  nocte  domnni  claixdo,  ncque  in  vias 
Sub  cautn  quernlae  despice  tibiae, 
Et  te  saepe  vocauti 
Dnram  difiìeiifs  mane. 

Di  questo  passo  potrei  continuare  citiindo  Marziale 
(X,  13,  7-8)  ed  altri  ;  ma  credo  che  quanto  ho  detto 
basti  a  dimostrare  l'esistenza  e  la  fortuna  delle  sere- 
nate presso  i  Romani.  Ai  (piali  non  6  giusto  negare, 
come  fauno  alcuni,  ogni  naturale  facoltà  poetica  : 
cerchiamo  piuttosto  di  studiare  anche  (juesto  aspetto 
della  psiche  romana  senza  jireconcetti  e  senza  la- 
sciarci impressionare  dal  giudizio  di  (pialche  critico 
veramente  grande,  ma  ostile  al  genio  artistico  della 
razza  latina.  Qualiiu(|ue  sarà  il  risultiito  di  (juesti 
studi,  esso  gioverà  sempre  a  portar  nuova  luce  nella 
storia  di  nn  popolo,  che  fn  senza  dubbio  ricco  di 
potentissimi  affetti,  i  quali,  se  non  nelle  arti,  ebbisro 
il  loro  pieno  svolgimento  nelle  gesta  eroiche  della 
sua   luminosa  ascensione  albi  coniiuista  del   mondo. 


Fiibiiano.  marzo  liill. 


l'ttoìo   Fabbri. 


iO.MiLE  Am.\n.v,  Le  l'rotécangile  de  ■facqaeii  l't  «e»  remunie- 
menln  latius.  Introduction,  te.xtes,  traduction  et  com- 
nientaire.   Paris,    Letonzey  et  An*"-   1910  pp,IX-378. 

Non  negheremo  1'  importanza  di  ([uesto  lavoro,  fatto 
con  diligenza  e  con  esatta  cognizione  degli  stndi  pre- 
cedenti sul  Protevangelo  ;  del  ((naie  è  anche  utile  poter 
aver  a  mano  un'altra  edizione,  essendo  ormai  così  rara 
quella  del  Tischendorf.  Ma,  nello  stesso  tempo,  non  si 
pufi  tacere  che,  più  d'  un  lavoro  divulgativo  di  (piesto 
genere,  sareblie  stata  utile  una  nuova  recensione  del 
testo  greco,  che  invece  l'Amauu  riproduce  quasi  esat- 
tamente quale  il  Tischendorf  aveva  creduto  di  poterlo 
stabilire  un  sessaut'auni  fa  (18.52),  senza  precisa  co- 
noscenza di  tutti  i  manoscritti  e  scegliendo  nella  gran 
.selva  delle  varianti  con  felicità  d' intuizione,  ma  sema 
criterii  sicuri.  Si  potrà  dire  che  per  lo  scopo  del   li- 
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bro,  che  ba  in  mira  simcialmeiitt'  l'otà,  la  lojuposi- 
ziùne  e  le  dottrino  del  Protevaugelo,  anche  il  testo 
del  T.  era  sufficiente  ;  ma  I»asti  un  es.Mupio  a  provare 
che  non  è  così.  I^'Aniann  ai  uianoBcritti  del  T.  Iia  po- 
tnto  aggiungere  i  frannnenti  su  iierganiena  «  preziosi  », 
(Com'egli  li  chiama  o  eerto  sono,  pubblicati  dal  Gren- 
fell  in  Ah  Alexaiidrinii  erotte  fragmeiit  otc.  (Oxford 
1896),  che  sono  probabilmente  del  sesto  secolo.  Ma 
gli  sono  rimasti  sconosciuti  i  Crannnenti  di  un  papiro 
liorentino  pubblicati  in  Studi  Kdiijioni  nel  190(>.  fram- 
menti anche  più  jireziosi  perchè  risalgono  al  i|uarto 
secolo.  Non  e'  è  bisogno  di  molte  i)arole  per  dimo- 
strare che  la  conoscenza  di  rpiesti  avrebbe  reso  assai 
pih  canto  l'Araann  in  questa  della  8no  conclnsloni 
(pag.  H9)  :  '  la  Vagendo  de  Zacharie  est  certaiiiemetit 
un  appendice  qui  n'a  éié  ajoutf'^  à  l'ouvrage  (juTi  une 
date  assez  recente  (lin  du  IV»  oii  connnencement  du 
V«  siede  )'. 

K.   PiKteUi. 


Camii-lk  Sourdili.k.  La  durée  et  l'cteuduc  du  myage 
d'Hérodole  cu  Égypte.  Paris,  Leroux,  1910  pp.  236. 

—  Hcrodoie  et  la  Relifiion  de  l'Égypte.  Coni))araison 
des  données  d'Hérodote  avec  les  données  itgy]>tien- 
nes.  Paris,  Leronx,  1910  pp.   XVI-H9. 

Il  primo  di  questi  due  interessanti  lavori  arriva, 
dopo  minuta  analisi  del  viaggio  d'Erodoto  riscon- 
trato sui  luoghi,  a  conclusioni  assai  persuasive  così 
per  1'  itinerario  sognito,  come  per  la  dnrata,  che  sa- 
rebbe stata  di  soli  quattro  mesi,  dal  principio  d'ago- 
sto alla  fine  di  novembre.  Oltre  la  qualità  de'  suoi 
informatori  ordinari,  anche  la  brevità  della  sua  corsa 
attraverso  l'Egitto  dovevano  naturalmente  impedire 
allo  storico  di  prender  contatto  con  la  vera  civiltà 
egiziana,  e  di  liberarsi  dalla  mentalità  greca  così  te- 
nace ed  esclnsiva  (p.  254).  Ma  nel  campo  dei  fatti, 
cioè  quando  dice  «  ho  visto  »,  se  spesso  ha  genera- 
lizzato o  limitato  eccessivamente,  non  siamo  però  mai 
costretti  a  riconoscere  che  egli  abbia  voluto  sciente- 
mente indurci  in  errore.  Può  parere  un  (dogìo  troppo 
negativo  ;  ma  —  conclude  il  Sonrdille  —  se  si  para- 
gonano tante  relazioni  dello  stesso  genere  e  si  pensa 
c|uanti  viaggiaiori  si  son  fidati  e  si  fidano  del  pro- 
verbio a  beau  mentir  qui  rieiit  de  loin,  merita  anche 
per  questo  la  nostra  stima  Erodoto,  che  1'  ha  me- 
ritato. 

Dell'altro  lavoro  non  può  dare  neppur  l'annunzio 
se  non  chi  conosca  direttamente  le  fonti  egiziane.  Ma 
la  lettura  n'  è  utile  a  tutti  per  confermarci  nell'idea 
che  Erodoto  non  ha  già  neppur  qui  mentito,  ma  non 
capì  e  non  poteva  capire  nulla  dell'essenza  della  re- 
ligione egiziana,  benché  ne  abbia  conosciuto  ([nasi 
tutti  gli  Dei  e  ne  abbia  riferiti  alcuni  particolari  esat- 
tamente. 

E.   l'istelli. 
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I  Errata-Corrige 

Neirartic<do  del  \noi.  V.  Costanzi,  //  '  Re  l'ausa, 
nia  '  nei  Politici  di  Aristotele,   pubblicato  nel  numero 

I   precedente,  sono  rimasti  alcuni  errori  di  stampa,  rln- 

:   l'autore  prega  di  rettificare  : 

p.  33  linea  2  della  nota  2,  sxspas  leggi  STépag  — 
p.  35  antipenultima  linea  del  secondo  capoverso,  di 
Longano  l.  del  Longano  —  ibid.  linea  4  dell'ullimo 
capoverso,  prossimo  l.  prossimo,  —  ibid.  linea  5  della 
nota' 2,  Demetrio  l.  Selenco  —  p.  36  linea  10,  FHy 
;.  FHG  —  ibid.  p.  445  l.  p.  445=  —  p.  37  lin.  !> 
della  nota  1,  presso  Dionono  XI  .50  nelle  idee  del 
geronte  Eteraarida,  l.  nelle  idee  del  geronto  Etema- 
rida  presso  DiodORO  XI  .50,  —  p.  38  lin.  7  alle  esi- 
genze l.  alla  struttura. 

P.  E.  Pavoi.ini,  Direttore. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

388-»il    -  Firenie.  Tip.  Knrico  Ariani,  \  ia  Ghibellina,  f3-55 


Anno  XIV. 


Aprile-Maggio   1911. 


N.  148-149. 


ATENE  E  ROMA 

BOLLETTINO   DELLA  SOCIETÀ   ITALIANA 
PER   LA   DIFFUSIONE   E    L'INCORAGGIAMENTO   DEGLI    STUDI    CLASSICI 

Sede  centrale:  FIRENZE,  Piazza  S.  Marco,  2 


Direzione  dei  Buliettino 

Firenze   —    2,    Piazza    S.    Marco 


Abbonamento   annuale 
Un  fascicolo  separato 


L.  8 

»    1 


Amministrazione 

Viale  Principe  Eugenio  27-A,  Firenze 


^^   SOMMARIO   ^E 

E.  Pistelll,  Il  quarto  Convegno 97        P.  Cbistoul,  Per  una  recensione 150 

A.  De  Marchi,  Da  Salaiiiina  ad  Egospotarai 101  ,    Receuuionf IB2 

s.  Vento  Palmeri,  La  questione  cronologica  del  Carmen  in  ,    Atti  della  Società 167 

.Mrssalam 125  i    Notizie 158 

V.  Brugnola,  Cicerone  e  Bruto  alle  prese  in  un  losco  aliare  187  '    Libri  ricevati  in  dono 160 

C,  Bione,  Un'  orazione  di  Cesare  in  Sallustio 144 


IL  QUARTO  CONVEGNO 


Il  IV  Convegno  indetto  dalla  nostra  so- 
cietà ha  avuto  luogo  a  Firenze,  secondo  il 
prograuinia  che  fu  comunicato  ai  nostri  soci 
e  largamente  diffuso,  nei  giorni  18,  19  e  20 
aprile.  I  regolarmente  inscritti  superarono  i 
centocinquanta,  e  ce  n'ei-ano  di  Venezia  e  di 
Sicilia;  senza  contare  gli  uditori  e  gii  invi- 
tati che  uumerosi  partecijjarono  alle  sedute. 
Fu  eletto  Presidente  il  Vicepresidente  della 
nostra  Società,  prof.  Attilio  De  Marchi  ;  Vice- 
presidenti i  professori  Tocco  e  Falorsi.  I  temi 
discussi  fiu-ono  quelli  già  annunziati  :  «  Sulla 
scelta  degli  insegnanti  »  (relatore  l{amorino); 
«  Sul  nuovo  regolamento  della  Facoltà  di  Let- 
tere in  relazione  coli' insegnamento  ginna- 
siale »  (relatore  Calò);  «  Sul  miglior  modo 
<li  tradurre  i  classici  e  farne  penetrare  lo 
spirito  nella  cultura  moderna  »  (relatore  Ko- 
magnoli);  sulla  questione  delle  «  classi  ag- 
giunte »  (relatori  Moro  e  Salvemini).  Per  uno 
solo  mancò  il  tempo  e  la  presenza  dei  rela- 
tore prof.  Avancini;  ma  poiché  il  tema  da 
lui  jiroposto  era  di  grande  importanza,  in 
•pianto  doveva  dimostrare  che  il  valore  degli 
studi  classici  non  è  per  noi  italiani  soltanto 
«umano»  ma  anche  «nazionale»,  si  stabilì 
di  rimandarne  la  discussione  a  un  futuro  con- 


vegno. E,  oltre  i  temi,  avemmo  conferenze  e 
comunicazioni  varie.  Il  Presidente  della  no- 
stra Società,  i)rof.  Vitelli,  nella  seduta  inau- 
gurale commemorò  con  alta  e  commossa  pa- 
rola il  prof.  Enea  Piccolomini,  mettendone 
in  luce,  oltre  che  la  dottrina  filologica,  il  no- 
bilissimo carattere  e  le  singolarissime  bene- 
merenze come  maestro  'j  ;  in  altra  seduta  Cri- 
stiano Hiilsen  illustrò  le  rappresentazioni  di 
Eoma  in  alcuni  quadri  fiorentini  quattrocen- 
teschi, avvivando  l'esposizione  chiara  e  si- 
cura col  ])iù  squisito  sentimento  d'arte;  e  il 
prof.  Serafino  Ricci  parlò  eruditamente  del 
<-  medaglione  imperiale  ».  Della  magnifica  con- 
ferenza di  Attilio  De  Marchi,  «  Da  Salamina 
ad  Egospotami  »,  che  ci  fece  rivivere  la  vita 
agitata  e  gloriosa  di  due  generazioni  Ate- 
niesi, non  occorre  dir  parola,  perchè  è  pub- 
blicata su  questo  Buliettino;  e  tanto  meno 
dalla  rappresentazione  dell'  «  Edipo  i-e  »  nel 
Teatro  Romano  di  Fiesole,  protagonista  Gu- 
stavo Salvini  ;  rappresentazione  che  ha  avuto 
concordi  elogi  da  tutta  la  stampa  italiana  e 
che  ha  forse  aperto  alla  nostra  Società  un 
altro  campo  dove  essa  potrebbe  nobilmente  ed 
efficacemente  svolgere  le  sue  attivi i,  di  di- 
vulgatrice  del  classicismo. 


')  Ricordi»  anche  i  compianti  profes.sori  Gavazza  e 
Setti,  dei  quali  auguriamo  che  quaUl..  jstro  socio 
voglia  (legiiamente  illustrare  le  molt<  .juemerenze 
verso  la  scuola  e  gli  studi  classici. 
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Il  nostro  (Joiivegno  ha,  dunque,  auclu!  sol- 
tanto per  queste  letture  e  per  l'iniziativa 
della  rappresentazione  classica,  felicemente 
conseguito  gli  scopi  che  si  proponeva.  Ma 
non  sono  state  meno  feconde  di  utili  discus- 
sioni le  relazioni  sui  vari  temi.  La  criti- 
ca, non  sempre  benevola,  die  ne  abbiamo 
letto  su  per  i  giornali,  sarà  dimostrata  col 
fatt<>  non  giusta,  o  almeno  stranamente  esa 
gerata,  dalla  pubblicazione  (ilie  presto  faremo 
degli  Atti,  cioè  dei  resoconti  stenografici  delle 
discussioni  stesse;  dai  (juali  apparirà  chiaro 
che  di  stii»endi  e  di  ruoli  e  d'altre  iniserie 
burocratiche  s'è  parlato  solo  per  incidenza, 
e  il  più  delle  volte  per  necessità,  cioè  quando 
jiaveva  richiederlo  il  vantaggio  della  scuola 
e  dei  nostri  studi.  S' è  detto  :  —  Ohe  hanno 
che  fare  le  «  classi  aggiunte  »  col  classici- 
smo? — ,  ma  s'è  detto  da  chi  non  ricordava 
o  non  sapeva  che,  per  virtù  di  queste  classi 
aggiunte,  molti  Istituti  di  istruzione  medi» 
non  sono  più....  Istituti;  sono  una  specie  di 
«  magazzini  Bocconi  »;  sono  agglomerazioni 
informi  senza  un  proprio  corpo  insegnante, 
senza  regola  né  direzione  né  affiatamento, 
dove  i  professori  non  vanno  a  far  lezione,  ma 
a  completare  le  famose  ventotto  ore....  ¥on  sa- 
l)evano,  i^er  esempio,  come  il  Governo  tolleri 
che  in  Firenze,  in  un  suo  Istituto  formato  di 
dieci  classi,  non  vi  sia  né  Direzione  ])r()pria 
né  insegnanti  propri;  ma  tutti  —  eccettuato 
un  nolo  —  vi  vadano  racimolati  di  (|ua  e  di 
là,  con  qual  coesione  e  frutto  dell'  insegna- 
mento si  può  immaginai'e.  E  tutto  questo 
quando,  ])er  dar  polvere  negli  occhi,  si  im- 
pongono per  legge  concorsi  speciali  a  chi 
voglia  insegnare  in  una  «  sede  principale  », 
quale  è,  crediamo,  Firenze  !  Se  non  sembrano 
degne  d'attenzione  questioni  come  questa,  non 
ne  parleremo  più....  o  piuttosto  seguiteremo  mI 
agitarle  finché  iu>n  ci  troveremo  tutti  d'ac- 
cordo  che   sono    anzi  essenziali. 

Ma  almeno  una  delle  discussioni  ha  tro- 
vato grazia  pi'esso  tutti  i  critici  anche  più 
severi,  e  ha  dato  la  spinta  ad  altre   discus- 


sioni che  continuano  vivaci  su  giornali  e  jie- 
riodici  e  che  noi  abbiamo  intenzione  di  esporre 
e  riassumere  nella  introduzione  agli  Atti  del 
Convegno.  Diciamo  la  discussione  cui  diede 
luogo  la  eloquente  relazione  di  Ettore  Koma- 
gnoli.  Concordi  tutti  nello  spirito  che  l'ani- 
mava e  nelle  projmste  i>ratiche  per  una  più 
efficace  dividgazione  del  classicismo,  ci  tro- 
vammo invece  discordi  su  (juanto  il  relatore 
volle  premettere  per  dichiarare  il  suo  atteggia- 
mento risj)etto  alla  «  filologia  »,  o,  diciamo  me- 
glio, a  quel  ch'egli  (•hiamava  filologia.  Ne  seguì 
un  dibattito  che  contro  il  relatore  sostenne 
specialmente  il  i>rof.  Vitelli  e  che  parve  ap- 
passionare profondamente  l'assemblea.  Non 
è  questo  il  momento  di  esporlo.  Sarebbe  troppo 
presto  ;  poiché,  se  la  discussitme  s' ha  a  fare 
davvero,  bisognei'à  aspettare  che  abbiano  par- 
lato anche  altri  che  pur  hanno  qualcosa  da 
dire.  Un  ristretto  Convegno,  non  di  amatori 
del  classicismo,  ma  di  classicisti  e  filologi, 
potrebbe  offrire  il  modo  e  l'occasione  d'una 
discussione  seria  e  a  fondo,  ed  io  ho  già  altre 
volte  augurato  che  chi  n'  ha  l'autorità  voglia 
prenderne  1'  iniziativa.. 

Mi  si  dirà:  — ci  sono  tanti  giornali!... — 
Si,  ci  sono.  E  per  dar  saggio  d'eleganza  o 
d'abilità  negli  attacchi  e  magari  per  lanciare 
motti,  più  o  meno  s])irit<)si,  o  conti-o  i  iiedanti 
«  che  contano  le  gambe  agli  emme  »,  o  contro 
gli  esteti  menestrelli,  o  (;ontro  quei  traduttoii 
I  che  verseggiano  con  la  grazia  dell'orso  che 
balla,  facendoci  ognuno  un  nostro  fantoccio  da 
])render  di  mira  in  mezzo  a  folta  c<nona  di 
siìettatori  disoccHi)ati,  anche  i  giornali  sono 
un  campo  adatto,  anzi  il  solo  adatto  ;  e  per 
ctmto  mio  sarei  jirontissimo  a  scendervi.... 
Ma  non  si  concluderebbe  molto.  L'articolo  e  il 
giornale  hanno  vita  effimera  e  la  questione  da 
trattare  è  grave  e  severa  :  non  riguarda  solo  la 
coltura  dei  più,  ma  anche  la  scienza  dei  i>o- 
chi.  È  di  quelle  questioni  insomma  che  hi 
]>resenza  di  una  gran  folla  basta  a  deviaiie 
o  snaturarle. 

E.  Pistelìi. 
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Da  Salamina  ad  Egospotami 


Quei  jiiorni  dell'auuo  48(1  che  seguirono 
alla  vittoria  di  Salamina,  le  acque,  i  lidi, 
le  vie  polverose  che  dal  mare  conducono  ad 
Atene  ])resentavano  un  grande  spettacolo. 
Ver  la  marina  e  i>er  le  scogliere  rottami  di 
navi  infrante  e  cadaveri  ;  sulle  coste,  jter  le 
vie  una  folla  festosa  e  come  trasognata  per 
l'insperata  vittoria.  Balzavano  dai  banchi 
«Ielle  navi  vittoriose,  coi  remi  sulle  spalle  i 
teti  rematori  o  colla  lancia  in  pugno  gli 
opliti  conìbattenti  ;  tornavano  <la  Salamina, 
<la  Egina,  da  Trezene  le  donne,  i  vecchi,  i 
fanciulli  fuggiti  innanzi  all'esercito  invasore 
di  Serse,  si  abbracciavano  i)iangendo,  rien- 
travano nella  città,  nei  borghi,  nelle  case 
dove  era  passato  il  turbine  devastatore,  sa- 
livano l'acropoli  dove  s'eranf)  accauipati  i 
soldati  di  Susa,  di  l'ersepoli,  di  Ecbatana,  e 
dove  ancora  fumavano  le  mine  <lei  templi. 
K  ancora  risentivano  la  trepidazione  di 
quella  notte,  alla  vigilia  della  battaglia,  quan- 

Ìdo  le  due  flotte,  si)enti  i  fuochi,  stavano  nel- 
l'oscurità l'una  di  fronte  all'altra;  e  ancora 
si  ripercoteva  loro  nel  cuore  la  voce  che 
all'alba  prima  dello  scontro,  nel  trepido  si- 
lenzio dell'attesa,  era  risonata  colle  parole: 
<)  figli  degli  Elleni,  ite.  liberate  la  patria, 
liberate  i  figli,  le  mogli,  i  temidi  degli  dei 
patrii  e  i  sepolcri  dei  pa<lri.  Per  tutti  ora 
si  combatte. 

Eran  tremila  le  navi  che  li  chiudevano 
nel  golfo  come  fiera  nella  tana  e  le  avevano 
rotte,  volte  in  fuga,  disperse  come  uccelli 
spauriti:  e  travolti  lU'lle  accpie  soldati  e  con- 
dottieri, battuti  coi  frammenti  <lelle  navi 
.sfasciate:  e  il  mare  risonò  d'ululi  e  d'accenti 
barbarici  finche  le  ultiuie  navi  .scomparvero 
all'orizzonte. 

(1)  Lettura  teiintii  a  Firenze,  jier  il    IV    Conve- 
gno dell''  Atene  e  Roma  ',  il  19  aprile  19H. 


La  gioia  superba  e  baldanzosa  di  quei  li- 
beri cittadini  che  avevano  messo  in  fuga  il 
gran  re  era   quella    dei    cittadini    della    mia 
Milano  tornanti  dal  campo  di  Legnano    alla 
loro  città  appena  risorta,  dopo  aver  visto  fug- 
gire il  Barbarossa;    medesima   la   nuova  co- 
scienza di  sé  nata  dalla  vittoria,  e  medesime 
le  energie  nuove  che    proruppero   nella   Mi- 
lano del    XII   sec.  e  nelP  Atene  del   V.    Ma 
mentre  in  Milano  non  sonava  nel  rozzo  vol- 
gare nemmeno  il  verso    di   fra    Bonvesin    de 
Riva,  dal  ponte    di    una  di  quelle  navi   era 
balzato  un  uomo  quarantacinquenne,  che  forse 
già  meditava  di  glorificar  quella  vittoria  sulla 
scena:  Eschilo:  e  in  uno  dei  cori  che  della 
vittoria  rendevan  grazie  agli  dei  i   cittadini 
ammiravano  un  giovaiie  fiorente  di  vigoria  e 
di  bellezza  :  Sofocle,    promessa  dell'avvenire. 
Il  bel  sole  dell'Attica  illuminava  una    città 
piena  di  mine,  uia  lieta  di  inni,  di  volontà, 
di  speranze  e  cominciava  d'allora  il  cammino 
ascendente  di   Ateiu'. 

Sono  passati  7(i  anni  dal  quel  giorno  di 
gloria  e  siamo  nel  marzo  del  404:  Atene  ca- 
pitolava innanzi  a  Sparta  dopo  la  sconfìtta 
navale  di  Egospotami.  Intorno  ai  legati  si>ar- 
tani  <'he  ]>ortavano  le  condizioni  della  resa 
si  raccoglieva  una  folla  squallida  e  sparuta 
di  cittadini  che  da  (piattro  mesi  provavano 
le  angustie  della  tanie,  e  nella  quale  si  spe 
gneva  inascoltata  qualche  voce  solitaria  che 
l.roponeva  la  resistenza  fino  alla  morte.  Or- 
mai era  vana  ogni  resistenza:  la  fiotta  era 
lierduta,  il  Pireo  bloccato  da  l.")0  triremi, 
1'  Attica  desolata  dai  saccheggi  e  dagli  in- 
cendi, e  in  Atene  non  c'era  pili  i>ane.  Era 
già  molto  se  i  nemici  dopo  27  auni  di  guerra 
lasciavan  la  vita,  e  non  distruggevano,  come 
alcuni  avevan  proposto  «  quel  nido  <li  ma- 
lizia tanta  »  eoiue  si  voleva  far  di  Firenze 
dopo  Monteaperti. 

Ma  Atene  ebbe  recisi  i  nervi:  e  vide  al- 
zarsi il  fumo  degli  incendi  delle  navi  impo- 
state ne'  suoi  cantieri  :  udì  lo  scroscio  delle 
mura  lunghe  demolite,  le  belle,  solide  mura 
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che  la  allacciavano  al  suo  porto,  e  caiUvauo 
non  sotto  i  colpi  di  Persi,  di  Lidi,  di  Medi, 
ma  di  Elleui,  e  l'oiiera  di  distruzione  sMni- 
ziava  fra  il  suono  di  flauti  e  danze  di  fan- 
ciulle incoronate  di  flori,  quasi  fosse  una 
festa  di  libertà.  Come,  leggendo  questi  fatti 
nella  prosa  incolora  e  senza  palpito  di  Seno- 
fonte, si  desidera  lo  sdegno  del  vostro  Dino 
quando  narrando  le  dissensioni  civili  che 
traevano  a  mina  Firenze,  grida  nella  sua  Cro- 
naca :  «  Piangano  i  suoi  cittadini  sopra  loro  e 
sopra  1  loro  figliuoli;  i  quali,  per  loro  sui)erbia 
e  per  loro  malizia  hanno  così  nobile  città 
disfatta  ». 

Fra  quei  due  momenti  di  gloria  e  di  sven- 
tura, Salamina  ed  Egospotami,  corre  un  pe- 
riodo di  storia  ateniese  che  se  io  avessi  la 
dottrina  e  la  i)arola  vorrei  ben  rievocare  in 
larga  sintesi  alla  vostra  fantasia;  un  periodo 
di  storia  intensa,  un  campo  fecondo  di  spe- 
culazione per  lo  storico,  pel  filosofo,  pel  so- 
ciologo, per  l'economista;  una  fioritura  me- 
ravigliosa d'arte  e  di  pensiero  che  ancora  ci 
nutre  e  ci  allieta  gli  occhi  e  lo  spirito. 

Nella  storia  politica  di  quella  città  in  quei 
70  anni  è  quasi  il  succedersi  dei  quadri  dì 
un  dramma,  pieni  di  colore,  di  movimento, 
di  passione.  Eievochiamone  qualcuno. 

Temistocle,  il  vincitore  di  Salamina,  il  crea- 
tore della  potenza  marittima  di  Atene,  ban- 
dito come  traditore,  fuggitivo  attraverso  le 
montagne,  costretto  a  cercar  scampo  e  rifugio 
presso  focolari  stranieri,  a  mentir  nome  per 
fuggire  alla  morte,  e  infine  a  vivere  ospite 
(li  quel  re  che  egli  aveva  sconfitto. 

Pili  tardi,  quando  si  rompe  la  guerra  del 
Peloponneso,  l'Attica  nel  primo  anno  invasa 
e  devastata,  e  l'addensarsi  in  Atene  della  po- 
polazione fuggitiva  dai  campi,  cercante  uri 
asilo  fra  le  mura  cittadine  ;  e  fra  quella  mol- 
titudine fitta,  povera,  male  alloggiata,  mal 
nutrita,  angosciata  dal  pensiero  delle  case  e 
dei  campi  lasciati  in  balia  del  nemico,  lo 
scoppiare  della  pestilenza:  cadaveri  abban- 
donati per  le  case  e  j)er  le  vie  o  buttati  sul 


rogo  già  ardente  i)er  altri;  uno  strascicarsi 
di  corpi  riarsi  dalla  sete  e  dalla  febbre  in- 
torno alle  fonti;  un  sui)plicar  lamentoso  ad 
ogni  tempio,  ad  ogni  ara;  poi  quando  gli  dei 
parevano  sordi  e  inerti,  un  disperato  abban- 
dono al  destino,  un  oblio  d'ogni  legge  divina 
ed  umana. 

Ma  1.5  anni  dopo  ecco  il  superbo  spetta- 
colo della  partenza  della  flotta  da  Atene  per 
la  conquista  di  Siracusa;  100  trii-emi  che 
salpavano  dal  Pireo  con  un  sogno  di  gloria; 
sulle  rive  accalcata  la  popolazione  per  l'ultimo 
saluto;  ed  ecco  uno  squillo  di  tromba  imporre 
silenzio  e  la  voce  dell'araldo  intonare  una  pre- 
ghiera agli  dei  e  dalle  navi  dal  lido  sorgere 
il  peana  di  guerra,  mentre  sulla  tolda  delle 
navi  incoronate  i  capitani  libavano  versando 
vino  da  tazze  d'oro  e  d'argento.  Quindi  un  fra- 
gor  di  ancore  levate  e  un  tuffarsi  di  remi  ga- 
reggianti verso  Egina  come  se  andassero  ad 
una  festa  :  e  andavano  alla  ruina  e  alla  morte. 
Poi  la  scomunica  di  Alcibiade,  profanatore 
dei  misteri  eleusini.  Tutta  la  coorte  dei  sacer- 
doti ateniesi  scagliauti  la  maledizione  rituale 
contro  colui  che  appena  ieri  era  l'idolo  del 
popolo;  e  perchè  il  quadro  che  pare  scena 
del  nostro  M.  E.  abbia  più  colore,  sola  fra 
tutti  la  sacerdotessa  Teano  che  si  rifiuta  alla 
maledizione  perchè  si  dice  fatta  sacerdotessa 
per  benedire  e  non  per  maledire. 

Scene  tutte  d'una  così  <lrammatica  realtà 
che  bigi  paiono  al  confronto  i  lunghi  secoli 
della  storia  d'oriente,  nari'ata  in  ggroglifici 
o  in  caratteri  cuneiformi  sulle  pareti  dei 
templi  d'Egitto  e  d'Assiria,  coi  fasti  dei  re 
conquistatori  e  i  lunghi  elenchi  dei  popoli 
vinti  e  de'  ti'ibuti  portati  dalle  lontane  con- 
trade; manca  a  quella  storia,  quale  è  giunta 
a  noi,  l'uomo  e  il  popolo,  che  in  Atene  sono 
gli  attori  del  dramma  con  una  volontà  che 
lotta  colle  cose  e  col  fato. 

Ma  di  non  minore  interesse  di  questa,  a 
dir  così,  visibile  storia,  fu  la  profonda  tra- 
sformazione economica  di  Atene  in  questi 
70  anni  di  vita.  La  crisi  dopo  la  vittoria  di 
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Salauiiua  dovette  essere  gravissima  e  dolo- 
rosa. Se  noi  non  ne  sentiamo  le  grida  sotto 
gli  inni  della  vittoria  è  perchè  in  ogni  tempo 
questi  echeggiano  più  alti  a  sofl'ocare  ogni 
altra  voce  ;  le  campagne  invase  dalla  fiu- 
mana dei  fanti  e  dei  cavalli  barbarici  ave- 
vano terribilmente  sofferto:  gli  oliveti,  pre- 
ziosa proprietà  di  lunga  preparazione,  erano 
stati  tagliati,  onde  molti  ricchi  delle  prime 
classi  del  censo  erano  caduti  nella  povertà. 
Ma  appunto  quella  vittoria  apriva  ad  Atene 
un  nuovo  campo  di  attività:  il  mare;  dava 
nuovo  sangue  al  corpo  estenuato  :  il  capitale  ; 
e  si  iniziava  così  una  larga  evoluzione  eco- 
nomica. Era  Atene  nel  VI  secolo  uno  stato 
così  esclusivamente  agricolo  che  il  legislatore 
per  distribuire  e  proporzionare  i  diritti  e  i 
pesi  dei  cittadini  aveva  preso  senz'altro  a 
fondamento  e  a  criterio  il  numero  delle  stala 
di  grano  o  delle  misure  dell'olio  che  ogni 
proprietario  raccoglieva  da'  suoi  fondi;  e 
dopo  40  o  50  anni  era  divenuto  uno  stato 
commerciale  e  industriale,  esportatore  di  ma- 
nufatti e  importatore  ogni  anno  di  molte  mi- 
gliaia di  ettolitri  di  grano.  Bastavano  prima 
al  suo  commercio  poche  navi,  perchè  tutto 
il  gran  movimento  commerciale  era  in  mano 
dell'isola  di  Egina;  e  vinta  Egina,  tolta,  come 
si  disse,  questa  paglia  dall'occhio  del  Pireo, 
Atene  3(»  anni  dopo  Salamina  dominava  colle 
.sue  triremi  tutto  il  mercato  dell'  Egeo,  delle 
coste  asiatiche,  del  Ponto,  dettando  la  legge 
economica  ai  molti  stati  che  si  chiamavano 
suoi  alleati  ed  erano  suoi  tributari;  non 
aveva  prima  di  Salamina  che  una  scarsa  mo- 
neta, ed  ecco  che  trovati  nuovi  filoni  nelle 
sue  miniere  del  Laurion  inonda  il  mercato 
colle  sue  dramme  dall'impronta  della  civetta. 
Accanto  alla  classe  dei  proprietari  agricoli  si 
aflerma  ormai  quella  del  capitalista  indu- 
striale, e  colla  grande  industria  cresce  la 
classe  servile,  cresce  il  proletariato  urbano; 
comyiare  infine  il  banchiere,  questo  che,  voi 
sapete,  è  un  gran  segno  di  civiltà  evoluta. 
L'AtCTU'  del  V  secolo  vieii  quindi    jìrepa-  i 


rando  tutti  gli  elementi  sociali  che  fanno  le 
storie  dei  popoli,  moderne  in  particolare,  ricche 
di  movimento,  per  gli  urti  fra  interessi  agri- 
coli e  interessi  commerciali,  fra  ricchi  e  pro- 
letari, pacifisti  e  militaristi.  È  un  vei'o  campo 
speiùmentale  questo  piccolo  stato  greco  colla 
sua  popolazione  di  liberi  che  sparsa  per  tutta 
l'Attica  era  inferiore  d'assai  a  quella  oggi 
raccolta  nelle  mura  di  Firenze,  co'  suoi  dieci- 
mila stranieri  residenti  nelle  cui  mani  spe- 
cialmente era  il  movimento  commerciale,  con 
una  popolazione  servile  che  a  voler  credere 
a  un  fonte  antico   saliva  a  400.000. 

Nell'evoluzione  economica  Atene  dopo  Sa- 
lamina è  Milano  dopo  il  59  ;  e  all'evolu- 
zione economica  si  accompagnava  quella  non 
meno  profonda  delle  istituzioni  politiche,  col 
l)revalere  così  della  democrazia,  che  nes- 
sun'altra  storia,  di  nessuna  città,  di  nessun  tem- 
po può  starle  a  paro,  nemmeno  quella  della 
vostra  Firenze  che  pur  ha  scritto  nelle  sue  pa- 
gine le  riforme  di  Giano  della  Bella  e  il  Tu- 
multo dei  Ciompi. 

Dal  giorno  che  dalle  navi  vittoriose  di  Sa- 
lamina era  disceso  coU'oplita  dall'alto  censo 
l'umile  teta  rematore,  il  germe  democratico, 
che  con  sapiente  temperanza  aveva  posto  So- 
lone nella  sua  costituzione  e  a  cui  distene 
colle  sue  riforme  aveva  preparato  piìi  fecondo 
terreno,  piglia  uno  sviluppo  inaspettato;  il 
pericolo  e  la  gloria  comuni  avevano  ridestato 
e  affermato  il  senso  dell'eguaglianza  come 
nell'Europa  medioevale  dopo  le  crociate  fra 
signori  e  vassalli,  come  nei  nostri  Comuni 
fra  nobili  e  popolani  dopo  la  vittoria  snll'  Im- 
iterò. È  un  avanzar  baldanzoso  della  demo- 
crazia di  conquista  in  conquista,  assai  più 
rapido  che  non  sia  quello  avvenuto  fra  noi 
in  questi  ultimi  anni  :  nessuna  distinzione  fra 
classe  e  classe  ormai  par  più  legittima,  tutto 
a  tutti:  voto,  parola,  magistrati,  tribunali. 
C'era  nello  stato  una  che  noi  diremmo  Ca- 
mera vitalizia  ne'  cui  poteri  ancora  durante 
la  guerra  colla  Persia  s'accentrava  la  suprema 
direzione  dello  Stato,  la   tbrza  conservatrice 
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e  moderatrice:  l'Areopago.  Ebbene,  Holotreii- 
t'auni  (lo}jo  era  ridotto  ad  un'ombra  di  sé 
stesso:  non  }jli  era  stato  detto,  come  recen- 
temente al  Senato  italiano,  o  alla  (Jamera 
dei  Lords  di  riformarsi:  no;  ma  nn  Asquitli 
ateniese,  che  si  cliiamò  Btialte,  <!on  voto  di 
popolo  lo  spogliò  delle  sue  prerogative  e  gli 
lasciò  i)oco  pili  che  il  nome;  il  Consiglio  dei 
500,  ossia  la  Camera  bassa  ed  elettiva,  e  con 
esso  l'assemblea  popolare,  di  tutto  il  i)oi)olo, 
furono  gli  arbitri  dello  stato. 

Annuali  i  deputati  al  Consiglio,  annuali 
quasi  tutti  i  magistrati,  così  che  al  maggior 
numero  era  dato  assaggiare  le  dolcezze  del 
potere,  di  qualche  potere  almeno,  che  è  una 
lusinga  sempre  forte  in  qualunque  democrazia. 
Ma  perchè  questo  fosse  possibile  era  pur  ne- 
cessario che  il  diritto  ad  esser  magistrato  e 
consigliere  non  rimanesse  un  diritto  teorico, 
come  fu  in  lioma,  dove  non  era  proibito  per 
statuto  anche  al  proletario  di  diventar  (!on- 
sole,  ma  nel  fatto  vi  riuscì  a  stento  perflu 
Cicerone,  tante  erano  le  forze  del  censo,  delle 
aderenze,  delle  clientele,  delle  tradizioni.  Ora 
Atene  democratica  volle  togliere  questa  con- 
traddizione fra  il  diritto  e  il  fatto,  e  la  scelta 
dei  deputati  e  dei  magistrati,  fatta  eccezione 
per  pochi  di  questi,  lasciò  alla  giustizia  cieca 
del  sorteggio.  Era  sistema  che  Platone  rite- 
neva il  migliore  anche  per  la  scelta  dei  sa- 
cerdoti, perchè  si  lasciavano  in  tal  modo 
arbitri  gli  dei  di  designare  i  piìi  degni  ;  che 
gli  dei  facessero  il  iniracolo  anche  per  gli 
utìici  politici  è  assai  da  dubitarne,  e  benché 
il  sistema  semplificherebbe  d'assai  anche  le 
nostre  elezioni,  la  fede  nell'intervento  divino 
è  oggi  così  scarsa  che  nessuno  oserebbe  ]iro- 
porlo  ai  tempi  nostri. 

C'era  sì  prima  che  il  magistrato  entrasse 
in  carica  una  specie  di  esame,  una  dolàmusia 
come  dicevano,  ma  non  verteva  sulle  attitu- 
dini e  sulla  capacità  del  designato,  bensì  sulla 
genuinità  della  sua  cittadinanza  e  sull'a- 
demi)imento  de'  suoi  doveri  familiari  e  reli- 
giosi. Un  vero    esame  di  capacità  si  divertì 


una  volta  a  farlo  Socrate  a  un  ceito  Glaucone, 
un  giovanotto  di  20  anni,  smanioso  di  vita 
pubblica,  che  non  si  poteva  mai  strappar 
dalla  tribuna.  È  una  pagina  gustosissima  dei 
Memorahili  di  Senofonte. 

Certamente  sarà  tua  intenzione  —  gli  do- 
manda Socrate  —  di  far  più  ri<;ca  la  città 
quando  avrai  il  potere:  dimmi  un  po'  dunque 
quali  sono  i  cespiti  e  le  entrate  dello  stato, 
per  sapere  come  debba  tu  provvedere  dove 
siano  manchevoli  o  insufficienti.  —  O  mio  dio  — 
dice  Glaucone  —  non  ci  ho  mai  iiensato!  —  Be', 
dimmi  almeno  le  uscite  del  bilancio,  perchè 
penserai    senza  dubbio  a  far  delle  economie. 

—  Ma  nemmeu  di  <|uesto  Glaucone  aveva 
avuto  mai  tempo  di  occuj)arsi.  Aggiunge 
l)erò  «die  la  città  si  ])uò  arricchire  non  solo 
con  economia  ma  anche  colle  vittorie  sui  ne- 
mici. —  Saprà  bene  allora  Glaucone  quali 
sieno  le  forze  di  terra  e  di  mare  dello  stato 
ateniese  e  quali  quelle  de'  suoi  nemici.  — 
Ma  Glaucone  risponde  <;he  lì  jier  lì  a  memoria 
non  glielo  saprebbe  dire.  -  Le  avrà  almeno 
annotate.  —  Xo,  non  le  ha  anuotate.  —  Sa 
almeno  quali  guarnigioni  bastino  alla  difesa 
del  paese,  per  vedere  se  è  necessario  accre- 
scerle o  diminuirle?  —  Glaucone  non  sa,  ma 
l)roporrebbe  una  soluzione  radicale:  abolirle 
tutte  ;  non  son  che  ladre  del  paese.  —  Come 
lo  sa,  lui,  questo?  C'è  stato  lui  in  ispezione? 

—  Xo,  ma  lo  immagina.  —  Sarà  meglio 
dunque  rimandar  la  discussione  anche  su 
questo  punto.  E  alle  miniere  —  continua 
Socrate  —  ci  sei  tu  stato  alle  miniere  per 
vedere  ])erchè  mai  rendano  tanto  meno  di  una 
volta?  —  No,  nemmeu  alle  miniere  non  c'è 
stato.  —  (ria  c'è  la  malaria,  —  soggiunge 
Socrate  —  e  ti  basterà  nel  caso  questa  giu- 
stificazione. Ma  non  c'è  dubbio  che  avrai 
ben  studiato  quanto  grano  sia  necessario  al 
paese,  per  (juanto  tem])o  basti  quell'indigeno, 
e  quanto  se  ne  debba  iinjMirtare  :  l'argoment^o 
è  troppo  vitale  per  Atene....  ^  Pretendi  l' im- 
possibile, se  dovessi  occuparmi  anche  di  queste 
cose,  risponde  Glaucone. 
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tenesti,  o  sijinori",  potevano  essere,  «lireiuiiio 
così,  i  deputati....  del  secolo  V  a.  0.  in  Atene; 
tanto  eran  diversi,  come  vedete,  da  tiuelli 
de'  teni])!   nostri.... 

E  <!i  fu  allora  «[ualche  altra  cosa,  oltre 
l'ambizione,  che  (;hiamò  anche  l'operaio,  anche 
il  contadino  alle  funzioni  ])ubl)liche  senza 
fargli  rimpiangere  il  tempo  perduto  e  il  la- 
voro interrotto:  la  lusinga  dell'indennità  che 
gli  era  i)agata  dall'erario  pubblico:  l'inden- 
nità ai  .500  membri  annuali  <lel  Oousiglio; 
l'indennità  alle  molte  migliaia  di  cittadini 
idie  sedevano  come  giurati  nei  tribunali  — 
e  Pallade  Atena  sa  se  vi  sedevano  in  per- 
manenza —  e  più  tardi,  dopo  Egospotami, 
r  indennità  di  voto,  mentre  noi  pensiamo  al 
voto  obbligatorio.  E  perchè  nelle  grandi  feste 
cittadine  fosse  dato  a  tutti,  anche  ai  non 
ri(!clii,  di  godersela,  parve  giusto  alla  demo- 
<'razia  ateniese  di  questi  tempi  concedere  alla 
numerosa  folla  proletaria  i  due  oboli  j)er 
l'entrata  al  teatro  :  ])rovvedimento  che  è  la 
l)iù  (iaratteristica  es])ressione  del  socialisnu) 
dì  stato  di  Atene  umanissima. 

Queste  indennità  e  larghezze  il  i)0])olo  so- 
vrano votò  a  se  stesso  come  uno  de'  nostri 
l)arlanienti  vota  la  propria  indennità  parla- 
mentare, e  provvedeva  così  anzi  tutto  a  una 
questione  economica,  che  Roma  antica  sciolse 
in  un  modo  più  radicale,  ma  meno  nobile  e 
])iù  funesto,  quando  largiva  gratuitamente  il 
grano  mensile  a  una  turba  scioperata  di 
200.000  cittadini. 

Ohe  l'erario  ateniese  ne  risentisse  un  grave 
carico  è  facile  pensare,  ed  una  delle  pagine 
più  interessanti  della  storia  ateniese  di  questi 
tenii)i  è  la  storia  de'  suoi  bilanci,  che  i>er 
fortuna  possiamo  leggere  senza  la  trepida- 
zione di  contribuenti  con  cui  leggiamo  i  bi- 
lanci italici.  (]'è  nell'annninistrazione  finan- 
ziaria di  quella  città,  pur  nei  momenti  di 
crisi,  lina  spensierata  larghezza  da  gran 
signore  che  piglia  a  prestito  anche  i)er  le 
spese  voluttuarie,  e  i  rendiconti  (-he  ancor 
leggiamo  nei    marmi   epigrafici    e    nei   quali 


i  tesorieri  conteggiano  gli  interessi  dovuti 
dallo  stato  ai  tesori  dei  templi  per  denari 
presi  a  mutuo  nei  momenti  più  critici  delle 
finanze  per  pagare  non  solo  le  spese  <li  guerra, 
nui  il  teatro  ai  poveri,  sono  nella  loro  ari- 
dità di  partite  di  dare  e  arere  d'un'eloquenza 
j  significantissima. 

1        lo  lum  mi  fermerò  «jui  a  dire  degli  effetti 
1  morali  delle  indennità  politiche;  ne  fu  detto 
I  molto  male  da  antichi  e  moderni  ;  ma  un  pro- 
fessore, deputato  e  socialista,  ne  disse  anche 
molto  bene,  e  le  considerò  come   un    fattore 
i  necessario  della  libera  fioritura  della  grande 
;  arte  ateniese.  Certo  è  che  esse    furono,    per 
usare  l'espressione  efficace  di  un  oratore  an- 
tico, xóXXa  zfi<;  5r,|ioxpat;as  ;  la    colla  —    noi 
diremmo  il  cemento  —  della  democrazia. 

Una  democrazia  che  Pericle,  che  pur  l'aveva 
lanciata  alla  <;orsa,  guidava  e  frenava  colla 
sua  mano  aristocratica  piena  di  nerbo,  colla 
sua  parola  temprata  e  piena  di  pensiero;  ma 
morto  lui  il  cavallo  bizzarro  e  ombroso  non 
trovò  i)iù  cavalieri  se  non  per  spingerlo  a 
più  ])azza  corsa  e  per  lusingarne  gli  appetiti 
e  l' istinto.  La  scena  d' Aristofane  nei  Cavalieri 
fra  i  due  demagoghi  Patlagone  e  il  salcicciaio 
che  gareggiano  in  promesse  e  adulazioni  i)er 
accaparrarsi  il  favore  del  vecchio  e  balordo  De- 
mo, il  Popolo,  è  bensì  la  satira  d'uno  che  oggi 
direbbero  reazionario,  ma  è  pur  anche  storia. 
Credulo,  avido,  pronto  all'ira  e  alla  pietà, 
a  gridar  vica  e  morte,  mordace,  ])oliticante, 
(|uel  popolo  è  in  <iuesto  periodo  di  tempo 
sempre  sulla  scena  :  la  politica  estera,  che 
oggi  si  tesse  con  trame  così  delicate  e  sottili, 
la  fa  lui  in  piazza,  col  suo  voto  ;  stringe 
trattati  d'alleanza  e  d'amicizia,  intima  guerra, 
conchiude  paci,  giudica,  ciondanna,  esigila 
sotto  l'impulso  di  chi,  non  importa  come,meglio 
lo  sa  persuadere. 

I  particolari  della  procedura  di  un'  assemblea 
popolare  ateniese  noi  li  conosciamo  e  chiunque 
li  può  trovare  raccolti  con  molta  erudizione 
in  un  manuale  di  antichità;  ma  l'anima,  la 
passione,  i  drammi  di  quelle  assemblee,  sjie- 
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cialmeute  del  periodo  della  f^iiena  del  Pelo-  ', 
ponneso  che  si  chiude  con  Bgospotaiiii,  sono 
ombre  nelle  pagine  della  storia  se  la  fantasia 
nostra  non  li  fa  rivivere.  Immaginate,  ad 
esempio,  ([uel  j)0])olo  nel  momento  storico  fa- 
tale quando  da  Corcira  vennero  legati  a  chie- 
dere l'alleanza  di  Atene  contro  Corinto,  e 
vennero  legati  da  Corinto  per  dissuadere  gli 
Ateniesi  ad  accettarla  e  gli  oratori  degli  uni 
e  degli  altri  parlarono  in  piazza  al  jiopolo 
affollato.  —  «  Avendo  gli  Ateniesi  udito  gli 
uni  e  gli  altri,  dice  brevemente  Tucidide, 
in  una  piuma  votazione  riconobbero  giuste 
le  ragioni  dei  Corinzi,  in  una  seconda  deli- 
berarono una  lega  solamente  difensiva  coi 
Corciresi  —  K  null'altro  dice.  Ma  io  vedo 
quella  moltitudine  uscita  dalle  case  del  Pireo, 
del  Ceramico,  del  Dipylon,  venuta  dai  <lemi 
campagnoli,  raccolta  là  sul  dorso  roccioso 
della  Pulce,  attenta  e  sospesa,  facile  com'era 
alle  seduzioni  della  i)arola:  e  immagino  le 
correnti  d'opinioni,  i  contrasti,  le  previsioni, 
le  simpatie;  poi  un  alzar  di  maui  ohe  deci- 
deva quell'alleanza  (;he  fu  il  mal  seme  della 
gente  attica  e  preparò  la  sventura  e  la  xev- 
gogna  di  Egospotami. 

E  veggo  quel  popolo,  quando,  come  narra 
Aristotele,  saliva  alla  tribuna  Cleofonte,  ub- 
briaco, vestito  di  corazza,  a  gridar  come  un 
energumeno  che  i)ace  con  Sparta  non  si  do- 
veva fare;  o  quando  vi  compariva  Cleone  il 
cuoiaio,  col  suo  grembiale  da  lavoro,  come 
egli  usò  fare  pel  primo,  antenato  legittimo 
di  qimnti  non  sanno  pensare  la  democrazia 
che  in  maniche  di  camicia  ;  compariva,  dico, 
in  quell'assemblea  che  doveva  decidere  del 
destino  di  quei  di  Mitilene,  che  s'eran  ri- 
bellati agli  Ateniesi  ed  eran  stati  domati 
colla  forza  :  una  scena  da  ConvenzioTie  fran- 
cese. —  Qnale  castigc)  a  quei  sudditi  ribelli? 
—  Trucidare,  disse  Cleone,  tutti  gli  uon»ini 
atti  alle  armi  ;  gli  altri,  vecchi  donne  e  fan- 
ciulli, venderli  schiavi,,  tutti.  —  E  sorge- 
va Diodoto  a  parlari"  contro  l'iniqua  sen- 
tenza,   a    scongiurile    quasi    i)iaugen(l(>.    — 


No,  no,  trucidarli  :  e  migliaia  di  mani  s'al- 
zarono a  votare  la  morte  di  un  jiopolo.  — 
11  giorno  dopo  però  a  tutta  forza  di  remi 
partiva  una  nave  a  sospendere  l'ordine  già 
spedito  e  rivocato  da  una  seconda  assemblea 
fatta  ])iù  mite  dai  consigli  della  notte. 

Qual  dramma  in  poche  ore!  e  quali  a'ocì 
tumultuose  e  concitati  dibattiti  che  dalla 
Pnice  continuavau  per  le  vie,  nelle  case,  nei 
demi  lontani  i»er  ripercotersi  poi  sulla  scena 
del  teatro. 

11  teatro!  Dai  l'ersiani  lU  Eschilo,  ne'  quali 
i  vincitori  di  Salamina  che  ne  portavano  an-  é 
Cora  le  cicatrici  vedevano  comi»arir  sulla  scena 
--  e  pensate  con  qual  fremito  di  orgoglio  — 
il  re  vinto  che  si  stracciava  le  vesti  fra  i 
lamenti  del  coro,  alle  Rane  di  Aristofane 
messe  sulla  scena  l'anno  prinm  della  sconfitta 
di  Egospotami,  nelle  quali  il  poeta  rievocava 
con  rimpianto  l'arte  che  aveva  educato  gli 
eroi  di  Maratona,  il  teatro  fu  dell'  Atene  di 
questo  periodo  la  più  schietta,  la  più  alta, 
la  più  geniale  manifestazione  e  la  sua  gloria 
più  bella;  fu  squisito  godimento  dello  spirito 
e  arma  terribile  di  battaglia.  Mai  fino  a  Shake- 
speare comparvero  sulla  scena  così  tragiche 
figure  di  eroi,  mai  fino  a  Schiller  così  gi'U- 
tili  figure  di  donna,  ne  fino  a  IJacine  s'udi- 
rono sentenze  di  così  severa  nobiltà;  mai  in 
nessun  temiio  vi  rise  facezia  più  arguta,  vi 
sibilò  sferza  più  mordente,  vi  si  spiegò  fan- 
tasia pili  scapigliata  e  gioconda.  11  teatro  era 
tribuna,  giornale,  comizio,  qualcosa  che  non 
tornò  più  mai  nella  storia,  perchè  non  tornò 
mai  l'Atene  del  V  secolo. 

La  semplice  lettura  di  certe  scene  di  Ari- 
stofane, vi  riporta  alla  realtà  viva  dei  temi» 
meglio  delle  pagine  di  Tucidide,  se  sapete 
ravvivarne  l'effetto  col  pensare  al  momento 
storico  della  rappresentazione,  alla  contro- 
scena degli  spettatori,  ai  commenti  taciti  o 
prorompenti  dei  cittadini,  ad  Atene  insomma 
viva  e  |tresente  su  quei  banchi  ancora  di 
legno  in  attesa  che  sorga  più  tardi  il  teatro 
marmoreo  ])er  ojiera  di  Licurgo. 
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Iiiiinagiuiamo  la  prima  rappresentazioue  de- 
gli Acarnesi.  Da  sei  ainii  dura  la  ouerra  contro 
Sparta,  ogni  anno  gli  eserciti  spartani,  di  pri- 
niaAcra,  entrano  a  devastar  l'Attica  costrin- 
gendo i  campagnoli  a  riparar  entro  le  mura 
della  città  lasciando  case,  messi,  oliveti,  vi- 
gneti in  balia  del  nemico.  Or  molti  di  questi  po- 
veretti che  sognano  la  i)ace,  siedono  sulle  gradi- 
nate nelle  feste  Dionisie,  e  vi  siedono  anche 
i  guerraiì'ondai  ad  oltranza,  i  nazionalisti, 
gli  im])erialisti   dai   grandi    sogni    di    gloria. 

E  davanti  a  questo  pubblico  il  poeta  agita 
il  suo  ])rogramma  di  ]mce  in  una  forma  che 
per  esser  fantastica  non  è  meno  suggestiva. 
ri  canii»agnolo  Diceopoli  stanco  di  aspettarla 
pace,  l'ha  conclusa  Ini  per  conto  suo  cogli  Spar- 
tani; la  sua  casa,  il  sno  campo  sono  un'oasi 
di  pace  fra  gli  orrori  della  guerra  :  così 
che  può  celebrar  la  festa  dei  Boccali  colla 
sua  famiglia: 

Su,  voi,  lessate,  arrostite,  voltate, 
stilate  il  lepre,  intrecciate  corone  ; 
dammi  gli  spiedi  che  v'infili  i  tordi.,.. 

Ed  ecco  entrare  in  scena  un  povero  bifolco, 
che  piange  pei'chè  ha  perduto  la  sua  coppia 
di  buoi  :  ]>iange  e  prega  Diceopoli  di  dargli  un 
po'  delle  sua  pace  : 

una  stilla  di  pace  almeno  versami 
dentro  quest'arapollina. 

Cera  da  ridere;  ma  quale  ripercussione  nel 
cuore  di  molti  spettatori  doveva  avere  il  grido 
dell'  infelice  bifolco  : 

Poveri  bovi  miei  !  poveri  campi  ! 

E  in  mezzo  alla  vita  fervida  e  battagliera 
dei  commerci  e  della  jKditica  si  determinarono 
e  s'incrociarono  nell'Atene  di  quegli  anni, 
tutte  le  più  attive  correnti  del  pensiero. 
Mentre  i  demagogiii  tuonano  nelle  concioni, 
e  il  Pireo  brulica  di  navi  mercantili  d'ogni 
paese,  e  la  città  di  una  folla  varia  e  ojterosa 
di  operai  e  di  mercanti,  vi  è  un  fermento  di 
nuove  idee,  un  desiderio  insaziato  del  .sapere, 
un'  ansiosa   ricerca  dellaverità,  nn  agitarsi  in 


quieto  di  nuovi  problemi  dello  spirito.  Io  non 
so  leggere  le  prime  pagine  del  Protagora  di 
l'iatoue  senza  che  mi  balzi  viva  innanzi, 
(piasi  in  sintesi,  l'Atene  di  qnei  giorni.  Voi 
certo  le  ricordate. 

È  mattino  ancor  buio  e  Ipjìocrate,  tiglio  di 
Apollodoro,  va  a  trovar  Socrate  che  è  ancora 
a  letto.  —  Oh,  che  c'è  di  nuovo  e  perchè 
sei  venuto  così  per  tempof  —  Era  arrivato 
Protagora,  il  famoso  sofista,  e  Ippocrate,  che 
l'aveva  saputo  la  sera  prima,  veniva  a  pi- 
gliar Socrate  per  andar  con  lui  dall'insigne 
maestro:  Ippocrate  sarebbe  stato  pronto  a 
spendere  fin  l'ultimo  spicciolo  della  sua  sostan- 
za per  divenire  sapiente  alla  scuola  di  lui.  E  i 
due  si  recant)  ragionando  per  via  alla  casa  del 
ricco  Calila  dove  Protagora  era  ospite,  e  lo 
trovano  che  passeggia  in  su  e  in  giìi  pel 
portico  del  cortile,  discutendo  fra  un  cortet) 
di  discepoli;  e  nel  portico  di  contro  c'era 
l'altro  sofista  Ipi)ia  che  in  seggiolone,  in  mezzo 
ad  altri  discepoli  seduti  intorno  su  sgabelli, 
pareva  disputasse  di  cose  astronomiche,  e  in 
uno  stanzino  lì  presso,  adattato  a  camera 
])er  la  circostanza,  c'era  Prodico,  un  terzf» 
sofista,  ancora  a  letto,  avvolto  nelle  coltri, 
ma  gli  sedevano  già  accanto  i  suoi  ascolta- 
tori. Questa  è  bene  Atene,  o  signori. 

In  quelle  scuole  e  in  quei  circoli  dell'  Atene 
del  V  secolo  non  c'era  idea  che  non  si  agi- 
tasse, anche  quelle  che  paiono  ardimenti 
nostri.  Del  conmnismo,  i  cui  principi  IMa- 
tone  più  tardi  applicherà  nel  suo  Stato  ideale, 
sentiamo  sulla  bocca  di  Pi'assagora.  nelle  Donne 
a  Parlamento  d'Aristofane,  la  teoria  come  può 
oggi  fermentare  nel  cervello  delle  nostre 
plebi  : 

Vo'  quattrini  e   terreni 
e  quanto  ognun  possiede  porre  iu    comune,    e    poi 
dalla  massa  attingendo,  vi  manterremo  noi. 

In  quella  stessa  commedia  sentiamo  aspi- 
razioni di  nn  femminismo  quale  non  lojìensam» 
nemmeno  le  più  ardite  e  pugnaci  suttìagiste 
inglesi:  e  negli  Ucceììi  l'eco  delle  molte  aspi- 
razioni, accarezzate    allora    da    filosoft  e    da 
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utopisti,  (li  un  migliore  as^setto  social»',  di 
maggiore  giustizia  e  di  maggiore  pace.  E 
insieme  nelle  scuole  solìstiche,  come  nel  secolo 
XVIII  nelle  pagine  degli  Enciclopedisti,  si  ap- 
ldi(;ava  il  corrosivo  della  criticui  razionalista  ad 
ogni  autorità,  ad  ogni  fede  tradizionale,  ad  ogni 
istituzione,  suscitando  la  reazione  conserva- 
trice che  ebbe  la  sna  più  artistica  espres- 
sione nelle  Nuvole  di  Aristofane,  e  diede  il 
suo  colpo  più  fiero  colla  condanna  di  So- 
crate. Fu  quella  un'età  di  evoluzione  che 
per  qualche  aspetto  ricorda  la  nostra  :  i 
vecclii  ideali  vengono  via  via  mancando  e 
i  nuovi  non  hanno  ancora  consistenza  ;  il 
uiodernismo  religioso  di  Protagora  e  di  Anas- 
sagora provoca  le  folgori  e  le  scomuniche 
della  ortodossia  tradizionale,  ma  la  classe 
«iolta  non  può  più  pensare  gli  dei  e  i  miti 
come  Pindaro;  i  vecchi  sistemi  di  educazione 
l)aiono  antiquati,  ma  i  nuovi  danno  frutti 
di  insolenza  e  di  indi.sciplina.  Fin  per  l'arte 
musicale  si  combatte  una  battaglia  che  con 
altri  nomi  si  rinnovò  in  tempi  recenti  :  i 
vecchi  non  capiscon  le  nuove  melodie  di  Ti- 
moteo, melodie  che  un  avversario  definiva  un 
formicaio  ;  rimpiangono  la  musica  semplice 
e  severa  ilei  i)assato  e  crollano  il  capo  a 
(ierti  cromatismi  delle  arie  dei  drammi  di  Eui-ipi- 
de  per  cui  i  giovani  vanno  pazzi  :  si  vien  deter- 
minando nell'arte  come  nelle  anime,  nei  dram- 
mi come  nelle  statue,  un  desiderio  di  vita 
più  intensa,  più  umana,  ])iù  cosciente,  ])iù 
libera  da  tradizioni  e  da  freni.  Fu  una  grande 
(irisi  di  pensiero  e  di  coscienza. 

E  la  città  stessa  quale  trasformazione  in 
(piegli  anni  !  Fu  come  il  crescere,  il  fiorire, 
il  rinvigorirsi  di  un  corpo  in  un  impeto  pos- 
sente di  giovinezza.  Le  case  già  raccolte  in- 
torno all'acropoli  si  distendono,  s'allargano 
seguendo  le  linee  simmetriche  di  un  vero  ])iano 
regolatore,  protette  da  solide  mura  che  si  al- 
lungano come  due  braccia  che  la  città  stenda 
ad  abbracciai-e  i  suoi  porti,  i  suoi  cantieri, 
le  sue  navi  ;  sull'acropoli  sorgono  nnovi  tem- 
pli   sopra  le  ruijie  dei  vecchi,  e  quali  temj)li  ! 


Per  anni  e  anni  la  città  vide  i>assar  per  le 
vie  e  trascinati  su  per  il  pendio  dell'acroiioli 
i  blocchi  di  marmo  pentelieo  e  udì  il  ])ic- 
chiettar  incessante  dei  marmoi-ari  ;  i)er  anni 
e  anni  vide  in  alto  ergersi  le  im])alcature 
del  Partenone  e  dell'Eretteo  e  l'alto  cantiere 
dove  Fidia  preparava  la  statua  di  Pallade  d'oro 
e  d'avorio,  solo  ad  acquistar  i  quali  l'erario 
aveva  speso  <!00.()0()  dramme,  e  lesse  incisi 
nel  marmo  i  lunglii  annuali  rendiccmti  delle 
spese  di  costruzione  ne'  frammenti  <le'  quali 
ancora  oggi  noi  imi)ariamo,  con  una  cotal 
lieta  curiosità,  come  si  jiagassero  .">  oboli  al 
giorno  a  un  falegname  e  una  dramma  a  un 
lavorant/C  alla  carrucola. 

l*oi  cominciarono  a  scomparir  via  via  le 
imi)alcature,  e  si  disegnarono  sullo  .sfondo 
del  cielo  i  timpani  istoriati,  i)oi  le  metopi 
e  i  triglifi  dell'ejìistilio,  poi  giù  giù  la  linea 
delle  48  doriche  colonne,  tutto  infine  il  Par- 
tenone, il  nuovo  duomo  cittadino,  nella  se- 
vera leggiadria  della  sua  mole,  nel  candore 
de'  suoi  nuirmi  temjìerato  dalla  policromia, 
I  nella  bellezza  dei  suoi  fregi  scultori  dove 
la  scuola  di  Fidia  pi'ofuse  la  grazia  così  raf- 
faellesca delle  sue  creazioni. 

E  accanto  al  Partenone  sorgeva  il  tem])i(> 
:  di  Nike  Apteros,  il  piccolo  e    leggiadrissimo 
tetrastilo  che  pare  un    poemetto  di    grazie  ; 
i  l'Eretteo  colla  sua  loggia  elegante  sostenuta 
I  dalle    vei'gini   Cariatidi,   e  degno   accesso   a 
!  queste  sedi  di  numi  i  propilei  marmorei  che 
spiegavano    la    linea    solenne  del  loro  colon- 
nato. (Juei  temidi,  (pici  ])ortici  furono  anche 
'  mezzo  di  dar  lavoro  a  una  gran  folla  di  di- 
I  soccu))ati  e  di  far  inen  sentita  la  crisi    eco- 
nouiica  alla  classe  più   bisognosa,    e    a    noi 
poco  importa  domandarci  quanto   costassero 
e  da  quali  fonti,  forse  inique,  venisse  ad  Atene 
la  ricchezza  che  le  permetteva  quella  magni- 
ficenza. La  bellezza,  o  signori,  ])ossiede  una 
gi'an  forza  espiatrice  che  fa  dimenticare  anche 
le  origini  impure  onde  è  nata,  e  se    la    bel- 
lezza di  certi  nostri  recenti  palazzi  governativi 
fosse  quella  ilei  Partenone,  gli    italiani    non 
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conterebbero  cou  uu  sospiro  i  milioni  che 
sou  costati.  Ma  pur  giova  qui  di  passaggio 
ricordare  clie  Atene  attinse  per  farsi  Leila 
alla  cassa  nutrita  dai  tributi  degli  alleati 
divenuti  ormai  dei  sudditi:  sudditi  così  gra- 
vati, che,  se  la  storia  non  mente,  alcuni 
furon  (jostretti  a  vendere  i  tìgli  ])er  i)agare 
il  tributo.  Ma  chi  oggi,  innanzi  alle  mine 
l)ensose  del  Partenone  domanda  di  che  la- 
grime grondi  ì 

Per  questi  ed  alti'i  monumenti,  per  il  suo 
l)orto,  per  il  suo  cielo,  per  il  movimento 
di  vita  economica  e  intellettuale,  Atene  sulla 
tìne  del  V  secolo  era  la  più  seducente  città 
della  Grecia;  e  il  fascino  che  essa  esercitava 
sullo  straniei'o  esprimeva  un  poeta  citato  da 
Dicearco  in  alcuni  versi  che  tradotti  sone- 
rebbero così: 

Uu  trouco  Bei  se  non  hai  vista  Atene  ; 
Se  rista  non  t'ammalia,  uu  ciuco  sei, 
K  se  ne  parti  lieto  un  asiuaocio. 

Bella  e  forte.  Lo  diceva  Pericle  al  popolo 
per  ridargli  la  tìducia  nelle  proprie  forze  la 
vigilia  della  guerra,  passando  in  rassegna  i 
suoi  tesori,  le  sue  milizie,  la  sua  flotta.  Avete, 
(liceva,  ;}.60(>.000  dramme  di  soli  tributi  an- 
nuali senza  contarle  altre  entrate  ordinarie; 
avete  3(5  milioni  in  contanti  <li  riserva  ;  ó 
milioni  in  ori,  argenterie,  doni  votivi,  vasi 
sacri  ;  1.'}  mila  fanti  di  ]>rima  linea,  16  mila 
])er  la  difesa  delle  mura,  300  triremi  pronte 
a  i)igliare  il  mare.  Ed  era  uno  stato  di  circa 
soli   ITO.OO»  cittadini! 

Quando  poi  ogni  quattro  anni,  fra  gente 
accorsa  d'ogni  parte  della  Grecia,  si  spiegava 
l>erle  sue  vie,  partendo  dal  Ceramico  ])er  giun- 
gere all'acropoli,  la  processione  delle  grandi 
Panatenee,  era  ben  quella  festa  la  glorifica- 
zione di  Atene.  Quella  processione  Fidia  tra- 
dusse nel  fregio  marmoreo  corrente  lungo  il 
iiuiro  esterno  della  cella  del  Partenone,  uni 
la  bellezza  di  quei  marmi  non  traduce  tutta 
la  grandezza  della  scena  ;  manca  lo  sfolgorio 
del  cielo,  del  sole,  dei  colori,  delle  armi  ; 
manca  la  musica  dei  cori,  dei  citaristi,  degli 


auleti,  il  nitrire  e  lo  scalpitar  de'  cavalli,  il 
muggito  delle  vittime  incoronate  e  più  la 
meraviglia  estatica  della  folla  cittadina  e  fo- 
restiera (;he  assiste  e  c<mtemp]a. 

Tuttavia  feste  simili  se  non  (fosì  grandiose 
potevano  in  <|uei  tempi  presentarsi  forse  an- 
che in  altre  città  ;  a  (Jorinto,  per  esempio  ; 
ma  ad  Atene,  in  quel  periodo  che  comiucia 
da  Salamina  e  racchiude  il  rapido  sorgere  e  il 
rigoglioso  tìorire  di  questa  città,  c'era  spet- 
tacolo che  nessun' altra  città,  né  allora  né 
mai,  potè  offrire  al  visitatore  :  dico  le  forze 
vive  dell'azione  sua,  del  suo  pensiero  e  della 
sua  arte.  Nel  non  lungo  succedersi  di  quegli 
anni,  ueWagora.,  ai  giardini  d' Academo,  sotto 
i  ])ortici  del  Liceo,  lungo  l'Ilisso  potreste 
incontrare  fra  gli  uomini  della  vecchia  ge- 
nerazione la  maschia  e  severa  figura  d'uno 
che  ha  combattuto  a  Maratona,  j)oi  a  Sala- 
mina,  poi  a  Platea  :  è  <Iel  comune  d'  Eleusi  e 
par  risenta  della  gravità  sacerdotale  di  quella 
terra  sacra  ai  venerandi  Misteri  di  Deuietra  ; 
é  il  poeta  del  Prometeo  e  dell'  Orestlade  : 
Bschilo.  E  potreste  incontrare  un  bellissimo 
uomo  barbuto,  che  si  avvolge  neìVimation 
con  una  eleganza  così  dignitosa  e  plastica 
che  par  fatta  ])er  tradursi  nel  marmo,  e  si)ira 
<lal  volto  nobilissimi)  l'anima  d'artista:  è  il 
poeta  dell'  Edipo  re,  Sofocle  :  il  popolo  dopo 
avere  applaudito  la  sua  Antigone,  in  uno  slan- 
cio di  gratitudine  l'ha  nominato  utratego.  S'in- 
contra egli  talvolta  con  un  avversario  d'arte  di 
poco  men  che  vent'anni  più  giovane  di  lui,  il 
<!ui  nome  é  divenuto  presto  popolare  così  come 
i  suoi  drammi,  malgrado l'accanitaopposizione 
dei  più  conservatori  che  lo  chiamano  un  sciu- 
pateste,  un  poeta  di  pitocchi  e  non  d'eroi:  egli 
è  Eurii)ide,  e  fra  i  cittatlini  che  gli  passano 
accanto  forse  v'è  qualcuno  di  quelli  che  fatti 
prigionieri  nella  sciagurata  spedizione  di  Si- 
cilia, sotto  Siracusa,  s'è  riscattato  in  libertà 
cantando  ai  ])adroni  vincitori  le  arie  favorite 
dei  suoi  drammi. 

Ma  più  noto  a  tutti,  almeno  di  vista,  è 
quest'altro  che  viene  a  ])iè  scalzi,  senza  tu- 
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nica  e  col  niautello  gettato  uegiigeiiteinente 
sulla  spalla,  couquella  sua  testa  grossa  dal  naso 
rincagnato  e  con  quegli  occhi  grossi  di  bove  : 
Socrate.  Chi  non  lo  conosce  ?  S' incontra  dap- 
pertutto, entra  nelle  botteghe,  si  ferma  sulle 
piazze,  frequenta  i  ginnasi  ed  ha  quasi  sempre 
un  piccolo  crocchio  di  gente  intorno  a  sé, 
anche  forestiera.  Quale  malia  abbia  per  chia- 
mare intorno  a  sé  anche  de'  ricchi,  anche  dei 
giovani,  come  quel  gaudente  Alcibiade  a  cui 
piaccion  tanto  i  simposi),  le  donne,  i  cavalli, 
il  poi)oliuo  non  sa,  male  lo  sanno  anche 
gl'intellettuali  che  lo  guardano  sosjiettosi  e  lo 
credono  uno  dei  tanti  sofisti  impostori  e 
veudinuvole. 

E  fra  quei  sospettosi  c'è  Aristofane  che  met- 
terà alla  berlina  sulla  scena  il  maestro,  sospeso 
in  un  corbello,  intento  alle  sue  speculazioni; 
ma  noi  perdoneremo  quel  riso  ingiusto  del 
poeta,  perchè  riso  di  gTande  artista  ed  espres- 
sione dell'ira  e  dello  sdegno  di  chi  credeva 
minacciato  l'avvenire  della  patria  e  gettava 
il  grido  d'allarme. 

Fra  gli  altri  discepoli  di  Socrate  negli  ul- 
timi anni  di  questo  secolo  avreste  potuto 
vedere  due  giovani  raccogliere  devoti  le  pa- 
role del  maestro.  L'uno  dicono  che  Socrate 
lo  incontrasse  un  giorno  in  una  stretta  via 
d' Atene  e  sbarrandogli  il  passo  col  bastone 
gli  doiuandasse  dove  si  potevano  acquistare 
certi  cibi  ;  e  quando  gliel'  ebbe  detto,  gli 
chiese  dove  si  formassero  uomini  buoni.  E 
rispondendo  il  giovinetto  di  non  saperlo:  Se- 
guimi, disse,  e  lo  saprai.  E  quegli  lo  seguì. 
Era  Senofonte,  e  doveva,  come  un  evangelista, 
scrivere  del  maestro  la  difesa  e  le  cose  me- 
morabili. L'altro  è  Aristocle  figlio  di  Aristone, 
di  nobilissima  famiglia,  e  rivela  nell'occhio, 
nel  volto  un  vivo  lampo  di  intelligenza  :  il 
maestro  lo  chiamerà,  non  saprei  dirvi  se  dal 
largo  i)etto  o  dalla  larga  fronte,  Platone,  e 
sarà  il  i)rotagonista  de'  suoi  dialoghi  immor- 
tali, che,  ancora  20(»0  anni  dopo,  Marsilio  Fi- 
cino  farà  oggetto  del  suo  fervido  studio,  rin- 
novando   nella   città    vostra    il    culto  di    lui 


come  d'un  santo  coll'accendere  innanzi  all'im- 
magine sua  la  lampada  votiva. 

Che  se  mai  vi  sorridesse  l'idea  di  assistere  ad 
una  delle  molte  sedute  dei  molti  tribunali  di 
Atene  che  in  quei  tempi  si  può  dire  sedevano  in 
permanenza,  potrebbe  capitarvi  il  caso  felice 
di  sentire  dalla  bocca  di  un  querelato  o  di 
un  querelante  una  bella  orazione  scritta  i)er 
lui  da  Andocide  o  da  Lisia  ;  e  fors'anche 
fra  gli  ascoltatori  potreste  trovarvi  accanto 
un  giovane  gracile,  figlio  del  ricco  Teodoro 
fabbricatore  di  strumenti  musicali  :  Isocrate, 
che  si  prepara  a  temprar  la  prosa  magnifica 
del  suo  Panegirico,  e  vivrà  ancor  tanto  dopo 
Egospotami  da  veder  la  battaglia  di  Cheronea 
e  la  fine  della  libertà  greca,  per  cui  si  darà 
disperato  la  morte. 

Capitando  poi  ad  Atene  prima  del  24,  cioè 
prima  che  fosse  esiliato,  incontravate  Tucidide 
che  il  dio  Asclepio  aveva  guarito  dalla  peste 
perchè  un  giorno  scrivesse  le  vicende  della 
patria  con  quello  stilo  che  ha  la  tempra  del- 
l'acciaio ;  e  prima  del  29  anche  Pericle,  con 
quella  nobile  aristocratica  e  pensosa  teista, 
che  voi  conoscete  dal  suo  busto  galeato  del 
Vaticano.  Un  Pericle  arbitro  del  suo  popolo 
che  egli  aveva  fatto  signore  dell'Egeo,  orgo- 
glioso di  quell'Atene  che  era  in  tanta  parte 
opera  sua,  ma  un  po'  stanco  :  stanco  di  dif- 
ficili trionfi  e  di  lotte  incessanti  contro  av- 
versari politici  che  non  gli  diedero  mai  tregua 
e  riuscirono  per  combatter  lui  a  mandare  in 
esigilo  Fidia,  l'amico  suo,  l'interprete  del 
suo  sogno  di  grandezza  artistica,  e  più  a  far 
provare  a  lui  stesso  l'amarezza  di  una  con- 
danna e  pili  ancora  il  dolore  di  dover  difender 
lui,  piangendo,  innanzi  ai  giudici  l'As]msia 
sua. 

Lasciate  che  nella  mia  rassegna  delle  grandi 
figure  dell'  Atene  del  V  secolo  io  mi  soft'ermi 
un  istante  su  questa  piii  ricca  di  fama  che  di 
gloria  :  poiché  vi  sono  figure  che  pur  senza 
avere  la  solennità  storica  sono  esponenti  si- 
gnificativi di  un  tempo  e  di  una  società. 
La  critica  piii  moderna,  che  già  s'è  mostrata 
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in  altri  casi  cavalleresca  nelle  sue  riabilita- 
zioni femmiuili,  ha  pnriticato  Aspasia  del 
titolo  poco  ouoievole  pfer  quanto  siiggestivo 
di  etèra,  per  farne  la  vera  seconda  moglie 
di  Pericle,  moglie  non  legittima  innanzi  al 
diritto  attico,  solo  perchè  straniera.  Era  essa 
di  Mileto,  nn  frutto  cioè  di  quella  terra  ionica 
così  aperta  alle  correnti  delle  idee  e  dove 
anche  la  donna  sentiva  meno  la  disciplina 
della  casa.  Atene  offriva  sì  donne  belle  jjer 
il  piacere,  e  anche  donne  buone,  come  quella 
pia,  timida,  casalinga  moglie  d'Iscomaco  che 
Senofonte  tratteggia  con  tanta  grazia  nel- 
1'  Economico.  Ma  limitata  la  donna  di  casa 
di  questi  tempi  alle  cure  del  gineceo,  esclusa 
dalla  società  maschile,  senza  cultura,  mancava 
d'ogni  seduzione  di  spirito  e  di  intelligenza. 
LTn  uomo  come  Pericle  poteva  ben  dire 
nel  discorso  funebre  in  onore  dei  caduti  in 
guerra,  rivolgendosi  alle  madri  e  alle  mogli 
vedovate  e  invitandole  a  tornare  alle  loro 
case  :  «  fra  gli  uomini  non  levate  gran  fama 
né  di  virtìi  né  di  vizi  e  sarete  gloriosissime  »  ; 
poteva  cioè  raccomandare  un  ideale  di  riti- 
rata vita  casalinga,  ma  una  donna  come 
Aspasia  doveva  sentirla  cara  come  compagna, 
contìdente,  ispiratrice.  Xel  salotto  d'Aspasia 
non  si  parlava  solo  <li  bambini  o  di  serve, 
o  della  festa  di  Demetra,  o  dell'ultimo  tessuto 
venuto  di  Coo  o  d'Amorgo,  ma  di  lìlosotìa 
con  Anassagora,  di  politica  con  Pericle,  di 
arte  (-on  Fidia  :  Socrate  stesso  nel  Menesseno 
platonico  dice  celiando  d'aver  imparato  da 
lei  l'arte  del  dire  e  come  sentito  da  lei  ri- 
pete a  Menesseno  un  discorso  improvvisato 
da  Aspasia  in  onore  dei  morti  combattendo. 
Pensate  voi  al  godimento  squisito  d'un  dia- 
logo fra  Socrate  e  Aspasia  ;  fra  il  filosofo 
arguto  e  canzonatore  e  quella  donna  bella, 
colta,  spiritosa  ? 

Essa  era  quindi  un'eccezione  nel  mondo 
femminile  ateniese,  ma  pure  un  frutto  di  quel 
momento  storico  di  crisi  così  profonda,  l'in- 
dice di  un'evoluzione  che  si  sarebbe  compiuta 
nell'età  ellenistica.  Or  che  le  donne  ateniesi 


avessei'o  ragione  d'essere  invidiose  e  gelose 
di  questa  straniera  di  tanto  fascino,  me  ne 
appello  alle  signore  qui  presenti  ;  che  gli 
ortodossi  delle  virtù  casalinghe  ne  fossero 
scandalizzati,  che  i  comici  sulla  scena  ne  fa- 
cessero argomento  di  frizzi  anche  insolenti 
era  ben  naturale.  La  chiamavano  Deianira,  l'a- 
mante di  Ercole  :  la  chiamavano  Era,  la  moglie 
di  Zeus,  perchè  Pericle  era  detto  l'Olimpio: 
l'accusavano  di  corrompere  la  virtù  delle  donne 
ateniesi,  le  intentarono  perfino  un  jjrocesso 
di  irreligione,  quello  in  cui  la  difese  Pericle. 
Erano  forse  le  maligne  vendette  dell'  amor 
l)roprio  sconfìtto. 

Aspasia  sopravvisse  a  Pericle,  ma  l'ombra 
del  grande  ateniese  dovette  fremere  negli 
Elisi  se  gli  arrivò  la  notizia  che  la  sua  donna 
subito  dopo  la  sua  morte  passò  ad  altre  nozze 
con  Lisicle  allevatore  di  pecore. 

Questa  donna  di  Mileto  circonfusa  della 
gloria  della  grande  società  ateniese  vi  dice 
anche  che  Atene  è  in  questi  tempi  divenuta 
un  gran  centro  d'attrazione  non  solo  com- 
merciale :  filosofi,  letterati,  artisti  ne  sentono 
il  forte  invito  e  vengono  a  far  più  viva  la 
fìanima  di  questo  gran  fo<!olare.  Qui  infatti 
primamente  lesse  Erodoto  di  Alicarnasso  i 
primi  libri  delle  sue  Storie;  qui  Polignoto 
di  Taso,  questo  Giotto  della  pittura  ellenica, 
dipinse  il  portico  Peci  le  colle  figure  che  trae- 
vano il  popolo  meravigliato;  qui  Mirone  d'E- 
leuteria  operò  col  siu)  scalpellò;  qui  insegna- 
rono Protagora  di  Abdera,  Prodico  di  Geo, 
Gorgia  di  Leontini,  Anassagora  di  Clazomene; 
e  per  ricordare  alcuni  che  eran  raccolti  nella 
prigione  di  Socrate  il  giorno  della  sua  morte, 
Fedone  era  di  Elide,  Fedonde  di  Tebe,  Eu- 
clide di  Megara.  Quasi  nel  foco  di  una  lente, 
tanta  luce  <li  pensiero  si  concentrò  allora  in 
Atene  che  ne  fu  irradiato  il  mondo  ;  potete 
cancellare  senza  iattura  e  senza  rimpianti 
secoli  molti  dalle  storie  di  Egitto  e  d'Assiria, 
ma  se  togliete  all'umanità  quei  70  anni  —  che 
per  la  storia  non  sono  grande  aevt  spatium  — 
che  corrono  da  Salamina  ad  Egospotami,  sa- 
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rebbe  comi'  lo  spegnersi  di  una  gran  luce. 
—  La  solenne  ma  immobile  faraonica  statua 
(li  basalto,  senza  gesto,  senza  moto,  senza 
parola,  ecco  l'Oriente  ;  1' A]>ollo  del  Heht'dere 
spirante  vigoria  di  giovinezza  immortale  che 
par  proceda  e  collo  sguai'do  mira  lontano 
dove  forse  il  suo  dardo  ha  ferito,  ecco  la  (Trecla 
e  Atene.  Sparta  fu  di  Atene  rivale  j)otent« 
e  vittoriosa,  così  che  potè  distruggerne  i  can- 
tieri dopo  Egospotami  e  rovesciarne  le  mura; 
ebbe  sapienza  di  leggi,  virtù  di  costumi, 
egemonia  vasta  ;  ma  l'umanità  non  raccolse 
dalla  sua  stoiia  che  l'esempio  di  una  virtù 
più  ammiranda  che  imitabile,  d'una  costitu- 
zione più  singolare  che  pratica,  d'una  forza 
che  non  lascia  solco  ;  come  fu  Atene  a  salvar 
la  civiltà  futura  a  SaJamiua,  così  da  essa 
non  da  Si)arta  raccogliemmo  l'eredità  della 
idea  che  si  tramanda  e  rigennoglia.  l'eredità 
della  bellezza  che  allieta  e  ispira. 

Nell'età  moderna,  o  signori,  una  sola  città 
richiama  Atene,  e  fu  ]wv  gloria  nostra  e  vostra 
Firenze.  <i)ui  e  là,  lo  stesso  soverchiare  della 
democrazia  propria  delle  città  artiere  e  indu- 
striali, lo  stesso  irrequieto  mutare  di  istituti 
]>olitici,  le  stesse  lotte  di  partito  jterpetne,  vi- 
vaci, ardenti  che  qui  e  là  portarono  a  condanne, 
a  confische,  a  sangue  :  all'esigilo  di  Aristide  e 
all'esigilo  di  Dante,  (^nd'è  che  studiando  la 
storia  di  Atene  vien  di  ripetere  le  medesime 
parole  che  il  Machiavelli  scriveva  di  Firenze 
nel  Proemio  alle  Storie  Fiorentina  :  «  E  ve- 
ramente, secondo  il  gindicio  mio.  mi  i)are 
che  ninno  altro  eseni|)lo  tanto  la  potenza  della 
nostra  città  dimostri  quanto  quello  che  da 
queste  divisioni  dipende,  le  quali  ariano  avuta 
forza  di  annullare  ogni  grande  e  potentissima 
città.  Nondimeno  la  nostra  iiareva  che  sempre 
ne  diventasse  maggiore,  tanta  era  la  virtù 
di  quelli  cittadini  e  la  potenza  dello  ingegno 
e  animo  loro  a  fare  se  e  la  loro  jiatria  gran- 
de.... » 

Anche  in  certi  i)articolari  delle  due  costitu- 
zioni vi  sono  somiglianze  singolarissime;  poi- 
ché quel  vostro  Consiglio  dei  H(»0  costituito 


da  50  per  sestiere  ricorda  bene  il  Consiglio 
dei  .500  di  Atene  costituito  da  .50  per  tribù  ; 
e  i  vostri  10  di  guerra  i  10  strategi,  e  i 
Priori  che  stavan  due  mesi  in  carica  e  avevano 
lor  notaio  e  abitavano  nel  palazzo  del  Co- 
mune e  mangiavano  insieme  nelle  case  presso 
Badia  paiono  la  copia  «lei  ))ritani  ateniesi 
che  duravano  in  carica  |)oco  i>iù  di  un  mese 
e  avevano  lor  si/ufirapheyx  o  secretarlo,  e  pi- 
gliavan  cibo  in  comune  nel   j>ritaueo. 

Mancò  a  Firenze  il  mare,  che  fu  dominio 
di  Atene,  ma  non  minore  fu  l'attività  com- 
merciale che  portò  i  mercanti  di  questa  e  di 
quella  nelle  più  lontane  regioni.  Se  coronata 
di  viole  fu  detta  Atene  dal  i)oeta  Tebano, 
città  dei  fiori  è  ben  la  vostra  anche  nel  nome; 
e  se  il  poeta  dei  Sepolcri  cantava  di  Firenze 
le  rt(»rc  pregne  rli  rìtH,  e  i  lavacri  che  da''  hìioì 
gioghi  a  lei  verxa  Apennino  e  ìe  conralli  po- 
polate di  enne  e  d'oli  veti,  Sofocle  nell'^r//^o 
a  Colono  celebrava  della  terra  attica  il  que- 
rulo usignuolo  che  gorgheggia  nelle  verdi 
couvalli  fra  le  edere  vivaci  e  il  perenne  nar- 
ciso, e  i  vigili  rivi  del  Cefiso  e  il  glauco  e 
sacro  olivo  :  e  anche  F'irenze  ha  la  sua  gen- 
tile acroi)oli  in  S.  Miniato. 

Come  in  At«ne  sonava  più  <lolce  e  incor- 
rotta la  tavella  sì  che"  i)ur  dopo  lungo  sog- 
giorno si  rivelava  straniero  Teofrasto  alla 
vecchierella  del  mercato,  così  avviene  di 
molti  Teofrasti  lombardi  innanzi  alla  don- 
nicciuola  di  Mercato  vecchio  ;  e  dell'una  e 
dell'altra  città  l'idioma  i)er  autorità  di  scrit 
tori  e  i>er  grazia  di  forme  e  di  suoni  assurse 
a  dignità  e  a  funzione  di  lingua  nazionale. 
Lo  stesso  spirito  di  nobile  leggiadria,  di 
ridente  bellezza,  di  armonia  ineffabile  emana 
dall'Eretteo  e  dal  campanile  di  Giotto,  dal 
fregio  di  Fidia  e  dalle  |)orte  del  (ihilierti  : 
e  in  riva  deirArno  come  dell'Ilisso  fu  un 
senso  d'arte  egualmente  vivo,  desto  e  tliflìiso 
nell'uno  e  nell'altro  poiiolo,  quasi  lo  resi>i- 
rasse  coll'aria  nativa  ;  onde  fu  intesa  la  tra- 
gedia di  Eschilo  e  la  commedia  di  Dante 
e  meritò  d'aver  l'un  jmpolo  a  stratego  il  jxieta 


12 


ANNO   XIV. 


X.   14S-UÌ». 


126 


d'  Antigone,  l'altro  a  i>rioi'e  il  iKteta  del  dolce 
8til  novo. 

Onde  anche  Firenze  avrebbe  meritato  quel 
nome  di  i)ritan(Mi  d'Italia  che  i)er  la  Grecia 
tu  detto  di  Atene;  (pii  fu  l'Alighieri  Eschilo  ed 
Aristofane;  trasfuse  Michelangelo  nel  marmo 
il  divino  come  Fidia  ;  come  Ictino  uel  Par- 
tenone chiuse  il  Hrunelleschi  sotto  la  volta 
di  un  tempio  l'anima  cittadina  ;  e  il  Machia- 
velli non  meno  di  Tucidide  fece  della  storia 
xxf^|ia  I;  àe:,  un  possesso  per  sempre,  e  Lorenzo 
de'  Medici  raccolse  al  pari  di  Pericle  nel  suo 
nome  la  gloria  di  un  secolo,  e  -come  So- 
crate Galileo  fu  condannato  per  la  verità 
e  per  la  scienza.  E  (juando  venne  per  Fi- 
renze l'ora  fatale  della  sua  Egospotami,  come 
Atene  a  Salamina  sei)i)e  essa  mostrare  quanto 
sia  bella  per  la  libertà  la  morte. 

Egli  è  perciò  che  il  pellegrino  italico,  vi- 
sitando Firenze,  come  Ulisse  il  suolo  di  Itaca 
petrosa,  bacia  la  soglia  del  vostro  bel  San 
Giovanni,  o  Fiorentini. 

Attilio   De  Marchi. 


LA  QUESTIONE  CRONOLOGICA 

DEL  CARMEN  IN  MESSALAM 


Unii  (Ielle  ragioni,  die  i  critici  liauiio  messo 
in  ciinipo  pei-  dicliiararc,  apocrifo  il  Carmen  in 
Messalam,  tramandatoci  dagli  editori  in  princi- 
pio del  IX  libro  delle  Eletjif  di  Albio  Tibtdlo,  è 
quella  dello  mende,  che  —  innegabiluieute  —  esi- 
stono nel  carme  stesso.  Noi  abbiamo  tentato  di 
giustificare  codesti  difetti,  in  un  nostro  lavoro'). 
Altri,  come  V  Hankel  '),  il  Gruppe  ').  V  Huschk  *), 
il  Tenffel"),  lo  Spolin '')  hanno  scusato  il  poeta, 
dicendo,  che  egli  era  fanciullo,  ijuaiido  scrisse  il 
pancfiirico  all'amico   Messala.    11  poeta  —  essi  di- 

')  Cfr.  Dell' autenticità  del  Curinen  in  MesiuHnm  puìte-f/yricUìn^ 
Questione  tiìmlUanu,  Sciacca,  1907. 

')  Hankel,  de  paHett/i-ìco  in  Mesmllam  TihttUiain;  IHasertatio 
phil.  Ltpsiae,  1874 

")  O.  V.  Groppe,  Die  riimisrhe  Elegie.  Ijiipzlg,   1838,   I 

*)  CommentariI,  li,  387. 

'-)  \V.  Tecffel,  Stiidien  iind  Charakler.  Gescliiclite  dei-  riini. 
Liteiatvr.  Leipzig,  1882,  4. 

")  SpoilN,  He   Tibiflli  vita  et  ritriniiìiliH"  disputfitio. 


cono  —  ancor  giovanetto,  avendo  perduto  l'itvito 
patrimonio,  verso  il  712  o  713  di  Roma,  temendo, 
che  gli  fosse  per  accadere  simile  iattura,  si  sarebbe 
laccoiuandato,  nel  723,  a  Messala,  «letto  in  (piel- 
l'anno  console,  a  line  di  liberarlo  da  quel  peri- 
colo. Evidentemente,  (questi  critici,  hanno  giuo- 
cato  di  fantasia,  collocando  la  redazione  del  detto 
Carmen  nel  723  unicamente  per  scusare  l'autore 
del  panegirico,  e  dichiarando,  come  si  è  detto, 
clie  questi  era  fanciidlo,  allorché  scrisse  quel 
componimento  d'  indole  eroica. 

Come  dimostreremo  con  prove  desunte  dal- 
resaine  del  testo  delle  elegie  e  del  panegirico 
stesso,  «juesto  lum  potè  essere  scritto  che  molto 
dopo  il  723.  Ma  amniettianio,  per  un  momento, 
l'ipotesi  dell' Hankel.  Era  fanciullo  Albio  Tibullo 
nell'anno  deil'assnnzione  al  consolato  di  M.  Va- 
lerio Me8.sala  Corvino?  Che  età  poteva  aveie  il 
cantore  di  Delia  nel  723  di  Roma  ? 

Come  si  sa,  le  fonti  alle  (piali  si  possa  attin- 
gere (pialche  notizia  e  qualche  dato  di  fatto  sulla 
vita  di  Albio  Tibullo,  sono  molto  scarse.  Le 
stesse  elegie,  che  dovrehheio  costituire  una  delle 
più  attendibili  testimonianze,  non  danno  attida- 
raento  alcuno  a  causa  dei  guasti,  delle  lacune, 
delle  trasposizioni  e  delle  interpolazioni,  spe- 
!  cialnieiite,  operatesi  nel  testo,  e  che  hanno  fatto 
sempre  dubitare  della  vera  e  genuina  lezione. 
Qualche  poco  di  luce  ci  è  stata  data  dagli  scrit- 
tori contenqxiraiiei  e  posteriori  del  poeta.  Giriu- 
seppe  Scaligero  ')  dichiar«i  spurio  il  verso  16  e  sgg. 
della  V  (^lejfia  del  lihro  111  delle  elegie  tibul- 
liane  : 

Nutalcui  nostri  primo  videro  parcutes 
•jmiiii  cecldit  fato  consul  uterque  pari 

Giano  IJoiisa  *)  afferoKi,  che  era  falsa  l'opinione 
(li  coloro  che  sostenevano  Tibullo  essere  nato 
nell'anno  medesimo  in  cui  nac(iue  Ovidio.  D'al- 
lora in  poi,  come  è  noto,  tutti  i  biografi  di  Albio 
Tibullo  furono  dello  stesso  parere  del  Dousa. 
Non  rimane,  quindi,  altra  fonte,  che  il  famoso 
epigramma   di   Domizio  Marso  : 

Te  quoiini-  Vorgtlio  i-oinitoiu  nuli  aequa,  Tibuile. 
Mora  luvenem  campos  u^isit  ad  Elyslos 
Ne  forot  aut  elegis  molles  qui  tìerct  amores 
Ani  caneret  forti  re{,'ia  belia  pedc. 

Donde  rilevasi  che  lii  morte  del  cantei  di 
Delia  dovette  accadere  verso  hi  fine  dell'anno 
735,  quando,  cioè,  cessava  di  vivere  l'autore  del- 

')  Vedi  lo  note  di  Broukhcsus  e  di  Hbintus  nell'edizione  'li 
Tilnlllo,  pag.  .ISS  e  453. 

')  Vedi  ediz.  di  bRouKHC?ius,  p.  467. 
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1'  Eneide.  Dai  seguenti  versi  «li  Ovidio  (Trisl.  IV, 
10,  50  e  Hgg.) 

Verglllum  vidi  tantum,  nco  avara  Tibullo 
Terapus  aoilcltlae  fata  deilere  mcae. 
Successor  fult  hlc  tlbl,  Galle,  Propertlus  llll, 
Qusrtus  ab  hi»  «erie  tempori»  Ipse  fui 

ai>pieu(liaino  che  Tibullo  dovette  nascere  prima 
di  Ovidio  e  di  Properzio  e  dopo  di  C.  Gallo:  il 
t(uale  jìat'<ine  nel  6«4  o  nel  685.  Di  Properzio 
nulla  di  preciso  si  può  sapere.  Il  Giussani  ')  col- 
loca la  nascita  di  costui  verso  l'anno  706.  Dun- 
que Albio  Tibullo  venne  al  mondo  in  nn  periodo 
di  tempo,  clie  va  dal  684  al  706.  A  noi  inte- 
ressa di  più  il  terminiis  a  ijiw  per  dimostrare 
che  Tibullo  —  ammessa  l'ipotesi  dell' Hankel  — 
non  era  un  fanciullo  quando,  nel  723,  scrisse  il 
iMimen  paiiegijriciim.  Il  Dousa  '),  il  Bronkhusius  '), 
il  Volpe  '),  il  Voss  '),  il  Disseu  "),  il  Lachmaiiii  '), 
e  lo  Spohn  *),  restrinsero  appunto  la  nascita  di 
Tibullo  tra  il  685  e  il  705. 

Evidentemente,  la  differenza  di  un  solo  anno 
non  sposta  la  <iuestione.  Ma,  come  ci  riferisce 
il  Pascal  '),  gli  scrittori,  ponendo  come  certa 
nell'anno  700  la  nascita  di  Albio  Tibullo,  restrin- 
gono la  data  della  nascita  di  Properzio  tra  gli 
anni  700,  710  o  700,  712.  E  allora,  osserva  il 
Pascal,  non  essendoci  certezza  in  tutto  questo, 
non  possiamo  stabilire  se  non  che  Tibullo  e  Pro- 
perzio dovettero  nascere  tra  il  685  e  il  712,  con 
<luesto  però,  segue  lo  stesso,  che  Tibullo  dovette 
nascere  prima  di   Properzio. 

F.  Hankel,  accettando  i  termini  che  vanno  dal 
685  al  711,  con  un  procedimento  del  tutto  ar- 
bitrario colloca  la  nascita  di  Tibullo  verso  il  711; 
per  modo  che  nel  723  l'autore  del  panegirico 
avrebbe  avuto  12  anni.  Il  Pascal  avverte  che 
non  si  può  supporre  Tanno  di  nascita  di  Tibullo 
troppo  vicino  al  685,  giacché  altrimenti  si  viene 
a  mancare  iilla  c(mdizione,  che  egli  sia  giovanis- 
simo :  uè  d'altra  parte,  troppo  vicino  al  712, 
giacché  doveva  essere  già  giovane,  non  più  fau- 
ciullo,  quando  nel  724  guerreggiava  con  Messala 
nell'Aquitania.  Perchè,  noi  domandiamo,  non  si 
può  collocare  la  nascita  di  Tibullo  più  vicino 
al  685  che  al  712?  Quali  sono  gli  elementi,  sui 

')  e.  Giussani,  Letleruiiiin  Homaua,  pag    281.  Ed.  Vallardi. 
')  Op.  olt. 

•)  Ediz  tlb.  del  luedeBirao 
*|  Edlz    del  medesimo. 

•)  Praefatio  ud  versionem  Tibiiììi.  Tubingae,  1810 
'I  Ed.  Gottihg,  183S. 
')  Secentio  edit    DlssE.S'l,  1836 
')  Op.  clt. 

')  C.  Pascal,  Eìegie  scelte   di  Albio  Tibullo.  —  Introduzione 
Loescher,  1869 


quali  é  fondato  il  critèrio  contrario  ?  Evidente- 
mente, le  note  parole  :  obiit  adtilescen»,  ut  indi- 
eat  epigramma  siipra  scriptum  <lell' unica  VHa, 
che  ci  rimane  di  Tibullo,  contenuta  nei  codici 
Ambrosiano  e  Vaticano.  Che  Tibullo  sia  morto 
giovane  non  è  a  dubitare  ;  ma  non  tanto  giovane 
quanto  comunemente  si  crede.  Uadulesccns  dei 
detti  codici  ha  dovuto,  certamente,  influire  non 
poco  sulla  determinazione  di  tale  opinione.  Ma 
se  osserviamo  più  diligentemente  la  questione,  ci 
accorgeremo,  che  Tibullo  non  cessò  di  vivere 
giovanissimo.  Come  é  noto,  l'epigramma,  al  quale 
si  riferisce  l'autore  dei  pochi  cenni  biografici  su 
riportati,  é  quello  di  Doraizio  Marso,  or  riferito; 
dal  quale  mentre  da  un  lato  si  deduce,  che  Ti- 
bullo morì  nello  stesso  anno,  in  cui  chiuse  gli 
occhi  Vergilio,  cioè  nel  735,  dall'altro  aI)biamo 
la  parola  hirenem,  che  non  è  Vadiilescens  dei  co- 
dici, i  quali  hanno  sostituito  questo  a  quel  vo- 
cabolo, e  non  riscuotono,  per  ciò,  la  stessa  fidu- 
cia cui  ha  diritto  Domizio  Marso,  che  era  con- 
temporaneo del  poeta. 

Ora  quale  valore  dobbiamo  attril)iiire  al  voca- 
bolo iiivenis  :' 

Si  sa  che  i  Romani  davano  un  significato  molto 
elastico  e  largo  alla  parola  iuvenis,  come  alla  pa- 
rola puella.  Essi  chiamavano  giovane  anche  quel- 
l'uomo, che  fosse  sui  40  o  45  anni.  Vergilio  nel 
libro  II   AvXV  Eneide  (v.   57): 

Ecce  niauus  luvenem  Interea  post  terga  revictum. 

chiama  giovane  Sinone,  che,  ('ome  sappiamo  dal 
verso  138  dello  stes.so  libro,  era  ammogliato  ed 
aveva  figli  :  nee  diilcis  itatos  exopUititmtpie  paren- 
tem.  F.  Schultz  ')  ci  dice  che  «  dal  diciottesimo 
anno  al  trentesimo  adoprasi  comunemente  ado- 
lescens,  e  di  là  fino  al  quarantacinquesimo  dice-si 
iuvenis.  La  iureiitus  non  esprime  jjropriamente 
un'etii  determinata,  ma  piuttosto  una  proprietà 
dell'età,  la  forza  giovanile  ».  Altre  ragioni  ci 
inducono  a  collocare  la  data  della  nascita  di  Ti- 
bullo molto  vicino  al  685.  Dai  seguenti  versi  di 
Orazio  : 

.^Ibl,  ne  doleaa  plus  nimio  memor 
Immltis  Glycerae  ncu  miserabilis 
Decantes  elegos,  cur  tibi  iunior 
Lacsa  praeniteat  fide  ') 

sappiamo  che  Tibullo  era  stato  dalla  crudele  Gli- 
cera  posposto  a«l  un  amante  più  giovane  di  lui. 
Quest'ode  fu  scritta,  come  sappiamo  per  comune 
consenso  degli  studiosi,  nel  731.  Xon  metto  a 
profitto   1'  ipotesi    di   coloro,    che  in  Glicera  ve- 

')  r.  ScmjLIz,  Sinonimi  Ialini,  pag,  270. 
')  OHAZio,  Odi,  I,  xxxni. 
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dolili  un  altni  nome  pei-  Nemesi  ;  perchè  allora 
guatlagneremmo  qualche  altro  paio  d'anni  a  fa- 
vore «Iella  nostra  congettura:  essenclo  che  l'amore 
del  poeta  per  la  v<ilubile  Nemesi  si  agitò  nel  pe- 
riod<i  di  tempo,  che  va  dal  727  al  730.  Ora  se 
prima  del  731,  come  si  desume  dal  passo  ora- 
ziano or  ora  riferito,  Tiliullo  fu  posposto  ad  un 
amante  più  giovane,  possiamo,  con  una  certa  si- 
curezza, afterniare,  che  in  quel  tempo  Tibullo  non 
era  tanto  giovane,  quanto  ce  l'addita  la  convin- 
zione generale,  determinata  dalla  fortuna  che  lia 
avuto  sulla  coscienza  dei  critici  ([iielV aduleseens 
dei  codici  Ambrosiano  e  Vaticano.  Se  all'occhio 
e  al  criterio  di  Orazio  la  ragione  determinante 
la  posposizione  sopra  detta  fu  il  fatto  che  il  fa- 
vorito della  cattiva  Xemesi  era  più  giovane  di 
Tibullo,  non  possiamo  ammettere  che  questi  nel 
730  fosse  troppo  giovane.  Se,  adnn«iue,  pensiamo 
che  nel  730  Tibullo  avesse  40  anni,  nel  735,  evi- 
dentemente, si  trovava  in  quei  limiti  d'età  in 
cui  i  Romani  collocavano  la  iiiveiiitis.  Secondo 
noi,  quindi,  la  data  della  nascita  di  Albio  Ti- 
bullo non  deve  stare  quasi  in  mezzo  tra  il  685 
e  il  712  :  ma  più  verso  quell'anno  che  verso  que- 
sto. E  allora,  stabilito,  che  nel  735  Tibullo  avesse 
45  anni,  potremmo  collocare  la  nascita  dello 
stesso  verso  l'anno  690  circa.  Non  possiamo, 
(|uindi,  essere  dello  stesso  ordine  di  idee  del  Voss, 
il  quale  viene  alla  conclusione  che  Tibullo  sia 
nato  verso  l'anno  695. 

Nel  fatto,  ancora,  ohe  Orazio  ')  riconosce  in 
Tibullo  un  (.■aìtdicliis  index  delle  sue  satire,  noi 
troviamo  un  altro  elemento  prezioso  clie  corro- 
bora sempre  più  la  nostra  tesi.  Quando  Orazio 
pubblicò  il  primo  libro  delle  epistole  aveva  circa 
45  anni.  Egli  scrisse  queste  negli  anni  731-734. 
Ora  si  può  ammettere  che  Orazio  a  44  o  45  anni 
riponesse  in  un  giovanetto  tanta  fiducia  e  tanta 
aut^irità  da  reputarlo  giudice  dei  suoi  lavori  ?  Il 
fatto,  altresì,  che  nella  stessa  epistola  Orazio  gli 
mette  accanto  Cassio  Parmense,  un  poeta  fecon- 
dissimo e  tenuto  in  gran  pregio  dai  contempo- 
ranei, ci  dice  ancora  che  Tibullo  non  poteva  es- 
sere un  ragazzo,  come  pretenderebbe  1'  Hankel, 
secondo  il  cui  computo  cronologico  Tibullo  al- 
lora sarebbe  stato  poco  piìi  che  ventenne. 

Ma  ci  sono  ancora  altri  elementi.  Dalle  elegie 
si  rileva  che  Tibullo  eru  amicissimo  di  M.  Valerio 
Messala.  Questi  nacque  nel  690.  Ora  se  noi  accet- 
tiamo la  cronologia  dell'Haukel,  dovremmo  ammet- 
tere che  Messala  avesse  per  amico  un  ragazzetto; 
che  Tibullo  avesse  seguito  l'amico  Messala  nella 

')  Orazio,  Epist.,  I,  IV. 


spedizione  in  Aiiuitania  a  soli  12  o  13  anni  ;  che 
nel  723,  quando  Tibullo  non  volle  aderire  all'  in- 
vito dello  stesso  amico  di  prendere  parte  alla 
battaglia  d'Azio,  lo  stesso  poeta  fosse  trattenuto 
dagli  amori  in  età  assai  tenera.  Tutto  ciò  è  as- 
surdo. E  poi,  nel  verso  :  Xon  sine  me  est  libi 
paitits  honos....  ')  il  poeta  esprime  l'orgoglio  di 
avere  contribuito  alla  gloriosa  impresa  dell'Aqui- 
tania,  della  quale  chiama  in  testimonianza  i  luo- 
ghi delle  più  celebri  battaglie;  Un  giovanetto, 
certamente,  non  avrebbe  usato  iiuel  linguaggio. 
Un  giovanetto  non  avrebbe  tenuto  neppure  quel 
linguaggio  che  tiene  Tibullo  nella  prima  elegia 
del  primo  libro,  dove  disprezza  le  ricchezze  con 
un"  aria,  che  non  è  quella  di  un  fanciullo,  ma 
di  nomo,  che  ha  saputo  sopportare,  con  stoica 
rassegnazione,  e  dignitosamente,  le  proprie  sven- 
ture. Egli  lascia  che  altri  vada  in  cerca  di  ric- 
(•liezze  e  di  gloria  ;  egli  è  contento  della  sua 
onesta  mediocrità  e  preferisce  i  piaceri  della  vita 
«•aiiipestre.  In  Tibullo  notiamo  le  tracce  di  una 
amara  delusione,  le  rimembranze  melanconiche 
di  un  passato  di  agiatezza  domestica  e  di  splen- 
dore. Il  rimpianto  delle  ricchezze  avite  è  così 
vivo,  che  ci  autorizza  a  ritenere,  che  il  poeta 
nel  713,  quando  avvenne  la  distribuzione  delle 
terre  ai  veterani  di  Ottaviano,  della  quale  la  sua 
famiglia  fu  vittima,  era  già  in  età  tale,  da  aver 
<'0scienza  dell'  imjjortanza  sociale  della  sua  con- 
dizione economica.  Il  disprezzo,  adunque,  delle 
ricchezze  è  misto  ad  un  certo  senso  di  rimpianto, 
che  egli  sa  molto  bene  dissimulare,  ma  che  rivela 
un  lungo  godimento  dei  beni  perduti.  L'  insi- 
stenza nel  concetto  di  anteporre  le  delizie  della 
pace  e  le  emozioni  degli  amori  agli  orrendi  casi 
«Ielle  guerre  non  è  soltanto  un  indice  della  mi- 
tezza dell'anìnni  del  poeta,  ma  anche  l'eftetto  di 
una  matura  riflessione  delle  deplorevoli  conse- 
guenze delle  guerre;  di  quelle  guerre  civili,  che 
avevan«)  apars«)  tanto  sangue  e  che  avevano  de- 
terminato nella  coscienza  romana  un  senso  di  in- 
dignazi«)ne  generale,  un  sentimento  di  soave  me- 
stizia, un  desiderio  vago  di  pace  e  di  tranquillità, 
clie  aveva  favorito  lo  sviluppo  dell'elegia  latina. 
Non  è  a  parlare,  quindi,  di  adolescenza  né  di 
prima  gi«iventù  in  Tibullo  nel  723.  Da  ciò  che  si 
è  dett«)  segue,  che,  ammesso  pure  che  il  Carmen 
panegurieum  sia  stato  scritto,  come  pretenderebbe 
F.  Hankel,  nel  723,  Albio  Tibullo  in  «luell'anno, 
secondo  la  nostra  ipotesi,  contava  da  32  a  33 
anni,  secondo  quella  del  Voss,  da  28  a  29  anni. 
E  a   quell'età   non    tossono   essere   scusati  i  di- 

')  TiBDLLO,  Elegie,  I,  vii,  9. 
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tetti  del  cantevi  puneyp-wum.  So  (jiiosto  lavoro 
può  attribuh-si  alla  penna  di  Tibullo  per  diverse 
ragioni,  clie  abbiamo  esposto  nel  citato  l.ivoro, 
non  ci  siamo  apposti  male  se  abbiam<)  detto  che 
la  congettura  dell'  Hankel,  fondata  sull'età  di 
Tibullo,  è  addirittura  cerveUotica  e  priva  di  nn 
solido  fondamento  scientifico. 


Ma  il  carme»  puiutu/ricivni  fu  scritto  <la  'l'ibnllo 
nel  728,  c<mie  pretenderebbe  lo  stesso  Haiikel  ? 
Egli  ci  dice  elle  Tibulb»,  allora  fanciullo,  nel 
timore  di  una  nuova  distribuzione  di  terre,  si 
ra<;ct)mandasse,  con  «luel  panegirico,  a  Messala, 
eletto  in  ((nell'anno  console.  Qnesta  ipotesi  è  inte- 
ramente immaginaria,  poiché  in  tutto  il  panegirico 
non  è  fatta  parola  di  questo  preteso  fine  ;  e,  come 
opportunamente  osserva  1'  Hartung  '),  nuli 'altro, 
risulta  dai  versi  del  panegirico  stesso  se  non  che 
l'autore  una  volta  era  agiato.  Nei  versi  lsl-182 
il  panegirista  non  dice  altro  die,  sebbene  sia 
adrema  fortuna  (ìcfaiUjaUim,  pure  non  cesserebbe 
di  cantare  le  gesta  di  Messala.  Non  è,  dunque, 
a  parlarsi  di  inchiesta  di  protezione  nel  caso  di 
una  imminente  distribuzione  di  terre;  i  rap])orti 
che  esistevano  tra  Tibullo  e  Messala  non  erano 
quelli  che  correvano  in  quel  tempo  tra  i  poeti 
cesarei  e  i  Mecenati  ;  Tilìullo  non  usò  nuli  un 
linguaggio  cortigiano  ne  da  beneficato  ;  ma  da 
amico  e  da  ammiratore  profondo. 

Che  il  panegirico  sia  stato  scritto  nou  prima 
ma  dopo  il  728  è  facile  a  provarsi,  e  non  v'ha 
dubbio  alcuno.  Lo  P^hrengruber  *),  che  ritiene 
spurio  (luesto  carme,  che  noi  proveremo  essere 
scritto  dopo  il  728.  opina  che  esso  dovette  essere 
scritto  dopo  il  723,  perchè  l'elegia  VII  de!  libro  I, 
dalla  quale  egli  suppone  sia  derivata  la  enume- 
razione delle  terre  fatta  nei  versi  185-1,50  del  pa- 
■egirico,  fu  scritta  nel  726  o  nel  727. 

Nel  nostro  citato  lavoro  ci  siamo  occupati  della 
tesi  se  tra  il  passo  del  panegirico  e  quello  della 
detta  elegia  ci  sia  identità  di  stile  ovvero  una 
imitazione,  come  pretenderebbero  coloro  cui  fa 
comodo  sostenere  (piesf  ultima  ipotesi,  per  ne- 
gare a  Tibidlo  il  panegirico  stesso.  Cosi  1'  Har- 
tung pensa  che  i  versi  161-174  ;  183-1S7,  che 
1'  Hankel  e  G.  Teurt'el  ritengono  simili  a  ([uelli 
dell'  elegia  X  e  VII  del  libro  T,  si.ano  una  deri- 
vazione   dalle  fTCorgiche    di   Vergilio.   A  noi    in- 

')  H.  Hartung,  'le  itanegtjrieo  nd  MessalUnu  Pneufìo-Til>uììiano. 
J>Ì89.  phiì. 

*)  Pe  l'arutine  pnnuj'irìro  Messul'tf  t}9ef'dr>  liì^ttììifuin,  Linz,  1889- 


teressa,  ijui,  determinare  il  periodo  di  tempo 
in  cui  Tibullo  avrebbe  scritto  il  panegirico. 
I  fautori  dell'autenticità  del  panegirico  come 
r  Hankel,  il  Volpe,  I'  Husclik,  il  Tenffel  ed  altri, 
richiamano  la  nostra  attenzione  sui  versi  117-18.5 
del  panegirico,  dove  si  parla  del  consolato  di 
Messala  ed  Ottaviano  e  di  ciò  che  è  avvenuto 
in  quell'anno  ;  ma  non  tengono  conto  dei  versi 
13.5-150,  in  cui  è  fatto  cenno  delle  imprese  com- 
piute da  Messala,  non  .solo  nella  Gallia  e  nella 
Spagna,  ma  anche  in  Egitto  e  nell'Asia.  Non  è, 
dun(|ue,  da  mettersi  in  dubbio  che  il  carme 
sia  stato  scritto  dopo  il  ritorno  di  Messala  dal- 
l'Oriente, dopo  cioè,  l'anno  727,  in  cui  Messala 
celebrò  (piel  trionfo  riportato  sngli  Acpiitani,  che 
non  aveva  potuto  festeggiare  a  suo  tempo,  per- 
chè non  appena  tornato  dalla  Gallia  era  stato 
invitato  ad  andare  in  Asia.  Nella  VII  elegia  del 
libro  I  è  fatto  cenno  di  questo  trionfo  ;  e  nel  pa- 
negirico mentre  sono  rammentate  le  gesta  di  Mes- 
sala in  Elgitto,  in  Cilicia  e  nella  Siria,  come  nella 
detta  elegia,  non  è  fatta  menzione  del  trionfo. 
Non  è  improbabile,  (luiiidi,  che  il  panegirico  sia 
.stato  scritto  non  subito  dopo  la  circostanza  del 
riportato  trionfo,  ma  parecchi  anni  dopo  il  727. 
gi.icclìè  pare  che  il  fine  del  panegirista  sia  stato 
quello  di  commemorare  tutte  le  gesta  del  cava- 
liere romano,  esprimendo,  ancoi-a,  vivissimi  au- 
guri per  l'avvenire.  È  notevole  che  il  panegirista 
fa  gli  augurii  di  una  vittoria  su  tutta  l'Asia  ; 
sul  rimanente,  cioè,  di  questa  parte  del  mondo, 
della  (piale  una  parte  era  stata  coiniuistata,  e  su 
cui  Messala  aveva  compiuta  la  missione  atWda- 
tagli.  Ciò  ci  determina  sempre  più  nella  convin- 
zione, che  è  falsa  l'opinione  di  coloro,  che  nella 
commemorazione  delle  gesta  compiute  da  Mes.sala 
in  Oi'iente  vechmo  un  semplice  augurio.  Cosi 
r  Hankel  per  giustiticare  la  presenza  dei  cenni 
fatti  nel  panegirico  delle  gesta  cinnpiute  dopo 
il  728,  se  ne  esce  con  un'  ipotesi  molto  comoda 
e  spiccia,  dicendo  die  date  le  relazioni  intime  di 
dimestidu^zza,  che  univano  il  poeta  e  Messala, 
(luegli  potè  fare  all'amico  un  affettuoso  prono- 
stico. Ma,  domandiamo  noi,  i  pronostici  si  fanno 
in  questa  forma  specifica,  indovinando  per  filo  i 
per  segno  il  futuro  ?  Nel  723,  nulla  si  poteva 
.sapere  di  ciò  che  compì  poi  Messala,  Nell'anno 
dell'assunzione  di  Messala  al  cons(dato,  nel  728. 
non  era  possibile  conoscere  l'esito  della  missione 
aflidata  allo  stesso  di  sedare  la  rivolta  scoppiata 
in  Aquitania.  Eppure  nel  jianegirico  è  fatta  men- 
zi(me  di  (|ueste  gesta  compiute  nella  Gallia. 
Nel  723  nulla   si  jMiteva    sa|)ere  di  cii'i  che  poi 
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Messala  compì  iu  Asia  e  in  Egitto.  Clie  cosa  ci 
dicono,  in  sostanza,  i  versi  119-147  del  panegi- 
rico ?  Ci  dicono  cJie  i  segni  degli  dèi  fnrono  ma- 
nifestamente favorevoli  all'assnnzione  al  conso- 
lato di  Messala,  e  clie  qnelli  erano  gli  auspici  di 
ulteriori  fatti  gloriosi.  E  ([ui  l'augurio  di  vittorie 
intere  sulle  parti  del  mondo  allora  conosciuto  ; 
l'augurio,  cioè  del  conn)letaniento  delle  imprese 
già  superate  in  determinate  regioni  delle  mede- 
sime. Un"  altra  ragione  ci  induce  a  credere  che 
il  panegirico  potè  essere  scritto  dopo  il  727  :  il 
lamento,  clie  fa  il  panegirista  nei  versi  181-189. 
Nei  quali  egli  ha  parole  di  rimpianto  per  i  beni 
perduti  nella  distribuzione  delle  terre  fatta  ai  ve- 
terani di  Ottaviano.  Nell'elegia  I  del  I  libro  Ti- 
bullo ha  parole  di  disprezzo  per  le  ricchezze, 
([uaudo  dice:  despiciam  dites  despUiarmpie  famem. 
Questa  elegia,  in  cui  il  poeta  si  scusa  con  Mes- 
sala di  non  poterlo  accompagnare  iu  una  spedi- 
zione militare,  perchè  trattenuto  dall'  amore  dì 
Delia  e  dalla  cura  del  suo  campicello,  dovette 
essere  scritta,  con  nu)lta  probabilità,  (|uando  Mes- 
sala invitò  il  poeta  a  prendere  parte  con  lui  alla 
spedizione  di  Ottaviano  contro  Antonio.  Ora,  se 
si  osservi  bene,  dal  contenuto  di  essa  elegia,  è 
facile  desminere,  che  il  poeta  —  non  sappiamo 
la  vera  ragione  —  era  contento  del  poco,  era 
pago  di  quello,  che  gli  era  avanzato  dopo  la  sven- 
tura della  distribuzione  di  terre.  Ecco  che  cosa 
dice  nei  seguenti  versi  : 

Nou  eyo  dtvitias  patrum  fructusve  roquiro, 
Quos  tullt  antiquo  condita  messis  avo 
Parva  seges  satis  est,  satìs  pst  requescere  lecto, 
Si  licet,  et  solito  membra  levare  toro. 

Nel  panegirico,    invece,    l'autore    nei  seguenti 
versi  : 

quamvis 

Fortuna,  ut  mos  est  illi,  me  adversa  fatiget, 


Nunc  desldorium  superest  ;  nam  cura  uovatur, 
Quum  memor  anteactoa  semper  dolor  admonet  annos 

non  ha  parole  di  disprezzo  per  le  ricchezze  e  per 
gli  avidi  di  denaro  e  di  bottino  di  guerra  ;  anzi 
rivela  la  sua  triste  condizione  economica,  per  cui 
rimpiange  l'antica  abbondanza  della  casa  sua.  E 
nel  dolce  ricordo  di  un  passato  felice,  sente  lo 
stimolo  doloroso  del  desiderio  di  ciò.  che  aveva 
perduto. 

Ori!  se  noi  riusciremo  a  provare  che  Albio  Ti- 
bullo, dopo  il  727,  versava  in  condizioni  econo- 
nuche  poco  felici,  raggiungeremo  una  prova  di 
j)iù  per  affermare,  che  il  panegirico  potè  essere 
scritto  non  prima  del  727,  e  che  l'autore  ne  è, 
con  molta  probabilità,   lo  stesso  Tibullo. 


Il  Giussaui  ')  ci  dice  che  «  dopo  il  727  un'al- 
tra bella  occupa  il  cuore  di  Tibullo,  Nemesi,  una 
ragazza  avida  di  ((uattrini  e  non  di  versi  ;  sicché 
il  ))oeta  non  è  fortunato,  e  non  dà  clie  voci  di 
lamento  ». 

Sappiamo,  ancora,  da  un  antico  commentatore 
di  Orazio  all'  Epist.  IV  del  libro  I,  che  Tibullo 
indulse  molto  ai  vizii  e  clie  fu  prodigo*).  I  la- 
menti (|uindi,  che  noi  troviamo  disseminati  nel 
II  libro  delle  Elegie,  per  V  ingordigia  della  sua 
donna,  cernie  sono  una  innegabile  prova  della  pro- 
digalità dell'autoie,  cosi  possono  essere  messi  in 
relazione  col  contenuto  dei  versi  181-189  del  pa- 
negirico, dove  il  poeta  si  ritiene  vittima  della 
fortuna,  e  dove,  accennando  all'abbondanza  che 
godeva  una  volta  la  casa  sua,  dichiara  che  gli  ri- 
mane soltanto  il  desiderio  ed  il  dolore  determi- 
nato dal  ricordo  degli  anni  felici  trascor-si.  Tanto 
nelle  elegie,  quanto  nel  panegirico,  come  abbiamo 
notato,  troviamo  un  melanconico  ritorno  della 
memoria  ai  tempi  felici.  Così  nell'elegia  I,  I,  19, 
abbiamo  : 

Vos  quoque  felicla  quondam  uunc  pauperis  agri 
Custodes  fertis  munera  vestra,  Lares. 
Tunc  vitnla  innumeros  Instrabat  caesa  luvencos 
Nunc  agna  exigni  est  Ijostfa  parva  soli. 

Se  non  che,  nelle  elegie  Tibullo  sfida  fin'anco 
la  fame,  e  disprezzìi  i  ricchi  ;  nel  panegirico  ci 
parla  di  un'avversa  fortuna,  che  lo  travaglia,  e 
che  non  gli  permette  di  nasc(mdere  il  desiderio 
iramenso  dei  beni  perduti.  Questo  fenomeno  psi- 
cologico viene  spiegato  —  secondo  noi  —  dal  fatto 
che  nel  723,  (juando  non  volle  aderire  all'  invito 
fattogli  da  Messala,  il  poeta  possedeva  ancora 
tanto,  da  consentirgli  di  condurre  un  tenore  di 
vita  piuttosto  agiata.  E  vero  che  Tibullo  dice  : 
(I,   I,   i5)  : 

Me  nica  paupertas  vita  tradncut  inerti  ; 

ma  dobbiamo  riflettere,  che  paupertus  è  nudto 
meno  di  egestas,  che  è  miseria  assoluta  :  dobbia- 
mo, ancora,  riflettere  che  il  poeta  chiama  povera 
la  sua  condizione  attuale,  mettendola  in  confronto 
ed  in  antitesi  colla  floridezza,  che  i  suoi  gode- 
vano prima  della  divisione  delle  terre  ai  vete- 
rani d'Augusto,  avvenuta  nel  713-714  di  Roma. 
Hit  così  non  fosse,  noi  non  potremnu)  spiegare 
che  il  poeta  agli  emolumenti  della  guerra  prefe- 
risse di  starsene  accanto  alla  sua  Delia,  in  mezzo 

')  e.  Gluss\Nl,  Letteratura  liotimnit,  p.  278.  Ed.  Vallardi. 
■■)  Confr.  Elegìe  Scelte  dì  Alliio  TihnVo,  commentate  da  C.  Pascal. 
Torino,  Loescher.  Introduzione,  p.  VI. 
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ai  campi,  chi'  egli  stesso  coltivava.  Non  )ioii-ein- 
nio  spiegarci   il  contenuto  dei  versi   seguenti  : 

Dani  meus  absfduo  luceat  Igne  focus 

lam  modo  iam  poselm  contentila  vivere  parvo  (I,  1,  ''-7) 

Deaplciam  dttes  despfcfamque  faraem  (I,  I,  7-S) 

nei  (piali  ^  innegabile  un  certo  sentimento  il'or- 
goglio  ispiratogli  dalla  coscienza  di  possedere 
tento  da  poter  rinunziare  ai  guadagni  del  me- 
stiere delle  armi. 

Così  essendo,  noi  possiamo  rigettare  senz'altro 
l' ipotesi  dell'  Hankel,  secondo  la  quale  Tibullo 
avrebbe  scritto  il  panegirico  per  ingraziarsi  l'ani- 
mo di  Messala  e  per  chiedere  protezione  nel  ti- 
more di  una  nuova  distribuzione  di  terre.  Non  si 
appongono  male,  quindi,  gli  avversari,  <|uando 
mettono  in  evidenza  la  contradizione  stridente 
che  esiste  tra  i  versi  delle  elegie,  che  i)iii  sopra 
abbiamo  riferito,  e  i  lamenti  del  panegirista. 

Noi  che  pjopugniamo  pure  l'autenticità  del 
Carmen  in  Messallam,  sosteniamo  che  il  panegì- 
rico potè  essere  scritto  da  Tibullo  in  un  periodo 
di  tempo  e  in  circostanze  di  fatto  diverse  da 
quelle  in  cui  furono  scritti  i  versi  delle  elegie, 
dove  il  poeta  mostrasi  contento  del  suo  stato. 
Ma  si  potrebbe  obiettare  :  come  viene  giustiticato 
il  contenuto  dell'epistola  inviata  al  poeta  da  Ora- 
zio '),  il  quale  disse  :  Di'  Ubi  divitkis  dedentnt 
artemque  friiendi  ?  Questa  epistola  dovette  es- 
sere scritta  negli  anni  731-734.  Secondo,  dun- 
que, quello  che  dice  Orazio  a  Tibullo,  questi, 
verso  il  731,  doveva  ancora  versare  in  condi- 
zioni piuttosto  buone. 

Ma  poi  possiamo  contrapporre  quest'  altra  os- 
servazione :  Come  si  concilierebbero  gli  accenti 
dolorosi  di  lamento  che  ha  il  poeta  per  l' ingor- 
digia e  per  l'avarizia  della  sua  bella,  proprio  nel 
periodo  di  tempo  in  cui  Orazio  gli  attribuiva 
una  condizione  economicamente  felice?  Nell'ele- 
gia VII  del  I  libro  Tibullo  si  lagna  clie  un 
amante  ricco  è  a  lui  anteposto  dalla  sua  bella, 
alla  quale  egli  insegna  quali  vantaggi  può  dare 
un  amante  povero.  Questa  elegia  fu  scritta  non 
dopo  il  727.  Se,  dunque,  prima  del  731-734  le 
condizioni  economiche  di  Tibullo  erano  già  scosse, 
vuol  dire  che  ad  Orazio  non  era  noto  il  vero  steto 
dell'amico.  Se  poi  si  ammette  l' ipotesi  che  Ne- 
mesi e  Glycera  non  siano  che  dne  pseudonomi 
della  stessa  amante,  svanisce  ogni  dubbio  sulla 
poco  florida  condizione  economica  del  poeta  dal 
728  in  poi.  Del  resto,  se  dobbiamo  prestar  fede 
a  ciò  che  riferisce  Ovidio  (III,  9,  58),  il  poeta 
tenvit  morien»   deficiente    manu  quella  Nemesi  in- 

')  Confr.  Okazio,  Fpist   I,  4,  7. 


fedele,  celebrala  nelle  elegie  IH,  IV,  VI  del 
libro  II.  E  allora  non  e'  è  dubbio  che  Tibullo  sia 
stato  vittima  dell'avarizia  di  lei  dal  728  in  poi 
sino  alla  morte.  E  Orazio  doveva  sconoscere  In 
vera  condizione  economica  di  Tibullo,  la  quale 
non  doveva  essere  tanto  felice.  La  cupa  tristezza, 
dalla  quale  era  stato  invaso  l'animo  gentile  e 
sentimentale  di  Tibullo,  e  dalla  quale  Orazio  vo- 
leva sollevarlo  colla  detta  epistola,  secondo  noi 
non  era  determinata  solamente  dalla  atroce  gè-  ^ 
losia,  da  cui  era  tormentato  il  poeta,  ma  anche  1 
dalle  angustie  economiche,  in  cui  questi  versava 
per  effetto  dell'ingordigia  della  Nemesi,  che  gli 
spillava  tanto  denaro.  Ed  è  notevole  questo  fe- 
nomeno, che  Tibullo  ha  voci  di  disprezzo  per  le  J 
ricchezze,  ricusa  di  prendere  parte  alle  guerre  1 
ed  ha  parole  di  imprecazioni  contro  l'amore  del 
denaro,  causa  di  tutte  le  guerre,  benedice  l'età 
dell'oro,  quando  era  ricambiato,  nel  suo  appas- 
sionato ed  ardente  amore,  dalla  buona  Delia  ;  ma 
quando  comincia  la  passione  per  Nemesi,  dopo, 
cioè,  il  721,  Tibullo  non  ha  più  jiarole  di  di- 
sprez;io  né  avversione  per  le  guerre.  Anzi  nella 
VI  elegia  del  libro  II  il  poeta  vorrebbe  imitare 
l'amico  Macro  che  si  dava  alla  milizia,  ma,  trat- 
tenuto nei  lacci  di  Venere,  dichiara,  che  non  ha 
la  forza  di  allontanarsene.  Allora  dice  : 

Castra  peto  valeatque  Venus  valeautqiie  puellae  ; 
Et  mihi  sunt  vires,  et  mihi  facta  tuba  est. 
Magna  loquor,  sed  magnitlce  mihf  magno  locuto 
Excutlunt  clausae  fortfa  verba  fores  '). 

Una  volta  egli  si  rifiutava  recisamente  a  co- 
loro, che  lo  invitavano  a  iiartecijiare  alle  spedi- 
zioni militari  ;  una  volta  facendo  le  lodi  della 
pace  (I,  10)  dei  tempi  primitivi,  confessava  che 
egli  era  trascinato  suo  malgrado  alla  guerra;  ma 
ora  che  è  occupato  dall'amore  per  Nemesi  dichiara 
che  faceva  grandi  e  nobili  proponimenti,  ma  che 
erano  parole  e  nient'altro. 

Il  disprezzo  per  le  ricchezze,  per  coloro  che 
prendevano  parte  ai  fatti  d'armi  o  era  un'  osten- 
tazione, o  il  poeta,  effettivamente,  era  in  grado  di 
rinunziare  a  quelle.  Ma  se  non  era  un'  ostenta- 
zione, possiamo  affermare,  che  quando  taceva 
questa  voce  di  disprezzo,  il  poeta  non  doveva 
versare  in  liete  condizioni.  Ed  allora  si  possono 
spiegare  i  versi  181-189  del  panegirico,  nei  quali 
il  poeta  ci  parla  di  una  condizione  poco  felice, 
di  un  desiderio  di  possedere  i  beni  perduti,  di 
un  rimpianto  degli  anni  passati  nella  felicità. 
Nel  723  Tibullo  era  in  condizioni  di  poter  dire: 

Non  ego  divftias  patruni  Iructusque  requlro 
')  Blrgie,  li,  6,  9-12. 
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perchò  gli  era  sufficiente  ([iiello  che  possedeva  ; 
ora,  dopo  il  727,  quando  gli  amori  disordinati 
gli  avevano  asciugato  le  tasche,  sente  —  ed  è 
umano  —  il  bisogno  di  rimpiangere  la  felicità 
perduta.  Così  è  giustificata  lineila  coiitradizione, 
che  r  Hsrtung  ')  e  1'  Herzberg  ')  hanno  voluto 
segnalare  tra  il  contenuto  delle  elegie  e  (|uello 
del  panegirico  relativamente  al  disprezzo  delle 
ricchezze.  L' ipotesi  dell'  Hankel,  che  aveva  fa- 
vorito gli  avversari,  i  quali  fecero  un'  obiezione 
che  sulle  prime  sembrerebbe  di  grande  efficacia, 
viene  in  tal  modo  messa  da  parte  ;  e  così  la  tesi 
dell'autenticità  è  da  noi  —  se  mal  non  ci  appo- 
niamo —  posta  nei  suoi  giusti  confini. 

Sebastiano  Vento  Palmeri. 

'ì  Op.  cit. 

')  HeBZBERGIUS,  Annui.  Hahus.    Voi.  II. 


CICERONE  E  BRUTO 

ALLE   PRESE   IN   UN   LOSCO  AFFARE 


L'  epistolario  ciceroniano,  oltre  alle  notizie 
onde  è  ricchissimo  sugli  avvenimenti  e  gli  uo- 
mini politici  del  tempo,  ne  contiene  molte  altre 
non  meno  importanti  per  chi  si  studia  di  cono- 
scere la  vita  antica  in  tutti  i  suoi  aspetti.  Or- 
bene, fra  le  notizie  della  seconda  specie  ha  ri- 
chiamato la  mia  attenzione  ([uella  relativa  a  un 
affiire  strozzinesco  (passi  il  brutto  epiteto,  che  qui 
si  attaglia  così  bene,  come  vedremo,  alla  cosa) 
tanto  per  le  persone  che  vi  furono  implicate  di- 
rettamente o  indirettamente  e  per  la  parte  che 
vi  ebbe  perfino  il  senato,  quanto  per  la  luce  che 
esso  getta  su  quel  mondo  di  affaristi  che  nel- 
1'  ultimo  periodo  della  repubblica  esercitarono  sì 
grande  influsso  sulle  sorti  di  Roma  ').  Ma,  oltre 
che  per  (juesto,  il  fatto  mi  parve  non  privo  d'in- 
teresse per  qualche  analogia  che  esso  presenta 
con  uomini  e  cose  dell'età  nostra,  la  ((uale,  mentre 
ha  pur  troppo  dimenticato  quasi  tutte  le  virtù 
dei  Romani  antichi,  conserva  invece  molti  dei  loro 
difetti.  Di  ([uesti  non  uno  dei  minori  fu  l'avidità 
insaziabile  di  lucro,  che  si  esplicò  prima  dentro 
la  cerchia  cittadina  e  produsse  la  maggior  parte 
delle  lotte  fia  patrizi  e  plebei  '):  poi,  avvenute 
le  conquiste,  cercò  un  campo  più  vasto  e  più 
fecondo  nelle  provincie,  sulle  quali  gli  affaristi  ro- 

')  Deloumo,  Lea  maniem-s  (Variient  à  Rome,  Paris,  Tliorln  1880, 
p  SO  e  sgg  Ferrerò,  Gi-nndeizit  e  ileradenzu  di  Roma,  l,  passim. 
V    I.lv.  Il,  23.  24    VI,  14.   18,  31-32    35 


mani  (ncf/otiatores)  piombarono  come  iene  affa- 
mate, pronti  a  gettarsi  iu  tutte  le  speculazioni  da 
cui  sperassero  lauti  guadagni.  Una  di  queste  specu- 
lazioni era  1'  imprestar  denari  a  privati  e  a  città, 
pattuendo  interessi  così  gravi  che,  di  fronte  a 
qualcuno  degli  antichi,  impallidiscono  quasi  gli 
Sliylock  odierni  pure  così  sfacciatamente  rapaci 
e  disumani.  Cernie  però  all'  occhio  di  chi  cerca  i 
punti  di  contatto  e  le  divergenze  che  i  costumi 
politici  e  sociali  dei  tempi  remoti  presentano  con 
quelli  dei  tempi  nostri  non  sfuggono  le  somi- 
glianze fra  gli  strozzini  odierni  e  i  romani,  così 
non  può  sfuggire  una  dift'erenza  capitale  che  in- 
tercede fra  essi.  E  in  verità,  se  i  primi  restano 
spesso  impigliati  nelle  reti  della  giustizia  e  si  ve- 
dono messi  alla  berlina  in  processi  clamorosi  e 
ignominiosi  per  le  brutture  che  rivelano,  o,  quando 
pure  riescano  a  compiere  le  loro  basse  gesta  senza 
incappar  nel  codice  penale,  sono  però  sempre 
fatti  segno  al  disprezzo  e  all'  esecrazione  di  tutti, 
i  secondi  invece  uscivano  dai  loro  loschi  afìari  sen- 
za timore  di  pene  materiali  o  almeno  di  «juel  ca- 
stigo morale  che  è  la  pubblica  disistima  e  che 
non  può  lasciare  indifferenti  neppure  le  anime 
più  insensibili.  Essi  infatti  erau  sicuri  di  sfug- 
gire alle  pene  materiali,  perchè  potevan  contare 
sulla  connivenza,  se  non,  come  spesso  avveniva, 
sull'  appoggio  dei  goveriifitori  e  sulla  tolleranza 
del  governo  centrale,  che  era,  in  fin  de'  conti,  il 
primo  spogliatore  delle  sventurate  provincie,  uè 
teneva  alcun  conto  delle  lagnanze  e  delle  accuse 
mosse  contro  chi,  seguendo  il  suo  esempio,  le 
sfruttava  indegnamente.  Quanto  poi  all'  impunità 
morale,  essa  era  pure  assicurata  loro  da  ciò,  che 
il  trarre  dal  danaro  con  1'  usura  il  maggior  frutto 
possibile  fu  sempre  considerato  come  regola  di 
buona  amministrazitme  presso  i  Romani,  sicché 
la  coscienza  pubblica  non  si  ribellava  di  fronte 
ad  atti  di  carattere  strozzinesco  come  si  ribella 
nell'  età  nostra,  che  fa  tanta  parte  al  sentimento 
nell'  apprezzare  le  azioni  umane  e  condanna  quelle 
informate  all'egoismo  brutale  e  sfacciato.  Questo 
invece  era  allora  1'  unica  norma  nelle  questioni 
di  interesse  ;  ed  ecco  perchè  nessuiu)  trovava  con- 
traddizione, come  la  troviamo  noi,  fra  le  virtù 
civili  e  politiche  di  un  Catone,  di  un  Pompeo, 
di  un  Rruto  e  la  ferocia  che  essi  mostravano  nel 
praticar  1'  usura,  senza  che  mai  balenasse  loro 
neppure  il  sospetto  di  maccliiare,  così  operando, 
la  propria  fama.  Si  comprende  poi  come  a  siffatti 
criteri  i  Romani  si  ispirassero  specialmente  nelle 
speculazioni  con  i  provinciali,  vittime!  designate 
alla  loro  rapacità. 


139 


ANNO  XIV.  —  N,  14«-149. 


140 


Il  difficile  però  per  «jnesli  speculatori  ir;i  farsi 
pagare,  giacché,  iiaturalniente,  prestiti  ad  interessi 
cosi  esagerati,  come  essi  li  imponevano  ai  con- 
traenti, venivano  accettati  da  persone  e  città 
già  rovinate  del  tutto  ;  queste  perciò,  allo  scader 
del  debito,  non  trovandosi  in  grado  di  sod- 
disfarlo, cercavano  in  ogni  modo  di  nauovere  lite 
al  creditore  e  invocavano  la  protezione  del  ma- 
gistrato preposto  al  governo  della  provincia.  Il 
quale  per  altro,  così  difficilmente  si  induceva  a 
difender  le  vittime  degli  strozzini,  clie  mi  è  parso 
api)unto  mettesse  conto  rinfrescar  la  ni<;uioria 
d'una  di  tali  scandalose  operazioni  pecuniarie,  la 
quale,  caso  rarissimo,  venne  impedita,  o,  per 
Io  meno,  ritardata  da  un  uomo  di  coscienza. 
Questi  fu  Cicerone  e  il  tatto  che  mi  propongo 
di  esporre  brevemente  qui,  e  che  è  come  indice  del- 
l'ambiente affaristico  del  tempo,  avvenne  quando 
egli  nel  51  a.  C.  era  al  governo  della  Cilicia. 
Ecco  di  che  si  trattava. 

Sei  anni  prima  Marco  lunio  Bruto,  il  famoso 
Bruto  che  ebbe  poi  tanta  parte  nell'  uccisione  di 
Cesare  e  godeva,  se  altri  mai,  fama  di  uomo  vir- 
tuoso e  austero  '),  aveva  dato  a  imprestito  alla 
città  di  Salamina  nell'  isola  di  Cipro  una  forte 
somma  di  danaro  a  interesse,  come  vedremo,  al- 
tissimo ;  ma^  non  potendo  poi  riavere  né  il  ca- 
pitale, né  gli  interessi  già  scaduti,  e  non  volendo 
sulle  prime  figurar  lui,  aveva  affidato  1'  aftare  a 
un  suo  prestanome,  un  certo  Scaptio,  coadiuvato 
da  un  altro  agente,  P.  Matinio.  Ora  Scaptio,  in- 
dettatosi con  Appio  Claudio  Fulcro,  clie  governò 
la  Cilicia,  nella  cui  circoscrizione  era  compresa 
anclie  Cipro,  immediatamente  prima  di  Cicerone, 
aveva  ottenuto  da  lui  1'  ufficio  di  suo  delegato  con 
pieni  poteri  civili  e  militari  (praefectura),  sicuro 
che,  forte  di  questa  carica,  indizio  della  protezione 
del  governatore,  avrebbe  costretto  q\iei  di  Sala- 
mina  a  soddisfare  le  esigenze  di  Bruto.  Ma,  per 
ottener  meglio  il  suo  intento,  si  era  anche  fatto 
assegnare  un  drappello  di  cavalieri,  con  i  ([uali 
incuteva  timore  ai  Salamini  e  giunse  persino,  a 
chiudere  nella  curia  il  loro  senato,  sicché  cinque 
senatori  morirono  di  fame.  Erano  le  cose  a  que- 
sto punto,  quando  assunse  il  governo  della  Cili- 
cia Cicerone. 

Egli,  a  togliere  subito  ogni  sospetto  di  accordo 
con  Scaptio,  c<miinciò  con  il  richiamare  il  drap- 
pello dei  cavalieri,  e,  quando  quegli  chiese  la 
conferma  della  delegazione  avuta  da  Appio,  gli 
rispose  con  un  bel  no  :  poiché,  per  altro,  esso  gli 

")  Ole  a'ì  fa,,,.  Ili,  li,  3,  IX,  4,  6,  Or.  X,  33,  e  Veli-  P«t. 
ohe  lo  dice  II,  72,  1  incorntpto  animo. 


era  stato  raccomandato  <la  Bruto  e  da  Attico,  gli 
promise  che  avrebbe  fatto  del  suo  meglio  per  in- 
durre i  Salamini  a  pagare.  Li  chiamò  pertanto 
in  Tarso  a  un  convegno  con  Scaptio  in  sua  pre- 
senza, e,  dopo  avere  accolto  molto  freddamente  le 
loro  lagnanze  sulle  ves.sazioiii  patite  da  parte  del 
creditore,  prima  li  consigliò  di  soddisfare  le  ri- 
chieste di  lui,  poi  li  minacciò  di  costringerli. 
Quelli  allora  dissero  che  non  si  rifiutavano  di  j)a- 
gare,  sicché  la  cosa  pareva  entrata  ormai  in  una 
via  risolutiva  ;  ma  invece  le  difficoltà  comincia- 
rono subito  quando,  venute  le  parti  al  computo 
della  somma  da  sborsare,  Scaptio  pretendeva  che 
su  di  essa  gli  fosse  pagato  il  4  "/,  al  mese  di  in- 
teressi come  era  fissato  nell'obbligazione  (si/nyi-a- 
pha)  firmata  dai  Salamini.  Cicerone  si  oppose, 
facendo  osservare  a  Scaptio  che  1'  editto  pretorio 
da  lui  pubblicato  nell'  assumere  il  governo  della 
provincia  fissava  l' interesse  sui  crediti  all'  1  "j^  '), 
sicclié  egli  non  poteva  ora  permettere  che  questo 
venisse  elevato  al  4  "/^  ;  ma  Scaptio  si  fece  su- 
bito forte  di  un  decreto  del  senato  in  proposito. 
Per  comprendere,  bisogna  ricordare  ciò  che  era 
avvenuto  nel  momento  in  cui  fu  contratto  il  pre- 
stito. Bruto  non  avrebbe  potuto  far  la  sua  ope- 
razione finanziaria  con  i  Salamini,  perché  una 
legge  proposta  nel  67  a.  C.  dal  tribuno  Gabinio 
vietava  ai  provinciali  di  contrarre  prestiti  in 
Roma  e  comminava  una  pena  ai  trasgressori  di 
essa  ').  Allora  egli  provocò  un  decreto  del  senato 
che  lo  ponesse  al  coperto  da  questa  pena  e  gli 
permettesse,  per  eccezione,  di  concludere  l'affare, 
sicché,  garantendosi  con  una  obbligazione  firmata 
dai  Salamini,  nella  quale  era  fissato  l' interesse  del 
4  °/o)  sborsò  a  questi  il -denaro.  Ma  poi  si  avvide 
che,  se  con  il  decreto  senatorio  in  suo  favore 
sfuggiva  alla  pena,  non  assicurava  la  riscossione 
del  eredito,  giacché  la  legge  Gabinia  vietava  ai 
tribunali  di  tener  conto  di  un' obliligazione  quale 
egli  1'  aveva  avuta.  Allora  ottenne  un  altro  de- 
creto che  aiumetteva  per  il  caso  suo  anche  (pie- 
sta  disposizione.  Scaptio  dunque  voleva  che  Ci- 
cerone, conforme  al  secondo  dei  due  decreti  ora 
riferiti,  costringes.se  i  Salamini  a  pagare  gli  in- 
teressi fissati  nell'  obbligazione  da  essi  firmata  ; 
ma  Ciceione  interpretava    il    decreto  del    senato 

')  Sembra  cLe  questo  tasso  sugli  interessi  fosse  per  la  pro- 
vincia d'Asia  fissato  prima  da  LucuUo  e  confermato  poi  da  un 
decreto  del  senato,  di  cui  fa  cenno  Cicerone,  ad  Att.  V,  21,  13  ; 
ofr.  in  proposito  Daremberg  et  Sagllo,  Dictionnaire  des  antìquit^s 
grecques  et  rontaìnet^  p.  1226- 

')  Cfr.  per  questa  legge  Drnmann-Groebe,  Geschichte  Boins^ 
Leipzig,  Borntrager  1906,  III',  p.  M  e  anche  Arnold,  77ie  Roman 
SifSUm  of  provincial  adminiatfation,  London,  Macmillan  1879, 
p.  82. 
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nel  senso  clie  esso,  pine  obbligando  i  tribunali  a 
tener  conto  dell'  obbligazione,  non  dispensava  i 
(.■reditori  dalle  norme  solite  a  rispettarsi  nel  ccnn- 
puto  degli  interessi  :  Scaptio  dunque  non  poteva 
pretendere  più  dell'  interesse  consuetudinario  e 
legale,  cioè  V  1  7o  *)•  La  fermezza  di  Cicerone 
sgomentò  Scaptio,  il  quale  parve  che  fluisse 
con  r  accettare  i  106  talenti  che  i  Salamini  di- 
cevano di  dovergli,  secondo  i  loro  calcoli,  in- 
vece dei  200  die  egli  pretendeva  ')  ;  nm  poi,  al- 
l' ultimo  momento,  pregò  Cicercme  di  lasciar  la 
cosa  in  sospeso.  E  questi  accolse  la  sua  preghiera, 
anzi  sj)inse  la  compiacenza  sino  ai  plinto  da  non 
permettere  ai  Salamini  neppure  di  depositare  in  un 
tempio  sino  a  controversia  fluita,  come  solevasi 
in  tali  casi,  la  somma,  affinchè  Scaptio  non  venisse 
a  perdere  su  essa  gli  interessi  che,  fatto  il  depo- 
sito, non  correvano  più.  Come  poi  la  cosa  an- 
dasse a  fluire  non  sappiamo,  sebbene  ci  avvici- 
nerenu)  assai  al  vero,  pensando  clie  in  seguito 
Scaptio,  trovato  un  governatore  più  compiacente, 
1'  avrà  spuntata  e  i  Salamini  sai'anno  stati  una 
vittima  di  i)iù  del   vampirismo  romano. 

Del  resto  i  fatti  da  me  riferiti  sulla  scorta 
della  narrazione  ciceroniana  ')  scoprono,  oltre  che 
1'  avidità  in.saziabile  degli  speculatori  (fra  i  (juali 
non  deve  farci  meraviglia,  dopo  quanto  abbiamo 
fletto  sopra,  di  trovar  Bruto,  1'  uomo  austero,  inte- 
gro, che  mirava  ostentatamente  a  modellar  la  pro- 
pria condotta  su  quella  di  suo  zio  Catone),  anche  la 
parte  non  bella  che  ebbe  nel  vergognoso  aftàre  il 
senato.  Si  consideri  in  vero  come  non  uell'  inte- 
resse pubblico,  che  la  cosa  avrebbe  allora  un'at- 
tenuante, se  non  proprio  una  giustificazione,  ma 
neir  interesse  unico  di  un  privato  l'alto  consesso 
si  inducesse  a  fare  due  decreti,  i  quali  annulla- 
vano una  disposizione^  precisa  di  legge.  E  poiché 
non  è  neppure  il  caso  di  invocare  qui  ([uale  mo- 
vente del  senato  una  ragione  di  opportunità  po- 
litica, la  quale  lo  trasse  qualche  volta  a  favorire 
gli  interessi  delle  società  di  flnanzieri  '),  dovremo 
credere  che  a  compiacere  Bruto  lo  movesse  solo 
il  concetto,  a  cui  la  classe  dominante  informava 

')  ATau^uabdt,  De  Voryanitat  0HflnaiirA>ye chezìes Roinaina,  trad. 
VlBlé,  p.  71-74. 

')  Aggiungerò  come  semplice  notizia  (obè  la  cosa  non  ha  del  re- 
sto importanza  per  il  mìo  assunto)  che  i  tentativi  fatti  da  qualcuno 
di  precisare  le  cifre  in  questa  faccenda  non  sono  riusciti:  ami 
è  stato  ultimamente  notato  che  bisogna  rinunziare  seuz'  altro  a 
risolvere  la  questione,  mancando  dati  sicuri  sulla  somma  del  ca- 
pitale, sul  tempo  in  cui  il  prestito  fu  concluso  e  sugl'interessi 
già  pagati  quando  la  controversia  venne  portata  dinanzi  a  Cice- 
rone :  cfr    Dbi'makn-Gboebe,  op.  cit.  IV',  p    2*  e  sgg.  e  le  note. 

')  A.l  Alt.  V,  21,  10-13,  VI,  1,  4-8;  2,  8  9  ;  3,  6. 

*)  MlsroCLET,  Iji  vie parìemeniaire  à  Rome  w««  i<i  RépuhH'ine, 
Paris,  Foiitemoing,  1899.  p.  403. 


1:1  sua  condotta  verso  le  provincie,  che,  cioè,  que- 
ste fossero  per  Roma  campi  da  sfruttare  in  tutti 
i  modi,  leciti  e  illeciti  ?  O  non  sarà  più  ragi(me- 
vole  sospettare  che  molti  dei  senatori  fossero  cor- 
rotti dall'  oro  di  Bruto  e  così  questi  riuscisse  a 
ottenere  l'impunità  nella  spogliazione  dei  Sala- 
mini f  A  giustificare  il  no.stro  .sosjjetto  contribui- 
sce non  solo  il  sapere  clie  tutto  in  (juel  tempo 
era  venale  in  Roma  *),  ma  il  riflettere  anche  come 
da  simile  corruzione  dovettero  essere  in(iuinati 
più  d'una  volta  gli  odierni  consessi  politici,  non 
potendosi  altrimenti  spiegare  1'  apijrovazione  di 
leggi  che  riuscirono  rovinose  aUo  stato,  mentre 
impinguarono  gli  scrigni  di  pochi  capitalisti.  Chi 
non  ricorda,  per  citare  un  fatto  che  ci  tocca  da 
vicino,  lo  scandalo  scoppiato  in  Italia  nel  1869 
per  1'  affare  della  Regia  '),  le  accuse  lanciate  dai 
giornali  e  dentro  il  parlamento  contro  parecchi 
deputati,  l' inchiesta  che  ne  seguì  e  il  clamoroso 
processo  Lobbia,  che  ne  fu  quasi  l'epilogo  ?  E 
liensì  vero  che  la  commissione  parlamentare  d'  in- 
chiesta, nominata  per  scoprire  i  colpevoli,  più 
che  vera  e  propria  corruzione,  el)be  nei  deputati 
incriminati  a  rilevare  solo  alcune  indelicate  avi- 
dità ')  ;  ma  ad  ogni  modo,  se  queste  furono  pos- 
sibili ili  un  consesso  dei  nostri  tempi,  i  cui  membri 
hanno  aperti  su  di  sé  gli  occhi  d'Argo  della 
stampa  e  del  popolo,  non  vorremo  ammettere  pel 
caso  nostro  la  corruzione  nel  senato  romano,  che 
aveva  la  più  assoluta  certezza  d'  impunità  (juando 
si  trattava  di  deliberazioni  riguardanti  i  provin- 
ciali i 

La  cosa  poi,  su  cui  non  può  cader  dubbio,  è 
che  questo  losco  aftare  dovè  mettere  Cicerone  in 
tale  imbarazzo  da  non  saper  come  cavarsene.  Si 
consideri  che  Scaptio  era  un  semplice  presta  nome 
di  Bruto,  il  ([uale  prima  si  limitò  a  raccomandar 
il  suo  agente  a  Cicerone,  ma  poi,  quando  vide  che 
le  raccomandazioni  non  bastavano,  fluì  col  rivelar- 
gli che  il  vero  creditore  dei  Salamini  era  lui. 
Cicerone  si  mostrò  sorpreso  e  sdegnato  che  Bruto 
non  gli  avesse  detto  ciò  prima  d' ora,  ma  com- 
prese che  tanto  più  gli  bisognava  non  mettersi 
con  lui  in  aperto  contrasto,  sostenendo  con  troppo 
zelo  gli  interessi  dei  Salamini.  D'  altra  parte  vo- 
leva governare  la  ijrovincia  con  giustizia  e  onestà 

')  Si  pensi,  per  non  dir  altro,  allo  scandaloso  aS'arc  di  Telo, 
meo  .\ulcte  re  di  Egitto  del  56  a.  C.  e  si  vegga  lu  proposito  Cic. 
a<l  fam.  I,  1-7,  t»rf  Qmnt.  fi:  li,  2,  Cassio  Dione  XXXIX,  14  e 
MiSPOOLET,  op.  cit.  p.  289-308. 

')  Ghiron,  Annali  d'Italia,  Milano,  Hoepll  1890,  III,  p.  178 
e  sgg. 

*)  Bebsezio,  //  Reyno  di  Vittorio  Einanttele  II,  Torino,  Roux  e 
Frassatl  1895,  libro  Vili,  p.  330  e  sgg. 
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e  poatiiitmu  dire  che,  siuo  a  un  certo  punto,  ri- 
mase fedele  a  (luesto  suo  proposito,  tanto  più  che 
per  lo  innanzi  aveva  sempre  sostenuto  con  zelo 
gli  interessi  degli  appaltatori  (publìcani),  i  (jiiali 
spogliavano  i  provinciali  non  meno  dei  ue<iotia- 
tore)'  ').  Anzi  la  sua  presente  condotta  dovè  fare 
una  grande  impressione  e  parere  molto  strana,  se 
(jualche  maligno  non  mancò  di  insinuare,  a  quaato 
narra  Cicerone  stesso  '),  che  egli  si  conteneva  t'Osì, 
non  già  per  acquistar  lui  buon  nome,  sibbenc  per 
porre  in  maggior  rilievo  il  governo  ingiusto  v  di- 
sonesto del  suo  predecessore.  Comuncjue  sia,  egli 
cercò  di  tutelare  gli  interessi  dei  Salamini,  ma 
nello  stesso  tempo  fece  di  tutto  per  compiacere  an- 
che Bruto.  E  tanto  le  trattative  intervenute  per  ope- 
ra sua  fra  i  Salamini  e  Scaptio,  quanto  le  conces- 
sioni fatte  a  questo  in  danno  di  quelli  mostrano  che 
egli  mirava  a  salvar,  come  diciamo  volgarmente, 
capra  e  cavoli.  Dobbiamo  di  ciò  biasimarlo  ?  Non 
mi  parrebbe  giusto.  Si  pensi  che  egli  non  poteva 
risolversi  a  rinunziare  alle  sue  velleità  politiclie  e 
che  quindi  aveva  interesse  di  amicarsi  Bruto  e  con 
lui  tutta  la  classe  dei  plutocrati,  nel  potente  ap- 
poggio della  quale  gli  premeva  di  poter  contare  in 
un  probabile  bisogno.  Si  aggiunga  inoltre,  come  de- 
terminante della  sua  condotta,  che  a  prima  vista  po- 
trebbe parere  ambigua,  1'  amicizia  onde  era  legato 
a  Bruto,  e,  quel  che  è  più,  ad  Attico,  il  (|uale 
dobbiam  supporre  avesse  caldamente  raccoman- 
dato r  attare  a  Cicerone,  se  questi,  dopo  aver- 
gliene in  una  lettera  fatto  un'  esposizióne  parti- 
colareggiata, gliene  riparla  in  altre  tre  lettere 
consecutive.  Da  tutto  questo  carteggio,  pur  in 
mezzo  a  parole  severe  contro  Bruto  e  all'att'erma- 
zione  che  egli  rinunzierà  all'amicizia  di  lui  se 
deve,  per  mantenerla,  commettere  un'  ini(£uità 
ripugnante  alla  sua  coscienza,  traspare  il  deside- 
rio vivissimo  di  jiersuader  l'amico  che  egli  ha 
fatto  (juauto  poteva  in  suo  favore,  né  sarebbe  giusto 
pretender  di  più.  Anzi  chiama  non  solo  sfrontato, 
ma  pazzo  addirittura  Scaptio,  il  quale,  potendo 
senza  molestia  aver  la  somma  con  1'  interesse  le- 
gale e  inoltre  gli  interessi  degl'  interessi  arre- 
trati {anatoc4smiis  anniversariiis),  non  era  con- 
tento ').  Ora,  questa  lotta  che  si  combatteva  nel- 
1'  animo  di  Cicerone  fra  il  sentimento  del  dovere 
e  le  considerazioni  suggeritegli  dai  suoi  rapporti 
con  Bruto   e  Attico  e  da'suoi  interessi  personali, 

M  Per  i  rapporti  di  Ciceroue  con  i  fjuìjlicani  e  1  suoi  giudìzi 
su  di  essi  e  l'opera  loro  puoi,  fra  altri  libri,  consultar  quello  fli 
Masè-Dari.  ,1/.  TuUio  Cicerone  e  ìe  une  idee  soriali  eri  eronontirhe, 
Torino,  Bocca  1901,  p    245  e  sgg. 

•-)  A'ì  Alt.   ri,  1,  2 

")  Ad  Ali     r,  21,  12. 


non  ilobbiamo  credere  preceda  le  transazioni  ii 
cui  sono  costretti  i  nostri  uomini  politici  e  clie 
qualche  volta  fareltbero  nascere  dei  sospetti  sulla 
loro  onestii,  ijuaudo  invece  sarebbe  forse  più  giu- 
sto accusarli  di  debolezza,  di  non  aver,  cioè,  sa- 
puto resistere  agli  impulsi  dell'  amicizia  o  della 
politica,   pessime  consigliere  quasi  sempre? 

Ad  ogni  modo,  non  ostante  che  queste  due 
molle  potentissime  agissero  nell'  affare  di  Bruto 
suir  animo  di  Cicerone,  egli  ne  usci  con  onore, 
specie  se  paragoniamo  la  condotta  sua  con  quella 
di  quasi  tutti  i  governiitori  di  provincie  in  simili 
casi,  i  (juali  dovevano  essere  fre(|uentissimi.  K 
poiché  della  maggior  parte  di  essi  non  abbiamo 
affatto  notizia  precisa,  di  altri  solo  vaghi  accenni, 
acquista  agli  occhi  nostri  importanza  questo  nar- 
ratoci da  Cicerone  appunto  perchè,  risalendo  dal 
particolare  al  generale,  possiamo  formarci  un'  idea 
esatta  di  questo  lato  della  vita  romana  con  tutti 
i  suoi  retroscena  e  delle  vessazioni  perpetrate 
dai  nei/otiatoren  contro  le  provincie,  qimsi  non 
bastassero  le  innumerevoli  che  esse  soffrivano 
già  dai  governatori  e  di  cui  le  Verriiie  di  Ci- 
cerone ci  offrono  un  quadro  raccapricciante.  Ma 
di  quanti  altri  Scapti  e  di  quanti  altri  Verre  non 
ignoriamo  le  gesta  obbrobriose,  solo  perchè  que- 
ste non  ebbero  un  Cicerone  che  le  tramandasse 
ai  posteri  I 

V.  Bruytwìu. 


Un'orazione  di  Cesare  in  Sallustio 


Poche  .scritture  sono,  in  ogni  letteratuia,  cosi 
ricche  di  interesse  e  così  dense  di  pensiero  e  di 
vita  e  così  importanti  per  contenuto  come  la 
Guerra  di  Catilina  di  Sallustio,  specialmente  là 
dove  si  narrano  gli  avvenimenti  decisivi  del  gran 
conflitto  tra  il  Senato  e  il  partito  rivoluzionario. 

Momento  solennissimo  di  (luesto  contìitto,  e 
nel  libro  messo  nel  miglior  rilievo,  fu  la  famosa 
seduta  del  5  dicembre  del  691  di  Roma,  quando 
presero  successivamente  hi  parola  iilcuni  dei  più 
illustri  oratori  politici  del  tempo,  i  capi  dei  par- 
titi in  queir'età  di  grandi  rivolgimenti,  anzi  le 
figure  più  eminenti  e  piìt  signiticative  di  quella 
tragica  generazione.  Che  proviamo  noi  quando 
tentiamo  di  raffigurarci  Cesare,  Catone,  Cicerone 
alle  prese  tra  loro?  l'uno  preoccupato  forse  dal 
bisogno  di  liberarsi  da  una  enorme  responsabi- 
lità e  dal  sospetto  di  ccnnplicità  nel  delitto  di 
parricidio  o  di  alto  tradimento;   l'altro  tutti»  com- 
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preso,  lU'l  nioiiieuto  gravido  di  destino,  del  suo 
compito  di  rivendicatole  dei  diritti  supremi  della 
patria  e  dell'inesorabile  giustizia;  il  terzo,  l'uomo 
più  complesso  di  (jnella  rivoluzione  è  ancora  oggi 
tanto  a  torto  lodato  e  biasimato,  il  cui  spirito  si 
librava  continuamente  al  di  sopra  della  realtà 
bassa  e  pantanosa,  sia  nelle  bianche  caligini  ove 
lo  avvolgeva  la  vanità,  sia  nei  cieli  luminosi 
dell'  idealisnu)  morale  e  civile. 

Io  credo  che  il  maestro,  il  quale  sappia  amo- 
rosamente guidare  e  preparare  gli  scolari  alla 
lettura  del  libretto  aureo  di  Sallustio,  possa  ot- 
tenere risultati  mirabili  e  appassionare  più  d'uno 
agli  studi  della  vera  coltura. 

Intorno  a  (luella  seduta,  che  si  può  ben  dire 
storica,  si  possono  porre  vari  (jnesiti  e  svolgere 
molte  discussioni,  interessanti  per  l' importanza 
stessa  dell'  argomento  ;  io  accennerò  ad  una  que- 
stione sola,  d'indole  affatto  letteraria,  alla  cui 
soluzione  vorrei  portare  il  contributo  di  qualche 
osservazione  diretta. 

Cicerone  risponde  nella  quarta  orazione  cati- 
linaria alle  parole  con  le  quali  Cesare,  invitato 
ad  esporre  il  suo  pensiero  sul  destino  da  riser- 
barsi ai  congiurati  sorpresi  e  arrestati,  aveva 
proposto  che  si  relegassero  qua  e  là  per  i  muni- 
cipi e  si  gufirdassero  a  vista.  Quelle  parole  ave- 
vano ottenuto  un  successo  straordinario,  ed  eb- 
bero forza  persino  di  far  cambiar  parere  allo 
stesso  Silano,  il  console  designato,  che  per  primo 
aveva  proposto  il  supplizio  estremo  e  l'esecu- 
zione immediata.  Ma  Sallustio  non  fa  cenno  della 
risposta  del  console  a  Cesare  ;  al  (juale  egli  con- 
trappone solo  quello  che  è  il  suo  contrapposto 
ideale,  l'uomo  dalle  idee,  dalle  inclinazioni,  dal 
carattere  in  perfetta  contraddizione  con  quelli  di 
lui,  Catcme  il  discendente  e  —  si  è  malignato  — 
la  scimmia  del  Censorio. 

Non  si  può  negare  che  nello  scegliere  la  per- 
sona a  cui  doveva  mettere  in  bocca  un'  orazione 
da  contrajjporre  a  (|uella  di  Cesare,  Sallustio  ab- 
Itia  obbedito  ad  un  sagace  intento  di  rilievo  let- 
terario e  stilistico  :  egli  ha  aggiunto  ai  due  di- 
scorsi un  breve  parallelo  tra  i  due  oratori,  che 
è  celebre  a  buon  diritto.  Ma,  se  Catone  parlò 
allora,  l'orazione  autentica  si  conservava  al  tempo 
in  cui  il  nostro  autore  raccoglieva  il  materiale  per 
le  sue  opere  storiche  (ciò  era  verso  il  40  av.  Cr.); 
ci  è  fatto  chiaramente  intendere  (Plutarco,  Cat. 
Min.,  23)  che  i  discorsi  tenuti  in  (luella  occa- 
sione furono  fatti  stenografare  da  Cicerone.  Par- 
rebbe anzi,  dalle  parole  di  Plutarco,  che  allora 
per  la  prima  volta    fosse    introdotto  nel  Senato, 


a  cura  del  console,  l'uso  utiìciale  della  steno- 
giatia.  , 

Non  è  per  «altro  da  credere  che  l'orazione  di 
Catone  in  Sallustio  debba  assoinigliare  molto  a 
(| nella  realmente  tenuta,  se,  dopo  tanto  tempo, 
non  poteva  essere  molto  nota,  tanto  più  che 
l'Uticense  non  fu  dei  grandi  oratori  e  non  ebbe, 
pare,  fortuna  nelle  scuole.  Coi  sistemi  adottati 
dalla  storiografìa  antica  possiamo  pensare  che 
l'intento  letterario  in  questo  caso  l'abbia  vinta 
facilmente  su  quello  storico,  e  che  Sallustio  ab- 
bia trasformato  il  testo  originale  come  meglio 
gli  talentava.  Ma  si  vorrebbe  supporre  al  tempo 
stesso  ch'egli  sia  stato  nien  corrivo  nei  riguardi 
di  Cesare  :  sia  perchè  il  suo  discorso  aveva  ben 
altra  importanza  e  celebrità  (l'opinione  da  lui 
sosteiluta  tornò  in  favore  più  tardi  e  Cicerone 
ebbe  a  soffrire  ([uello  che  tutti  sanno  per  aver 
voluto  seguire  l'opposta),  sia  perchè  lo  stesso 
libro  di  Sallustio  ha,  rispetto  a  Cesare  per  l'ap- 
punto, intento  meno  letterario  che  storico,  anzi 
apologetico. 

Ma,  si  dice,  l'orazione  cesai'iana  è  riportata 
nella  Catilinaria  in  una  forma  tutta  sallustiaua. 
Bisogna  subito  osservare  che  ci  sono  molti  modi 
di  adattare  ad  un  qualsiasi  contesto  una  cita- 
zione in  forma  più  o  meno  libera.  Citazitmi  let- 
terali non  è  facile  aspettarsene  presso  gli  scrit- 
tori antichi  ;  quanto  essi  scrivevano  usciva  dalla 
loro  fantasia  artistica  riplasmato  e  trastìgurato 
dalla  loro  personalità.  Se  non  che  in  certi  casi 
la  volontà  altera  di  più,  in  altri  altera  di  meno  ; 
lo  scrittore  retoie  può  contentarsi,  quando  non 
abbia  altro  interesse,  che  la  trasformazione  sia 
superficialissima,  nelle  singole  parole  ;  talvolta 
la  natura  della  cosa  proibisce  dì  mutare  troppo  : 
per  esempio,  quando  si  abbia  un  documento  uf- 
ficiale di  forma  convenzionale  tipica,  una  lettera, 
uno  scritto  divulgato  e  noto  in  quel  dato  testo. 

Come  trasformò  Sallustio  il  discorso  di  Cesarei 
La  fonetica  è  (juella  arcaicizzante  e  popolareg- 
giante di  Sallustio  ;  l'esordio  riecheggia  le  prime 
parole  della  Ciitilinaria  ;  certe  espressioni  non  ci 
ricordano  i  Oommeutarii,  ma  piuttosto  altri  passi 
sallustiani.  Questo  è  fuori  di  discussione,  per 
ciò  che  già  s'  è  accennato.  Ma  si  badi  intanto 
alla  collocazione,  classica  e  cesariana  e  insolita 
nel  nostro  autore,  dell' t^i^HC  nella  conclusione 
del  discorso  ;  e  alla  ripetizione,  tutta  cesariana, 
del  sostantivo  leges  (n.  40)  dopo  il  relativo. 

Il  discorso  non  è  molto  vibrato  nel  sjio  in- 
sieme, né  ha  molta  consistenza  dialettica;  quello 
di  Catone  gli  è  per  (luesto  riguardo  di  molto  su- 
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[>eii<)ie.  Sa  ilella  XP*'*>  eoutieue  tieiiteiiz»'  geue- 
nerali  illustrate  con  esempi  (1  e  segg.,  27  e  segg.), 
procede  spesso  per  interrogazioni  enfaticlic  ed  ha 
specialmente  una  ratiociuaiio  interrogativa  (21-24) 
affatto  caratteristica. 

Caratteristica  di  die  ?  Vorrei  dire,  dello  stile 
oratorio  di  Cesare.  Questi  era  nell' elocjuenza  ar- 
mato (li  tutte  le  anni  che  dava  l'istituzione  re- 
torica. Se  ne  hanno  tracce  sensibilissime,  più 
che  nelle  testimonianze  degli  antichi,  nei  Coni- 
mentarii  de  hello  gallico,  dove  il  strmo  imperato- 
riiix  non  impedisce  che  l'autore,  introducendo 
(jualche  incongruenza  in  i|uella  che  fu  tenuta 
una  solenne  allocuzione  al  popolo,  sbrigli  l'umor 
letterario  a  comporre  delle  declamazioni  pura- 
mente esornative.  A  che  serve  l'orazione  di  Cri-  i 
tognato  nel  libro  settimo"?  a  mostrare,  come  ci 
dà  ad  intendere  lo  scrittore,  la  siiiyularis  et  ne- 
faria  crudelitas  di  iiuell' uomo  ?  La  giustitica- 
zione  tradisce  ancor  meglio  la  nnmcanza  di  una 
ragione  obbiettiva  dell'incongruenza.  Critognato 
non  si  rivela  né  crudele  né  scellerato  ;  fa  un  di- 
scorso patriottico,  condotto  secondo  tutte  le  re- 
gole dell'arte,  con  tanto  di  sentenze  e  d'esempi 
e  di  ratiocinationes  interrogative  :  precisamente 
([uello  che  presso  .Sallustio  fece  Cesare  il  5  di- 
cembre 691  di  Roma.  In  quasi  tutti  i  discorsi 
riferiti  da  Cesare  in  forma  diretta  nei  suoi  Com- 
mentarii,  è  (|uesto  accumnlarsi  di  domande  che 
si  accompagna  —  mette  conto  di  notare  —  con 
una  diminuzione  nell'uso  delle  così  dette  clan- 
sole  ritmiche. 

E  nei  C'ommeìitani  si  troverà  anche  ([ualclie 
sentenza  che  si  ritrova  nel  Cesare  sallustiano  : 
per  esempio,  dove  sentiamo  ricordare  la  fortuna, 
ciiiits  liibido  yentihus  moderatur,  riconosciamo  un 
pensiero  che  torna  piti  di  una  volta  presso  Ce- 
sare storico  ed  è  uno  dei  suoi  più  cari  (B.  g.  VI, 
30),  ed  è  riprodotto  dall'autore  del  De  hello  Afri- 
tdtio  (43,5). 

A  questi  argomenti  vorrei  aggiungerne,  valga 
quel  che  valga,  uno  esterno,  tenue,  ma  caratteri- 
stico. Nella  Catilinaria  incontriamo  quattro  ora- 
zioni. Tre  di  esse  (due  di  Catilina,  20  e  58  ;  una 
di  Catone,  52)  sono  introdotte  con  la  formula 
hinusce  modi  orationem  hahuit  (in  20  la  parola 
omtionem  è  premessa),  la  (juarta,  quella  di  Ce- 
sare, con  le  parole  hiiiiisce  modi  verha  locuiits  est. 
Che  (luesta  formula  diversa  tradisca  la  diversa 
natura  della  citazione  ?  Non  e'  è  dubbio  che  delle 
due  orazioni  di  Catilina  non  poteva  esistere  un 
testo  ufficiale;  ed  è  probabile  che  quella  di  Ca- 
tone sia,  più  che  altro,  una  etopea  (percliè  non 


avrebbe  altrimenti  Sallustio  citato  piuttosto  Cice- 
rone che  Catone?).  Quella  formula  speciale,  unita 
ad  altri  indizi,  potrebbe  quindi  significare  (pial- 
che  cosa.  È  vero  che  nella  Giugurtina  le  formule 
introduttive  dei  discorsi,  delle  lettere  e  simili 
sono  varie  e  non  servono  più  di  guida  ;  ma  la 
Catilinaria,  che  fu  comi)osta  prima  e  tratta  di 
fatti  più  recenti,  ha  carattere  più  documentario. 
Si  noti  che  di  due  lettere  (35  e  44)  è  detto  es- 
pressamente che  si  dà  la  copia  ;  e  se  una  di  esse 
è  citata  da  Cicerone  con  varianti  sensibili  —  di 
forma  però,  e  non  di  concetto  —  non  è  neces- 
.sario  credere  che  la  redazione  sallustiana  fossi- 
la  più  discosta  dall'originale. 

Cicerone,  nella  risposta  data  da  lui  al  discorso 
vero  di  Cesare,  gli  attribuisce  sentenze  che  ritro- 
viamo eftettivamente  presso  Sallustio:  per  esem- 
pio, «juella  sulla  morte  fine  dei  mali,  che  anche 
Catone  non  lasciò  passare  senza  osservazioni.  Né 
gli  fa  dire  cose  che  nella  Catilinaria  egli  non 
dica.  Adopera  bensì  parole  proprie  per  esprimere 
i  concetti  di  lui,  nia  questa  è  virtuosità  di  «n-a- 
tore  ed  è  vanto  della  copia  i-erhorum  ciceroniana; 
diluisce  fin  troppo  la  tesi  filosofica  sulla  natura 
della  morte,  ma  è  naturale  che  egli  non  sapesse 
lasciarsi  sfuggire  l'occasione  di  trattare  un  mo- 
tivo morale,  che  interessava,  come  oggi  dicono, 
il  mondo  politico  delValta  coUura. 

Non  oso  insistere  su  altii  motivi  puramente 
formali,  nei  quali  sento  riecheggiare  presso  Sal- 
lustio la  voce  del  Cesare  a  noi  noto.  Noterò  in- 
vece che  i  luoghi  della  Catilinaria  dove  egli  ac- 
cenna a  Cicei'one  sono  iudovinatissimi,  sia  per 
la  qualità  della  persona  a  cui  sono  rivolti,  sia 
per  il  fine  ultimo  di  quella  che  parla  ;  né  sem- 
brano trovati  spontaneamente  da  Sallustio,  a  cui 
dopo  più  di  vent'  anni  certe  sfumature  dovevano 
apparire  non  essenziali. 

Ma  perchè  questa  orazione  non  é  poi  né  così 
bella  uè  così  persuasiva  come  forse  Sallustio 
avrebbe  saputo  farla  ?  ed  è  piuttosto  povera  di 
qnOìW ethos  e  di  (piel  pathos  che  il  mirabile  sto- 
rico poteva  infondervi  ?  Il  punto  interrogativo 
Ville  per  me  come  un  altro  indizio  dell' auteuti- 
citii.  Cesare  fu  senza  dubbio  un  grande  oratore; 
ma  per  la  sua  eloquenza  non  fu  quella  la  gran 
giornata.  Egli  poteva  farsi  ascoltare  perchè  era 
infiuente  e  abile  ;  ma  il  suo  scopo  qual'  era  ?  al- 
lontanare da  sé  i  sospetti  e  non  compromettersi 
nello  stesso  tempo  con  alcun  partito  :  posizione 
difficile  e  un  po'  ecjuivoca,  di  quelle  che  in)n 
consentono  i  liberi  voli  della  parola  appassionata. 
Un  piccolo  complimento    lusinghiero   alla  vanità 
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(li  Cicerone  doveva  fine  iiidirettaiiiente  pili  ettetto 
elle  (jualiiiuiue  iiiipnulenza.  Egli  non  se  lo  ri- 
sjjaniiiò  ;  e  toccò  cosi  bene  nel  seguo,  clie  Sal- 
lustio stesso  difende  ancora  il  suo  protettole 
lodando  Tullio  (49,  1). 

Del  resto  la  (|uarta  Catilinaria  di  Cicerone  non 
è  davvero  ueppur  essa  un  capolavcn'o.  L'oratore 
divaga,  come  ogni  volta  che  non  è  tutto  preso 
dal  sni>  argomento  o  che  ondeggia  in  qualche  in- 
certezza ;  parla  molto  di  sé  e  poco  delle  esigenze 
del  momento  ;  vuole  die  a  lui  si  dia  merito  di 
tutto,  ma  che  nello  stesso  tempo  solo  il  Senato 
e  le  circostanze  siano  responsabili  di  quanto  sta 
per  accadere.  Non  fu  il  giorno  del  gran  successo, 
(|uello,  né  del  futuro  autore  della  Miloniana,  né 
del  futuro  coiuiuistatore  delle  Gallie  :  colpa  non 
del  loro  ingegno,  ma  del  carattere  dell'  uno  e 
delle  ditticoltà  in  cui  si  trovava  involto  l'altro, 
Cesare,  il  quale  però,  se  vogliamo  attribuirgli 
l'orazione  che  il  suo  storico  gli  fa  pronunziare, 
dette  ben  prova  delle  qualità  che  gli  furtmo  ri- 
conosciute da  tutti  gli  antichi.  Queste  Quinti- 
liano, attingendo  principalmente  a  Cicerone,  com- 
pendia con  più  efficacia  di  ogni  altro  :  Tanta  in 
eo  VIS  estf  id  acumen,  ea  coscitatio,  ni  illuni 
eodem  animo  dixisse,  quo  hellavit,  appareat.  Exor- 
uat  tamen  haec  omnia  mira  skumonis,  cuius  pro- 
prie studiosns  fnit,  ele(3ANTia  (I.  ().  XII,  10,  11). 

Chi  non  lo  sente  Vacmnen  nel  modo  abile  di 
presentare  la  morte  come  una  pena  troppo  leg- 
gera ?  L'argomento  poteva  far  colpo  su  Cicerone 
tìlosofeggiante  ;  e  lo  fece,  come  si  sa.  E  la  va- 
nità di  Cicerone  é  lusingata  con  pochi  e  sapienti 
tocchi  ben  dissimulati,  tanto  che  sembrano  au- 
tentici e  testuali  :  in  Sidouio  è  data  appunto 
come  qualità  cariitteristica  di  Cesare  il  dissimu- 
lare. E  (|uel  seguito  di  domande  e  di  risposte 
brevi  non  fa  ben  sentire  la  concitaUo  anche  nel 
contesto  piano  e  grave,  tra  il  fare  sentenzioso 
dell'esordio  e  il  sermo  imperatorius  (facultatem 
dieendi  imperatorinm  gli  attribuisce  Frontone) 
della  chiusa  ? 

In  conclusione,  a  me  sembra  che  ciò  die  Ce- 
sare disse  in  quella  giornata  del  5  dicembre  non 
dovesse  essere  molto  diverso  nella  sostanza,  nella 
disposizione,  e  anche  nella  forma  (pertìuo,  ab- 
biamo notato  in  qualche  punto,  nella  particolare 
torma  idiomatica  cesariana)  da  quello  che  ce  ne 
riferisce  Sallustio.  E  questo  discorso  mi  sembra 
essere  nella  Catilinaria  il  documento  capitale  e 
centrale,  l'unico  lelativaniente  autentico,  quello 
per  cui  il  libro  acquista  il  suo  carattere  non  re- 
torico,  ma  storico  e  polemico  a  un  tempo,  (jnello 


di  fronte  a  cui  tutto  il  resto  può  figurare  come 
uxornatio  o  come  elaborazione  artistica.  Se  il  libro 
é  opera  essenzialmente  letteraria  e  retorica,  ma 
l'interesse  retorico  non  ne  è  unico  intento  o 
movente,  un  documento  fondamentale,  che  per 
il  suo  sigli iflcato  politico  lia  da  essere  sostanzial- 
mente autentico,  ci  si  deve  trovare  ;  e  pare  a 
me  di  trovarlo,  nella  Catilinaria,  jjer  la  qualità 
del  personaggio,  per  la  pubblicità  dell'originale, 
per  la  sua  collocazione,  per  la  sua  forma,  per  la 
tendenza  dell'opera,  nel  discorso  di  Cesare  in 
Senato.  E  mi  pare  che  (luesto  dovrebbe  esser 
preso  in  considerazione  dagli  storici  della  lette- 
ratura e  delI'eliKiueiiza  romana,  e  collocato,  se 
non  accanto  alle  opere  originali  pervenute  a  noi 
col  nome  di  Cesare,  accanto  almeno  alle  testi- 
monianze degli  antichi  sulla  sua  elociuenza,  come 
un  utile  elemento  per  la  ricostruzione,  nella  sua 
complessità  ed  integrità,  della  Hgiira  letteraria 
di   lui. 


Saluzio,  lebbralo  1911. 


(Jesare  Bioìui. 


PER  UNA  RECENSIONE 


Il  xirof.  Nicola  Terzaglii,  recensoiido  nel  numero  143- 
44  (i>agg.  377-78)  di  (jnesta  Rivista  il  mio  commento 
alle  Olimpiche  ili  Pindaro,  nota  ohe  in  esso  occorrono 
errori  ed  abbagli.  Ma,  pure  scrivendo  per  un  perio- 
dico di  critica  letteraria,  non  crede  suo  dovere  di 
esporre  o  alnieuo  di  Indicare  somniariaiiieute  «nieste 
mende,  e  se  non  tutte,  certo  un  tale  numero  da  giu- 
stiticare  il  biasimo.  Kgli  invece,  volando  tutte  le 
altre  con  benevola  reticenza,  ne  cita  una  sola.  È  un 
po'  poco  :  uni  il  bello  si  è  che  neppure  questa  unica 
è....  quel  che  vorrebbe  il  recensore. 

Difatti,  io  commentando  uell'OL  XIII  i  vv.  24-26: 
Ojiax'  s'p'j  àvocaaoiv  —  '0>.'j|i;Tta{,  àtp9-óvvjxos  STisaatv  — 
yévoto  xpivov  ócTtavxa,  Zsù  Jiaxsp,  ho  posto  in  nota  la 
traduzione  :  «  O  supremo,  o  immenso,  o  signore  di  Olym- 
pia, sii  Ipossa  tu  essere)  per  ogni  tempo  senza  invidia 
pei  fasti  de'  Korinthioi  ».  Ho  trascritta  poi  la  para- 
frasi dello  Scoliasta  ed  ho  aggiunto;  «  Il  Mezger: 
'  possa  tu  iu  ogni  tempo  rallegrarti  de'  miei  canti  ' 
(inogest  du  allezeit  meineii  Liedern  gegiiniit  seiu). 
Non  pare  ».  Ora  il  Terzaghi,  pur  non  notando  che 
l'interpretazione  del  Mezger,  comunque  intesa,  è  ad 
ogni  modo  del  tutto  diversa  dalla  mia,  sostiene  che 
io  non  ho  inteso  il  brano  tedesco.  Io  credo  invece 
d'aver  capito  bene.  Perchè,  mentre  io  ho  considerato 
in  (i(f9'dvr]T0{  il  senso  attivo  (==  senza  invidia,  non 
invidioso)  il  Mezger  v'ha  colto  quello  passivo  (non 
invidiato'^,   intendendo  :  possa  tn   in  ogni  tempo  non   is- 
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eere  invidiato  ai  miei  vanti,  e  quindi  :  pofga  hi  estere 
conciaio,  e  perciò  :  pausa  tu  essere  sempre  ceUbrato 
ne'  mici  canti.  Ora  questa  possibilità,  questa  conces- 
dioue  di  so  stesso  chi  la  potrà  dare  so  non  Zeus  ?  E 
se  il  dio  stesso  uoii  invidia  al  canto  del  po(jt:\,  evi- 
deuteuiente  si  compiace  delle  lodi  di  lui. 

E  chiaro  dunque  che  della  versione  del  traduttore 
tedesco  è  logica,  se  non  letterale,  traduzione  la  mia. 
Del  resto  tutti  i  vocabolari  a  gonnen  attribuiscono 
anche  il  significato  di  non  invidiare,  e.  (juiiidi  di  go- 
dere e  rallegrarsi. 

Ma  di  altre  colpo  ben  pifi  gravi  sono  reo,  secondo 
il  Terzaghi;  prima  di  tutto,  di  conservare  la  precisa 
grafia-  de'  nomi  propri  greci,  mantenendoli  intatti 
nella  trascrizione.  E  questo,  dice  il  garbato  recensore, 
<*  «  smania  di  mostrare  una  facile  dottrina,  e  puerile 
nello  stesso  tempo  »,  dinionticandosi  che  così  hanno 
fatto  0  fanno  anche  eminenti    i(recisti. 

Ancora,  secondo  il  Terzaghi,  io  non  scrivo  mai  ita- 
liano, ma  un  guazzabuglio  di  italiano,  latino  e  greco, 
arrivando  persino  a  dire  che    Rodi  è  tripoli,  volendo 
dire  che   quest'  isola   conta    tre    città.  Mi    perdoni  il 
critico,  ma  io  temo  che  scrivendo  la  recensione,  non 
abbia  avuto  presente  né  il  testo  greco  né  il  mio  com- 
mento. Pindaro  chiama  tripoli  Rodi,  non  io  :   01.  VII, 
18  :  'Aata?  sùpuxópo"  Tplito>.tv  vSoov  TtéXa^  —  è[iPó?.q) 
va(ovTas  'Apysta  aùv  al/H?  — ;  ed  io  traduco  in  nota  : 
«  dell'Asia  ampia    terra,  la  trijìoU  {con  tre   città)  isola 
(che  è  situata)  vicino  al  provwntorio,    abitanti  coìi  Ar- 
geia  lancia  {schiera  astata)  ».  Aggiungo  dunque  all'epi- 
teto tripoli  tra  parentesi  la  spiegazione  :  con  tre,  città  ; 
e  se  l'espressione  ricorre  anche  nel  proemio,  ciò  av- 
viene in  quella  parte  che  è  il  sunto  dell'odo,  dove  è  na- 
turale che  si  pongano  parole  del  testo  che  si  compendia. 
Ma,    aggiunge    il    critico,    il    commentatore    ha    il 
grave  torto  di  tradurre    alla  lettera  e  di   conservare 
persino    l'ordine   delle   parole    quale  è  nel  testo.   Mi 
perdoni  l'ardirò  il  recensore,  ma  io  in  verità  credevo 
di  aver  meritata  lode  cercando  (e  talora  anche  iitfan- 
nosamente)  di  conservare    nelle  mie    versioni    intatto 
il    pensiero    Pindarico.    Avevo    uditi   grandi    maestri 
raccomandare   un    religioso,  uno    scrupoloso    ris])etto 
per  l'opera  d'arte,  che  si  deve  d'una  in  altra  lingua 
rendere  conservandola  intatta  almeno  nelle  innnagini 
e  nel  loro  ordine.   Seguendo  il  buon  precetto,  mi  pa- 
reva di    incorrere  meno    nel  bia»imo   contro  le  para- 
frasi, implicito  nell'avvertimento  dell'Alighieri  (Con». 
1,7):  «  Sappia  ciascuno  che  nulla  cosa  per  legame  mu- 
saico armonizzata  si  può  dalla  sua  loquela  in  altra  tra- 
smutare senza  rompere  tutta  sua  dolcezza  e  arnionia  » . 
Ed  io  pensavo  ancora    che  pih    che  un    traduttore 
ero  un  commentatore,  nn  esplicatore  :  dovevo  quindi 
rendere    colla    maggiore    precisione    possibile  il  pen- 
siero del  mio  autore. 

Avrò   errato    più    d'una    volta,  ma   non    mi   sento 
colpevole  degli  errori  attribuitimi  dal  mio   critico. 

Parma.  19  aprii.'  1911 

l'aride  Chistoni. 


[Per  assoluta  mancanza  di  spazio,  si 
rimanda  al  prossimo  fascicolo  la  replica 
del  prof.  N.  Terzaghi  alle  osservazioni 
precedenti,  N.  d.  D.j. 


)I.  itO.YjVTKS.  rpaiinaxtxif)  xf,<;  pctìjiaEixrjs  yXthaoa.i.  Tó- 
|ioe  rptòxos,  1907.  osX.  tY'-268.  Tófio;  SécfTspo;,  1910. 
GsX.  8'-p63.  'A9-rjva,  TuTOyp.  '  H.  No(iiy.r,  '.  H  8p. 

La  trattazione  scientifica  del  greco  moderno  è  do- 
vuta soprattutto  allo  Psichari   ed   al  Cliatzidakis  ;  e 
delle  loro  fatiche  si  giova  1'  autore  di  questa  nuova 
grammatica,  non  servilmente  però  ;    anzi    nella  spie- 
gazione di  forme  e  di  fenomeni  fonetici,  nei  raccostn- 
raenti  a  tipi  arcaici  egli  va  spesso  per  la  sua  strada, 
e  riesce  originale   e   suggestivo.   «  Non  è  una   gram- 
matica storica  la  mia  —  dice  il  Ph.  —   quantunque 
qua  e  là  io  vi   abbia   messo    dei    cenni    storici    suffi- 
cienti a  dimostrare  che  la  nostra  lingua  si  parte  dal- 
l' antico  attico  e  poi  dalla  y.oivVj  e  quindi  è  indiscu- 
tibile la  sua  nobiltà  e  sono  sciocchi  i  nostri   barbus- 
sori  che  la  vogliono  far  passare   per   barbara  e  vol- 
gare ».  Ma  grammatica  scientifica  è  senza  dubbio,  e 
come  tale  la  riconosce    e    la  loda,    pur    con   qualche 
riserva  sui  particolari,  Io  Psichari  stesso,  che  vi  pre- 
mette una  simpatica  prefazione.  E  tutta  la  simpatia 
merita  davvero  1'  autore,    che    nelle   piti    sfavorevoli 
condizioni  di  soggiorno  e  di  mezzi  di  studio,  con  ar- 
dore e  con  onesta  coscienza,  ha  saputo  dare  al  suoi 
concittadini  un  quadro  nitido  e  completo  della  lingua 
quale  oggi  si  parla  da  tutti,  quantunque  non  da  tutti 
si  scriva.  Ma  anche  qui,   la  verité   est   en    marche,    in 
rapido  cammino.  Scrivendo  tntta  la  sua  grammatica 
nella  lingua  del  popolo,  il  Ph.    ha   mostrato   ancora 
una  volta  —  dopo  le  eloquenti  pagine  dell''Aji:o>.OY-« 
del  suo  maestro  —  come  essa  mirabilmente  si  presti 
alla  trattazione  scientifica,  come  in  essa  si  possa  ren- 
dere, espressiva  o  chiara,  tutta  la  moderna  termino- 
logia linguistica.  Accanto  ai  lavori  fondamentali  dei 
due  maestri,  accanto  ai  manuali,  eccellenti,  del  Thuinb 
0  del  Pernot,  questa  grammatica  del  Ph.  dovrà  essere 
studiata  ed  adoperata  anche  da  chi  voglia  occuparsi 
di  greco  moderno  con  intenti  pratici,  ma  seri. 

P.  E.  P. 


Slaat  tiiid  Oeselhnhaft  der  Griechen  nnd  Hiimer  von  TI. 

V.    WlI.AMOWlTZ-MOKI.LENnORFF    uud    B.    NiESK    — 

(Die  Kultur  der   Gegenwart  II  4,   1)  —  Lipsia,   B. 
G.  Teubner  1910,  p.  VI-280,  Mk.   S. 

Non  dirò  con  quale  profondo  interesse  e  con  quale 
curiosità  io  abbia  esaminato  quest'opera  che  e  p«r  il 
titolo  e  per  la  classe  di  lavori  cui  appartiene  nella 
collezione  di  cui  fa  parte,  lasciava  sperare  agli  stu- 
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(liosi  riempisse  mia  delle  tante  lacune  ehe  debbono 
lamentare  quanti  si  oceniiano  dell'anticliità.  Un  la- 
voro cioè  che  ci  facesse  rivivere  su  basi  scientifiche 
lo  stato  e  la  società  classica  non  solo  nel  concetto 
dei  contemporanei,  ma,  fino  a  quanto  è  possibile,  nella 
loro  realtà,  mancava  ancora,  quando  non  si  volesse  ricer- 
carne gli  elementi  nelle  storie  speciali  politiche  e  lette- 
rarie e  nei  trattati  di  diritto:  giustificato  cpiindi  l'inte- 
resse e  la  curiosità  mia  e  di  tant'altri,  certamente,  con 
me.  I  nomi,  del  resto,  degli  autori  tali  da  farci  sperar 
bene  che  la  nostra  aspettazione  non  sarebbe  rimasta 
delnsa  :  e  per  verità,  in  parte,  non  fu.  Il  primo  dei 
due  studi,  quello  del  Wilaniowitz,  sebbene  egli  stesso 
debba  convenire  che  ancor  non  è  esaurito  tutto  l'am- 
pio campo  di  ricerche  da  cui  può  esser  sostenuto  iin 
simile  lavoro  (p.  207)  —  anzi  forse  adesso  appena 
per  quel  che  riguarda  il  diritto  greco  esso  prende 
e  forma  e  consistenza  —  è  cionondimeno  qualcosa  di 
pili  ehe  un  saggio  :  è  addirittura  quanto  di  meglio 
può  aversi  per  questo  rispetto,  allo  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze  sulla  vita  e  sul  pensiero  dei 
Greci. 

È  indiscutibile  che  il  compito  era  arduo  :  occorreva 
non  solo  dai  resultati  delle  ricerche  condotte  sino  a 
noi  astr.irre  per  considerare  la  teoria  statale  presso 
i  Greci  ed  indagare  i  principi  puri  cni  erano  giunti 
e  vederne  la  loro  applicazione  pratica,  ma  benanche 
rendere  viva  e  vitale  sotto  i  nostri  occhi  la  rappre- 
sentazione dello  stato  e  della  società  greca  e,  possi- 
bilmente, non  dimenticare  che  quest'esposizione  non 
era  fatta  per  semplici  specialisti  i  qu.ili  potevano  da 
sé  trarne  le  deduzioni  e  le  conseguenze  per  la  società 
presente,  ma  per  tutte  le  persone  colte  che  volessero 
o  dovessero  veder  <|nesta  nelle  sue  relazioni  col  pas- 
sato. Ad  un  uomo  però  del  valore  del  Wilamowitz, 
per  arduo  che  fosse  il  compito,  non  dovè  sembrare 
diflScile  il  rispondervi  e  chi  legga  il  lavoro  ben  rico- 
noscerà come  in  esso  vi  sia  la  traccia  profonda  del 
pensatore  e  del  conoscitore  geniale.  Nelle  207  pagine  in 
cui,  dopo  aver  con  originalità  divedute  esposte  in  poche 
parole  di  prefazione  la  posizione  dell'Ellenismo  nella  ci- 
viltà mondiale  (p.  1  -  4),  egli  studia  i  Greci  ed  i  po- 
poli con  cui  ebbero  rapporto  (p.  11  -  2.5)  e  quindi  lo 
stato  greco  primitivo  (p.  26  -  75),  la  democrazia  ate- 
niese (p.  95  -  138)  ed  intiuo  il  regno  macedonico 
(p.  1.S8  -  208),  non  vediamo  solamente  i  principi  teorici 
prender  corpo  e  nelle  antiche  forme  e  nelle  moderne 
(p.  ,31  seg.),  ma  sentiamo  puranche  il  pulsar  della  vita 
sociale  greca  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  L'economia 
e  l'industria,  il  senso  della  vita,  la  concezione  della 
cultura,  la  considerazione  della  donna,  le  idee  sociali, 
le  feste,  la  moda,  la  morale,  le  istituzioni  sociali 
d'ogni  genere  ci  appaiono  nette  e  chiare  (v.  p.  87 
segg.  per  i  Dori;  p.  llSsegg.  per  gli  Ateniesi;  p.  184 
"«KK-  P^r  gli  stati  ellenistici)  :  e  tntta  la  esposizione 
è  così  mirabilmente  compenetrata  di  cultura  generale 
e  moderna,  cosi  ben  materiata  di  arte  e  di  filosofia  e 
di  sociologia  —  mi  perdonino  i  critici  ultra-moder- 
nissimi la  parola  e  mi  passino  il  concetto  —   che  la 


lettura  ne  riesce  sommamente  dilettevole  oltre  che 
istruttiva  (v.  p.  es.  j).  90,  98,  100,  193,  200  —  o 
cito  a  caso.) 

Di  fronte  a  queste  200  pagine  cosi  interessanti 
stanno  80  circa  alle  quali  B.  Niese  à  creduto  di  po- 
ter preporre  il  titolo  :  lo  stato  e  la  società  dei  Ro- 
mani. Se  il  dotto  uomo,  così  benemerito  degli  studi 
filologici  per  tanti  altri  lavori,  fosse  vivo  ancora,  io 
potrei  maggiormente  insistere  sullo  scarso  valore  di 
quelle  pagine,  ma  dinanzi  alla  recente  tombami  limiterò 
ad  osservare,  in  omaggio  a  quanto  a  me  sembra  la  ve- 
rità, come  esse  formino  soltanto  uno  scolorito  e  magro 
compendio  di  storia  romana,  qua  e  là  interrotto  da 
qualche  tentativo,  non  sempre  felice,  di  trattare  l'ar- 
gomento proposto.  Dalla  lettura  del  lavoro  non  ve- 
niamo a  sapere  che  cosa  fo^8e  veramente  la  società 
romana,  come  vi  fosse  considerata  la  donna,  quale 
importanza  vi  assumesse  l'istruzione,  l'economia,  l'in- 
dustria, quale  fosse  la  concezione  della  vita  e  della 
civiltà,  quale  il  pensiero  di  quel  popolo  pur  così  stu- 
diato in  tutte  le  manifestazioni  della  sua  multiforme 
attività.  Indubbiamente  molto  e  molto  ancora  vi  è 
da  fare  per  poter  aver  chiara  e  completa  la  visione 
dello  stato  e  della  società  romana  sia  al  tempo  della 
repubblica,  sia  a  quello  dell'impero;  ma  ciononostante 
non  mi  si  potrà  non  concedere  che  un  lavoro  che 
stesse  all'altezza  di  quello  del  Wilamowitz  —  pur  pre- 
scindendo dal  valore  individuale  dello  scrittore  — 
doveva  riuscire  possibile  anche  allo  stato  attuale  dei 
nostri  studi. 

Giovanni  Costa. 


iiiilllii  Hill  nulli  Imilttiiiiiiiiimiimimii  nulli  II  inni  iiiiiiii  militi 


Arturo  Bondi,  Manuale  di  Storia  Universale  per  le 
Scuole  Medie  Superiori,  Voi.  I.  Storia  Orientale  e 
Greca,  Voi.  II.  Storia  dei  Montani.  Trieste,  Ettore 
Vram,  1910,   pp.  IV-186,  IV-169. 

La  fecondità  di  pubblicazioni  scolastiche,  che  non 
corrisponde  sempre  a  vere  esigenze  didattiche,  mette 
in  diffidente  prevenzione  contro  ogni  nuovo  trattato 
in  materie  in  cui  di  trattati  non  v'  è  penuria.  Tut- 
tavia questa  prevenzione  viene  dissipata  al  primo 
esame  di  questo  lavoro,  che,  lodevole  per  disegno 
ed  esecuzione,  si  rivela  il  frutto  di  matura  esperienza 
della  scuola.  Non  già  che  non  ci  sia  qua  e  là  qual- 
che cosa  a  ridire  :  p.  es.,  a  Voi.  II,  p.  4-5,  non  so  per- 
chè l'a.  spieghi  il  nome  di  MsydXri  'EXXaj  con  la  «  fe- 
racità del  snolo  che  fu  messo  tosto  a  cultura  ».  Che 
gli  Etruschi  siano  i  piii  antichi  abitanti  delle  pala- 
fitte  e  delle  terramare  (i6.,  p.  3)  può  anche  essere 
vero,  ma  è  ancora  sub  iudiee,  e,  riconosciamolo  pure, 
non  è  l'opinione  prevalente.  Nemmeno  trover.  i  op- 
portuno abbandonare  la  terminologia  tradizionale  iella 
designazione  delle  guerre  sailnitiche  (p.  49-42),  chia- 
mando prima  quella  che  è  comunemente  conosciuta 
come  la  seconda;  e  conseguentemente  second  quella 
conosciuta  come  la  terza,  anche  nell' ipot^'.  olto 
discutibile  che  la  tradizionale  prima  guerra  sanuicioa 
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non  iil)l'iii  un  nocciolo  storico.  Sarebbe  lo  «tesso  che 
alterare  la  nostra  èra  volgare  a  seconda  del  trionfo 
di  qnesto  o  quel  computo  per  la  nascita  di  Cristo. 

Ma  l'autore  ha  molto  di  pifi  al  suo  attivo  :  oltre 
a  un  commendevole  orfjauisrao  di  lavoro,  iu  ini  con 
molto  accorgimento  e  prudente  senso  delle  propor- 
zioni ha  trovato  il  modo  di  impartire  utili  notizie 
sulla  i>reistoria,  e  cenni  6omuiari  sulle  fonti  delle 
iu>stre  conoscenze  storiche,  sono  degne  di  esser  rile- 
vate le  sensate  considerazioni  sul  carattere  delle 
epoche,  l'efficace  trattazione  di  storia  dell'arte,  .ivvi- 
vata  da  opportune  illustrazioni  intercalate  nel  testo, 
e  soprattutto  il  contatto  continuo  del  movimento 
degli  stndi  con  la  vita  della  scnola.  Giacché  l'autore 
mostra,  pur  dissimulando  la  sua  dottrina,  di  tenersi 
al  corrente  dell'  assiduo  lavoro  della  critica,  e,  per 
citare  mi  eserajiio,  non  ripete  la  strabiliante  cronolo- 
gia delle  dinastie  egiziane,  che  da  un  trattato  all'  al- 
tro viene  ingenuamente  trasmessa,  ma  accoglie  le 
Miniraaldaien  di  E.  Meyer  con  le  correzioni  apporta- 
tovi nella  2»  edizione  del  primo  volume  uscito  ap- 
pena da  due  .anni  ;  e  iu  tutta  l'esposizione  si  scorge 
sempre  il  desiderio  onesto  di  non  defraudare  i  dis- 
centi dèi  risultati  della  ricerca,  almeno  i  meno  ipote- 
tici, se  non   è  sempre  possibile  dire    i  pifi   certi. 

Plaa,  massin  ISll. 

V.   Coslaiiei. 


.Tos.  Hkckf,nb.\ch,  De  Xuditate  Hacm  sacrisque  vinoiilin 
(Religionsgeschichtliche  Versnehe  uud  Vorarbeiten 
Bd.  IX,  Heft  3Ì.  —  Giessen,  Topelmann,  1911  ; 
pp.  114.  Mk.  3.80. 

Come  dice  il  titolo  stesso,  questo  lavoro  h  diviso 
in  due  parti  ;  nella  prima  delle  quali  sono  riferite  le 
prescrizioni  rituali  che  impediscono  a  chiunque  voglia 
prender  parte  a  (|ualche  azione  fornita  di  carattere 
sacro,  di  aver  su  di  sé  vestimenti  od  impedimenti  che 
favoriscano  in  (|ualche  modo  l'opera  dannosa  dei  de- 
moni. Naturalmente  tali  prescrizioni  non  sono  sorte 
da  se,  ma  sono  il  risultato  di  uno  stadio  di  cultura 
molto  antico,  il  (piale  ha  lasciato  traccie  profonde. 
Solo  col  mutare  e  col  progredire  della  civiltà  la  nu- 
dità sacra,  richiesta  anche  diil  cristianesimo,  p.  es.  nella 
cerimonia  battesimale,  a  mano  a  mano  sparisce  e  si 
limita  a  qualche  parte  del  corpo,  e  specialmente  alla 
testa  ed  ai  piedi,  mentre  le  prime  .ad  esser  coperte 
sono  le  parti  eentrali. 

Dopo  aver  parlato  della  nudità  sacra,  l'A.  si  in- 
trattiene nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  a  stn- 
diare  il  perchè  dalle  azioni  rituali  del  culto  venissero 
banditi  i  nodi  di  ogni  specie  e  forma,  e  trova  la  ra- 
gione di  (piesto  fenomeno  nel  fatto  che  ai  nodi  si  at- 
tribuiva nua  forza  impediente,  sicché,  mentre  essi 
potevano  prestar  buoni-  servigi  in  certi  casi  di  ma- 
lattia, costituivano  quasi  sempre  un  pericolo  alle 
nienti  prese  dalla  superstizione.  In  ambedue  le  parti, 
anzi,  sono  specialmente  interessanti  i  capitoli  che  trat- 
tano della  nudità  o  dei  nodi    in   rapporto  con  In  su- 


perstizione antica,  condotti  con  grandissima  diligenza 
e  con  profonda  preparazione.  Infatti  molto  poco  o 
quasi  nulla  rimane  da  desiderare  :  forse  l'A.  avrebbe 
potuto  parlarci  anche  di  certi  vincoli  speciali  rimasti 
con  significato  profondamente  simbolico  anche  nel  cri- 
stianesimo, voglio  dire  la  cosiddetta  pazienza  dei  mo- 
naci, senza  contare  la  cintura  di  giunco  della  «juale 
si  cinge  Dante  (Purg.  I,  94  ss.). 

Come  ho  detto,  il  lavoro  dello  H.  è  molto  interes- 
sante e  costituisce  un'ottima  raccolta  di  materiali  ben 
disposti.  Sarebbe  eccessivo  notar  qualche  piccolissima 
lacuna  (|ua  e  là,  e  mi  limit<;rò  soltanto  ad  una  :  a 
p.  99  s.  dove  si  parla  dei  demoni  invocati  con  la 
minaccia  di  legarli  o  vincolarli  in  qualche  modo,  sa- 
rebbe stato  bene  citare  anche  gli  oracoli  caldaici  ri- 
feriti da  Niceforo  Gregora  nel  commento  al  de  inunm- 
niis  di  Sinesio  ;  in  uno  dei  quali  (cf.  St.  il.  di  fiì. 
class.  XII,  189  s.)  l'A.  avrebbe  trovato  anche  la  forma 
axaXaPiòTa'.  usata  del  resto  frequentemente  per  àoxa?.. 
(o  V.IX.X.).  la  i|uale  rende  inverosimile  1'  unione  dell;i 
jiarola  dcoxoXapróf»);  con  Asclepio  (p.  9t)). 

Per  ciò  che  è  detto  a  p.  58  del  demone  nominato 
4>a?.>)g  si  può  ora  citare  anche  Pascal,   Dioniso  7.5  gs. 

Nicoìa  Terzaghi. 


A.  Solari,  Sulla  demografia  di  Volterra  «elVanlicMlà. 
(Studi  storici  per  l'antichità  classica,  voi.  ITI.  f.-i- 
scicolo  2-3,  1910). 

Per  la  storia  antica  delle  nostre  città  siamo  ancora 
affidati  iu  gran  parte  ai  lavori  dei  «  dotti  del  paese  », 
uomini  iiieiii  sempre  di  zelo  e  di  amor  patrio,  ma  non 
altrettanto  adatti  a  nn' impresa,  difficile  se  altra  mai, 
e  troppo  spesso  proolivi  per  spirito  di  campanilismo 
a  spacciar  frottole  che  iu  nn  modo  o  in  un  altro  tor- 
nino ad  onore  della  localitii  nativa.  Un  conoscitore 
delle  antichità  italiche,  come  H.  Nissen,  giudica  così 
questa  fioritura  letteraria:  «  An  Umfaiig  fiillt  die  ita- 
lieniselie  Ortsliteratnr  ein  paar  tansend  Biinde:  zieht 
man  davou  ein  paar  Diitzend  ab,  so  liisst  sich  von 
der  iibrigen  Menge  nicht  viel  Gutes  sagen  »  (Woch. 
f.  claws.  Philol.  1908,  150;  cf.  anche  Ital.  Landes- 
kunde  1  46).  Epinire  se  per  gli  studiosi  non  affetti  da 
dilettantismo  c'è  nn  campo  che  prometta,  premio 
alle  fatiche,  abbondanza  di  messe,  è  proprio  questo: 
la  storia  delle  singole  località  italiche  in  ba.so  non 
solo  alle  fonti  scritte  ma  anche  ai  monnmenti  e  al- 
l'epigrafi, una  storia  politica  e  topografica  insieme, 
la  quale  naturalmente  non  perda  di  vista,  come  troppo 
spesso  è  successo  finora,  gli  eventi  generali  e  soprat- 
tutto quelli  particolari  del  municiiiio,  di  cni  le  città 
facevan  parte.  Oggi  che  il  piccone  della  civiltà  nei 
centri  maggiori  minaccia  fin  le  ultime  rovine  delle 
nostre  glorie  passate,  sembra  che  ci  si  cominci  final- 
iiiento  a  ricordare  dei  doveri  che  abbiamo  verso  la 
madre  antica;  io  sono  lieto  di  constatare  qnesto  ri- 
sveglio, e  il  merito  ne  spetta  alle  scuole  del  Tieloch 
e  del  Pais. 


Anno  XIV.  —  N.  148-1 4!». 


ir.8 


11  Solari,  mi  allievo  del  Pais,  dopo  il  liliricciuo  su 
Limi  ci  di\  a  poca  distanza  di  tempo  un  utile  studio 
(leiiu)gratico  su  Volterra  autioa,  di  cui  ecco  in  breve 
i  resultati. 

I  resti  murali  etruschi  della  città,  i  luouunionti  e 
le  tradizioni  romane,  le  notizie  tramandateci  soprat- 
tutto da  Cicerone,  Livio  e  Dionigi  conducono  a  di- 
stinguere <iuattro  periodi  nel  suo  sviluppo  deniogralico: 
l'antico  e  il  tardo  etnisco,  il  romano  e  il  medioevale 
che  non  dirt'erisce  gran  che  dal  moderno.  Della  gran- 
dezza volterrana  primitiva  fa  fede  la  cinta  murale  etru- 
sca  con  un  porimotro  di  circa  7.S00  ni.,  unico  addirit- 
tura in  Etrurla  e  tutt'altro  che  comune  nelle  altre  città 
italiche.  Il  vasto  panorama  che  oltre  il  colle,  sul  quale 
anche  oggi  la  città  risiede,  libera  da  ogni  parte  a 
531  ui.  di  altezza,  nn  tempo  dovè  coincidere  sa  per 
giti  coi  limiti  del  dominio  volterrano:  a  settentrione 
i  poggi  bagnati  dall'Arno,  a  occidente  il  mare  col 
porto  di  Vada,  a  mezzogiorno  Pojiulonia,  piti  verso 
est  il  territorio  senese.  Esiziali  furono  a  Volterra  le 
guerre  civili  tra  Mario  e  Siila  ;  fedele  al  primo,  la 
regina  dell'Etrnria  fu  assediata  per  due  anni  interi 
dai  Sillani  e  poi  da  Sili»  privata  del  diritto  di  citta- 
dinanza, decimata  nella  popolazione,  defraudata  in 
gran  parte  dei  suoi  doniinii.  Cicerone  interpose  tutta 
la  sua  autorità  in  difesa  della  gloriosa  metropoli;  e 
le  sue  buone  intenzioni,  se  non  valsero  a  rialzarla  dal 
colpo  ricevuto,  meritarono  tuttavia  la  gratitudine  dei 
Volterrani.  Una  tradizione  popolare  vede  l'oratore  ro- 
mano raffigurato  nella  statua  d'un  seviro  Augustale, 
che  orna  tutt'oggi  il  lato  sud  della  città.  11  S.  ce  l'ha 
riprodotto  in  una  delle  H  tavole,  di  cui  correda  oppor- 
tunamente la  sua  monografìa.  Io  gli  vorrei  soltanto 
osservare  che  la  nota  3  a  pag.  1.5  non  esprime  troppo 
bene  il  suo  pensiero;  parrebbe  quasi  che  il  fiume  Ce- 
cin.a  si  denominasse  dalla  celebre  famiglia  volterrana, 
anziché  il  contrario. 

(t.   FnnaioU. 
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•J^  Nell'ultimo  fascicolo  (XXVIll,  3)  dello  Indogerma- 
nisclie  Forschnngen,  oltre  ad  nu  arti(!olo  di  linguistica 
generale  (Sprachwissenschaft  und  Volkerps.ychologie) 
dovuto  a  W.  Wundt,  vanno  segnalati  i  seguenti  scritti  : 

E.  Fraenkel  :  Grammatisches  und  Syntaktisches  [ri- 
guarda specialmente  la  lingua  greca]. 

E.  Rodenbusch  :  Priiseiitia  in  perfektischer  Bedeu- 
tuiig  [il  fenomeno  che  qui  si  studia  appartiene  alla 
grammatica  com]iarata,  ma  le  lingue  classiche  hanno 
larghissima  parte  nella  trattazione  e  per  l'esemplifi- 
cazione]. 

K.  Brngmann  :  Wortgeschiclitliche  Miszellen  [vi  si 
discntono  :  gr.  àxsìaS-at  ;  ÒTiutio  ed  oap-,  Socjiap  ;  eracl. 
sic.  Svtojiof  ;  lat.  intestlnua  ;  Eirvria,  Etrusci]. 

E.  Hermann  :  Die  Liinge  geschlossener  Silbo  im 
Griechischen. 

A  ([iiesto  fascicolo  delle  /.  F.  è  unito  un  fasci- 
lolo  (XXVIII,  1)  dell'  Anzeiger,  in  cni  il  Brugmann, 
annunziando  il  proprio  scritto  «  Der  Gymnasialunter- 
richt  in  den  beiden  klassischen  Sprachen  und  die 
Sprachwissenschaft  »,  torna  su  questo  importante  pro- 
blema della  scuola  media  ;  A.  Thumb  recensisce  la- 
vori di  R.  Meister  (Ein  Ostrakon  ans  deiu  Heiligtume 
des  Zeus  Epikoiuios  im  kyprischen  Salamis),  A.  Bu- 
turas  (Eiu  Kapitel  der  historischen  Grammatik  d. 
griech.  Sprache),  H.  Pernot  (fitudes  de  linguistique 
n^o-hell(?niqne  :  Plionétique  des  parlerà  de  Chio)  e  K. 
Dieterich  (Sprache  und  Volkstiberlieferung  der  siidli- 
chen  Sporaden  etc.)  ;  H.  Meltzer  una  tesi  di  Ch.  ,T. 
Ogden  (De  infinitivi  tìnalis  vel  consecutivi  eonstruc- 
tione  apud  priscos  poetas  graeeos),  e  G.  N.  Hatzida- 
kis  il  libro  del  'rriandaphyllidis  «Die  Lehnwiirter 
der  mittelgrìechischen  Vnlgiirliteratur  ».  Notevole  in- 
fine la  recensione  che  6.  Herbig  fa  della  memoria  di 
O.  A.  Danielsson  «  Zu  den  venetischen  und  lepon- 
tischen  Inscliriften  ». 

if  Per  la  parte  assai  cospicua  che  vi  si  fa  alle 
lingue  classiche  non  possiamo  Lasciar  passare  inosser- 
vata la  continuazione  del  Grundriss  der  vergleiekenden 
Grammatik  der  indogermauiscken  Sprachen  di  K.  BuuG- 
MANN  e  B.  Dei.uruck,  della  cui  2*  edizione  (in  corso 
di  stampa,  dal  1«97  in  jioi,  presso  la  ditta  Triibner 
di  Strasburgo)  è  uscito  ai  primi  di  marzo  il  compi- 
mento della  seconda  parte  del  volume  secondo.  Visi 
tratta  :  del  significato  dei  «  numeri  »  nel  nome  e  nel 
pronome  ;  del  significato  dei  «  casi  »  ;  dell'aggettivo;, 
della  formazione  e  dell'  nso  degli  avverbi  e  delle  pre- 
posizioni. In  fondo  si  ha  il  registro  dei  vocaboli  ci- 
tati tanto  nella  prima  quanto  nella  seccmda  parte  del 
volume  secondo  :  registro  che  tinalniente  permette  allo 
studioso  di  trarre  profitto  di  tutto  il  materiale  abbon- 
dantissimo contenuto  specialmente  nella  prima  parte 
del  volume  (uscito  nel  IDOfi). 

if  Nella  rivista  Wòrter  mid  Saeheu  (II,  198-9)  il 
dott.   H.  .lacobsohn  illustra  il  p.asso  di  Ausonio  (340) 
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«  sc<niitnr  vara  vibiam  »  e  dà  l'etimologia  «li  vibia  | 
ricoudiicendolo  a  nn  *  gvebhià  e  rannodandolo  .il  gr. 
fétfupa  (che  il  Y  di  questo  vocabolo  rispecchi  un'an- 
tica labiovelare,  ridotta  a  una  pnra  velare  dall'  azione 
dissimilatrice  della  labiale  successiva,  è  provato  da 
forme  parallele  dialettali,  per  es.  cret.  Sécpupa,  beot_ 
Pitf&upa).  —  Nello  stesso  fascicolo  (p.  217)  il  prof.  J. 
.1.  Mikkola  spiega  il  gr.  8a£(ifOv  in  relazione  coll'ate- 
stico  daino.-.  G.  C.  -  D. 

4^  Nella  Coìleciio  gciiptoriim  retertim  ('psalieiteit  H. 
SjoORKN,  antere  di  importanti  stndi  snllo  lettere  di 
Cicerone,  ha  pubblicato  nua  nuova  edizione  dtl  nono 
libro  del  carteggio  fra  Cicerone  e  Bruto  con  un  am- 
pio e  diligente  apparato  critico  e  con  l' aggiunta  dei 
frammenti  (Goteborg,  Eranos'  Forlag,   1910,  p.  60). 

^  La  terza  edizione  dell'  Antologia  omerica  e  vir- 
jliliana  (Paravia,  1910)  del  coniiiianto  prof.  Ai;(ìU8TO 
RoMizi  si  avvantaggia  sulle  due  precedenti  per  mag- 
gior copia  e  accuratezza  di  note,  per  una  scelta  più 
larga  di  episodi  dei  due  grandi  poemi,  collegati  fra 
loro  da  brevi  riassunti  che  permettono  all'  alunno  di 
seguire  lo  svolgersi  delle  narrazioni.  Le  due  classiche 
traduzioni  del  Monti  e  del  Caro  occupano  natural- 
mente la  parte  maggiore  del  volume,  ma  non  man- 
cano esempi  di  altro  versioni  meno  note  che,  se  gio- 
vano alla  vai'iet<\  e  possono  dar  materia  di  utili  raf- 
fronti, non  sempre  sono  preferibili  per  armonia  e  per 
eleganza  di  verso.  Rileggiamo  poi  con  molto  piacere 
i  saggi  di  versione  metrica  di  Giovanni  Pascoli 
(pp.  128-136). 

if-  La  prima  parte  del  manuale  di  storia  della  let- 
teratura latina  curato  dal  prof.  I'.dgar  Martini  per 
la  Sammlung  ron  Kompendieii  dell'  editore  Schiiningh 
di  Miinster  i.  W.  (1910,  p.  VI-247,  mk.  3.60)  com- 
prende la  letteratura  del  periodo  repubblicano  giun- 
gendo fino  alla  poesia  dell'  età  di  Cicerone,  ft  un  ri- 
facimento del  manuale  di  letteratura  di  Max  Zoki.i.er, 
di  cui  è  stato  conservato  il  piano  e  la  ripartizione 
della  materia.  Si  propone,  come  1'  introduzione  av- 
verto, di  dare  solo  le  linee  generali  trattando  breve- 
mente i  problemi  piii  importanti  e  le  piti  notevoli 
questioni.  E  da  questo  punto  di  vista  è  opera  dav- 
vero eccellente  per  la  Incida  chiarezza  dell'  esposi- 
zione, per  la  sobrietà  della  bibliografia  che  dà  in 
breve  notizia  degli  scritti  piìi  interessanti  riassu- 
mendo anche  il  contenuto  di  qualcuno  di  essi. 

if.  Sulla  vexata  quaestio  tibulliana  dell'  autenticità 
del  Carmen  in  Messallam  è  ritornato  il  dr.  S.  Vento- 
Palmeri  in  un  suo  opuscolo  (Sciacca,  Guadagna,  1907, 
p.  90.  L.  2)  nel  quale,  dopo  aver  mostrato  che  nulla 
vieta  di  ritenere  il  poemetto  composto  anche  dopo 
il  727,  fa  varie  osservazioni  sulla  composiziono  del 
carme,  sulla  lingua  e  sullo  stile  di  esso  per  conclu- 
dere che  non  possiamo,  in  base  a  considerazioni  di 
questo  genere,  ritenere  il  panegirico  indegno  di 
Tibullo. 

ìf.  In  un  volumetto  della  Biblioteca  di  classici  la- 
tini di  Prato  il  prof.  G.  Senigaglia  ha  pubblicato 
nna  scelta  di  epigrammi  di  Marziale  con  note  ad  uso 


delle  scuole.  Sono  80  e])igramnii  scelti  fra  i  pili  in- 
teressanti e  i  piti  adatti  a  nna  lettura  scolastica  :  le 
note,  chiare  e  concise,  danno  quello  che  è  necessario 
per  comprendere  e  gustare  la  squisita  finezza  di  quei 
brevi  componimenti,  con  la  traduzione  delle  espres- 
sioni più  difficili  «'  con  oi)portuni  riscontri  con  gli 
epigrammisti  italiani.  Gli  epigrammi  di  argomento 
affine  sono  raggruppati  insieme  e  preceduti  da  una 
breve  introduzione.  L'  introdnzlone  generale  al  vo- 
lumetto dà  notizie  sommarie  ma  precise  della  vita  e 
dell'  0]>era  di  Marziale  :  ad  essa  è  aggiunta  anche 
un'  avrertema  metrica  sui  vari  epigrammi.  Poche  os- 
servazioni, che  si  potrebbero  fare  qua  e  là,  non  di- 
miuniseoiio  il  pregio  del  libro  che  pnò  esser  molto 
utile  per  1'  uso  della  scuola. 

G.  P. 
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FELICE  TOCCO 


I  lettori  di  questa  rivista  conoscono  già  la 
perdita  gravissima  che  ha  colpito  la  nostra 
Società.  Che  la  morte  di  Felice  Tocco  è  stata 
un  lutto  non  solo  per  gli  studi  tìlosoftci,  ma 
per  tutta  quanta  la  cultura  italiana,  alla 
quale  Egli  aveva  dato  tanti  e  così  vari  con- 
tributi ;  e  ad  ognuno,  che  delle  sorti  di  que- 
sta cultura  s' interessa,  è  giunta  certamente 
l'eco  dolorosa  della  sua  scomparsa  :  tanto  più 
dolorosa  in  quanto  nessuno  poteva  preve- 
dere che  una  così  nobile  e  così  preziosa  esi- 
stenza ci  sarebbe  stata  così  improvvisamente 
rapita. 

Non  è  questo  il  luogo  —  né  ce  lo  i)ermet- 
terebbe,  del  resto,  la  crudezza  del  dolore  an 
cor  troppo  recente  —  d'esporre  quale  sia  stata, 
e  quanta,  l'opera  di  Felice  Tocco  nel  campo 
della  storia  della  fìlosofla,  della  storia  dei 
movimenti  religiosi,  della  cultura  in  genere. 
Egli  ebbe  in  grado  eminente  due  qualità  che 
gli  permisero  di  coltivare  con  gran  frutto 
studi  diversi:  da  una  xjarte,  l'uso  sicuro  del 
metodo  storico,  per  cui  Egli  sapeva,  traverso 
l'esame  sagace   dei   documenti  e  delle  fonti, 


ricostruire  la  verità  storica  nei  suoi  più  mi- 
nuti particolari;  dall'altra,  quella  sua  facile 
e  simpatica  adattabiHlà  mentale,  quella  sua 
limpidità  e  trasparenza  di  pensiero,  per  cui 
gli  riusciva  di  muoversi  a  suo  agio  in  ogni 
clima  storico  e  in  ogni  ambiente  spirituale, 
di  semplificare  ogni  problema,  di  penetrare 
in  ogni  forma  mentis,  di  render,  quasi  senza 
sforzo,  chiaro  a  sé,  facile  e  accessibile  agli 
altri  ogni  sistema  filosofico,  ogni  astrattezza 
speculativa.  Si  aggiunga  a  ciò  la  facilità  della 
parola  perspicua,  calda,  comunicativa,  l'entu- 
siasmo e  quasi  la  gioia  ch'egli  metteva  nel 
rendere  altrui  assimilabile  quel  che  aveva 
meditato  con  amore  Egli  stesso,  e  si  com- 
prenderà qual  maestro  efìicace  Egli  fosse, 
come  vivo  e  riconoscente  debba  essere  il 
ricordo  di  Lui  in  quanti,  come  chi  scrive, 
hanno  avuto  la  fortuna  d'esserne  discepoli. 

Cresciuto  alla  scuola  del  Fiorentino,  da 
questo  ereditò  il  Tocco  l' interesse  così  per  i 
problemi  filosofici  come  per  le  indagini  sto- 
rico-letterarie. Sul  Leopardi  è  uno  dei  suoi 
primi  saggi  giovanili  ;  a  Dante,  agli  umanisti, 
al  pensiero  filosofico-politico  e  religioso  così 
del  medio-evo  come  del  Rinascimento  si  ri- 
volse di  preferenza  la  sua  attenzione,  quando 
il  gusto  filosofico  non  lo  portava  a  fermarsi 
sulle  dottrine  kantiane  (delle  quali  Egli  fu 
in  Italia  insieme  l'interpetre  piìi  dotto,  più 
acuto,    più   obiettivo   come  il  più   fedele  se- 
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guace),  o  sui  libri  eterui  di  Platone  e  d'Ari- 
stotele.  Della  cultura  classica  fu  sempre 
amante  e  sostenitore  convinto  e  alla  Società 
nostra,  del  cui  Consiglio  direttivo  egli  taceva 
jjarte  sin  dalla  fondazione,  diede  costante- 
mente il  valido  contributo  della  sua  attività. 
Persuaso  del  grande  valore  educativo  del  clas- 
sicismo, ne  difese  sempre  le  sorti  e  fece  sen- 
tir la  sua  voce  autorevole  tutte  le  volte  che 
le  vide  minacciate  nell'ordinamento  della 
Scuola  secondaria  italiana.  E  all'  inlerpetra- 
zione  e  alla  più  esatta  ricostruzione  sto- 
rica del  pensiero  greco  è  dedicata  una  parte 
della  sua  abbondante  produzione  scientifica. 
Al  Critone  platonico  e  al  concetto  del 
caso  in  Aristotele  si  riferiscono  i  primi 
suoi  studi  intorno  alla  filosofia  greca.  Ma 
ben  presto  le  sue  indagini  sul  pensiero  di 
Platone  si  ampliarono;  e  vennero  così  fuori 
nel  1876  quelle  Ricerche  j^latoniche,  nelle 
(piali  il  Tocco,  affrontando  con  sicura  com- 
petenza i  mille  iiroblemi  relativi  alla  forma 
e  al  contenuto  dei  Dialoghi,  giungeva,  primo 
fra  noi,  a  vina  conclusione  importante,  già 
anticipata,  sin  dal  1867,  dagli  studi  del  Camp- 
bell —  dei  quali  il  Tocco  non  aveva  allora 
notizia  — ,  che  spostava  l'ordine  cronologico 
dei  dialoghi  e  ricostruiva  in  modo  affatto 
diverso  lo  sviluppo  del  pensiero  platonico  in 
sé  e  in  rapporto  con  le  scuole  filosofiche  con- 
temporanee :  che  cioè  il  Sofista,  il  Parmenide 
e  il  Filebo  vanno  assegnati  non  al  periodo  so- 
cratico, ma,  insieme  con  le  Leggi,  all'ultimo 
periodo  dell'attività  di  Platone.  Conclusione, 
questa,  che  "portava  nuova  luce  su  tutta 
quanta  l'intricata  materia  della  filosofìa  pla- 
tonica, e  che  ben  presto  veniva  accettata  dal 
Teichmiiller,  dal  Siebeck,  e  poi  via  via  da 
quasi  tutti  i  piìi  autorevoli  platonisti,  e  della 
quale  Egli,  non  per  vanità,  che  fu  lontana 
dall'animo  suo  modesto,  mite  e  buono,  ma 
per  amore  alla  verità,  si  comj)iaceva  in  una 
relazione  ch'ebbe  a  tener  di  recente  appunto 
sulla  Questione  platonica  nel  Congresso  inter- 
nazionale di  filosofia  adunatosi  nell'aprile  a 


Bologna.  E  più  volte  ebbe  il  Tocco  occa 
sione  di  tornare  sullo  stesso  argomento,  ad- 
ducendo  sempre  nuove  prove  alla  sua  tesi, 
sia  nello  scritto  Del  Sofista,  del  Parmenide 
e  del  Filebo  pubblicato  nel  1893  negli  Studi 
italiani  di  filologia  classica  del  Vitelli,  sia 
nel!'  ampia  rassegna  critica,  che  pubblicò 
nel  1"  numero  délVAtene  e  Roma,  dell'opera 
del  Lutoslawski,  The  Origini  and  Groirth  of 
Plato's  Logic,  dalla  quale  traeva  occasione 
a  ridurre  nei  suoi  giusti  limiti  il  valore 
delle  ricerche  stilometriche  iniziate  dal  Camp- 
bell e  proseguite  dal  Lutoslawski.  Né  man- 
carono altri  suoi  particolari  contributi  alla 
storia  del  pensiero  greco  '),  e  negli  stessi 
Studi  italiani  di  filologia  classica  e  in  questa 
nostra  lìivista,  che  di  Lui  pubblicò  II  «fram- 
mento apocrifo  di  Stratone  di  Lampsaco  »  di 
Giacomo  Leopardi  (a.  VI,  n.  59)  e,  propizio 
nell'ultimo  numero,  JM  alcuni  scritti  recenti 
sulla  questione  ippocratica,  ov'  egli  s'occupa, 
colla  solita  lucidità,  dei  contributi  portati 
alla  soluzione  di  tal  problema  dalle  opere  e 
dagli  studi  del  Dìels,  del  Gomperz,  dello 
Schòne,  del  Cardini  :  ultima  fatica,  forse,  della 
sua  mano  che  dovea  tra  poco  rimanere  inerte 
per  semi)re. 

Di  Felice  Tocco  si  può  veramente  affer- 
mare, senza  tema  di  postume  esagerazioni, 
eh'  Egli  ha  molto  giovato,  e  cogli  scritti  e 
coll'opera  sua  assidua,  coscienziosa,  nobilis- 
sima d'insegnante,  alla  ditì'usione  della  cul- 
tura classica.  È  perciò  che  la  nostra  fami- 
glia Lo  piange,  come  Lo  piangono  quanti  ne 
conobbero,  nei  vari  campi  in  cui  la  sua  at- 
tività si  svolse,  le  alte  doti  intellettuali,  le 
elette  virtù,  l'impareggiabile  bontà. 

Giovanni  Calò. 

')  Si  veda  la  bibliografia  degli  scritti  del  Tocco 
da  me  compilata  e  pubblicata  nel  n."  di  giugno  della 
Cullura  filosofica  diretta  da  Francesco  De  Sarlo. 
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IL  NUOVO  FRAMMENTO 

DELLA    CYDIPPE    DI    CALLIMACO 

E    LA    POKSIA    ELLENISTICA  ') 


L'ultima  parte  della  Cydippe  di  Callimaco, 
quale  a  noi  l'offre  un  i)apiro  diOxyrliyiichus,  di 
quelli  contenuti  nel  volume  pili  recentemente 
pubblicato,  ha  ancora  nna  volta  confermato 
il  valore  dei  metodi  della  nostra  disciplina  ; 
ancora  una  volta  ha  ricordato,  quali  limiti 
ponga  al  ricercatore  la  scarsità  e  la  qualità 
del  materiale.  I  papiri  letterari  pubblicati 
negli  ultimi  anni  hanno,  molto  piìi  spesso  di 
quello  che  confessino  i  timidi,  confermato 
congetture  di  critici  moderni  ;  confutarle  non 
può  i)roin-iamente  se  non  la  scoperta  di  una 
lezione  differente  a  un  tempo  da  quella  dei 
manoscritti  e  dalle  congetture,  che  appaia 
vera  con  quella  immediatezza,  la  quale  almeno 
nella  critica  dei  testi  garantisce  la  verità,  e 
che  dia  la  ragione  del  guasto;  il  caso  si  è 
anche  dato,  ma  più  di  rado:  si  è  dato  pur  ieri 
per  un  passo  del  Simposio  senofonteo.  Chi 
asserisca  che  un  antico  papiro,  ripetendo 
la  lezione  che  i  moderni  avevano  osato  di- 
chiarare scorretta,  mostra  quanto  poco  ser- 
vano al  congetturare  senso  di  stile  e  acu- 
tezza, quanto  rispetto  la  tradizione  anche 
incompresa  e  inintelligibile  meriti  già  solo 
perch'è  tradizione,  inganna  se  e  trae  in  er- 
rore gli  altri.  L'assurdo,  per  antico  che  sia, 

')  È  la  prohisione  a  un  corso  libero  di  letteratura 
greca,  che  teugo  in  quest'anno  scolastico  1910-11  nel- 
l'università di  Roma  :  fu  letta  il  23  novembre  1910. 
La  stampo  tal'o  quale,  sebbene  sul  nuovo  Callimaco 
da  quel  tempo  in  qua  sia  stato  scritto  parecchio, 
sebbene  p.  e.  un'interpretazione  uguale  degli  ultimi 
versi  degli  Aìxia  sia  stata  pubblicata  dallo  Herzog 
(B.  ph.  ÌV.  1911,  29).  Ma  trasformare  una  prolusione 
in  memoria,  è  impresa  disperata.  Poi,  m'  importa 
qui  più  della  concezione  generalo  che  di  risultati  par- 
ticolari ;  per  questa  ragione  non  aggiungo  neppure 
note  :  chi  sa,  intenderà  a  quali  opere  mi  riferisco. 
Sulla  'Cydippe  conto  di  ritornar  di  proposito  molto 
presto  L.Min-zo  1911]. 


rimane  assurdo.  Chi  ritrovasse,  poniamo,  il 
manoscritto  originale  dell'Agamennone,  se  vi 
trovasse  assurdità,  avrebbe  il  dovere  di  sup- 
porre che  Es(!hilo  si  sbagliò  a  scrivere.  Il 
Goethe  ha  lasciato  che  le  edizioni,  che  delle 
sue  opere  si  successero  sotto  i  suoi  occhi,  si 
sligurassero  sempre  piti  per  errori  di  stampa; 
il  Kant  non  si  è  mai  accorto  né  sulle  bozze 
né  sul  libro  stampato  che  un  complesso  di 
fogli  in  un  lavoro  suo  fondamentale  era  fuori 
luogo  per  spostamento  meccanico.  Chi  si  ri- 
spetti, non  rinuncia  alla  ragione,  pur  ricono- 
scendone i  limiti  ;  l' assurdo  rim.an  sempre 
errato.  Ma  i  papiri  che  difficilmente  possono 
confutare,  hanno  spesso  mostrato  vere  le  con- 
getture; a  volt*,  com'  è  loro  natura,  hanno 
lasciato  insoluta  la  questione;  hanno  in  ge- 
nerale confermato  il  diritto  di  pensare.  Così 
anche  per  quel  che  riguarda  il  diritto  di  ri- 
costruire; insieme  mostrano,  qui  dove  meglio 
possono,  che  la  ricostruzione  ha  un  limite  : 
quel  ch'è  stile,  va  perduto:  non  si  può  in- 
dovinare il  tono  fondamentale,  quando  la  mu- 
sica non  c'è  più;  non  può  descriverlo  neppure 
chi  l'abbia  negli  orecchi.  Espressione  adegua- 
ta di  un'opera  d'arte  non  è  se  non  essa  stessa  : 
lo  meditino  gli  esteti  geniali. 

Carlo  Dilthey  aveva  forse  venti  anni  quando 
un  concorso  a  premio,  bandito  tra  gli  studenti 
della  facoltà  filosofica  dell'università  di  Bre- 
slavia,  Io  invitò  a  mettere  insieme  uno  stu- 
dio sulla  Cydippe  di  Callimaco;  non  l'avrebbe 
pubblicato  così  presto,  se  il  giubileo  di  Otto 
Jahn,  nel  1861,  non  avesse  qtiasi  costretto  il 
rcgium  seminar  htm  phUologicnm  universitatìs 
Bonnensis  ad  offrire  un  dono  al  maestro.  Si 
jinò  giurare  che  anni  dopo  avrebbe  scritto 
diversamente.  Ne  può  esser  segno  che  non 
tornò  mai  più  sull'argomento:  vuol  dire  che 
durante  la  vita  non  breve  non  potè  mai  con- 
durre le  considerazioni  su  quel  soggetto  a 
tal  punto,  che  lo  soddisfacessero  completa- 
mente. Perchè  fu  uomo  che  non  si  contentò 
facilmente  né  di  sé  né  degli  altri;  dopo  un 
primo  periodo    di  produzione  abbondante,  a 
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poco  a  poco  si  tacque,  certo  perchè  nulla  gli 
parve  così  perfetto  che  meritasse  di  essere 
detto.  Non  glielo  attribuirà  a  colpa  chi  pensa 
che  gli  studiosi  migliori  sono  quelli  che  non 
stampano,  come  le  jiersonalità  piùi  alte  quelle 
che  non  si  aprono.  Ma  così  è  avvenuto  che 
il  lavoro  fondamentale  sulla  Cydippe  e  sulla 
poesia  callimachea,  e  potrei  ancora  dire  in 
genere  sulla  poesia  ellenistica,  sia  pur  sempre 
l'opera  di  un  giovine  di  venti  anni:  genera- 
zione straordinariamente  precoce  quella  e 
quelle  che  di  poco  la  precedettero  e  di  poco 
la  seguirono;  lo  mostrano  bene  il  Biicheler 
e  il  Nietzsche,  anche  il  Wilamowitz.  Ma  fu 
pure  audace  che  la  scienza  abbia  edilicato 
per  quarant'anni  sulle  fondamenta  gettate  su 
terreno,  che  poteva  non  sembrare  saldo,  da  uno 
giovane  a  quel  modo.  Lo  Helbig  nelle  sue  ri- 
cerche su  pitture  pompeiane,  che  sono  di  dieci 
anni  più  tardi,  astrae,  più  che  dall'ellenismo 
dal  libriccino  del  Dilthey  sopra  l'ellenismo,  una 
qualità  dopo  l'altra  della  letteratura  alessan- 
drina e  della  concezione  ellenistica  del  mondo, 
sentimentalità,  sensualità,  sentimento  della 
natura,  interesse  per  la  realtà;  la  mette  in 
testa  a  un  capitolo,  e  studia  quali  specie  di 
questa  qualità  e  in  che  misura  compaiano 
nella  tiile  o  nella  tal'altra  di  quelle  pitture 
pompeiane  che,  com'egli  mostrò,  sono  <!opie 
di  esemplari  ellenistici:  così  già  nel  1873  la 
dissertazione  del  Dilthey  aveva  valore  cano- 
nico. Senz'essa  forse  non  sarebbe  il  libro  del 
Eohde  sul  romanzo,  che  è  tlel  1)^70.  Il  Wi- 
lamowitz, che  qui  in  Koma,  ragazzo  capitoli- 
no, aiutava  lo  Helbig  a  correggere  le  bozze, 
si  è  liberato  solo  a  poco  a  poco  dall'incanto 
del  Dilthey  :  del  tutto  libero  appare  nella  sto- 
ria della  letteratura  greca,  che  è  del  '906. 
Libero  fin  da  principio,  privilegio  di  un  più 
giovane,  n'è  stato  Edoardo  Schwartz;  a  lui 
deve  molto  la  mia  concezione  della  poesia 
ellenistica.  Pur  la  fiducia  non  era  immeritata: 
la  Cydippe,  si  vede  ora,  era  quella  che  il  Dil- 
they aveva  ricostruita,  se  pure  non  era  quale 
il  Dilthev  l'aveva  ricostruita. 


Di  Callimaco  non  sono  giunti  a  noi  per 
mezzo  di  codici  medievali  se  non  gli  inni  e 
alcuni  epigrammi.  Molto  più  ne  hanno  an- 
cora letto  tardi  bizantini;  ce  ne  restituiscono 
ogni  giorno  citazioni  i  commenti  a  Gregorio 
Nazianzeno  :  ne  fornirono  buona  messe  anni 
sono  gli  Etymologica,  esplorati  con  energia 
indicibile  da  Riccardo  Reitzenstein;  e  liete 
sorprese  ci  possono  ancora  essere;  forse  di 
piccole  ce  ne  arrecheranno  non  soltanto  i  pa- 
piri. 11  Dilthey  aveva  ragione  di  porre  a  fon- 
damento della  sua  ricostruzione  il  racconto 
degli  amori  di  Cydippe  e  di  Acontio,  che  è  in 
una  lettera  del  retore  Aristeneto,  il  quale  visse 
nel  quinto  secolo  :  come  pare,  perchè  già  que- 
sta gente  tarda,  che  campò  saccheggiando  le 
tombe,  non  è  facile  a  datare.  Chi  i>enetra  nei 
sepolcreti  .solo  per  spogliarli,  cerca  piuttosto 
quelli  chiusi  da  tempo  che  non  i  moderni: 
la  suppellettile  antica  è  più  preziosa.  Così 
Aristeneto  ebbe  ancora  dinanzi  agli  occhi  il 
terzo  libro  degli  Altea  di  Callimaco,  nel  quale, 
come  conferma  ora  il  papiro,  era  contenuta 
la  storia  di  Cydippe;  e  la  riassunse,  ma  an- 
che la  imbellì,  la  inretorì  a  suo  modo.  L'aveva 
avuta  sotto  gli  occhi,  quasi  cinque  secoli  prima, 
Ovidio,  quando  compose  le  Eroidi  20  e  21, 
la  lettera  di  Acontio  a  Cydippe  e  quella  di 
Cydippe  ad  Acontio.  Io  dico  risolutamente 
Ovidio;  c'è  chi  ha  attribuito  la  ])arte  mag- 
giore della  risposta  di  Cydippe  a  un  umani- 
sta falsificatore  :  questi  dovi-ebbe,  com'ora  si 
vede,  avere  ancora  letto  la  Cydippe  !  C'è  chi 
pensa,  e  ha  un  forte  argomento  dalla  sua, 
che,  ogni  volta  che  Ovidio  dà  proposta  e  ri- 
sposta, per  lo  meno  la  risposta  sia  di  un 
imitatore  più  o  men  tardo,  ma  sempre  antico. 
Ma  questi  avrebbe,  sì,  potuto  possedere  e 
supporre  noto  ai  lettori  e  imitare  Callimaco, 
ma  sarebbe  pur  sempre  inesplicabile  come  la 
sua  poesia  si  comijorti  rispetto  alla  poesia  di 
Callimaco  proprio  così  come  l'Ovidio  autenti- 
co. Che  un  episodio  dei  Fasti  e  uno  delle  Me- 
tamorfosi derivino,  e  vivaddio  direttamente, 
da  un'unica  poesia  di  Callimaco  sugli  errori 
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di  Demctia,  ha  reso  pur  dianzi  probabile  in 
una  memoria  insigne  Lndolfo  Malten,  Il  Dil- 
they lasciava  ancora  insoluta  la  questione 
dell'autenticità  delle  Eroidi;  la  ricerca  tutt'al- 
tro  che  fantastica  delle  fonti  1'  avviò  a  riso- 
luzione; il  Wentzel  scoprì  nell'altrettanto 
sospetta  lettera  di  Paride  tracce  delle  Cy- 
prie  ;  che  un  jweina  ellenistico,  di  cui  anche 
le  Cy{)rie  eran  fonte,  fosse  letto  da  Ovidio, 
s' intende  da  sé;  da  un  umanista  (perchè 
anche  qui  si  pensava  a  falsificazione  uma- 
nistica), pare  escluso.  Il  papiro  sembra  con- 
fermare ancora  una  volta  l'autenticità  ovi- 
diana  di   tutto  il  corpo  delle  Eroidi. 

Xella  trama  fornita  da  Aristeneto  e  da 
Ovidio  il  Dilthey  intessè,  fili  variopinti,  le 
citazioni  letterali  quali  nominatamente  dalla 
Cydippe,  quali  in  genere  da  Callimaco,  quali 
ancora  di  poeti  ellenistici  anonimi,  che  ogni 
volta  possono  essere  il  più  letto  dei  poeti 
ellenistici,  Callimaco. 

Io  riassumo  qui  l'azione  della  Cydippe, 
brevissimamente,  quale  la  ricostruì  il  Dilthey 
I)er  la  parte  che  antecede  il  punto  dov'  in- 
comincia il  papiro,  per  la  parte  cioè  per  la 
quale,  quel  che  il  Dilthey  pensò,  non  si  può 
documentariamente  mostrare  né  vero  né  falso; 
poco,  ma  poco,  più  diffusamente  sul  testo  ori- 
ginale per  l'ultima  e  minor  parte. 

Per  Acontio,  dardo  d'amore,  come  il  suo  no- 
me suona,  impallidirono,  Anch'  egli  fu  ragazzo, 
tutti  i  giovani  ;  poi  arsero  le  vergini  ;  ma 
egli  rimase  inflessibile,  Anch'  Afrodite  volle 
vendicarsi  del  dispregio  e  mandò  Eros  a 
saettarlo.  E  così  a  Delo  durante  la  sacra 
TravTjyupti;  egli  vide  la  fanciulla  Naxia,  Cy- 
dippe, e  se  n'innamorò  di  un  tratto.  Per 
costringerla  a  riamarlo,  colse  una  mela  co- 
togna nel  giardino  di  Afrodite,  non  nel  ce- 
leste ma  nel  TéfJievos  della  dea  in  Delo;  vi 
scrisse  sopra:  «  Giuro  per  Artemide  di  non 
sposare  altro  che  Acontio  »;  la  gettò  addosso 
a  lei,  che  sedeva  nel  sacro  recinto  di  Arte- 
mide. La  nutrice  la  raccolse  e,  illetterata,  la 
porse   alla   padrona,    che,    leggendo,  profferì 


senza  volerlo  il  giuramento  e  si  obbligò  così 
dinanzi  ad  Artemide.  Acontio  si  ritirò  in 
campagna  a  sospirare  e  a  confldare  il  suo  do- 
lore alle  aure  e  agli  alberi.  Cydippe  era  stata 
promessa  dal  padre  a  un  altro. 

E  qui  dal  Dilthey  passiamo  alla  tradizione. 
Parafraso,  s'intende,  e  omettendo  parecchio; 
non  traduco.  «  Già  la  fanciulla  aveva,  rito  pre- 
matrimoniale, preso  nel  suo  letto  un  fanciul- 
li no,  perchè  Hera  —  ma  tu  taci,  o  cuore,  tu 
riveleresti  anche  i  misteri  eleusinii.  Era  già 
la  mattina  ultima  per  i  buoi  destinati  al  sa- 
crifizio nuziale,  e  la  fanciulla  fu  colpita  dalla 
malattia  che  noi  a  torto  diciamo  sacra.  Un'al- 
tra volta  furono  preparate  le  nozze,  un'altra 
volta  s'impadronì  di  lei  la  febbre  terzana; 
così  la  terza  volta.  Il  padre  non  aspettò  la 
quarta  a  partire  per  Delfi.  E  il  dio,  in  un  ora- 
colo che  al  padre  rimase  lì  per  lì  oscuro,  ri- 
vendicò il  diritto  di  Artemide  presente  al  gin- 
ramento.  Il  padre,  tornato  a  Naxo,  si  fece  spie- 
gar tutto  dalla  figlia;  una  nave  andò  a  Ceo  a 
prendere  Acontio;  le  nozze  furono  celebrate. 
Nessuno  di  te  più  felice,  Acontio,  quand'a- 
dempisti il  desiderio:  ben  l'intende  chi  sa 
amore.  E  te  felice  per  la  prole  che  ancora 
abita  Geo.  Io  so  del  tuo  amore  dal  vecchio 
Xenomede,  e  so  da  lui  della  storia  mistica 
di  Ceo  »,  e  qui  alcuni  cenni,  «  ma  ora  non 
voglio  più  cantare  le  fondazioni  di  città  »  ; 
poi  un  riferimento  già  lacunoso  al  Zeus  di 
Pisa,  e  qui  il  papiro  si  spezza. 

Il  Dilthey  ha  quanto  ad  azione  commesso 
solo  un  errore,  e  di  poco  conto.  Ha,  sulla 
fede  del  Buttmann,  creduto  che  Acontio  fosse 
ateniese  e  stesse  di  casa  in  Atene,  mentre 
era  solo  di  origine  ionica  e  abitava  in  Ceo. 
Il  resto  è  su  per  giù  indovinato.  11  Dilthey  è 
riuscito  perfino  a  sceverare  qua  e  là,  se  pure 
non  senz'  incertezze  ed  errori,  le  espressioni 
di  Aristeneto  che  sono  prese  di  peso  da  Cal- 
limaco, dai  fioretti  del  retore;  ha  inteso  che 
tutta  la  descrizione  della  festa  nuziale  è 
farina  di  sacco  sofistico. 

Ma  il  tono  della  narrazione  è  un  altro.  Il 
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J)ilthey  Ila  creduto  troppo  sulla  ])an>la  ad 
Ovidio.  Ovidio  fa  lamentare  ad  Acoutio  pre- 
sago la  ])resenza  uon  riguardosa  del  fidan- 
zato presso  il  letto  della  fanciulla  ;  fa  dicliia- 
rare  a  Cydipi)e  clie  per  lo  meno  il  contegno 
di  questo  è  più  riguardoso  che  Acontio  non 
s'immagini.  Il  Dilthey  non  ha  riflettuto  al 
carattere  ancora  troppo  orientale  della  so- 
cietà greca;  uon  si  è  chiesto,  se  il  partico- 
lare non  s'attagliasse  meglio  alla  Koma  au- 
gustea,  e  l'ha  preso  senz'altro  nella  sua 
ricostruzione.  Il  Dilthey  si  è  fatto  così  poco 
chiaro,  quali  conseguenze  portasse  necessaria 
mente  con  sé  la  novità  di  Ovidio,  la  finzione 
della  lettera,  che  ha  preso  sul  serio  e  attri- 
buito a  Callimaco  anche  il  biglietto  scritto 
furtivamente,  anche  il  commercio  epistola- 
re per  mezzo  della  nutrice  :  nessuna  trac- 
cia di  esso  nel  papiro.  Il  Dilthey  ha  qui 
peccato  della  colpa  comune  alle  generazioni 
che  ci  precedettero;  ha  valutato  troppo  scarsa 
l'originalità  stilistica,  cioè  l'originalità  sen- 
z'altro, della  letteratura  latina.  Non  si  può 
trattare  Ovidio  alla  stregua  di  Aristeneto. 

La  Cydippe  del  Dilthey  sarebbe  troppo  piti 
lunga  di  quella  di  Callimaco  :  Callimaco  non 
ha  tempo  per  lo  style  larmoyant,  e  lo  style 
larmoyant,  che  s'attribuisce  alla  poesia  elle- 
nistica e  sulla  fede  del  Dilthey  anche  a  Cal- 
limaco, è  per  Callimaco  poc'altro  che  un'in- 
duzione dalle  due  lettere  di  Ovidio.  Callimaco 
menziona,  sì,  il  Tipotì-éajjitos  utivo;,  accenna  alla 
sua  origine,  trova  agio  di  interrompersi,  di 
sgridare  il  cuore  che  non  sa  tenere  il  mistico 
silenzio,  s' interessa  dei  sacrifizi  nuziali,  del 
nome  malamente  scelto  della  malattia  sacra  ; 
riproduce  alla  lettera  dall'oracolo  l'enumera- 
zione dei  luoghi,  dov'è  adorata  Artemide  ; 
narra  sia  pure  brevemente  la  storia  mitica  di 
Ceo;  non  trascura,  nel  dare  un  compendio 
della  sua  fonte  prosastica,  di  nominarla;  ma 
trapassa,  elegante  si  ma  quanto  rapido!  su- 
gli stati  di  animo.  Certo  nella  parte  ora 
perduta  ci  saranno  state  le  confidenze  di  A- 
contio   alla  natura  compassionevole,  giacché 


ne  abbiamo  ancora  frammenti,  ma  giurerei 
che  Callimaco  le  avrà  prese  mejio  sul  serio 
che  il  Dilthey.  Lo  stile  è  più  liscio,  più  scor- 
revole di  quello  che  uno  potesse  immaginarsi 
anche  dagli  inni;  qua  e  là  sì  punte,  ma  di- 
screte. 

Certo,  qualunque  di  noi,  anche  chi  legga 
p.  e.  i  tragici  con  suflicente  facilità,  la  prima 
volta  che  ha  scorso  la  nnova  Cydippe,  ha 
dovuto  cercar  parecchio  nel  vocabolario.  Ma, 
se  spesso  la  parola  è  rara,  la  sintassi  non  è 
mai  preziosa  :  uno  degli  effetti  di  quest'  arte 
a  ogni  modo  complicata  è  il  contrasto  tra  la 
frase  piana  e  i  vocaboli  difficili.  11  poeta  chiede, 
cioè,  discretamente  che  si  ammiri  la  grazia 
con  la  quale  egli  giucca  sicuro  con  fragili 
gioielli.  Il  trattamento  del  distico  mira  allo 
stesso  fine;  le  leggi  più  propriamente  e  più 
severamente  callimachee  paiono  rispettate, 
ma  Venjambement  deve  dare  al  verso  un  passo 
di  volo.  D'arte  ariostesca  non  parlerei;  anche 
l'Orlando  sarebbe  sembrato  a  questo  Calli- 
maco 7ca)(b  Ypàjjifia  v.cà  oò  zo^ò^,  come  la  Lyde 
di  An  ti  ma  co. 

Come  mai  tanta  leggerezza  in  una  poesia 
che  dovrebb'  essere,  come  tutta  la  poesia 
d'amore  ellenistica,  così  delicatamente,  così 
squisitamente,  anche  così  mollemente  senti- 
mentale? Ecco:  di  sentimentale  io  trovo  qui 
nella  Cydippe  sorprendentemente  poco;  una 
volta  sola  l'esperienza  in  eroticis  del  poeta 
ci  s'immischia  jiersonalmente;  e  quella  volta 
non  per  compiangere  le  ansie  dell'attesa  o 
le  tristezze  del  desiderio,  ma  per  celebrare 
le  gioie  del  possesso.  «  Io  non  credo,  Acontio, 
che  allora,  per  quella  notte  nella  quale  tu 
sciogliesti  la  fascia  verginale,  tu  avresti  dato 
il  calcagno  Ificleo  che  correva  in  cima  alle 
spighe  o  quanto  tesoreggiò  Mida  di  Celene, 
e  consentirà  col  mio  voto  chiunque  abbia 
provato  il  terribile  dio  ».  L'accenno  non 
è  certo  sguaiato,  è,  anzi,  fine;  solo  è  biri- 
chino. 

La  poesia  di  Callimaco  è  altrettanto  ironica 
qui  quanto  negli  inni  pomposi,  là  dove  la  i)a- 
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vola  o-insta  è  stata,  per  quel  che  so,  profferita 
la  prima  volta  dal  Wilaiiiowitz.  Già  altri, 
primo  forse  lo  Haiipt,  aveva  parlato  del  ca- 
rattere borghesemente  intimo  di  certe  scene 
olimpiche  de^li  inni;  il  Wilamowitz  ha  osato 
dire  «  schalkhaft  »,  monello,  e  così  il  ghiaccio 
è  rotto.  Tossibile  anche  nella  Cydippe  pren- 
dere tutto  sul  serio?  anche  il  cenno  all'epi- 
sodio omerico  deirSspò?  yà^Loc,  che  contrassero 
Zeus  e  Hera,  sottraendosi  ai  cari  genitori, 
all'episodio  clie  aveva  turbato  la  coscienza 
di  Platone?  «  Perchè  dicono  che  una  volta 
Hera  —  ma  tu  trattienti,  cane,  cane,  sfrontato 
cuore;  tu,  già,  canterai  anche  ciò  che  è  em- 
pio cantare.  È  foi'tuna  che  tu  non  abbia  ve- 
duto i  misteri  della  dea  clie  fa  rabbrividire  ; 
avresti  buttato  fuori  la  descrizione  anche  di 
questi.  O  terribile  malanno  il  saper  molto, 
chi  non  tenga  a  freno  la  lingua  :  come  è  vero 
il  proverbio  del  bambino  che  tiene  in  mano 
un  coltello  ».  L'accenno  a  quel  cuore,  clie 
latrava  tiel  petto  di  Ulisse  come  una  cagna 
che  corre  intorno  ai  suoi  cuccioli  paurosa 
dell'uomo  ignoto,  non  può  essere  qui  che 
scherzoso.  «  Che  fortuna  che  io  non  sapi)ia 
segreti  ;  se  no,  li  tradirei  »  sta  in  contrasto, 
che  tutti  dovevano  sentire,  con  l'ethos  ome- 
rico. «  (Jhe  disgrazia  esser  dotti  »,  è  frase 
che  in  bocca  al  dotto  Callimaco  doveva  so- 
nare solo  sclierzo.  Scherzo,  non  sclierno;  pa- 
role troppo  forti  non  convengono  a  questa 
poesia  di  sfumature,  neppure  quando  la  ma- 
lattia, che  a  Cydippe  è  mandata  da  Arte- 
mide, è,  con  chiaro  riferimento  a  un  passo 
ippocrateo,  detta  «  quella  che  noi  errando 
chiamiamo  sacra  ». 

Donde  azione  e  tono?  donde  quest'arte'/ 
Già  il  Dilthey  ha  mostrato  analogie  tra  l'in- 
venzione di  tardi  romanzi  greci  e  quella  della 
Cydi))pe.  Io  non  sono  incline  ad  attribuire 
ad  Achille  Tazio  e  consorti  capacità  di  studi 
seri  di  poesia  ellenistica.  Certo  ne  avevano 
letto  parecchia  a  scuola,  perchè  Nicandro, 
Arato  e  Apollonio,  ancor  pivi  che'  gli  inni  di 
Callimaco  (ma  la  differenza  è  spiegata  facil 


mente  dalla  storia  della  tradizione),  sono  for- 
niti di  scolii  egregi,  sono,  cioè,  divenuti  già 
in  tempo  molto  antico  libri  di  testo.  Ma 
quella  gente  avrà  conservato  della  lettura 
solo  vaghe  reminiscenze.  Aristeneto  prende 
da  Callimaco  anche  i  fioretti,  nujlto  più  che 
non  credesse  il  Dilthey;  ma  egli  voleva  solo 
dare  esempii  di  bello  scrivere.  Diversamente 
Ovidio  troppo  vero  poeta.  Diversamente  an- 
che per  altra  ragione,  i  tardi  romanzatori  ; 
chi  mise  insieme  volumoni  così  grossi,  doveva 
scrivere  a  vanvera.  C'è  qualcosa,  le  frasi  fatte, 
che  si  fa  ancor  pivi  presto  a  rinventare,  una 
volta  fisso  lo  schema,  che  non  a  copiare.  Le 
somiglianze,  non  di  tono  ma  nell'invenzione, 
tra  i  romanzi  e  Callimaco  si  devono  potere 
spiegare  in  altro  modo.  Eomanzatori  e  Calli- 
maco hanno  bevuto  a  un  fonte,  se  pur  l'acqua 
è  giunta  ai  romanzatoli  intorbidata  per  ca- 
nali lunghi  e  tortuosi,  mentre  Callimaco  l'at- 
tingeva ancor  pura  a  poca  distanza  dalla 
sorgiva.  Edoardo  Schwartz,  nelle  sue  confe- 
renze sul  romanzo  greco,  ha  asserito  che 
il  tardo  romanzo  greco  è  figlio  della  storio- 
grafìa ionica.  Egli  tace  colà  di  Callimaco, 
che  pure  il  Bolide  non  aveva  dimenticato.  Io 
non  esito  ad  andare  un  passo  più  in  là  dello 
Schwartz  e  ad  affermare  risolutamente  che 
anche  la  Cydippe  di  Callimaco  non  sarebbe 
stata  senza  Erodoto  e  senza  Ctesia. 

C'è  ancora  chi  crede  che  il  mondo  si  go- 
verni dai  gabinetti  dei  re  e  dai  ginecei,  che 
intrighi  di  odalisca  possano  dare  una  nuo- 
va piega  alla  storia.  Lo  credeva  Erodoto,  e 
i  un'avventura  di  harem  deve  spiegare  come  fu 
scoperta  la  menzogna  del  mago,  che  si  dava 
per  Smerdi  ;  pudore  offeso  di  donna  deve  di- 
chiarare come  il  regno  di  Lydia  mutò  di  so- 
vrano. La  novella  più  o  meno  intima  ed 
erotica  deve  spiegare  la  grande  storia.  Que- 
ste storielle  già  presso  Erodoto  appartengono 
volentieri  al  genere  scollacciato.  Ciò  è  carat- 
teristico per  la  civiltà  ionica  ;  basta  a  mo- 
strarlo il  (ionfronto  con  la  letteratura  attica 
contemporanea,  con  la  tragedia  dove  l'amore 
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non  compare  nelle  eroine  se  non  come  santo 
attetto  di  famiglia.  Il  primo  a  lappresentare 
diversamente  è  Euripide,  ma  l'antica  eroina 
ellenica,  Medea,  è  presso  lui  già  degradata  a 
barbara  maga  Colcbide;  Fedra  è  sì  di  tetra 
greca,  ma  del  paese  dei  KpT,Ttxol  lpo)-e?,  di 
un'  isola  del  lesto  che  era  oramai  ai  tempi 
di  Euripide  non  piìi  nel  centro,  anzi  verso 
la  periferia  della  terra  civile.  E  con  tutto  ciò 
Aristofane  sente  l'audacia  di  Euripide  come 
indecenza:  e  la  fa\na  del  ti-agico  non  trionfa 
se  non  nel  periodo  ellenistico.  Erodoto  parla 
senza  rossori  della  nudità  n<m  i)ura,  ma  ver- 
gognosa, cioè  procace,  della  moglie  di  Can- 
daule,  dei  congiungimenti  della  figlia  di 
Otane  con  il  mago. 

La  maniera  di  Erodoto  non  era  passata  di 
moda.  Di  Ctesia  possediamo  un  sunto  largo 
e  frammenti,  tanto  quanto  basta  a  mostrare 
che  fu  un  Erodoto,  sotto  questo  rispetto,  subli- 
mato. I  HepOTxx  dovettero  uscire  verso  il  390, 
ma  essi  e  gli  'IvStxà  furono  gli  antecessori 
immediati  di  un  yévo;,  che,  perchè  fiorì  ai 
tempi  del  primo  ellenismo  e  trattò  di  storia 
contemporanea,  si  chiama  degli  Scriptores  re- 
rum Alexandri  Magni.  Ctesia  polemizza  contro 
notizie  di  Erodoto,  aspira  dunque  a  sostituirlo 
nella  stima  del  pubblico  a  cui  esso  si  rivolge. 
I  posteriori  continuano  la  narrazione  di  Tuci- 
dide, ma  ricadono  a  poco  a  poco  nella  ma- 
niera di  Erodoto. 

E  la  posizione  della  storiografia  ellenistica 
rispetto  a  quella  attica  è  tutt' altro  che  un'ec- 
cezione; la  regola  vale'  non  solo  i>er  questo 
genere  letterario,  piìi  ancora  per  la  poesia. 
Licofrone  scrive  un  giambo  ionico,  non  una 
tragedia  attica;  Callimaco  inni,  come  i  rapsodi 
ionici  ;  Arato  e  oleandro  riprendono  il  poe- 
ma didascalico,  che  è  creazione  ionica,  per- 
chè i  poemi  esiodei  sono  scritti  in  ionico,  se 
pure,  chi  voglia  ammetterlo,  con  beotismi,  e 
devono  avere  avuto  precedenti  nella  lettera- 
tura più  ■strettamente  ionica.  L'elegia  elleni- 
stica è  dotta,  come  già  Antimaco,  come  forse 
già  Mimnermo;  non  ha  nulla  della  grave  esor- 


tazione morale  e  civile  del  legislatore  attico 
Soloue.  Io  mi  guarderei  bene  di  indurre  da 
una  poesia  così  raftiimta,  così  poco  popolare 
com'  è  l'alessandrina  il  carattere  complessivo 
della  cultura  e  della  società  di  quei  tempi. 
Ma  altri  indizi  parlano  chiaro.  I  ])ai)iri,  per 
lo  più  lettere  private  di  genterella  o  contratti 
rogati  da  notai  non  letteratissimi  tra  conta- 
dini analfabeti,  parlano,  per  l'Egitto,  abba 
stanza  chiaro.  Suoni  e  forme  ioniche,  troppo 
discordi  dall'uso  di  altre  parti  della  Grecia, 
non  sono  riusciti  a  vincere;  ma  la  quantità 
maggiore  del  materiale  lessicale  è  nella  xoivii 
non  solo  egizia  (per  altre  regioni  aiutano  alla 
meglio  le  epigrafi)  trapassato  non  dall'àTO-:'; 
ma  dalla  ìà;.  Il  Thumb,  che  pure  ha  mostrato 
esempi  insigni  di  concordanze  nel  vocabolario, 
dà  ancora  troppo  peso  a  fonetica  e  a  morfolo- 
gia, ma  Ed.  Mayser,  checché  pensi  egli  stesso, 
avvia  il  problema  a  risoluzione,  offrendo  nella 
sua  grammatica  dei  papiri  di  età  tolemaica 
due  umili  liste  di  parole,  che  ricorrono  in 
sieme  nei  documenti  e  in  ionico  o  nei  docu 
menti  e  nella  lingua  poetica  :  e  s'accorge  egli 
stesso  che  le  due  liste  s' integrano  a  una 
sola,  che  ciò  che  a  noi  par  poetico,  sarà,  le 
più  volte,  soltanto  ionico.  La  linguistica  di 
dieci  anni  fa  trascurava  troppo  il  lessico.  Al- 
tri tempi  volgono  ora  che  un  romanista  di 
grande  ingegno  tenta,  a  me  profano  pare  con 
buon  successo,  di  circoscrivere  territori  dia- 
lettali romanzi  per  mezzo  dei  continuatori  <li 
certa  piuttosto  che  di  cert'altra  parola  latina. 
E  non  solo  letteratura  e  lingua,  nui  anche 
le  arti  figurative  dell'ellenismo  hanno  radice 
nella  cultura  ionica;  per  la  scultura  si  è  posto 
il  problema  e  ne  cerca  con  energia  la  solu- 
zione Ernesto  Pfuhl. 

Che  contraddice  ?  Menandro  ha  certo  forme 
stilistiche  e  linguistiche  più  attiche  di  qual- 
siasi altro  scrittore  ellenistico,  ma  j\Ienandro 
contemporaneo  più  vecchio  dei  grandi  [)oeti 
ellenistici  nato  e  vissuto  in  Athenae  atticae, 
prosegue^  a  suo  modo  quando  si  voglia,  un 
genere  eh' è  anche  lui  di  casa  in  Atene,  che 
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rivivrà,  del  resto,  «  coinizzato  »,  ellenizzato, 
come  ha  mostrato  il  Leo,  in  Plauto,  die 
scrisse  jier  il  teatro  della  città  barbara,  dalla 
quale  tra  pochi  secoli  s' irradierà  l'atticismo. 
E  quanto  già  nella  sua  lingua  sia  di  xoiyy], 
aveva  già  determinato  per  mezzo  di  accurate 
ricerche  sui  frammenti  il  Galante,  prima  an- 
cora che  fossero  scoperte  le  commedie. 

Nonostante  Monandro,  io  persisto  a  dire: 
la  letteratura  e  la  cultura  ellenistica  sono 
figlie  della  letteratura  e  della  cultura  ionica, 
figlie,  s'intende,  che  per  molti  rispetti  tra- 
scendono la  madre.  Quale  mai  altra  gente 
greca  aveva  trattato  gli  Olimpii  con  ironia 
così  si)regiudicata  e  pur  così  garbata  !  La 
canzone  di  Demodoco  in  d-  dell'Odissea,  se 
pure  ha  l'acerbità  delle  frutta  precoci,  è  molto 
meno  sguaiata  di  certe  parodie  del  Voltaire: 
manca  già  la  fede,  ma  ancora  lo  zelo  contro 
la  fede.  Senofane  è  pensatore  di  coscienza 
profonda  e  dignitosa  :  non  esigiamo  da  lui 
l'ala.  Ma  lo  Hermes  dell'  inno  omerico  è  buon 
esempio  di  questa  maniera  di  scherzare  con 
il  mito,  rifoggiandolo  liberamente  a  proi)rio 
talento,  risentendo  gli  attori  e  le  azioni  in 
modo  troppo  diverso  da  quel  che  avessero 
fatto  i  padri  lontani,  nelle  cui  fantasie  la 
favola  si  foggiò  per  la  prima  volta,  ma  pur 
senza  fare  sfoggio  della  libertà  nuova.  L'or- 
todossia non  aveva  mai  in  Ionia  premuto 
sugli  animi,  e  la  fantasia  poetica  non  ai  ac- 
canisce partigiana  contro  il  mito,  anche 
quando  non  lo  prende  piìi  sul  serio.  Le  sgar- 
batezze pedantesche  del  libero  pensiero  sono 
ancora,  lontane:  verranno,  pur  troppo,  in  pe- 
riodi anche  di  grande  cultura. 

Callimaco  avrà  certo  letto,  e,  sebbene  homo 
emunctae  nariH  non  senza  restrizioni,  avrà  am- 
mirato l'inno  a  Hermes.  È  caduta  ormai  la 
leggenda,  che  aveva  ])nre  ]>reso  piede  tempo 
fa,  che  i  critici  alessandrini,  una  volta  ri- 
conosciuta la  non  autenticità  omerica  degli 
inni,  non  li  curassero.  Il  Malten  ha  mostrato 
pur  ora  nella  memoria  insigne,  alla  quale  già 
una  volta  ho  accennato,  che  un  grande  poe- 


ta di  queir  età,  forse  appunto  Callimaco,  ri- 
muta a  sua  voglia  l'inno  omerico  a  Demetra, 
in  una  poesia  che  si  ricostruisce  da  due  passi 
paralleli  di  Ovidio.  E  gli  inni  callimachei  non 
s' intendono  senza  gli  inni  omerici.  Ma  qui 
discussioni  astratte  non  bisognano.  Io  credo 
di  poter  provare  che  uno  dei  più  antichi 
poeti  ellenistici,  Arato,  attinge  glosse  come 
all'Iliade  e  all'Odissea  così  all'inno  a  Hermes. 
Ma  il  monello  divino  astuto  e  svergognato 
e  il  fratello  delfico  un  po'  tardo  di  compren- 
donio saranno  parsi  ancora  contadineschi  al 
i  Callimaco  degli  inni  e  di  questa  Cydippe;  che 
non  solo  lo  stile  narrativo  guadagna  in  agilità 
rispetto,  per  esem])io,  alla  storiografia  ionica, 
ma  le  persone  sono  delineate  con  riguardi  di 
buona  società.  Pure  il  tono  di  Erodoto  e  del- 
l' inneggiatore  si  comportano  rispetto  a  Calli- 
maco come  un  odore  vigoroso  insieme  e  de- 
licato rispetto  a  un'essenza. 

Callimaco  dice  di  avere  attinto  la  matei'ia 
del  suo  racconto  dalla  cronaca  del  vecchio 
Xeuomede,  uno  storico  locale  che  finora  sul- 
la fede  dei  manoscritti  non  buoni  di  Dionigi 
di  Alicarnasso  dicevamo  Chio,  che  ora  si  sma- 
schera Ceo.  La  materia  è  nell'opera  d'arte 
indift'erente,  ma  qui  con  la  materia  pare  che 
siano  ili  Callimaco  trai)assati  gli  s])iriti  dei 
logografi  ionici.  E  non  è  senz'  importanza  no- 
tare come  qui  si  svolga  un  processo  inverso  a 
quello  che  nella  letteratura  attica  del  quarto 
secolo  ha  messo  in  luce  tra  i  i)rimi  Paolo 
Wendland;  ha  illustrato  or  ora  in  un  esem- 
pio insigne  Gualtiero  Seyftert.  L'encomio  i)ro- 
sastico  prende-  il  luogo  dell'encomio  poetico, 
la  parenesi  di  Isocrate  succede  all'elegia  di 
Solone;  la  Eleua  sarebbe  stata  cent'anni 
prima  un  giambo.  Nel  periodo  ellenistico  la 
poesia  riconquista  sulla  prosa  non  poche  delle 
posizioni  perdute:  Nicandro  e  Arato  avreb- 
bero solo  cinquant'anni  prima  scritto  disa- 
dorni e  precisi  uepl  aaipwv  e  cpap[jiàxwv  auvayw- 
Yr;:  ora  cantano  cpatvó[X£va  e  tì-ir,piaxà  o  àXs^t- 
cpàp[i5!x«.  I  Cinici  ijongon  di  nuovo  mano  al 
giambo  parenetico,  mentre  il  dialogo  filosofico 
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è  gik  quasi  spento  con  Aristotele.  Gli  emcliti 
ellenistici  rendon  conto  di  una  interpretazio- 
ne omerica  introducendo,  nel  senso  che  a  loro 
l)are  giusto,  la  parola  dubbia  in  una  jioesia 
propria;  del  risultato  della  loro  analisi  ritmi- 
ca dei  ])oeti  lesbii,  usando  xaià  aziyoy  il  vjóXov 
travato.  L' interpretazione  omerica  di  Calli- 
maco e  stata  ricostruita  di  sulle  sue  i)oesie  : 
un  lavoro  simile  sarebbe,  lo  garantisco,  pos- 
sibile per  Arato.  Eratostene  comunica  ai  col- 
leghi una  costruzione  geometrica  in  un  epi- 
gramma: Callimaco  professa  di  cantare  ciò 
che  Xenomede,  bonariamente,  aveva  detto. 

Ancora  una  parola  sulla  composizione  degli 
Atxta  :  alla  narrazione  delle  vicende  di  (^eo  e 
all'accenno  al  vecchio  storico  zelante  della 
verità  segue:  «  Io  sì  che  non  canterò  piti  lo 
fondazioni  delle  città  ».  L'espressione  greca 
è,  a  dir  vero,  più  condensata  e  più  precisa  : 
è  il  deverbativo  di  oSxelv,  abitare,  e  Callimaco 
ha  narrato  appunto  dei  popoli  e  delle  schiatte 
che  si  sono  avvicendate  in  Ceo.  «  Io  sì  che  non 
canterò  più  le  fondazioni  delle  città  »,  e  poi 
un  verso  lacunoso,  dov'era  nominato  lo  Zeus 
di  Pisa,  e  poi  un  altro  j)iù  lacunoso  ancora, 
e  poi  nulla.  Devono  mancare  16  fogli  sino 
alla  chiusa  degli  Araa  ch'è  conservata.  Ma  il 
verso  che  ho  tradotto  mostra  che  Callimaco  non 
finiva  lì,  ma  cercava  il  passaggio  a  un'altra 
narrazione,  che  forse  già  cominciava  nel  ])en- 
tametro  seguente.  Così  nei  giambi  coliambi,  dei 
quali  parecchi,  sia  pure  in  istato  miserevole, 
ci  ha  restituiti  lo  stesso  papiro,  i  passaggi 
sono  sì  rapidi,  bruschi,  ma,  per  quel  che  si 
vede,  non  mancano  mai.  Xon  è  così  anche 
nelle  Metamorfosi  di  Ovidio?  11  Callimaco  ro 
mano,  Properzio,  ci  dà  nell'ultimo  libro  ele- 
gie etiologiclie  staccate  le  une  dalle  altre,  ma 
se  la  pubblicazione  certo  postuma  riproduca 
l'intenzione  originaria,  deve  rimanere  insoluto. 
La  letteratura  romana  non  è,  almeno  nel  tempo 
augusteo,  uè  imitazione  né  tanto  meno  rij)ro- 
duzione  meccanica  di  esemplari  ellenistici, 
ma  la  continuazione  organica  della  letteratura 
diciamo  pure  alessandrina;  e   una  novità  di 


questo  genere,  una  liberazione,  le  si  potrebbe 
fors'anche  attribuire  ;  ma  ne  sap))iamo  tro])po 
poco. 

lo  sono  così  audace  da  congetturare  che 
questa  cornice,  che  si  riduce  sempre  più  a  una 
listerclla  sottile  sottile,  sia  rimasta  a  (Calli- 
maco dalla  EaxopLTj  ionica.  Erodoto  compone 
in  modo  solo  gradualmente  diverso  ;  gli  epi- 
sodi rimangono  per  lui  episodi,  ma  già  si 
vede  che  hanno  tanto  interesse. quanto  l'azione 
principale  e  ancora  più.  E  può  essi^re  che 
ancora  in  Callimaco  il  Alo  fosse  così  tenace 
da  i)oter  legare  anche  opera  a  opera.  La 
chiusa  del  quarto  e  ultimo  libro  degli  Alita, 
che  lo  stesso  papiro  ci  rende,  dice:  «  Salve, 
Zeus,  anche  tu,  e  conserva  la  casa  dei  miei 
signf)ri  ;  ma  io  ora  incederò  a  piedi  sul  prato 
delle  Muse  ».  I  non  molti  che  si  sono  fin  qui 
occupati  della  Cydippe,  o  quelli  almeno  che 
mi  sono  venuti  sott'occhio,  intendono:  «  Ad- 
dio, poesia  ;  io  ora  scrivo  in  prosa  opere  di 
erudizione  ».  Lo  Hunt,  d'accordo  con  il  Wila- 
mowitz,  ne  ritrae  che  Callimaco  scrisse  poesie 
in  giovinezza,  da  nn  certo  punto  in  poi  ojìere 
in  prosa.  Ma  l'attività  del  compilatore  di  -;va- 
xeg  si  può  dire  ancora  attività,  in  senso  an- 
tico, musica?  Un'altra  via  è  aperta;  il  giam- 
bo e  più  il  coliambo  sono  rispetto  all'elegia 
Tie^à  (iéxpa:  metri  più  prosastici,  metri  prosa- 
stici: io  credo  di  poterlo  dimostrare,  combinan- 
do un  luogo  di  Orazio  con  uno  di  Aristotele, 
mostrando,  cioè,  la  continuità  in  questa  teoria 
di  tutta  la  dottrina  retorica  dell'ellenismo.  Che 
con  la  fine  degli  Alita  finiva  il  rotolo  nella  re» 
libraria  dei  tempi  ellenistici  e  sempre  finché  il 
rotolo  non  cedette  al  codice,  è  sicuro.  Ma  che 
perciò?  Papiri  e  codici  forniscono  esempi  di 
numerazione  doppia  :  «  Didimo  intorno  a  De- 
mostene 28,  intorno  alle  Filippiche  3  ».  O  an- 
cora: non  può  un  poeta  rimandare  da  un'o- 
pera all'altra  senza  darsi  troppo  pensiero 
della  res  /f&rrtr(«f  L'espressione  doveva  essere 
agli  antichi  lettori  senz'  altro  intelligibile. 
Può  essere  che  qui  si  nasconda  anche  imita- 
zione dotta  :  basta  pensare  come  noi  leggiamo 
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niicora  in  fine  della  Teogonia  versi  che  se- 
gnano il  trapasso  al  catalogo  delle  donne, 
come  noi  conosciamo  il  verso  che  era  desti- 
nato a  congiungere  la  line  dell'Iliade  con  il 
principio  dell'AìfHoTct;.  Ma  questa  non  è.  più 
che  congettura  :  certo  a  me  pare  il  ricon- 
giungimento anche  di  quest'opera  di  (Calli- 
maco alla  tradizione  ionica. 

L'origine  ionica  non  è  certo  il  «  sesamo, 
apriti  V  che  dia  adito  a  tutti  i  recessi  della 
letteratura  ellenistica:  anche  qui  importa  di- 
stinguere, cioè  caratterizzare  persone  e  indi- 
rizzi. I  problemi,  spesso  li  pone  la  letteratnra 
romana.  Per  accennare  il  più  importante, 
donde  l'elegia  soggettiva  amorosa?  Mostrare 
che  non  certo  direttamente  dagli  Alita  calli 
machei,  rende  la  questione  più  oscura.  Io 
non  so  attribuire  a  Gallo  una  creazione  dal 
nulla,  eppure  gli  argomenti  del  Jacoby  hanno 
grande  peso.  Xon  può  essere  che  l'episodio 
antobiografìco  yn  i^rima  persona,  che  era  an 
che  nella  Cydippe,  abbia  rotto  la  cornice  che 
lo  conteneva?  Callimaco  .scrive  epigrannni 
diciam  pure  antobiograflci  :  nella  letteratu- 
ra romana  Properzio  e  già  Gallo  prendono 
per  così  dire  il  luogo  di  Acontio,  tanto  più 
facilmente  quanto  più  già  il  lamento  di 
questo  nella  Cydippe  si  avvicinava  forse  a 
certe  espressioni  di  Callimaco  negli  epigram- 
mi ;  il  tono  nel  canzoniere  autobiografico  di- 
veniva di  necessità  più  serio.  Forse  non  altri- 
menti ha  pensato  già  la  nascita  dell'elegia 
romana  il  Jacoby.  Il  procedimento  assomi- 
glierebbe assai  a  quello  i)er  cui,  come  ho 
8ui)posto,  Properzio  canta  ogni  cdxio^  in  un'e- 
legia a  se,  non  li  raccoglie  più  in  componi- 
menti artificiosamente  uni,  come   Callimaco. 

Giorgio  Pasquali. 

Molte  quote  arretrate  sono  ancora  da 
esigere.  Preghiamo  siano  rimesse  solle- 
citamente all'Economo  della  Società  pro- 
fessor P,  Stromboli  (Viale  Principe  Eu- 
•enio  29,  Firenze). 


L 


Per  un  epigramma  dì  Mecenate 


Col  titolo  Epicurei  e  Mistici  Carlo  Pascal  ha 
recentemente,  pei  tipi  di  Francesco  Uattiato  di 
Catania,  raccolti  parecchi  saggi  critici,  alcuni  già 
usciti  in  articoli  del  Marzocco  e  della  Rassegna 
Contemporanea  ed  altri   finora  inediti. 

Non  è  mia  intenzione  jjarlare  qui  del  libro  in 
generale;  ma  solo  di  alcune  osservazioni  che 
l'Autore  fa,  nel  suo  primo  studio,  a  proposito 
di  lui  noto  epigramma  di  Mecenate,  il  quale, 
egli  (lice,  «  è  stato  sempre  frainteso,  e  perciò 
appunto  sempre  calunniato  »   (p.   4) 

L'epigramma  è  il  seguente: 

(lebilem  faceto  nianu,  rtcbilem  pedo,  coxa, 
tubcr  adstrue  fiibberuin,  hibricos  qiiato  dentes  : 
vita  dum  suporcst.  bene  est!  sustiiie  hauc  niìhi:  acnla 
uil  est  8i  sedoam  crr.ce.... 

È  noto  che  Seneca  (Epist.  101,  10)  cita  que- 
sti versi,  e  che,  «  ravvisando  in  essi  un  turpis- 
simiim  votum  »,  «  protesta  contro  questa  carminis 
effeminata  turpiludo  »   (p.   5). 

A  ciò  appiuito  il  nostro  A.  si  ribella,  e  bolla 
di  eccessiva  severità  i  giudizi,  che  Seneca  for- 
niiihi  ripetutamente  su  Mecenate,  come  uomo  e 
come  scrittore.  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  in  pa- 
recchie delle  sue  osservazioni  generali  egli  abbia 
perfettamente  ragione.  Quando,  per  esempio,  as- 
serisce che  le  conseguenze,  che  da  speciali  fatti 
della  vita  di  Mecenate  Seneca  trae,  «  sono  dovute 
un  po'  all'  indole  ed  alla  educazione  rettorica,  uu 
po'  al  fervore,  che  spesso  trasmoda,  della  sua 
predicazione  morale  »  (p.  3):  quando  aggiunge 
che  «  potè  sn  lui  anche  molto  il  preconcetto  di 
scuola  »  e  che  «  la  tradizione  aveva  forse  esa- 
gerato quei  vìzi  di  mollezza  o  di  delicatezza  so- 
verchia che  a  Mecenate  s'  imputavano  »  {p.  7), 
noi  saremo  certo  d'accordo  con  hd  ;  come  d'ac- 
cordo nel  ritenere  Mecenate  uomo  «  di  qualità 
simpatiche  e  care  di  prudenza,  di  lealtà,  di  fe- 
deltà a  tutta  prova  »,  sebbene  «  spingesse  forse 
a  ([ualche  eccesso  il  suo  gusto  (ine  ed  elegante  » 
(il,.). 

Il  dubbio,  a  parer  mio,  comincia  ((uaudo  si  vo- 
gliono documentare  tali  teorie  generali  con  l'epi- 
gramma sopra  citato,  trovaiulo  proprio  in  esso 
«  la  traduzione  di  una  sentenza  di  Epicuro:  di 
una  sentenza  che  è  la  più  alta,  la  pifi  liera,  la 
pili  severa  tra  quante  siano  uscite  dalla  mente 
dell'austero  pensatore  »  (p.  5).  E  mi  spiego.  La 
sentenza  che  il   vero  sapiente,   cioè  l'epicureo,   è 
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sempre  felice,  pur  tra  i  più  ciudi  loimeuti,  pur  se 
dilaniato  nel  toro  di  Falaride,  è  nota.  —  Orbene, 
dice  l'A.,  «  Mecenate  epicureo  enuncia,  a  propo- 
sito di  sé  stesso,  la  Aera  sentenza  :  tormentami, 
rendimi  deforme,  mettimi  sulla  croce  :  fino  a  che 
mi  resta  la  vita  sarò  felice  ».  Ed  ag^'iunge  : 
«  Fino  a  che  mi  resta  la  vita,  vita  dum  superest  : 
ecco  la  riserva  ingannatrice  !  Dunque  si  contenta 
di  una  vita  ignominiosa!    Ojìtat  ultimn  malorum, 

dice  Seneca qua   memedet   Scilicct    vitae    lon- 

gioris.  —  Optai  ?  Ma  Mecenate  non  dice  di  de- 
siderare i  tormenti;  egli  j)arla  in  tono  di  sfida: 
tormenta  il  corpo  mio  :  non  ne  farai  niente  :  lo 
spirito  del  sapiente  non  è  vinto  dalle  infermità 
del  corpo  :   il   sapiente   è   sempre  felice  »   (p.   5). 

Orbene  :  che  Mecenate  non  deniderusae  a  priori 
i  tormenti,  ed  anzi,  da  quel  buontempone  che  era, 
preferisse  godersi  la  vita  tra  i  gaudi  e  l'allegria, 
è  naturale  e  probabile:  non  è  invece  probabile  — 
secondo  me  —  che  vi  fosse  nelle  sue  jìarole 
quel  tono  di  sfida,  stoico  od  epicureo  che  dir  si 
voglia,  che  vi  sente  il  Pascal.  Non  desiderio  in 
esse  e  non  sfida,  ma  un  atto  umile  di  rassegna- 
zione. «  Io  voglio  vivere,  dice  il  poeta:  viver 
bene,  certo  sarebbe  preferibile,  ma  quando  ciò 
non  potesse  essermi  più  a  lungo  concesso.... 
ebbene —  fammi  pure  debole  il  piede,  incurvami 
pure  le  spalle,  inchiodami  pure  su  di  una  croce, 
ma  la.sciami  la  vita!  ». 

Noi  ignoriamo  se,  ed  a  quale  contesto  più 
ampio  i  versi  rimastici  appartenessero,  e  il  no- 
stro giudizio  su  di  essi  può  non  essere  esatto  : 
io  credo  tuttavia  che  non  meritino  né  il  tono 
tragicamente  severo  del  rimprovero  di  Seneca, 
né  tanto  meno  la  lode  somma  di  «  parole  so- 
lenni »,  di  cui  li  onora  il  Pascal  :  a  me  paiono 
un'espressione  un  po'  leggiera  e  un  po'  giocosa 
di  uno  spirito  vivace  ed 'ameno,  quale  mi  piace 
figurarmi  il  buon  Mecenate:  e  mi  par  quasi  di 
vedervi  attraverso  il  sorriso  delle  sue  labbra  nel 
dettarle,  e  l'espressione  dolcemente  giocoìida  dei 
suoi  occhi:  sustine  mila  vitam  e  poi....  sia  quel 
che  si  voglia.  Finché  e'  è  vita  e'  è  speranza,  dice 
un  antico  adagio,  e  nessuno  certo  vorn\  tacciarlo 
d' ignominia  e  di  turpitudine,  uè  tanto  meno 
scorgervi  la  solennità    di    un.a  massima  austera. 

Un'alzatina  di  spalle e  prendiamo    il    mondo 

come  viene  (si  capisce  bene  che  per  poterlo  pren- 
dere come  viene bisogna  starci).    Ecco  tutto. 

Aggiungo  che  questa  interpretazione  mi  sembra 
sostenibile  anche  dal  j)unto  di  vista  i)uramente 
grammaticale. 

Non   fa  certo  diflìcoltà  il  dum  costruito  coli'  in- 


dicativo come  sembra  al  Pascal,  che  vi  annota  : 
«  l>um  superest,  dice  Mecenate,  non  dum  sii- 
persit  !  Non  dunque  :  purché  mi  avanzi,  bensì 
flncliè  mi  avanza  »  Ebbene,  si  :  a  me  pare  in- 
vece che  Mecenate  intendesse  appunto  dire:  «  Fin- 
ché mi  avanza  la  vita  io  sarò  contento,  comunque 
questa  vita  mi  avanzi  ».  Non  importa  che  quel 
dum  sia  condizionale,  anziché  indicare  la  solitii 
eontemporaueilà  di  azione,  perchè  il  passo  dica 
quel  che  il  Pascal  non  vorrebbe  che  dicesse. 

È  da  notare,  finalmente,  che  nel  terzo  verso 
dell'  epigramma  dopo  il  bene  est,  segue  una  fra.se 
come  questa:  Siistine  liane  (scil.  vitam)  mihi. 
Come  si  spiegherebbero  tali  parole,  ammettendo 
il  contesto  della  sentenza  epicurea  '  Tutte  le 
testimonianze  di  tale  sentenza,  che  l'A.  diligen- 
temente raccoglie  e  cita,  non  hanno  nulla  di  si- 
mile, sebbene  al  Pascal  sembri  che,  riscontrate  con 
l'epigramma  in  quistione,  il  senso  di  esso  ne  ri- 
sulterebbe più  evidente. 

«  In  Phalaridis  tauro  si  erit  dicet  [scilicet  sa- 
piens] :  quam  suave  est,  <|uam  hoc  non  curo  !  » 
(Cic.  Tusv.  II,  7,  17):  «  Epicurus  quoque  ait 
sapientem,  si  in  Phalaridis  tauro  peruratur,  ex- 
clamaturum  :  dulce  est  et  ad  me  niliil  pertinet  » 
(Sen.  Ep.  66,  18).  E  ancora:  «  Attalus  stoicus 
dicere  solebat  :  malo  me  fortuna  in  castris  suis 
quam  in  deliciis  habeat  :  torqueor  sed  fortiter, 
bene  est  :  occidor  sed  fortiter,  bene  est.  Audi 
Epicurum  :  dicet  est  :  dulce  est  »  (Sen.  Ep.  67, 
15)  ;  altri  passi  analoghi  si  potrebbero  citare  : 
li  tralascio  per  amor  di  brevità.  Orbene  sono  que- 
ste espressioni  equivalenti  a  quella  di  Mecenate? 
A  mio  vedere,  no  :  v'  è  tra  le  prime  e  la  se- 
conda più  di  una  differenza,  e  tutte  capitali.  Am- 
messo pure  che  l'enumerazione  dei  cruciatus  fosse 
la  stessa,  nella  sostanza,  se  non  nella  forma  (io 
per  me  trovo  che  Mecenate  ha  citato  tutti  i  ma- 
lanni, derivanti  dalla  vecchiaia,  mentre  Epicuro 
accenna  a  tormenti  e  torture  vere  e  proprie,  af- 
fatto indipendenti  dall'età)  :  se  pure  fosse  comune 
il  bene  est,  ci  sarebbe  sempre  nell'  una,  mentre 
manca  in  tutte  le  altre,  la  riserva  ingannatrice 
in  quel  dum  vita  siqierest,  con  l'aggiunta  di  quel 
gustine  liane  mihi. 

Per  concludere  adunque:  se  nel  rivendicare 
contro  Seneca  la  figura  morale  di  Mecenate  e  nel 
collocarlo  in  una  luce  più  equa  e  più  oggettiva- 
mente serena,  si  può  e  si  deve  consentire  col 
chiaro  professore  di  Pavia,  non  mi  senibra  che 
a  sostegno  di  tale  opinione  sia  da  ricorrere  ad 
un  argomento  come  quello  dell'  epigramma  in 
questione.  Ada   Cajtnti. 


185 


ANNO   XIV. 


N.  150. 


186 


REPLICA 


1) 


Probabilmente  il  prof.  Chistoiii  non  ha  mi'  idea  ù\ 
quel  olle  siciio  le  recensioni,  o,  per  lo  meno,  crede 
che  qnelle  fatte  alle  sue  opere  debbano  esser  diverse 
dalle  altre  ;  giacché  è  notorio  che  in  generale  si  dice 
so  nu  libro  abbia  dei  difetti,  o  se  ne  specifica  qual- 
cuno. Ora,  per  quanto  VAtene  e  Roma  bia  nu  perio- 
dico, che  egli  elegantemente  ma  non  del  tutto  pro- 
priamente qualifica  per  letterario,  io  non  volevo  ne 
potevo  rubarle  troppo  lungo  spazio,  nel  citare  tutti 
quelli  che  a  me  paiono  errori  ed  abbagli  nel  suo  vo- 
lume ;  mi  sono  accontentato  dì  citarne  uno,  che  mi 
pareva  suffleieute,  tanto  più  che  io  riconoscevo  la 
buona  volontiV  doll'A.  e  l'utilitii  che  il  suo  libro  pnò 
recare  alle  scuole. 

Ad  ogni   modo,  se   il   prof.    Chiatoni   vnol   proprio 
che  io  gli  dimostri  come,  oltre    quello  da  me  segna- 
lato, ci  sono  altri  punti  nei  qnali  si  può  pensare  ad 
errori  suoi,    eccolo   servito:   Oì.  I  80  xpixsi  Sì  jisXa- 
aov.  Il  C.  spiega  (p.  16):  'alla  forza,  per  antonomasia, 
alla  forza  divina,  suprema,  tua  appreseami  ':  ma  la  forza 
divina  nou  c'entra,  ed  il  luogo  significa:   '  dammi  la 
forza  '  per  farmi  ottenere  vittoria,  cf.  v.  22  —  ih.  89 
xiv  Jiàv  àyiXXuìw  a-éog.  Il  C.  traduce  (p.  16)  lai  corro- 
borando il  dio;  ma  iyóXXto,  che  io  mi  sappia,  non  ha  mai 
il  significato  di  '  corroborare  ',  si  quello  di  '  onorare', 
che  ([ui  è  richiesto  anche  dal  senso,  giacché  Posidoiie, 
esaudendo  la  preghiera  di  Pelope,  gli  rende  onore.  — 
Ib.  90  Posidone  non    può   concedere  a   Pelope  le  per 
ale  instancabili  cavalle  (parole  del  C,   p.   lo)  '  per    il 
lungo  valico  quindi  (a  me  pare)  ed  aspro  dalla  Lydia 
all'Elis,  non  per  il  drómos  ',  ma  proprio  per  la  corsa, 
giacché  se  Pelope  fosse  arrivato  a  Pisa  con  le  cavalle 
stanche,    il   dono  del   dio  gli   avrebbe  servito  a  ben 
poco:  senza  contare  il  passaggio  del  mare!  Come,  poi, 
possa  inteprctarsi  S'tppov  xP"<3Eov  per  eocchio  'ornato 
d'oro,  sontuoso  '   e    nello    stesso   tempo  '  solido,   ada- 
mantino', dipenderà  da  ignoranza   mia,  ma   non   mi 
riesce  di  vedere.  —  La  traduzione  di  Eur.  IT  1  s.  a 
p.   16  è  errata.  —  TzeM^r)  (p.  17)  nou  può  equivalere 
ad  'oceisus   fuit',  cf.   v.   78.  —   Interpretare   II   60 
PaS'Slav  uTtéxitìv  }iépi|tvav  à^poiipav  con  '  profonda  som- 
mettendo  a  sé  l'ansia  venatrice  (p.  33)  è,  per  lo  meno, 
dubbio;  ma  aggiungere  poi  '  ossia  di  chi  (uomo  o  be- 
stia) non  ha  provviste  di  cibo   ed   é  costretto  a  pro- 
cacciarsene', è  anche    un  far  violenza  a  quei   poveri 
schólla  '  a  cui   ricorro  il   C.  in   tanti  casi,  giacché 
ivi  àfP-  ^  spiegato  con  àfpsuxiXTjV  xàv  f^òémw:  si  pnò 
pensare  ai  '  beni  '  (xà  i-faS-i  si  trova  pure  negli  scoli) 
in  senso  generico;   ma   il   cibo  è  un   assurdo  quando 
si  ricordi  il  testo  di  Pindaro    itXoùxos   àpexais  8e8at- 
5aX|iévos.  —  III   1,  p.   47:   di   dove  esce   fuori   quel 
'  T'Jv5ipso{  (att.  ea){)  '  a  capo  al  commento?  Mi  par 

')  Vedi  Alene  e  Roma   IO  IO,  377-73  e  lOll,  150-152. 


proprio  messo  U  per  confondere  gli  scolari;  quel  che 
segue  su  Zeus  xénios  h  tutto  un  pasticcio,  e  pel  senso 
e  per  la  forma.   —  ib.  4  itapsoxair),  mi  assistè,  traduce 
il  C.  (p.  48).   —  ih.  i3  ora  certo  all'estremo  Thei-on  per 
sua  virtù  giungendo  (p.  55)  ;  bel  complimento  !   '  giun- 
gere all'estremo'  vuol  diro  andarsene  all'altro  mondo: 
ma  è  vero  che  il  C.  aggiunge  modestamente  fra  pa- 
rentesi  '  ovv.   all'estremo   della    virtìi,    rispetto    alla 
virtìi'.  —  VI  42  (p.  93)  '  7:pa'Jnr)xiv  —  mitem  animo, 
e  che,   quindi,   mitiga,    allevia,   addolcia   (!)    le   doglie 
(Schol.  :  ■x.BXOt.pi^V-é'iCt  cppovoOaav  ;  jxpasìav   xal  eò|isvSi  ; 
<f{Xa  cppovoOaav  aOx^)'.  Non  ci  tolgo   uè   ci    aggiungo 
nulla  del   mio  ;   ma  quel   '  quindi  '   vale   un    Perii  !   — 
ib.  43  uà    (oBivc?  x"   fpaxà;.  Il  C.  ha  fatto  bene  a  dare 
come  prima  l'interpretazione  degli  scoli;  ma,  sebbene 
abbia  ragione  a   nou   accettare   l'interpretazione  del 
Christ,  ha  fatto  malissimo  ad  aggiungere  le  altre  tra- 
duzioni, ed  anche  la  sua  preferita  '  e  dalla  doglia  dolce, 
cara,  per  il  divino  soccorso  ',  che  è  priva  di   senso. 
—  VII   53,    pifi   di   tre   pagine   fitte   di  note    in   cor- 
po 8  per  spiegare   questo  verso,   con  una  facile  eru- 
dizione tratta  da  molti  commentatori  vecchi  e  nuovi, 
per  nn  commento  scolastico  sono  davvero  troppe  :  mo- 
strare erudizione  a  questo  modo,  il  C.  dovrà  conce- 
dere che  non  è  difficile   a    nessuno  ;    ma  è  un  grave 
errore  didattico  non  preoccuparsi   anche  dei  giovani 
che  dovrebbero   leggero   tali    elucubrazioni.   Ad   ogni 
modo,  la  spiegazione  finale  (p.   134)  '  per  il  dotto  una 
sapienza  pur  maggiore  (della  sna)  è  senza  inganno  (non 
può  fallire,   non    può    ingannare)  '   non  solo  non  sod- 
disfa, che  anzi  io  la  ritengo  errata,  ma  dimostra  an- 
che come  il  C.   non  abbia  nozione  esatta   del  signifi- 
cato delle  parole  in  italiano.  Quel  che  è  poi  aggiunto 
ancora   '  per  chi  sa  una  scienza,  2»tr  superiore  alla  sua 
(cioè  trascendente  il  sapere  umano,  anche  eroico  [1],^ 
e  quindi  divina)  è  senza  dolo  '  manca   addirittura    di 
senso  comune,  a  meno  che  uon  bisogni  metter  virgola 
dopo  «o  .•  ma  con  ciò  uon  si  toglie  di  mezzo  il  nuovo, 
pasticcio  !)•  —  Vili  45  (p.  158  s.)  tutte  lo  fantasie  su 
questo  V.  nou  tolgono  ragione  all'interpretazione  ac- 
cettata   dal    Fraccaroli,   che   è  l'unica    possibile.    — 
76  (p.  166)  '  «tuXXocpópwv -iJYOUV  axscpavov'ópo>v  dichiara 
lo  Scholiastés    con   ripetizione   che   l'Esteta  (!)   fine- 
mente evita  '  :  o  come  doveva  dire  quel  povero  'scho- 
liastés '  ?  E  che  evita  mai  1"  Esteta'*  O  voleva  forse 
il  C.  che  Pindaro  si  servi.sse  dello  stesso  linguaggio 
degli  scoliasti?  o  che  questi   non  cercassero   di   spie- 
gare le  parole  pindariche?    —    IX  2  :  Anche  l'inter- 
pretazione delle  parole  xa?.Xvixos  i  xptTiXóoj  xs-x^^aJais 
è  errata;  esso  valgono  '  il  triplice  callinico  (cioè,  inno 
di  vittoria:  vittoriale  dice  il  C.)  sonoro'  e  niente  al- 
tro. Su  tutto  ciò  che   segue   il   C.  mi   permetterà   di 
nutrire  alcuni  dubbi.   —    X  77  (p.  213).  L'interpre- 
tazione data  confonde  xi  £Y''"'1^'°^  <^o"  l'agg-  sY'«"|i'°« 
{l'encomio   secondo   il  rito,  C,  Pind.  ha  xòv  èfy.m\u.ov 
à|i^'.  xpÓTCOv).  —  E    queste    sono  poche   note   buttate 
giìi  in  fretta  di  sugli  appunti  che  ho  preso  un  anno 

I)  Un  errore  di  stampa  che  ricorre  qui  ed  altrove  è  Welchcr 
ver  Welcker. 
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fa  giusto  giusto:  iiou  vonei   clie    un    secondo   esame 
mi  desse  la  possibilità  di  allungare  la  lista. 

Nel  passo  01.  XIII  24-26  si  tratta,  piìi  eh.'  di  greco, 
di  tedesco;  o  non  occorre  davvero  ima  grande  scienza 
di  questa  lingua  per  convincersi  che  «giinnen»  non 
può  mai  signilieare  «godere»,  come  vuole  i>iT  forza 
il  prof.  Cliistoni.  I  dizionari  hanno  «non  invidiare», 
dice  il  C;  '  K  quindi  [!!]  godere  e  rallegrarsi  '.  Par 
qnasi  che  il  C.  voglia  scherzare  ! 

Al  prof.  C.  sono  riusciti  |)articolarnient(!  amari 
(tanto  da  lagnarsene  circa  quattro  mesi  dopo)  gli  ap- 
punti da  me  rivolli  alla  sua  lingua,  che  egli  crede 
italiana,  meutre  a  me,  profondamente  e  sinceramente 
ignorante,  pare  tutt'altra  cosa.  Scolsi  l'esempio  della 
'  tripoli  '  Rodi,  come  uno  dei  piti  caratteristici  ;  ma, 
per  accontentarlo,  cito  il  passo  dell'  introduzione  alla 
01.  'VII  (p.  Ili)  dove  quella  parola  comiiarisco:  «e, 
con  Tlepólemoa  e  dopo,  l'impero  dell'Argea  lancia 
sulla  tripoli  isola  cui  (!)  si  protende  l'immensa  Asia», 
sott.  por  ricordare.  Potrei  con  troppa  facilità  dimo- 
strare il  bello  sproposito  che  nascondo  qnell'ylsi'rt,  dove 
l' i  è  breve  e  quindi,  passando  dal  greco  in  un'altra 
lingua,  deve  essere  senza  accento.  Ma  che  mi  si  venga 
a  dire  che  '  tripoli  '  sta  bene  in  questo  luogo,  perchè 
riassume  l'ode  —  in  italiano  — ,  audiaiqo,  via,  è  un 
po'  forte.  Come,  del  resto,  è  forto  difendere  la  tra- 
scrizione esatta  dei  nomi  greci.  Ma,  dice  il  C,  que- 
sto fanno  anche  eminenti  grecisti.  Dove?  In  (Jerma- 
uia,  ed  è  naturale;  non  da  noi  che  non  siamo  iu 
Germania;  o,  se  qualcuno  lo  fa  da  noi,  il  C.  può 
essere  sicuro  a  priori  che  quei  grecisti  non  sono  tanto 
'eminenti'.  —  Quanto  poi  al  suo  Italiano,  eecone  un 
paio  di  esempi:  P.  15  —  01.  I  91  «  Soggiogò  cosi 
d'Oinómaos  la  violenza  e  la  vergìue  a  congiacere»; 
p.  24  —  01.  II  introd.  «  I  siioi  avi  infatti  fondarono 
Aknlgas,  e  quantunque  molto  softVissero,  riuscirono 
poi  l'occhio  della  Sikelia  »  ;  p.  135  —  01.  VII  59-60 
«  K  dunque  lui  di  terra  insorte  lasciarono  il  puro 
iddio  »  (dove  'insorte',  come  aggiunge  bellamente  il 
eommeutatore,  equivale  a  '  senza  porzione  ').  Ho  tra- 
lasciato le  dichiarazioni  fra  jiarentesi  perchè  esse  non 
mutano  il  valore  del  resto. 

Quanto  poi  al  mio  appunto  sulla  traduzione  lette- 
rale, non  vai  la  pena  che  io  mi  metta  a  discutere: 
bisognerebbe  che  si  discutesse  prima  della  differenza 
che  corre  tra  forma  e  sostanza,  cosa  in  cui  il  C.  non 
pare  sia  troppo  forto,  nonostante  quella  novissima 
citazione  dantesca,  davvero  non  molto  conveniente  al 

caso  suo. 

Atcola  ler zughi. 


Eschilo,  Agamennone,  versione  poetica  di  Dario  Ar- 
FELLI,  Modena,  Formiggini,   1911. 

Il  nuovo  traduttore  di  una  dello  più  alte  tragedie 
del  più  arduo  fra  i  poeti  greci  è  un  giovine  e  valente 
filologo.  Non  so  so  altri  fra  noi,  dopo  Felice  Belletti, 
alibia  osato  cimentarsi  in  una  versione  poetica  ì\k\- 
V  Agamennone  :    le  difficoltà  dell' impressa  sono  tante  e 


di  tal  natura,  da  disarmare  l'artista  più  coraggioso 
e  il  filologo  piii  provetto.  Per  essere  degnamente  ap- 
prezzato il  tentativo  dell'Arfelli  meriterebbe  non  un 
semplice  annunzio,  ma  un  esame  analitico,  che  s'in- 
dugiasse nei  confronti  così  col  testo  eschileo  come  con 
la  versione  del  Belletti.  Io  dirò  solo  che  l'Arfelli  è  iu 
generale  traduttore  assai  )>iii  fedele  del  Bellotti,  e  che 
a  diHereuza  di  quest' ultimo  nelle  parti  liriche  corali 
ha  ricorso,  secondo  me  giustamente,  all'uso  di  quei 
metri  che  meglio  sembrano  rendere  il  ritmo  dell'ori- 
ginale. 

Mi  permetterò  di  osservare  che  l'Arfelli  si  è  preoc- 
cupato forse  troppo  di  gareggiare  in  concisione  con 
Eschilo.  A  chi  abbia  nn  po'  di  familiarità  coU'arte 
eschilea  non  può  sfuggire  che  un  traduttore  deve,  sno 
malgrado,  esprimere  con  perifrasi,  spesso  assai  lun- 
ghe, ciò  che  il  grande  poeta  greco  rappre.'ìenta  invece 
con  composti  audaci.  Se  non  si  tiene  conto  di  questo 
fatto  l'amore  eccessivo  della  brevità  riesce  a  scapito 
della  chiarezza,  come  succede  qualche  volta  nella  ver- 
sione dell'Arfelli  stesso. 

Ma  io  non  voglio  assumere  la  parte  di  homo  emunc- 
iae  naria,  specialmente  quando  i  pregi  superino,  come 
nel  caso  presente,  i  difetti.  Le  mie  modeste  parole 
vorrebbero  soltanto  spronare  i  lettori  iìeW Atene  e  Roma 
ad  acquistare  una  cognizione  diretta  di  una  nobile  fa- 
tica nobilmente  esercitata. 

T.   Tosi. 


I 


CoiiRADO  Barbagallo,  Lo  Stato   e   l'Utruzione  Pub- 
blica nell'Impero  Romano.  Catania,  Battiato,  1911;  '. 
pp.  430  (Forma  il  voi.   3"  della  «  Biblioteca  di  Fi- 
lologia Classica  »  diretta  da  Carlo  Pascal). 


Già  fin  da  molti  anni  or  sono,  Gaston  Boissier,  in 
un  articolo  pubblicato  snlla  Ilevue  des  deux  mondes  ^), 
studiava  i  rapporti  tra  lo  stato  e  l'educazione  e  la 
istruzione  pubblica  nell'  impero  romano  ;  ma  la  no- 
stra bibliografia  storica  mancava  finora  di  un  libro 
complesso  e  completo  quale  è  quello  che  ci  dà  il 
Barbagallo:  opera,  si  badi  bene,  di  storico  e  non  di 
i  pedagogista,  in  cui  quei  medesimi  rapporti  sono  stu- 
diati nel  loro  divenire  e  nello  loro  successive  trasfor- 
mazioni. Ed  anche  l'ordine  cronologico  vi  è  rigoro- 
samente seguito,  a  cominciar  da  Augusto,  per  scen- 
dere fino  a  Giustiniano,  dopo  il  quale  si  rompe  e 
cessa  di  esistere  l'unità,  ideale  se  non  reale,  del 
grande  impero  romano.  Ma  poiché  sino  alla  morte 
di  questo  i)rinoipo  il  nome  dell'  impero  vigeva  ancora 
nella  sua  interezza;  mentre,  d'altra  partii,  l'opera 
sua  non  è  se  non  nna  eoutinnazione  ed  un'  evolu- 
zione di  ciò  che  avevano  fatto  i  suoi  predecessori, 
ed  essa  si  appunta  nel  grande  Corpus  giuridico  al 
quale  avevano  intensamente  lavorato  le  età  prece-- 
denti;  così  ben  fece  il  B.  a  non  limitarsi  alla  dat»,^ 
del   476,   uni  a  scendere  quasi   nn  secolo  più  in  basso. 
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E,  del  resto,  l'Impero  d'Oriente  fu  il  tìglio  dell'im- 
pero universale  ;  sicché,  solo  (juando  lo  basi  e  le  con- 
dizioni (lolla  sna  vita  furono  quasi  del  tutto  mutate, 
si  può  dire  che  l'opera  iniziata  da  Augusto  si  inter- 
rompa; si  può  dire  che  il  nome  romano  sparisca,  ed 
è  lecito  chiudere  la  narrazione  storica  di  una  forma 
della  vita  sociale  che  ha  le  sue  radici  molto  piìi  in- 
nanzi nel  tempo. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  adunciue,  la  divisione 
cronologica  adottata  dal  B.  merita  lode.  Ma  la  cro- 
nologia, in  lavori  di  questa  natura,  non  è  scevra  di 
inconvenienti.  Come  si  fa,  p.  es.,  a  tener  dietro,  ne- 
gli stretti  confini  del  tempo,  all'evoluzione  di  una 
istituzione  scolastica  od  educativa,  (juando  noi  sap- 
piamo che,  per  necessitii  di  coso,  la  detta  evoluzione 
doveva  per  forza  essere  più  pronta  in  alcuni  luoghi 
e  più  tarda  iu  altri  i  II  B.  stesso  è  costretto  a  notar 
più  volte  un  simile  fenomeno,  specialmente  là.  dove 
parla  di  iirivilegi  accordati  ai  docenti.  Non  è  raro, 
infatti,  il  caso,  che  un  privilegio  si  veda  accordato 
ai  docenti  di  una  città,  e  non  a  quelli  di  un'altra. 
Ora,  spesso  avviene  che  ciò  derivi  dalla  volontà 
espressa  degli  imperatori:  talvolta  però  manca  la  no- 
tizia di  questo  deliberato  volere.  Ed  in  casi  simili 
non  resta  che  pensare  ad  una  maggior  lentezza  nella 
diffusione  di  qualche  novità,  secóndo  i  paesi  e  se- 
condo, anche,  la  loro  distanza  dal  centro  civile  e  po- 
litico. Ma  bisogna  pur  convenire  che,  se  qualche 
inconveniente  si  ha  nell'ordinamento  cronologico,  non 
minori,  anzi  maggiori  son  quelli  provenienti  da  un 
ordine,  p.  es.,  locale.  Né  la  perfeziono  <■  raggiungi- 
bile assolutamente. 

Però,  piuttosto  di  una  critica  sterile  e  negativa,  a 
me  preme  segnalare  ciò  che  maggiormente  si  rileva 
dal  libro  del  B.,  circa  l'opera  che  l'impero  esercitò 
sulla  cultura  e  sulla  sua  dill'usiouo. 

Anzitutto  è  notevolissimo  un  fatto:  l'istruzione 
elementare  viene  del  tutto  trascurata.  Si  affidavano 
i  ragazzi  a  maestri  privati,  pagati  dalle  famiglie, 
finché  avessero  ricevuto  quel  tanto  di  istruzione  che 
potesse  farli  ammettere  alla  scuola  dell'insegnante 
di  grammatica,  e  poi  a  quella  dei  retori  e  dei  filo- 
soli.  A  questi  maestri  di  scuole  secondarie  e  superiori 
si  davano  spesso  esenzioni  da  tributi  o  da  pubblici 
ufUci  recanti  in  sé  un  onere;  non  agli  altri,  a  meno 
che  non  lo  richiedessero  condizioni  speciali,  simili  a 
(inolio  che  si  rilevano  dalla  Tabula  Vipeacensis,  così 
detta  dal  nomo  del  distretto  di  Vipsacum  nel  Portogallo: 
il  bisogno  cioè  di  attirare  alla  lavorazione  delle  mi- 
niere molte  persone,  le  quali  avessero  la  sicurezza  di 
potervi  fare  istruire  i  tìgli,  donde  nasceva  la  neces- 
sità di  avere  dei  maestri,  attirati  alla  lor  volta  dal 
sapere  che  a  Vipsacum  avrebbero  potuto  fruire  di  no- 
t(>voli  immunità. 

Ad  un  altro  ramo  della  pubblica  istruzione  rivol- 
sero volentieri  il  pensiero  gli  imperatori,  voglio  dire 
alle  biblioteche  ed  ai  musei,  che  furono  sempre  amo- 
revolmente curati,  sia  per  vero  ami  -e  della  scienza, 
sia  per  desiderio  che  ognuno  aveva  ùi  omulare  e  su- 


perare il  suo  jìredocessore.  Allo  biblioteche  poi  veni- 
vano sempre  preposti  alti  funzionari,  i  quali  gode- 
vano la  fiducia  imperiale;  la  quale  era  necessario 
che  avessero,  cosa  del  resto,  naturale  anche  quelli 
che,  come  Quintiliano,  erano  chiamati  ad  insegnare 
materie  elevate  o  nella  casa  imperiale  stossa,  o,  se- 
condo i  tempi  ed  i  luoghi,  nelle  università,  come 
quelle  di  Atene,  di  Eoraa,  di  Alessandria,  e  poi  di 
Costantinojioli  e  di  Borito.  Giacche  in  questo  altis- 
simo scuole  si  faceva  più  direttamente  sentire  la  vo- 
lontà dell'imperatore:  onde  una  varietà  notevole  di 
trattamento,  non  solo  pei  maestri,  ma  anche  per  le 
discipline  che  professavano.  Né  a  ciò  erano  estranee 
lo  idee  politiche  o  religiose  di  chi  sedeva  sul  trono. 
A  tutti  è  noto  (il  B.  lo  mette  in  luco,  e  lo  spiega  nel 
modo  migliore)  ciò  che  fece  Giuliano  l'Apostata  come 
reazione  all'opera  di  Costantino:  ])ur  non  negando  ai 
bambini  di  avere  quell'  istruzione  che  per  loro  crede- 
vano piti  adatta  le  rispettive  famiglie,  volle  impedire 
che  maestri  cristiani  di  rettorica  o  di  filosofia  svisas- 
sero col  loro  insegnamento  la  letteratura  classica,  ri- 
tenendo che  nessuno  potesse  bone  interpretare  gli  au- 
tori antichi  se  non  ne  professasse  le  medesime  idee. 
È  innegabile  che  Giuliano  non  aveva  torto,  dal  suo 
])Uuto  di  vista;  ma  non  avevano  torto  neanche  i  suoi 
successori  cristiani  —  e  so)>rattutto  Giustiniano,  il 
più  fioro  di  tutti  —  a  volere  precisamente  l'opposto. 
Con  essi  va  perciò  decadendo  l'insegnamento  filoso- 
sofico;  ma,  in  compenso,  trionfa  il  giure,  fino  ad  ar- 
rivare allacomi)ilazione  del  Corpus  Iitris.  Era  il  trionfo 
della  mentalità  innata  nel  popolo  romano  conquista- 
tore, del  genio  pratico  della  razza,  so]>ra  quello  spe- 
culativo dei  conquistati  greci  od  orientali. 

Ad  ogni  modo,  il  problema  dell'istruzione  pubblica 
affaticò  tutti  gli  imiieratori,  se  pur  non  tutti  lascia- 
■  v.-vno  traccio  durevoli  della  loro  attività:  no  abbiamo 
la  riprova  nello  esenzioni  e  negli  onori  volta  a  volta 
attribuiti  e  tolti  agli  insegnanti.  E  l'averci  dato  di 
ciò  un  quadro  esatto,  completo  e  scritto  sempre  in 
modo  i)iacovolo,  è  merito  del  Barbagallo.  Però,  ho 
già  detto  sopra  che  la  sua  è  o])era  di  storico,  e  non 
di  ])edagogista.  Non  voglio  di  (]uc8to  faro  un  biasimo 
all'antere;  ma  sarebbe  stato  bene  se  egli  si  fosso  trat- 
tenuto anche  sulla  parto  pedagogica  dell'  istruzione 
nell'impero  romano.  Come  si  insegnava  a  leggere  e 
scrivere?  Quali  erano  i  testi  che  i  giovani  leggevano 
nello  scuole  medio  e  superiori?  Como  li  leggevano  e 
studiavano?  In  qual  modo  li  connuentavano  per  im- 
parare ad  apprezzarli?  Come  erano  fatto  lo  scuole? 
Quali  erano  gli  orari 'scolastici?  E  via,  e  via.  Sono 
domande  alle  (jnali  la  curiosità  del  lettore  non  trova 
risposta. 

So  bene  che,  per  questa  parte,  le  fonti  romane  sono 
di  gran  lunga  più  scarse  che  non  quelle  greche,  da 
cui  jìossiamo  ricavar  molto,  so  non  proprio  tutto  quel 
che  ci  interessa.  Epi)ure  qualcosa  sappiamo,  a  co- 
minciar dai  bambini  elio  andavano  a  scuola  «  laovo 
suspensi  loculos  tabulamque  lacerto  »  al  tempo  di 
'   Orazio  {sat.  I  6,  74),  o  certamente  anche  dopo;  e  si 
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recavano  da  (jnalche  maestro  manesco,  simile  a  quel- 
l'Orhilio  plagofua,  dal  qnale  Orazio  stcHso  e  la  gio- 
ventù di  Benevento  (ep.  II  1,  70  s.)  impaniroiio  «  Che 
buon  prò  facesse  il  verbo  Insegnato  a  suon  di  nerbo  »  '). 
£,  non  foss' altro,  ci  rimano  nu  celebre  capitolo  delle 
Ittitttiioni  di  Quintiliano  in  cui  si  i)arla  del  modo  di 
insegnare  a  lejjgere  ed  a  scrivere,  <li  metodi  pedago- 
gici e  dell'età  in  cui  l'insegnamento  deve  cominciare 
(I  1,  e  del  resto,  cf.  gran  parte  del  I  libro).  Di  più, 
qualche  monuracnto,  come  la  famosa  i)ittura  pompeiana 
in  cui  è  niHignrato  un  maestro  che  batte  uno  scolaro, 
o  le  notizie  archeologiche  su  scuole  antiche,  avrebbero 
potuto  rispondere  per  qualche  altro  verso  alle  domando 
sopra  formulalo.  Oggi  che  tanto  si  parla  di  metodi 
didattici,  di  sovraccarico  intellettuale,  di  riforma  delle 
scuole  etc.,  non  sarebbe  inopportuno  vedere  quel  che 
i  giovani  facevano,  e  come  lo  facevano,  nell'antichità. 
Ma,  come  ho  detto,  il  B.  di  ciò  non  si  occni)a,  e  di 
proposito.  Ripoto  che  non  voglio  diminuir  la  lode  che 
si  merita;  ma  posso  bene  esprimere  l'augurio  che 
altri,  se  non  Ini,   voglia  colmar  questa  lacuna. 

Nicola  Terzaghi. 

*)  Né  manca  qualche  testi nionfanza    per    conoscere    come    st 
iDS'^pnasse  l'aritmetica,  p.  ei.  in  Orazio  stesso,  a.  p   325  ss. 
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Otto  Brutholu,  Die  Unverwundbarkeit  in  Suge  und 
Aherglauhen  der  Griechen  (Religionsgeschiclitliche 
Versuche  und  Vorarbeiten,  herausgegeben  von 
R.  Wiinsch  nnd  L.  Deubner,  Bd.  XI,  Hef  11)  ; 
pp.  73  ;  Mk.  2,60. 

Malgrado  la  piccola  mole,  questo  è  qualche  cosa 
di  più  e  di  meglio  che  un  Fersuch,  h  una  esposizione 
di  tutti  i  miti  riguardauti  gli  eroi  o  gli  esseri  mitici 
e  favolosi  che,  nell'antichità  classica,  furono  ritenuti 
invulnerabili.  Si  comincia  dal  leone  Nemeo  e  da 
Aiace  per  scendere  fino  alle  tarde  leggende  riguar- 
danti le  Arpie  ;  ed  un  capitolo  è  dedicato  all'  invul- 
nerabilità che  per  un  giorno  Medea  procurò  a  Gia- 
sone onde  potesse,  senza  pericolo,  domare  i  buoi  e 
gli  uomini  nati  dai  draghi.  Di  qui  si  passa  poi  alla 
invulnerabilità  nella  superstizione  antica.  Ed  un'ap- 
pendice tratta  di  questa  medesima  dote  nelle  leg- 
gende e  nella  superstizione  dei  popoli  non  classici, 
e  specialmente  dei  Germani. 

Un  resultato,  che  a  prima  vista  parrà  inaspettato 
e  strano,  è  quello  raggiunto  quasi  sempre  dal  B.,  a 
cui  riesce  di  provare  come  le  leggende  sulla  invulne- 
rabilità siano  tutte  rclativameVite  recenti  e  seconda- 
rie, generalmente  sorte  per  dare  maggior  gloria  ad 
un  eroe.  Non  sono  d'accordo  su  quanto  dice  il  B.  a 
proposito  del  leone  Nemeo,  giacclife  egli  arriva  a  cre- 
dere che  la  invulnerabilità  di  questo  mostro  fosse 
probabilmente  sconosciuta  a  Pindaro,  mentre  i  versi 
dell'Ode  Istmica  VI,  36  ss.,  sono  così  chiari  da  non 
lasciar  dubbio  del  contrario.  Ad  ogni  modo  ritornerò 
presto  altrove  su  questo  punto.  Una  mancanza  che 
f.i  qualche  meraviglia  è  l'aver  dimenticato  completa- 


mente Siegfried,  mentre  l'appendice  sarebbe  stata  una 
ottima  occasione  per  trattare  ampiamente,  e  come 
il  soggetto  merita,  di  questo  eroe. 

Ma  in  complesso  questo  libretto  è  molto  buono,  e 
costitnisce  una  lettura  che  merita  di  esser  fatta,  e 
non  dai  sidi  cultori  di  tradizioni  religiose  e  di  mito- 
logia :  ottima  è,  p.  es.,  l'analisi  di  ApoU.  Rhod.  Ili, 
844  ss.,  dove  6  descritta  la  scena  di  incantamento, 
per    mezzo    della    quale    Medea    rende    invnlnerabile 

Giasone. 

.V.  T. 
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LA  PRIMA  EGLOGA  DI  DANTE 

E  L'  «  OVIS  GKATISSIMA  » 

^^ 

Alcuni  anni  fa,  due  articoli  del  Nevati 
rinnovarono  l'attenzione  sulla  prima  Egloga 
di  Dante,  responsiva  ad  un  carme  di  Cirio- 
vanni  del  Virgilio,  lettore  di  poesia  latina 
a  Bologna.  Essi  accesero  un  poco  di  batta- 
glia intorno  alla  misteriosa  '  pecorella  '  che 
ivi  Dante  si  apparecchia  a  mungere,  per  man- 
darne dieci  vaselli  di  latte  a  quel  suo  gen- 
tile e  alquanto  ardito  ammiratore,  il  quale 
l'aveva  invitato  a  non  scrivere  soltanto  in 
volgare,  per  la  gente  rozza,  e  a  far  contenti 
anche  i  dotti,  a  comporre  per  loro  qualche 
bel  poema  eroico  in  latino,  lasciandogli  ca- 
pire che  solo  in  questo  modo  avrebbe  po- 
tuto conseguire  la  più  alta  gloria  della  poe- 
sia, e  forse  la  consacrazione  ufficiale  di  poeta 
per  mezzo  della  corona  d'alloro.  Secondo 
P  interpretazione  comunemente  adottata,  dal 
Ponta  iu  poi,  quei  dieci  vaselli  simboleggia- 
vano dieci  canti  del  Paradiso  :  il  poeta,  cioè, 
che  stava  lavorando  alla  terza  cantica  (siamo 
circa  al  1,310,  e  Dante  morì  nel  '21),  avrebbe 

iduto  di  poter  far  comprendere  al  latinista 
che  una  poesia  come  quella  del  Paradiso  era 
di  per  sé  un  titolo  sufficiente,  benché  in  ita- 
liano ;  secondo  il  Nevati  invece,  i  dieci  vaselli 
erano  la  promessa  di  un'  intera  Bucolica,  com- 
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posta  e  da  comporre  atl  imitazione  ed  emu- 
lazione della  Bucolica  virgiliana,  con  lo  scopo 
di  guadagnarsi  quel  ramoscello  di  alloro,  che 
alle  fronti  dei  poeti  volgari  dalle  costumanze 
e  dai  pregiudizi  del  tempo  era  inesorabil- 
mente negato  '). 

11  Novati  si  faceva  forte  anzitutto  dell'au- 
torità dell'  anonimo  che  in  un  codice  Lauren- 
ziano  (il  più  importante  e,  anzi,  quasi  il  solo 
importante  fra  i  codici,  pochissimi,  in  cui  le 
due  Egloghe  dantesche  si  conservano)  ha  il- 
lustrato i  versi  latini  del  nostro  Poeta  con 
un  prezioso  commentino  ;  autorità  che  senza 
dubbio  non  è  piccola,  perchè  l' anonimo  si 
mostra  assai  bene  informato  sulle  circostanze 
di  fatto,  che  altrimenti  noi  dovremmo  ras- 
segnarci ad  ignorare  o  tutte  o  in  gran  parte, 
e  perchè  sicuramente  o  quasi  sicuramente 
egli  è  un  anonimo  celeberrimo:  è  Giovanni 
Boccaccio,  che,  non  contento  di  trascrivere 
e  conservarci  la  corrispondenza  poetica  fra 
Dante  e  il  del  Virgilio,  ha  voluto  render- 
cela più  comprensibile  con  le  sue  glosse.  Egli 
chiosa  a  proposito  dell'  ovis  di  Dante  :  «  Car- 
men buccolicum  »  ^). 

')  Francesco  Novati,  Poitìlle  e  indagini  dante- 
sche; Bologna,  Z.anichelli,  1899.  Vedi  ivi  i  due  dotti 
e  acuti  articoli  intitolati  '  Paacua  pieriis  demum  reso- 
nabat  avenii  '  e  La  suprema  aspirasione  di  Dante. 

2)  Le  glosse  furono  pubblicate  diplomaticamente 
nel  volume  di  Philip  H.  Wicksteed  aud  Edmund 
G.  Gardner,  Dante  and  Giovanni  del   Virgilio,  inclu- 

151-152. 


195 


ANNO  XIV. 


N.  151-152. 


196 


In  quel  fervore  di  discussioni  che  la  pro- 
posta del  Fovati  suscitò,  io  avevo  scritto 
alcune  pagine,  anzi  più  di  alcune,  con  lo 
scopo  di  esaminare  e  commentare  l'Egloga 
nel  suo  complesso,  e,  riassumendo  le  idee  de- 
gli altri  e  contrapponendovi  qualche  osser- 
vazione, trarne,  se  fosse  possibile,  un  poco 
di  luce  sui  passi  difliicili  che  la  intralciano  ; 
anche,  s' intende,  ma  non  soltanto,  su  quello 
dell'  ovis  gratissìma.  Poi  l'occasione  passò,  e 
non  ne  feci  pifi  nulla.  Ma  si  direbbe  eh'  essa 
stia  per  ritornare,  o  è  chiaro  almeno  che  il 
fuoco  cova  sotto  le  ceneri,  perchè,  a  tacere  di 
scritti  un  poco  più  vecchi,  Aristide  Marigo, 
in  un  lavoro  intitolato  lì  classicismo  virgiliano 
nelle  Egloghe  di  Dante  '),  si  mostra  profonda- 
mente persuaso  che,  circa  1'  ovis^  abbia  ra- 
gione il  No  vati;  e  in  una  recensione  a  questo 
lavoro,  Umberto  Cosmo,  nell'ultimo  numero 
del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
vuol  mostrare  che  hanno  sicuramente  torto  e 
il  Novati  e  il  Marigo,  e  che  anzi,  intendendo 
al  loro  modo,  si  fa  torto  a  Dante,  si  giudica 
con  logica  e  dottrina  da  eruditi,  ma  non  si 
rispettano  i  diritti  della  poesia  ^). 

ding  a  Criticai  Edition  of  the  text  of  Dante'  «  '  Eclogae 
Latinae  '  and  of  the  poetic  remains  of  Giovanni  del 
Virgilio  ;  Westmiiiater,  Constable,  1902.  lutoiuo  ad 
esso  vadi  il  mio  articolo  Un' edizione  inglese  delle  poe- 
sie latine  di  Dante  e  di  Giovatmi  del  Virgilio  (nel  Gior- 
nale dantesco,  a.  X,  quad.  IV-V),  che  contiene  una 
nnova  collazione  del  codice  Laurenzianq,  e  osserva- 
zioni piiloografiche  sulle  glosse  e  sul  glossatore,  alle 
quali  finora  non  fu  aggiunto  nulla  di  nuovo.  Fu  il 
Boccaccio  l'autore  delle  glosse  o  le  trascrisse  da  un 
codice  piti  antico  ?  Forse  le  trascrisse,  con  qualche 
giunta  di  suo  ;  ma  nessuno  finora  ristudiò  la  pic- 
cola questione,  seppure  è  possibile   venirne    a    capo. 

1)  Estratto  dal  volume  XXV  degli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Accad.  di  Padova;  Padova,  Tipografia  Giov. 
Batt.  Bandi,  1909;  8°,  pp.  39. 

')  Gioì-nale  star.  d.  letter.  il.,  voi.  LVIII,  fase.  1-2, 
1911;  pp.  171  sgg.  L'odi»  gratissima  6  per  lui  projirio 
il  Paradiso  :  «  è,  e  non  i)uò  ossero  altro,  il  Paradiso, 
o,  meglio  la  materia  di  quello  che  giorno  per  giorno 

diventava  il  Paradiso ».  A  chiarire  il  pensiero  del 

Cosmo  fe  utile  confrontare  ciò  che  dice  poco  prima 
nello  stesso  articolo,  parlando  degli  Studi  su  Dante 
del  Filomusi-Gnelfi.  Egli  mostra  di  credere  necessa- 
ria all'intelUgenza  della  poesia  del  Paradiso  la  teoria 


L'accusa  è  grave,  e,  ai  tempi  in  cui  vi- 
viamo, mentre  lo  sdegno  contro  la  poca  in- 
telligenza degli  eruditi  va  crescendo  nei  molti 
non  eruditi,  è  anzi  tale  da  far  perdere  il  co- 
raggio di  contradire.  Per  fortuna  io,  in  que- 
ste pagine,  che,  per  non  mancare  ancora  ima 
volta  alla  buona  occasione,  estraggo,  rabber- 
ciandole, da  quel  mio  vecchio  lavoro,  con- 
tradico bensì  al  Cosmo,  ma  contradico  an- 
che al  5f ovati.  Ed  ecco  come.  Non  è  singo- 
lare che  in  una  questione  quasi  di  fatto,  come 
è  l'interpretazione  di  una  non  difficilissima 
poesia  latina,  due  schiere  di  studiosi,  armata 
l'uua  contro  l'altra,  possano  essere  con  ugual 
tenacia  e  quasi  direi  con  uguale  entusiasmo 
persuase  di  due  cose  contradittorie?  Io  mi 
spiego  il  fenomeno  così,  che  in  fondo  hanno 
ragione  e  torto  gli  uni  e  gli  altri,  hanno  cioè 
mezza  ragione  e  mezzo  torto  ciascuno,  e  cia- 
scuno vede  soltanto  il  torto  del  suo  avver- 
sario, non  si  accorge  del  proprio.  Le  mie 
pagine  contengono  forse  poco  di  nuovo,  per- 
chè nuovo  in  tutto  non  è  il  pensiero  da  cui 
muovono,  ma  non  sono  neppure  un  tentativo 
di  conciliazione,  sono  piuttosto  un  invito  ad 
interpretare  l'Egloga  strettamente  secondo  il 
significato  letterale,  e  a  giudicare  del  suo  si- 
gnificato psicologico  e  poetico  più  profonda- 
mente che  si  può,  ma  fondandosi  sempre  sul 
significato  letterale. 

Ecco  dunque  subito  il  mio  pensiero,  che 
credo  almeno  sia  giusto.  Il  Novati  s' è  tenuto 
saldo  su  due  punti:  1",  Vovis  gratissima  è  il 
huccolicum  Carmen.  2",  Dante,  concedendo  al- 
l'invito di  Giovanni,  si  dispone  a  conquistarsi 
con  dieci  egloghe  latine  l'alloro.  Di  solito, 
o  si  accettano  o  si  respingono  in  blocco  que- 
ste due  asserzioni.  Invece,  bisogna  respingere 
la  seconda  e,  con  qualche  restrizione  e  corre- 
zione, accogliere  la  prima  ').  Per  provarlo,  esa- 

dcl  Filomusi  sulla  triplice  visione,  accendendosi  di  en- 
tusiasmo anche  per  essa.  A  me  veramente  riesco  dif- 
ficile scoprire  non  solo  che  fondamento  essa  abbia  nel 
Paradiso,  ma  che  cosa  abbia  che  fare  con  la  poesia. 
')  Ho  detto  che  il  mìo  pensiero  non  è  proprio  nuovo, 
perchè,  tacendo  dei  vecchi,  coloro  che  hanno  accolto 


197 


ANNO  XIV. 


N.  151-152. 


198 


minerò  la  poesia.  JMa  ripeto  elio  mi  fa  piacere 
di  esaiuinarla  e  commentarla  anche  per  sé 
stessa,  senza  nessun  altro  scopo  che  d'inten- 
dere e  ammirare  e  di  contribuire  a  far  ammi- 
rare nna  bella  poesia. 

I  cinquantuno  esametri   di    Maestro   Gio- 
vanni a  Dante,  spogliati  del  loro  ornato  re- 
torico e  ridotti   ai   concetti   principali,   suo- 
nano così:    '  Tu  sei    un    grande   poeta,    ma 
peccato  che  scrivi  in  volgare,  per  il  volgo! 
Almeno  componi  qualche  cosa  anche  per  noi 
dotti,  in  latino.  Guarda  che  magnifici  argo- 
menti di  poema   eroico   ti   offrono  gli  stessi 
avvenimenti  contemporanei  !  Se  ami  la   glo- 
ria, non  puoi  contentarti   del  breve  cerchio 
in  cui  si  chiude  il  nome  di  un  poeta  volgare. 
'I     Io  stesso,  se  me  ne  credi   degno,   io   per  il 
primo  goderò  di  presentarti  nei  ginnasii  come 
[    poeta  latino,  colle  tempia  ornate  dell'alloro 
fi    dei  vati;  goderò  di  farmi  banditore  della  tua 
,1    gloria.  Ma  infine  perdona   il  mio  ardire.  Tu 
!    mi  lasciasti  sperare  che  da  Kavenna  mi  avre- 
sti visitato  a  Bologna  con  amichevoli  versi: 
se  non   ti   dispiace   che  il  primo   a  scrivere 
sia  stato  io  '),  oca  temeraria    che   stride  di- 
nanzi al  canoro  cigno,  rispondimi,  o  esaudi- 
sci in  alcuna  maniera  il  desiderio  die  ti  ho 
manifestato,  o  Maestro  '. 

È  una  vera  offerta  dell'  alloro  a  Dante,  pur- 
ché scriva  un  poema  latino  ?  Forse  no.  È  un 

l'idea  del  Novati,  ma  espressero  dnbbi  su  qualclie  par- 
ticolare, in  qualche  modo  si  avvicinano  a  me.  Così  il 
D'Ovidio,  Studii  sitila  Divina  Commedia,  pp.  436  sgg., 
o   specialmente  il  Gian,   Bullettino  d.  Società  dantesca 
it.,  N.  S.,   Vili,  pp.  165  sgg.  E  vedi  anche  una  lieve 
:     ma   significativa   concessione   doll'Ai.niNi,    nella    sua 
1     conferenza  su  Le  Egloghe,  a  p.  268  del  volume  Lectura 
■j     Dantis:  Le  Opere  minori  di   Dante  Alighieri;  Firenze, 
Sansoni,  1906. 

'}  L'Albini,  nella  sua  edizione,  che  di  solito  seguirò 
e  Mii  fa  piacere  di  citar  qui  —  Dantis  Eelogae,  loan- 
nis  de  Virgilio  Carmen  et  Ecloga  responsiva.  Testo, 
lommento  e  versiom;  Firenze,  Sansoni,  1903  —  toglie 
\\a  questa  allusione  ad  una  iinalchc  relaziono  anteriore 
elio  avessero  avuta  tra  loro  Dante  e  Giovanni,  anzi 
,.     non  vi  accenna  neppure  ;  ma  specialmente  il  priorem 


vero  invito  a  Bologna  ?  Forse  neppure  ').  Ma 
Dante  a  vecchie  espressioni  poetiche  credette 
di  dovere  o  di  poter  dare  un  significato  pre- 
ciso, come  di  un  esplicito  invito  a  prepararsi 
con  la  composizione  di  un  poema  latino  a  ri- 
(ievere  la  corona  d'alloro  nell'universitaria  e 
famosa  Bologna.  Intese  male?  Mi  par  diffì- 
cile. Piuttosto,  egli  non  volle  lasciarsi  sfug- 
gir l'occasione,  che  era  veramente  propizia, 
di  manifestare  al  del  Virgilio,  ai  suoi  col- 
leglli latineggianti  di  Bologna  e  d' Italia,  al 
mondo  universitario  o  dotto,  ciò  che  gli  stava 
chiuso  nell'animo;  di  esporre,  sto  per  dire, 
il  suo  programma  d'arte,  e  insieme  anche  di 
condotta.  L'arditezza  dell'  interpretazione,  ol- 
tre ad  aver  la  sua  scusa  nell'  ambiguità  di 
Mfiestro  Giovanni,  era  temperata  dalla  fin- 
zione bucolica,  che  di  corone  poetiche  d'al- 
loro e  di  edera  fa  volentieri  consumo  ;  inol- 
tre, dalla  ambiguità  stessa  del  concetto,  che 
pur  nella  mente  di  Dante  poteva  oscillare 
fra  una  vera  incoronazione  ufficiale  e  una  co- 
l'ona  simbolica  di  poeta  glorioso,  di  vittorioso 
e  acclamato  caposcuola^).  Come  le  famose 
Epistole  erano  state  il  suo  manifesto  politico, 
la  risposta  poetica  a  Maestro  Giovanni  sa- 
rebbe stato  il  suo  manifesto  letterario.  Egli 
faceva  conoscere,  con  tutti  quei  tempera- 
menti e  smorzamenti  che  la  modestia  racco- 
manda quando  si  parla  di  sé  e  che  forse 
soltanto  la  finzione  bucolica  può  rendere  fa- 

')  I  versi  «  En  ego  iam  primus Promero  gymna- 

siis    te    delectabor »    si    possono   bene    intendere, 

come  fa  il  Novati,  come  una  semplice  promessa  di 
IcKKero  nella  scuola  i  versi  latini  di  Dante,  accanto 
a  (iiielli  dei  classici  o  dei  piìi  famosi  moderni.  Ma  si 
prestano  troppo  bene  ad  esser  presi  per  un  vero  in- 
vito a  Bologna,  dove  Giovanni  avrebbe  presentato 
Dante  a'  snoi  scolari  e  ai  dotti,  perchè  gli  facessero 
onore.  Piìi  facile  ancora  parrebbe  che  per  alloro  sia 
da  intendere  soltanto  la  gloria  della  poesia;  ma  pure, 
chi  sa?  Corto  che  piìi  tardi  il  del  Virgilio,  forse  messo 
in  orgasmo  dalla  corrispondenza  con  Danto,  desiderò 
proprio  1'  alloro  anche  per  sé. 

')  lu  modo  consimile  è  da  giudicare  per  il  famoso 
passo,  senza  dubbio  quasi  contemporaneo,  e  rivolto  a 
consimili  scopi,  del  Paradiso,  XXV.  Cfr.  Pascoli, 
La  mirabile   Visione  ;  Messina,  1902  ;  pp.  303  sgg. 
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cili  e  naturali,  faceva  conoscere  che  aspirava 
aìla  corona  d'  alloro  e  se  ne  riteneva  degnis- 
simo; che  se  ne  riteneva  degnissimo  ])er  la 
Commedia  ;  che  non  riputava  la  poesia  volgare 
meno  nobile  della  poesia  eroica  latina.  Ba- 
sta questo  a  far  comprendere  quale  alto  po- 
sto occupi,  se  non  foss'altro  sotto  il  rispetto 
storico  e  psicologico,  la  nostra  Egloga  nella 
lirica  e  nell'opera  di  Dante.  Ma  egli  aveva 
ancora  un  altro  scopo,  che  era  tornato  ad 
essere  l' aspirazione,  il  dolce  e  tormentoso 
sogno  di  que'  suoi  ultimi  anni:  egli  voleva 
riconciliarsi  con  Firenze,  ritornare  in  patria  ! 
E  1'  allusione  al  sognato  ritorno  risuona  nel- 
V  Egloga  con  accorata  tenerezza,  come  una 
speranza,  come  una  preghiera,  e,  poiché  que- 
st'uomo non  si  abbassa  mai  nejìpur  quando 
prega,  come  un'offerta  di  gloria. 
.  Ogni  volta  che  ci  si  avvicina  ad  un'opera 
di  Dante,  si  rinnova  in  noi  la  maraviglia  per 
la  profondità  e  la  complessità  dell'ispirazione 
da  cui  muove.  Abbiamo  veduto  quali  furono, 
per  così  dire,  le  sorgenti  pratiche  dell'ispi- 
razione dell'Egloga;  vediamo  quale  contra- 
sto di  piti  particolari  sentimenti  vi  si  ma- 
nifesti. E  domandiamoci  anzitutto:  che  im- 
pressione dovette  fare  a  Dante  il  carme  di 
Maestro  Giovanni  ?  Il  primo  movimento  do- 
vette essere  di  riconoscenza  e  di  gioia,  dioi- 
che In  fin  de'  conti  qui  la  poesia  latina  ve- 
niva ad  inchinarsi  dinanzi  alla  poesia  vol- 
gare, Virgilio  dinanzi  a  Bordello  ;  e  chi  sa 
quali  sieno  i  magnanimi  ardori  della  ricono- 
scenza di  Dante,  chi  ricorda  Corrado  Mala- 
spina  e  Cangrande,  non  può  dubitare  che 
altro  sentimento  potesse  sovrapporsi  alla  ri- 
conoscenza in  modo  da  impedirne  affatto  la 
calda  manifestazione. 

Ma  è  pur  difllcile  dubitare  che  un  altro 
sentimento  non  sopravvenisse  almeno  ad  im- 
pacciarla, a  raffreddarla.  Il  del  Virgilio  allu- 
deva bensì  alla  Commedia  con  parole  che  trar 
divano  il  suo  stupore  e  la  sua  ammirazione, 
ma  in  fondo  il  suo  pensiero  pareva  esser 
tale:  *è  incredibile   che  quest'uomo   abbia 


fatto  tanto  con  una  lingua  così  disadatta, 
rivolgendosi  alla  plebe  degli  indotti  !  Che 
cosa  non  potrà  fare  in  latino?  Chiamiamolo  a 
ciò  che  veramente  è  degno  di  lui.  '  Egli  parlava 
in  tal  manieia  del  volgare,  da  Dante  amato 
e  glorificato  !  Egli  credeva  che  si  potesse 
spiccare  un  volo  piìi  alto  che  quello  della 
Commedia]  Veramente  egli  si  esprimeva  da 
censore  un  poco  troppo  libero  ')  : 

Nec  margarìtas  profiiga  prodigus  apris, 
Nec  preme  castalias  iudigna  veste  sorores  ! 

Queste  parole  dovevano  rimanere  infitte 
come  un'  acuta  spina  nell'  anima  di  Dante. 
Fra  gli  opposti  sentimenti,  da  una  parte 
gioia,  riconoscenza,  entusiasmo  per  la  rinno- 
vata visione  dell'alloro,  dall'altra  amarezza 
e  sdegno,  l'anima  del  Poeta  venne  a  poco  a 
poco  indirizzandosi,  come  suol  accadere,  nel 
senso  della  risultante:  la  gioia  e  la  ricono- 
scenza conservarono  il  predominio,  ma  si  co- 
lorarono d'una  leggiera  ironia,  rivolta  piut- 
tostochè  contro  il  del  Virgilio  individuo, 
contro  la  sua  specie,  contro  la  specie  a  cui 
apparteneva   di  dotti,  gonfii  del  loro  latino. 

Io  so  bene  che  tutti  sono  ora  persuasi  che 
dell'ironia  dell'Egloga  non  debba  parlarsene 
più  ;  che  il  Voigt,  che  il  Gaspary  ebbe  torto  ; 
ma  temo  che  nessuno  piìi  come  il  Gaspary 
sia  riuscito  a  coglierne  la  principale  bellezza. 
Per  salvarsi  da  certe  esagerazioni,  si  è  corsi 
ad  altre.  Al  Novati,  si  capisce,  sta  a  cuore 
dimostrare  che  Dante  ha  per  Giovanni  una 
grande  ammirazione,  e  che,  esaltando  lui, 
vuol  esaltare  quella  stessa  poesia  latina  a  cui 
sta  per  rivolgersi,  da  cui  spera  l'alloro  ;  ma 
non  sarà  un  preconcetto  ?  Xell'Egloga  la  vera 
ragione  poetica  di  Melibeo  —  che  se  è  Dino 

^)  «  Quare  censor  Uberrime  vatiim  Fabor,  si  fandi 
panini  permittis  habonas  ».  Intendono:   '  Per  il  che, 

o  liberissimo  censore  dei  poeti,  io  parlerò  so '    Sa- 

relibo  un'  allusione  al  canto  di  Bonagiiinta,  forse  al 
De  vulgari  Eloquentia.  Ma  ora  a  me  pare  più  sicuro  in- 
tendere :  «  quale  ego  fabor  liberrime,  censor  vatuiii, 
si....  »,  cioè:  io  parlerò  liberissimamente,  facendomi 
censore  di  un  poeta  come  te,  se  me  ne  dai  l'agio. 
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Perini,  è  assai  più  Melibeo,  vale  a  dire  una 
bella  creazione  drammatica  di  Dante  —  deve 
riconoscersi  in  ciò,  che  egli,  mentre  rappre- 
senta per  sé  stesso  il  buon  senso  un  po'  gros- 
solano, alieno  dalla  poesia,  in  primo  luogo  è 
destinato  a  fornire  gli  spunti  all'ironia  di 
Titiro.  Ed  ecco  un'altra  ragione,  semplicis- 
sima eppvire  più  i>rofonda  di  quelle  che  ho 
vedute  finora  indicate,  perchè  Dante  ha  scelto 
a  rispondere  il  genere  bucolico:  esso  gli  si  pre- 
stava meglio  ad  esprimere  i  suoi  sentimenti, 
che  nell'anima  stia  di  eccezionale  poeta  dram- 
matico si  atteggiavano  drammaticamente.  Noi 
abbiamo  nell'Egloga  tale  e  quale  il  poeta 
della  Commedia,  l'autore  dei  canti  di  Bru- 
netto, di  Bonagiunta  e  —  non  conviene  di- 
menticarlo —  di  Sciacqua. 

Titiro  (Dante)  riceve  la  missiva  di  Maestro 
Giovanni  (Mopso),  mentre  stava  con  Melibeo 
a  pascer  le  capre;  e  questi  domanda  con  viva 
curiosità:  Che  vuole  Mopso?  Ma  Titiro  si 
mette  a  ridere.  È  il  primo  tratto  di  squisita 
tinezza  psicologica  di  quest'  Egloga,  tutta 
piena  di  efficacia  e  verità  drammatica,  che 
sarebbe  ammirata  anche  più,  fra  le  belle  poe- 
sie di  Dante,  se  in  molti  non  vi  si  opponesse 
il  solito  preconcetto  della  lingua.  Come  se 
Dante  avesse  l'obbligo  di  scrivere  in  una 
lingua  che  al  suo  tempo  non  si  conosceva  ! 
O  come  se  la  lingua  avesse  un'esistenza  sua 
propria  nel  vocabolario!  Ma  non  lasciamoci 
sviare.  Il  riso  di  Dante  è,  alla  superficie, 
modestia,  quella  un  poco  artificiale  modestia 
di  cui  cerchiamo  tutti  di  circondarci,  quando 
abbiamo  da  dare  altrui  la  notizia  di  un  grande 
onore  che  ci  è  fatto  (qui,  la  profferta  dell'al- 
loro); ma  in  esso  trema  l'ironia.  Oh!  —  pare 
che  Dante  pensi,  —  ecco  alfine  un  dotto,  un 
illustre  poeta  latino  che  mi  giudica  degno 
dell'  alloro!  Ma  però  la  Commedia  non  gli 
basta,  egli  vuole  che  io  la  rinforzi  con  un 
poema  latino  ! 

S'intende  che  questa  interpretazione  del 
rideham  (le  precauzioni  coi  critici  non  sono 
mai  troppe)  non  è  tutta  contenuta  nel  rideham, 


ma  risulta  in  buona  parte  da  ciò  che  segue. 
Melibeo  insiste  più  che  mai  ;  finalmente  Ti- 
tiro, per  amor  suo  frenato  a  gran  stento  il 
riso,  gli  risponde  :  '  Scioccherello,  che  pazzie 
ti  vengono  in  mente?  Tu  devi  pensare  alle  tue 
capre,  anche  se  ti  mette  di  cattivo  umore 
la  magra  cena.  A  te  sono  ignoti  i  pascoli, 
che  il  Menalo  copre  d'ombra,  nascondendo 
coli' alto  vertice  il  sole  che  cade....  '.  In  so- 
stanza vuol  dire:  Tu  non  sei  un  poeta,  e 
non  puoi  comprendere  che  cosa  s'agiti  nella 
mente  ai  poeti.  Sta  a  sentire.  '  Ivi  Mopso, 
mentre  i  bovi  si  godono  le  molli  erbe,  con- 
templa esultando  le  fatiche  degli  uomini  e 
degli  dei;  quindi,  spirando  nelle  canne,  pa- 
lesa il  suo  intimo  gaudio,  sì  che  al  dolce 
suono  traggon  dietro  gii  armenti,  e  placati 
precipitano  ai  campi  dalla  montagna  i  leoni, 
e  rifluiscono  l'onde,  e,  movendo  le  fronde, 
il  Menalo  accenna  '. 

Si  dica  quello  che  si  vuole,  qui  l'esagera- 
zione convenzionale  bucolica  è  in  verità  l'e- 
sagerazione ironica  di  Dante.  Non  eh'  egli 
prenda  in  giro  Mopso,  o  almeno  che  Mopso 
possa  dolersi  d'esser  preso  in  giro.  Melibeo 
salva  tutto.  Quella  quasi  paurosa  descrizione 
della  grandezza  poetica  di  Mopso  è  per  lui; 
le  tinte  sono  un  po'  caricate  per  lui,  perchè 
Titiro,  dopo  aver  tanto  riso,  continua,  nel 
suo  umor  lieto,  a  godersela  di  canzonare  dol- 
cemente l'ingenuo  compagno,  tirando  in  lungo 
la  risposta,  ma  quasi  insinuandogli  uno  sgo- 
mento d'aver  osato  chiedere  di  affacciarsi  a 
tali  abissi  di  sapienza  e  di  poesia.  Senonchè 
non  è  possibile  che  un'ombra  di  caricatura 
non  si  diffonda  anche  i)roprio  sulla  figura- 
zione di  Mopso,  e  questo  basta  all'artista, 
basta  al  sentimento  di  Dante. 

Melibeo,  tutto  compreso  della  sua  profonda 
ignoranza,  ma  non  sodisfatto  né  vinto  nella 
sua  curiosità,  osserva  umilmente:  «  Se  Mopso 
canta  in  prati  a  me  ignoti,  que'  suoi  canti 
ignoti  potrei  però,  col  tuo  aiuto,  impararli 
jier  le  errabonde  mie  capre  ».  Non  c'era  più 
che  rispondere.  «  Ornai  che  potevo  più  fare. 
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quando  egli  insisteva  con  tal  bramosia?  O 
Melibeo,  per  quanti  anni  Mopso,  mentre  gli 
altri  si  affannavano  a  farsi  esperti  nelle  con- 
troversie dei  tribunali,  si  dedicò  ai  monti  delle 
Muse  e  si  fece  pallido  all'ombra  del  sacro  bo- 
sco! Deterso  nel  poetico  fonte  e  di  canoro 
latte  riempitesi  bene  le  viscere,  pieno  di  latte 
fino  in  gola,  invita  me  alle  fronde  in  cui  si 
tramutò  la  Peneide  ». 

C  è  chi  creda  che  i  versi  «  lacte  canoro 
Viscera  piena  ferens  et  plenus  ad  usque  pa- 
latum  »  sieno  un'espressione  detta  in  perfetta 
buona  fede  da  Dante,  e  non  tradiscano  in- 
vece un  momentaneo,  quasi  involontario  sor- 
montare della  sua  ironia,  che  vuol  dire  della 
sua  altera  e  sdegnosa  e,  se  si  vuole,  stizzosa 
coscienza  di  sé  medesimo  ')?  Sarebbe  una 
ben  infelice  e  strana  e  sgarbata  espressione. 
Per  me  questo  è  il  verso  in  cui  l'ironia  si 
accentua,  pur  senza  passare  il  segno;  e  fa 
in  certo  modo  il  jjaio  col  magnifico  verso  di 
sopra  «  [Mopsus]  contemplatur  ovans  homi- 
num  superumque  labores  »,  la  cui  più  ripo- 
sta finezza  sta  in  ciò,  che  allude  all'eroico 
frastuono  di  umani  e  divini  tumulti,  a  cui 
aveva  fatto  larga  parte  nel  suo  carme  Mae- 
stro Giovanni: 

Jam  mihi  bellisouis  horreiit  claugoiibus  aures  : 
Quid  pater  AppenuimiN  hiat?  quid  coucitat  aequor 
Tyrrhenum  Nerenst  quid  Mars  infrendet  ntroque? 

Ma,  fra  tutto  questo  pauroso  affaccendarsi 
di  potenze  umane  e  celesti,  Mopso  —  così 
lo  descrive  con  bella  antitesi  il  malizioso 
Titiro  —  «  contemplatur  ovans  »:  i  labores 
della  terra  e  del  cielo  sono  per  lui  soltanto 

')  Sì,  e'  è  più  d'  uno  che  lo  crede;  lo  crede  auche 
il  Cosmo,  art.  cit.,  p.  173.  Sccoudo  lui.  Dante  raffi- 
gura Mopso  su  sé  medesimo,  facendolo  più  grande, 
anche  jior  ingrandire  l'offerta  dell'alloro.  C'è  un  i)oco 
di  vero,  ma,  secondo  me,  non  è  il  vero  più  essenziale. 
L'  ingrandimento,  e  con  quello  scopo,  c'è  di  sicuro; 
ma  fuso  insieme  con  un  poco  di  caricatura,  che  ne 
accresce,  se  anzi  non  ne  costituisce  interamente,  il 
valore  poetico.  Ingrandire  e  canzonare  insieme,  e  an- 
che canzonare  per  ingrandire,  è  procedimento  noto 
anche  ai  meno  poetici  fra  i  mortali. 


un  buon  soggetto  di  estetica  contemplazione, 
e  sulle  canore  canne  sfoga  il  suo  intimo  go- 
dimento. Era  proprio  questo  l'ideale  poetico 
dell'  autore  della  Commedia  ? 

Dunque,  dice  insomma,  tra  il  serio  e  il  fa- 
ceto, Titiro  a  Melibeo,  poiché  lo  vuoi  sapere, 
sappi  che  un  tale  poeta,  un  vero  poeta,  quasi 
l'erede  di  Virgilio,  mi  fa  l'onore  di  offrirmi 
la  corona  d'alloro.  Come  1'  ha  fatta  cascare 
dall'alto,  il  furbo  Titiro  !  E  come  tace  di  che 
alloro  si  tratti  !  Per  lui  questo  non  è  che 
un  particolare  trascurabile  :  ecco  il  nascosto 
centro  ironico  della  poesia  !  Ma  cosi  siamo 
giunti  ora  ad  un  secondo  momento  :  lo  spi- 
rito del  Poeta  si  fa  serio,  si  concentra  tutto 
nel  pensiero  dell'alloro,  si  indigna,  si  com- 
move, finchò  trova  quello  che  fu  sempre  il 
suo  piti  alto  accento,  l'affermazione  della  prò 
pria  irremovibile  e  magnanima  volontà.  Com- 
piuto così  tutto  il  giro  del  suo  sentimento, 
il  Poeta,  placato,  può  di  bel  nuovo  ritrovare 
la  sua  sorridente  ironia  del  principio. 

La  successione  dei  pensieri,  offre  qualche 
difficoltà.  Melibeo  comincia  con  un  Quid  fa- 
cies f  che  è  come  il  motivo  fondamentale  di 
questa  parte,  colla  lunga  oscillazione  che  pa- 
lesa del  sentimento  di  Dante,  conchiusa  dallo 
scatto  finale  di  volontà.  Par  naturale  a  Melibeo 
che  Titiro  abbia  l'alloro  :  perchè  mai  *  tu  '  do- 
vresti starne  senza?  —  Io?  ma  chi  mai  aspira 
all'alloro,  se  poeti  non  ce  ne  sono  più,  e  che 
gioverebbe,  nella  solitudijie  in  cui  son  lasciate 
le  Muse?  —  È  un  primo  dubbio,  generico  e 
assai  superficiale;  infatti,  l'indignazione  di 
Titiro,  eccitato  dalle  sue  stesse  parole,  su- 
bito trabocca,  e  può  essere  che  vi  abbia 
parte,  come  bene  ha  scritto  l'Albini,  «  quello 
sdegnoso  impeto  che  prorompe  innanzi  a  un 
atto,  o  a  un  principio  di  tarda  giustizia  »  ;  ma 
l'essenziale  è  ciò  che  fu  compreso  dal  Pascoli: 
«  La  poesia  h  senza  onore,  ha  detto  prima  ; 
io,  dice  con  impeto  di  ribellione,  le  lo  ren- 
derò ».  Già  vede  il  fatto  co'  suoi  occhi  av- 
vezzi alle  visioni  profetiche:  quale  plauso, 
esclama,    mi    saluterà,   «  se,   con   la  chioma 
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cinta  delle  verdi  fronde,  intonerò  sulhi  cetra 
il  peana  I  ». 

Domandano  se  Dante  allude  qui  all'alloro 
offertogli  da  Giovanni  per  un  futuro  poema 
latino  o  a  quello  da  conquistare  con  la  Com- 
media ;  ma  noi  abbiamo  già  risposto  con  sicu- 
rezza :  egli  pensa  in  genere  all'  alloro,  di  cui 
si  sa  degno.  Nel  suo  spirito  la  distinzione  di 
Giovanni  ha  lasciato  troppo  debole  impronta 
perchè  possa  colorirsene  in  modo  visibile  il 
suo  sentimento.  Si  affaccia  essa  bensì  subito 
dopo,  ma  come  1  Non  nel  suo  vero  carattere, 
ma  soltanto  sotto  l'aspetto  di  un  dubbio  circa 
la  scelta  del  luogo;  e  il  Poeta,  quasi  titu- 
bando, quasi  solo  per  non  mostrarsi  ingrato 
verso  il  cortese  Mopso,  «  Ora  però  —  dico  — 
(se  volessi  concedere  a  Mopso),  io  non  mi 
sentirei  sicuro  in  quelle  sue  macchie  e  in 
quelle  sue  ville,  dove  non  sono  onorati  gli 
Dei....  ».  E  il  fuggevolissimo  dubbio  scompare 
subito  dinanzi  ad  un  altro,  oh  questo  di  ben 
diversa  natura,  cede  subito  dinanzi  alla  no- 
stalgia della  patria,  al  supremo  sogno  di  es- 
sere da  lei  perdonato  e  riconosciuto  nella  sua 
gloria:  «  ....  redeam  si  quando....  »  ....  «  Se  mai 
continga....  ». 

È  un  profondo  sospiro.  Ma  il  buon  senso 
pratico  di  Melibeo  lo  tronca  a  mezzo,  richia- 
mando il  Poeta  dai  sogni  ad  un'  ovvia  realtà  : 
—  Bada  che  il  temiM)  passa  e  diventiamo 
vecchi  !  —  Ebbene  (riprende  Titiro,  con  im- 
provvisa l'isoluzione,  vincendo  1'  ansioso  on- 
deggiamento del  suo  pensiero):  a  me  gioverà 
cingermi  la  corona  delle  verdi  fronde  solo 
(juando,  come  i  regni  degli  Inferi,  saranno 
a  tutti  manifesti,  per  mezzo  del  mio  canto, 
gli  astri  e  i  beati  !  ')  —  E  il  tempo  non  è 
lontano  !  sembra  quasi  eh'  egli  intenda  ag- 
giungere. Ma  il  dubbio  stesso  circa  il  luogo 
ha  perduto  importanza  ;  la  restrizione  di  Gio- 
vanni, anche  se  al  Poeta  s'  è  Analmente  riaf- 

1)  Io  non  dubito  che  «  patebunt  »  significhi  :  '  li 
svelerà,  quali  sono,  il  mio  canto  agli  uomini  ',  cioè 
'  ai  lettori  ',  e  che  perciò  questa  sia  un'  .attestazione 
che  le  due  prime  cantiche  erano  già  pubblicate. 


facciata  nel  suo  vero  significato,  è  soppressa 
in  uno  sdegnoso  silenzio:  davanti  alla  mente 
di  Dante  non  risplende  che  la  luce  della  ('omi- 
inedia,  in  tutta  la  sua  gloria.  Alla  chiusa  della 
prima  parte,  così  poeticamente  e  maliziosa- 
mente messa  in  rilievo,  '  Mopso  mi  offre  l'al- 
loro ',  sta  in  diretta  e  fiera,  benché  velata  an- 
titesi, la  chiusa  della  seconda  :  '  l' alloro  me 
lo  darà  la  Commedia  !  '  '). 

«  Ooncedat  Mopsus  »,  voglia  permetterlo 
Mopso  !  Eh,  dopo  che  Titiro  gli  aveva  con- 
ceduto tanto  !  Il  Poeta,  '  sfogato  l'arco  del- 
l'ardente affetto  ',  si  rammenta  ad  un  tratto 
del  vero  invito  di  Mopso  e,  sorridendo,  con 
poche  frasi  butta  giù  tutto  il  borioso  latineg- 
giare dei  novelli  Virgilii.  Egli,  con  tranquilla 
bonarietà,  prosegue,  spiegando  ora  a  Melibeo 
di  che  cosa  veramente  si  tratti.  —  Che  vuoi 
dire  (questi  domanda),  con  Mopso  ì  —  Ei- 
sponde  Titiro:  «  E  non  vedi  che  egli  disap- 
prova il  linguaggio  volgare  (in  verità,  iìnora 
non  si  era  neppur  ricordato  di  dirglielo),  sia 
perchè  risuona  quasi  consunto  sulle  boccuc- 
cie  chiacchierine  delle  donne,  sia  perchè  le 
castalie  sorelle  sdegnano  di  riconoscerlo  ?... 
Melibeo    si    strinse    nelle    spalle  »  ^).    È   un 

')  Nell'Egloga  di  risposta  il  del  Virgilio  mostra  di 
aver  così  ben  capito,  che  non  parla  piti  dell'alloro. 
Altri  intendo  che  non  gliene  parla  più  perchè  ha  bel- 
l'e  capito  che  non  vnol  scrivere  poemi  latini  ;  ma  come  f 
Avrebbe  fatto  poco  onore  all'Egloga  !  Più  importa  no- 
tare che  Dante  mostra  esplicitamente  di  proporsi  ciò  che 
il  Nevati  all'erma  sarebbe  stato  impossibile  ottenere. 

*)  Nel  mio  articolo  del  Giornale  dantesco,  ricordavo 
che  l' Creili  aveva  interpunto  diversamente  questo 
passo,  e  mostravo  qualche  simpatia  per  la  sua  inter- 
punzione. L'accettò  senz'altro  E.  C akrar A,  Xa peco- 
rella di  Dante  (nel  Giornale  dantesco  XI,  fase.  3,  1903), 
cercando  di  trarne  un  argomento  di  più  contro  il  No- 
vati.  Ma  non  è  un  argomento  di  più  né  di  meno,  per- 
chè, sotto  questo  rispetto,  le  cose  rimangono  allo  stesso 
puuto.  Io  però  mi  sono  ora  persuaso  (cfr.  Albini,  ediz. 
cit.,  XXII,  n.)  che  la  lezione  comune  è  la  sola  buona, 
0  senza  paragftno   la  più  logica  e  poetica.  Le  parole 

«  Comica  nonne  vides  ipsuiu  reprehendore  verba » 

che  l' Orelli  attribuisce  a  Melibeo  (facendo  poi  del- 
l' «  Ipse  »  che  comincia  il  v.  55  la  risposta  di  Dante, 
'  proprio  lui  '),  anche  senza  la  mia  interpretazione, 
non  possono  esser  che  di  Dante. 
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piccolo  atto  di  compatimento  ;  all'  illustre 
poeta  Mopso  tocca  ancora  quest'ultima  ta- 
cita* lezioncina  da  quell'innocente  uomo  di 
Melibeo. 

Terza  e  ultima  parte  della  poesia,  che  ri- 
sponde alla  conclusione  del  carme  di  Gio- 
vanni: «  Aut  respondere  velie  aut  solvere 
vota,  Magist«r  ».  Il  Poeta,  dopo  aver  messo 
a  posto  Giovanni  con  tutto  il  garbo  possibile, 
gli  dà  una  luminosa  prova  della  riconoscenza 
che  pur  sente  viva  per  lui,  contentandolo, 
quanto  gli  è  possibile  contentarlo,  in  ciò 
eh'  egli  affettuosamente  e  ragionevolmente 
domanda.  Kinnoverà  per  amor  suo  la  Buco- 
lica virgiliana:  eccogli  in  risposta  un'Egloga! 
Poi,  continuando  la  corrispondenza,  chi  sa  f 
potranno  seguirne  delle  altre;  non  sono  dieci 
quelle  di  Virgilio  ?  ').  Ma  non  spingiamoci  però 
fino  al  punto  da  riconoscere  in  questa  buco- 

')  Stando  alla  lettera,  si  direbbe  the  si  tratti  pro- 
prio di  Questa  sola  Egloga,  cioè  di  un  unico  dono  che 
Titiro  manda  in  una  sola  volta.  Per  i  dieci  vaselli  già 
I'Albini,  nella  Cultura  del  1°  novembre  1901,  ha  ri- 
cordato gli  aurea  mala  deoetn  doU'Egl.  Ili  di  Virgilio. 
Il  mio  carissimo  Dottor  Maggini  mi  fa  avvertire  l'isi- 
_doriano  :  «  Allegoria    est   alieniloquium,    aliud    enim 

sonat,  aliud  intelligitur :  in  Bucolicis,  Aurea  mala 

decem  misi,  i.  e.,  ad  Augustum  decem  eclogas  pasto- 
rum  »  :  Etymol.,  I,  37,  22  sg.  (cfr.  anche  Uiv.  di  FU. 
class.,  XXXI,  70  ;  Novati,  op.  cit.,  67*.  Daute,  credo, 
eiiuiparò  ai  mala  decem  i  suoi  decem  vatcula,  e  seppe 
di  Isidoro.  Ma  Virgilio  scrive  :  «  aurea  mala  decem 
misi  :  cras  altera  mitlam  ».  Altri  dieci?  Mi  par  facile 
che  il  passo  suggerisse  il  concetto  che  il  decem  era 
il  simbolo  del  '  genere  '  bncolico,  non  del  '  numero  ' 
delle  egloghe  :  decem  vascula,  come  mala  decetn,  vuol 
dire  solo  :  '  poesia  del  genere  bucolico  '.  —  Mentre 
Titiro  munge  la  pecorella,  Melibeo  intanto  (questo 
pure  è  un  motivo  connine)  attenderà  alle  capre  : 
anche  di  qui  vion  1'  idea  di  un  breve  tempo  e  di 
un'  operazione  fatta  tutta  in  una  volta.  Ma  non  bi- 
sogna pretendere  troppo  da  queste  allegorie  né  in  un 
senso  nò  in  un  altro.  —  Dirò  piuttosto  che  «  et  dnris 
crustis  discas  in6gere  dentes  »  è  una  nuova  iillusiono 
all'assenza  in  Melibeo,  diciamo  così,  di  spiriti  o  di 
doti  poetiche  :  il  duro  pane  della  vita  (della  sua  vita, 
sia  o  non  sia  di  maestro,  sieno  le  caprette  o  non 
sieno  scolares)  egli  non  può  ammollirlo  nel  dolce  latte 
delle  fantasie  e  delle  illusioni  i)oetiche.  Su  questo  punto 
son  in  buona  tirmonia  con  un  avversario,  il  Caurara, 
art.  cit.,  e  vedi  pure  il  suo  volume  La  poesia  pasto- 
rale ;  Milano,  F.  Vallardi,   1908  ;  p.  24. 


lica  promessa  la  formale  promessa  di  un'in- 
tiera Bucolica  !  Sono  gentilezze  poetiche  che 
non  legano  troppo,  e  sono  inoltre  numeri  ro- 
tondi e  quasi  mistici,  che  non  amano  esser 
considerati  secondo  la  pura  aritmetica  !  Ciò 
che  importa  veramente  è  che  il  Poeta,  dopo 
aver  rivendicato  la  dignità  del  volgare,  fa 
la  sua  rispettosa  e  doverosa  riverenza  da- 
vanti la  Musa  latina,  temperando  in  questo 
modo  ogni  acerbità  e  insieme  mostrando  a 
tutti  che,  s'  egli  onorava  il  volgare,  era  però 
capace  di  onorare,  adoperandolo,  anche  il  lin- 
guaggio dei  dotti. 

Ma  deìVovis  gratissima  non  jiossiamo  libe- 
rarci così  a  biu)n  mercato.  I  seguaci  del  Ponta 
attribuiscono  invece  a  Dante  di  aver  voluto 
stravincere,  e  in  un  modo  assai  complicato 
e  singolare:  stravincere  a  parole,  affermando: 
manderò  a  Mopso  solo  dei  canti  volgari  (che 
non  gli  mandò)  ;  concedere  nel  fatto,  poiché 
nel  fatto  gli  mandò  invece  un'  Egloga  latina. 
Chi  nega  che,  stiracchiando  un  poco,  anche 
ciò  sia  possibile  ?  Tutto  sta  che  si  trovi  detto 
nell'  Egloga.  Veniamo  dunque  all'cr^ro,  e  pro- 
priamente a  quello  di  Melibeo  : 

Tunc  ille  humeros  contraxit,  et  «  Ergo 

Quid  faciemus  »  alt  «  Mopsum  revocare  volentes  i  ». 

Nella  mia  interpretazione  tutto  corre  liscio 
come  un  olio.  Dante,  per  introdurre  la  terza 
ed  ultima  parte  dell'  Egloga,  trova  un  modo 
semplice  e  naturale.  Melibeo,  da  quel  bra- 
v'  uomo  che  è,  sente  che,  per  quanta  ragione 
abbia  Titiro  e  per  quanto  torto  abbia  Mopso, 
Titiro  ha  pur  dei  doveri  verso  Mopso,  che 
gli  ha  fatto  un  così  cortese  e  inaspettato  in- 
vito ;  sente  anzi  di  essere  anche  lui  in  certo 
modo  partecipe  di  questi  doveri,  quasi  di 
ospitalità  ;  e  domanda  :  «  Ma  dunque  (posto 
che  devi  rispondergli  un  bel  no,  parecchi  no) 
che  faremo  per  contraccambiare  le  sue  genti- 
lezze f  ».  Il  revocare  —  come  mai  nessuno 
se  ne  accorse?  —  non  fa  che  riprendere  il 
vocat  del  v.  33,  «  me  vocat  ad  frondes  versa 
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Peneide  cretas  »  ');  significa,  come  significa 
in  buon  latino,  contraccambiare  l' invito.  Ma 
Titiro  pensa  che  il  contraccambio  dell'invito 
poteva,  fra  buoni  pastori,  ridursi  anche  solo 
ad  un  dono,  ad  un  dono  di  latte.  E  così 
tutto  è  in  regola,  nella  lettera  come  nelP  al- 
legoria :  Mopso  ha  invitato  Titiro  a  Bologna, 
anche  per  donargli  alcune  fronde  di  alloro  ; 
Titiro  risponde  che  non  può  andare,  ma  che 
accetti  come  i)egno  d'  amicizia  dieci  vaselli 
di  latte. 

I  seguaci  del  Ponta  che  traducono  invece 
il  quid  faciemtis  di  Melibeo  in  :  «  Che  cosa 
faremo  per  far  cambiai-e  opinione  a  Mopso'?  », 
non  si  avvedono  (anche  trascurando  il  con- 
trapposto revocare,  vocat,  ecc.)  di  bistrattare 
Dante,  di  tramutare  quello  straordinario  e 
inuguagliato  maneggiatore  di  allegorie  e  di 
simboli  in  un  disadatto  che  v'  incespica  den- 
tro al  primo  passo  che  muove,  come  una  con- 
tadina nello  strascico.  Sembra  che  abbiano 
dimenticato  che  il  senso  letterale  e  il  senso 
allegorico  non  debbono  grossolanamente  in- 
tralciarsi e  confondersi  insieme.  Questo  sa- 
rebbe il  bel  seguito  di  pensieri  che  essi  ci 
propongono  :  '  Tu  vedi  che  Mopso  disapprova 
il  volgare!  —  Come  farai  dunque  a  persua- 
derlo del  suo  torto  °?  —  Eh,  gli  manderò  del 
latte  '  !  ! 

Non  parliamone  più  :  il  revocare  in  questo 
senso  è  colpito  di  irrevocabile  condanna.  Ma 
il  male  è  anche  più  profondo,  è  proprio  nella 
radice.  Titiro  ha  parlato  pur  ora  con  così 
aperta  e  commossa  parola  del  suo  poema, 
delle  tre  cantiche,  della  sua  ferma  volontà 
di  non  aver  l'alloro  che  da  esse  ;  e  ad  un 
tratto  tornerebbe  ad  alludervi  di  proposito 
come  a  cosa  nuova,  ancora  ignota,  sotto  il 
velo  di  una  finzione  che  con  le  allusioni  di 
prima  non  ha  nessuna  '  affluita,  sdoppiando 
la   Commedia  nella  medesima   breve  poesia, 

')  Nota  come  si  corrinpondaiio  finemente  i  due  passi: 

vv.  33-34  :   «  Me  vocat  ad  froudes -  Quid  facies^  »; 

V.  53:  «  Quid  faciemiis,  ....  Mopsum  revocare  volen- 
tes  ì  ». 


quasi  per  non  lasciarci  capir  più  nulla,  in  un 
poema  e  in  una  pecora  !  No,  queste  belle  cose 
non  gliele  insegnava  Virgilio  e  non  si  son 
mai  vedute  nella  Commedia,  se  non  da  chi 
ce  le  ha  messe  di  suo. 

Il  glossatore  laurenziano  aveva  dunque  col- 
pito subito  nel  segno:  Vovis  era  il  huccolicum 
Carmen,  la  Musa  bucolica  ').  Egli  non  com- 
prende bene  certi  minuti  particolari;  ma  gli 
fa  onore  che  neppur  gli  passasse  per  la 
mente  che  l' ovis,  ad  un  poeta  di  maravi- 
gliosa  potenza  caratterizzatrice  come  Dante, 
potesse  parere  un'  adatta  figurazione  della 
Commedia  !  Se  ne  persuasero  invece  molti 
critici  moderni.  IJ'ovis,  secondo  loro,  è  pro- 
prio/ quello  che  ci  vuole  per  esprimere  la 
terribilità  dell' Jw/erwo,  la  sublimità  del  Pa- 
radiso !  Essi  non  sospettano  neppure  che 
Dante,  ancora  fremente  delle  fiere  ed  elevate 
parole  con  cui  aveva  rivendicato  il  suo  poema, 
potesse  sdegnare  di  rappresentarsi,  di  frónte 
alla  propria  gigantesca  e  ardente  ispirazione, 

1)  Forse  si  tratta  di  una  notizia  tradizionale,  ma, 
del  reato,  a  chi  non  si  fasciava  la  mente  di  precon- 
cetti, era  facile  giungerTi.  Già,  quando  un  poeta,  in 
fine  di  una  poesia-epistola  come  la  nostra,  dice  :  al- 
l'amico manderò  versi  così  e  così,  è  di  prammatica 
che  si  intenda  :  amico  mio,  ti  mando  questi  versi 
così  e  così.  E  poi  e'  era  1'  egloga  responsiva  di  Gio- 
vanni, dove  i  dieci  vaselli  sono  considerati  evidente- 
mente come  Egloghe  (contro  E.  Carrara,  La  peco- 
rella di  Dante,  già  cit.,  che  fece  molti  sforzi  per 
negarlo,  ha  ora  buone  osservazioni  il  Marigo,  art. 
cit.,  e,  avendo  tempo  o  spazio,  altre  se  ne  potreb- 
bero aggiungere).  Tanto  è  vero  che  il  Pascoli,  op.  cit., 
pp.  302  sg.,  si  era  veduto  costretto  ad  ammettere 
che  già  pel  primo  avesse  inteso  male  il  del  Virgilio  ! 
Meglio  ad  ogni  modo  questo  che  immaginare  il  del 
Virgilio  capace  di  mettere  alla  pari  allegoricamente 
il  suo  latte  (latino)  con  quello  di  Titiro  (volgare), 
corrispondendo  ad  ogni  vasello  =  canto  del  Poema 
volgare,  con  un  vasello  suo  =  Egloga  !  Ma,  sia  detto 
di  passaggio,  conio  un  di  più:  da,varii  luoghi  gli  Edi- 
tori inglesi  arguirono  ragionevolmente,  e  l'Albini  con- 
sentì, che  il  latore  dell'Egloga  dantesca  a  Giovanni, 
a  Bologna,  fosso  Melibeo,  cioè  Dino  Perini  :  possi- 
bile che  questi  non  gliene  dicesse  nemmeno  tanto  da 
impedirgli  di  cader  nell'equivoco,  imaginato  dal  Pa- 
scoli ?  Se  1'  Egloga  prometteva  dieci  canti,  il  dono 
futuro  doveva  ben  essere  preannnnciato  anche  nella 
prosa  delle  amichevoli  conversazioni. 


ìli 
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coinè  uu  pastorello  che  spreme  latte  da  una 
mansueta  agnellai  Ma,  domandiamoci  almeno, 
se  egli  poi  avesse  voluto  raffigurare  la  mite 
e  pastorale  Bucolica,  quali  altri  colori,  di 
grazia,  avrebbe  potuto  adojjcrare  'i 

Mettiamo  da  parte  le  obbiezioni  generiche, 
a  cui  i  critici  non  darebbero  retta.  In  principio 
dell'  Egloga,  come  sappiamo.  Dante  descrive 
la  solita  Arcadia:  il  Menalo  che  coll'alta  cima 
adombra  i  prati,  screziati  d'  erbe  e  di  fiori  ; 
un  ruscello  che,  raccogliendo  le  acque  della 
cima,  dalla  parte  ove  è  più  mite  il  declivio, 
circonda  i  prati  con  perpetua  tranquilla  cor- 
rente, sotto  l'ombra  dei  salici.  In  questo  pae- 
saggio il  Pascoli  riconobbe  la  poesia  latina; 
e  già  il  Pasqualigo  aveva  interpretato,  forse 
con  anche  maggiore  approssimazione,  '  lo 
stile  virgiliano  '.  Invero  io  sono  persuaso  che 
si  debba  dire  :  '  la  poesia  virgiliana  '.  L'alto 
vertice  del  Menalo  raffigura  V Eneide;  il  ru- 
scelletto che  -portsi  in  basso,  per  facile  pen- 
dio, le  acque  scaturite  dall'alto,  «  quas  mons 
desuper  edit  »,  simboleggia  la  Bucolica.  Il 
del  Virgilio  vive  in  casa  di  Virgilio  '). 

Confrontiamo  il  ruscelletto,  Valveolus,  con 

')  Cioè,  dunque,  si  ispira  alla  poesia  virgiliana  in 
genere.  Sarà  opportuno  insistere  qui,  benohò  1' abbia 
già  fatto  capire  abbastanza,  che  Melibeo  ignora  i  pa- 
scoli del  Menalo,  non  perchè  ignori  il  latino  o  la  poe- 
sia latina,  ma  perchè  non  è  poeta,  non  fa  poesia.  Al 
V.  58  «  Est  mecum  quani  noscis  ovis  gratissima  »  il 
Pascoli,  La  mirabile  Visione,  300,  annota:  «  (che  iti 
conosci).  Se  Molibeo  la  conosce,  non  è  una  pecora  la- 
tina, sì  volgare.  A  ogni  modo,  anche  se  non  si  ammette 
che  prima  Dante  alluda  alla  debole  latinità  di  Ser 
Dino,  si  spieghi  qui  in  che  modo  Ser  Dino  conosca 
la  musa  latina  o  bucolica  di  Dante  !  ».  Ma  ì'ovis  è 
invece  di  corto  la  Bucolica  di  Virgilio,  comò  ho  detto, 
ohe  si  confonde  in  una  cosa  sola  con  la  Musa  bucolica 
latina.  Il  qiuim  noscie,  se  io  lo  traducessi  '  come 
sai  ' ,  nessuno  potrebbe  esser  così  severo  da  trovarci 
a  ridire  ;  ma  io  non  ne  ho  bisogno.  Anche  Ser  Dino 
certo  sai)eva  leggere  la  Bucolica,  e  chi  s.a  che  qui  non 
abbiamo  un'  allusione  a  particolari  reali f  come  se  si 
debba  intendere  :  tu  sai  quanto  io  sia  studioso  della 
Bucolica  virgiliana  (ohe  andiamo  anche  leggendo  in- 
sieme). —  Non  ho  accennato  alle  Georgiche  per  non 
complicare  le  cose;  ma  non  è  difficile  che  il  passo 
alluda  anche  mi  esse,  e  sicno  da  riconoscere  piti  pro- 
priamente nelle  falde  del  monte,  nei  prati. 


Vovis.  I  caratteri  che  Dante  attribuisce  al- 
l'una ed  all'  altro,  si  corrispondono  come  forse 
non  si  sarebbe  osato  sperare.  Prima,  il  ca- 
rattere fondamentale  della  mitezza,  e  non  c'è 
bisogno  di  spenderci  parole.  Poi,  la  copia  : 
il  ruscello  scorre  perpetuis  undis,  irrorando 
i  prati,  e  Vovis  è  tam  lactis  abundans  che 
ubera  vix ferve lìotest.  Poi,  la  spontaneità:  il 
ruscello  *  spante  '  viam  se  fecit  aquarum,  e 
Vovis,  —  ritorna  proprio  lo  stesso  vocabolo,  — 
'  sponte  '  venire  solet,  numquam  vi,  poscere 
mtdctram  (oh  i  critici  che  hanno  attribuito 
questa  spontaneità  della  poesia  fresca,  inge- 
nua, da  pastori,  aliena  da  ogni  dottrina,  alla 
Commedia,  anzi,  alla  '  sublimis  '  cantica  teo- 
logale e  cosmologica  del  Paradiso  !).  Infine, 
Valveolus  è,  insieme  coi  prati  che  circonda, 
ombreggiato  dall'  alta  cima  del  Menalo  ;  il 
che  significa  probabilmente,  e  che  mite  e  se- 
rena è  la  natura  dell'  Egloga,  contenta  di 
modesto  splendore  (il  ruscello  è  anche  tectus 
fronde  saligna),  e  che  la  Bucolica  virgiliana 
riposa  sicura  all'  ombra  dei  lauri  dell'  alta 
Tragedia.  Ma  l'o»t«,  anch'essa,  rupe  sub  in- 
genti carptas  nunc  ruminat  herbas  :  posa  in 
una  dolce  ombra  ;  da  quando  brucò  le  erbe 
che  Virgilio  le  diede,  vive  solitaria  e  sicura 
sotto  la  protezione  di  quel  gran  nome. 

Qui  però  si  riconosce  già  in  qualche  modo 
anticipato  un  carattere  che  la  pecorella  ha 
in  proprio,  o,  diciamo  meglio,  che  pel  ru- 
scello non  era  necessario  né  opportuno  in- 
dicare in  modo  esplicito,  essendo  affatto  di- 
verso lo  scopo  di  quella  prima  rappresenta- 
zione, nella  quale  Valveolus  è  soltanto  uno  dei 
particolari.  La  pecorella  è  unica,  i>er  così  dire, 
nella  sua  specie.  Essa  non  va  congiunta  con 
altra  greggia,  né  mai  si  accolse  con  altra  so- 
rella ne'  comuni  ovili.  Qui  l'anonimo  glossa- 
tore ha  veduto  acutamente  il  vero  :  «  quia  non 
invenitur  aliud  opus  buccolicum  in  lingua 
latina  ».  Pel  medio  evo  dantesco  non  e'  era 
che  un'  unica  Bucolica,  quella  di  Virgilio. 

Io  credo  di  aver  reso  un  poco  più  di  giu- 
stizia alla  capacità  rappresentativa  di  Dante. 
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A  lui  è  così  chiara  e  ferma  nella  mente  l'i- 
magine  ideale  e  pittorica  della  Bucolica  vir- 
giliana, che  ripetendone  due  volte  sotto  sim- 
boli diversi  la  rappresentazione,  i  due  sim- 
boli pei  loro  caratteri  essenziali  combaciano 
perfettamente.  Osserviamo  ancora,  —  e  così 
finiremo,  —  come  Dante  abbia  netta  e  sicura 
coscienza  del  valore  anche  di  questo  suo 
primo  saggio  di  poesia  latina.  Egli  dichiara 
e  tacitamente  esalta  la  novità  della  sua  im- 
presa. Egli  che  aveva  cominciato  con  le  nuove 
rime,  che  aveva  chiamato  anche  le  canzoni 
'  pietrose  '  «  novità....  Che  non  fu  giammai 
fatta  in  alcun  tempo  »,  che  nei  Trattati  ita- 
liani e  latini  aveva  sempre  rivendicato  l'as- 
soluta novità  de'  suoi  tentativi,  qui  pure, 
avventurandosi  in  terreno  poco  meno  che 
ignoto,  e  quasi  solo  per  amichevole  condi- 
scendenza, osa  affermare,  e  sa  di  averne  il 
diritto  :  «  L'acqua  eh'  io  prendo  giammai  non 
si  corse  ».  Con  piglio  bonario  e  sorridente  si 
rivolge  all'ottimo  Mopso  e  par  che  gli  dica: 
'  Lascia  stare  la  Commedia  e  l' alloro,  che 
sono  affar  mio.  Ma,  poiché  ti  debbo  una  ri- 
sposta e  la  vuoi  in  latino,  farà  piacere  ad 
un  virgiliano  come  te  vedere  come  un  poeta 
volgare  rinnova  la  ijoesia  di  Virgilio  '. 

Maestro  Giovanni  capì,  ma,  nella  sua  sim- 
patica umiltà,  si  tenne  pago  e  felice.  Forse 
però  nella  poesia  dell'  Egloga  non  seppe  ve- 
dere molto  a  fondo.  Egli  la  intese  press'  a 
poco  come  intesero  la  Commedia  quegli  imi- 
tatori del  Trecento  o  quei  critici  moderni  che 
vi  riconobbero  un  '  Trattato  '  ;  egli  vide  nel- 
l' Egloga  poco  pi  il  che  una  bella  imitazione 
delle  Bucoliche,  e  tentò  a  sua  volta  un'imita- 
zione. Vero  è  che  la  novità  essenziale  di 
Dante,  cioè  l'ispirazione  drammatica  o  lirico- 
drammatica  dell'Egloga,  era  novità  piuttosto 
del  poeta  volgare  che  del  poeta  latino  '). 

E.   G.  Parodi. 

')  Forse  il  del  Virgilio  capi  un  poco  meglio  più  tardi, 
come  mostrerebbe  l'Egloga  al  Mii.ssato.  Mi  piace  ri- 
cordar qui,  sul  valore  poetico  delle  Egloghe  dante- 
sche, una  bella  pagina  del  Cakraua,  voi.  cit.,  p.  79. 


CRONACA  E  FACEZIA 

NELLE     ISCRIZIONI     SEPOLCRALI    LATINE 


«  A  Magonza  Giocondo  liberto  del  pastore 
Marco  Terenzio,  d'anni  30,  fu  ucciso  da  un 
servo,  che  poi  si  gettò  nel  Meno  dove  affogò 
trascinato  dai  gorghi  del  fiume  che  gli  rapì 
ciò  che  aveva  rapito  ». 


«  In  un  incendio  scoppiato  improvvisa- 
mente, il  liberto  Lucio  Ottavio  Secondo  era 
riuscito  a  scampare  seminudo,  ma  avendo 
voluto,  per  salvare  dalle  fiamme  i  suoi  effetti, 
esporsi  nuovamente  senza  riguardo  al  peri- 
colo di  vita,  rimase  schiacciato  dalla  ruina 
di  un  muro  ». 

^^ 

«  Una  giovane  signora  elegantissima  fu 
aggredita  e  uccisa  da  un  ladro  ^he  l'assalì 
per  rubarle  uno  splendido  monile  in  forma 
di  serpente  che  portava  al  polso.  Il  marito 
non  può  darsi  pace  e  maledice  il  momento 
che  cedendo  alle  preghiere  e  alle  moine  di 
lei  le  regalò  vesti  e  gioie  per  farla  bella. 
Pur  troppo  è  il  lusso  che  invita  ladri  ed 
adulteri  ». 

«  Mentre  il  povero  Eufrosino  giaceva  in 
letto  ammalato,  la  moglie  Atte,  già  sua  li- 
berta e  che  egli  aveva  gratuitamente  fatta 
libera,  se  ne  fuggì  con  un  amante,  un  certo 
Zosimo,  conducendo  seco  un  servo  e  una 
serva,  così  da  lasciar  solo  il  povero  infermo. 
Questi  non  fa  che  scagliare  le  peggiori  ma- 
ledizioni contro  la  perfida  senza  cuore  ;  ne 
aveva  già  scritto  il  nome  sul  monumento  se- 
polcrale che  ricordava  una  loro  bambina,  ma 
lo  fece  cancellare  ». 

Questi  che  vi  ho  narrati,  sono  fatti  non 
copiati  da  una  cronaca  cittadina  di  qualche 
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nostro  giornale,  ma  tratti  da  iscrizioni  se- 
polcrali latine');  che  non  sien  cronaca  di 
giornale  appena  ve  lo  dice  la  forma  succinta 
della  narrazione  di  cose  che  a  un  reporter 
moderno  offrirebbero  occasione  a  parecchie 
colonne  di  stampa.  Come  mai  qnell' Eufro- 
sino,  o  chi  per  lui,  credesse  opportuno  non 
solo  di  raccontare  al  pubblico,  ma  di  eter- 
nare nel  marmo  quelle  disgrazie  coniugali  è 
cosa  che  non  intendiamo  bene;  la  ragione 
sta  forse  iu  quelle  parole  dell'iscrizione  Me 
stigmata  aeterna,  cioè  nel  desiderio  di  tra- 
mandare ai  posteri  l'infamia  della  traditrice; 
e  se  così  fu,  lo  scopo  è  ben  raggiunto,  poi- 
ché l'imprecazione  del  tradito  giunge  fino 
ai  lettori  dell'  «  Atene  e  Roma  ». 

Un'  imprecazione  che  lascia  intravedere  un 
altro  dramma  doloroso  si  legge  anche  nel- 
l'iscrizione di  quel  padre  che  ha  perduto  una 
figlia,  non  sappiam  come,  ma  certamente  per 
colpa,  dolo,  di  un  liberto  Atimeto  ;  il  povero 
padre  nel  suo  dolore,  in  attesa  della  morte, 
ha  preparato  le  coltri  e  gli  abiti  di  lutto 
pe'  suoi  funerali  : 

mortuum  me  quoque  funerari 
iussi  rehus  luguhria  quihus  vivoa  par 
avi  ledo  itragnlia  forensi»  paentUa 
nigris  omnibus...  ; 

1)  CIL,  XIII,  7070  ;   2027  ;    VI,  5302  ;  20905.  La 
terza  di  questo  iscrizioni  è  iu  forma  di  ammonimento 
ai  giovani  di  resistere  alla  tentazione  di  far  bella  la 
propria  amata  anche  se  preghi  buttando  le  braccia  al 
collo  :  collo  laqueatoa    inliget   arius.  Anche    nel   titolo 
III,  2399  è  ricordata   nna    fanciulla    di  10    anni  uc- 
cisa causa  ornamentorum.  Nell'ultima   iscrizione,  Eu- 
frosino   ed  Atte  ricordano  con  dolore  una   loro  bam- 
bina   morta    ad   8  anni,  ma  il   nome    della    madre  è 
abraso,  e  sulla  faccia  posteriore  si  legge  il  curioso  rac- 
conto che  noi  abbiamo  riprodotto  in  forma  di  cronaca  : 
Bio  stigmata  aelerna  Actae  Ubertae  scripta  sunt  vene 
nariae  et  perfidae  dolosae  duri  peotoris  clavom  et  restem 
sparteam  ut  sibi  collum  alliget  et  piceni  candentem 
peclus  malum  coniìnurat  suuni.   Mannmissa  gratis 
secata  adìdierum  patroìium  circumscripsit  et 
ministros  anoillam  et  puerum  ledo  iacenti 
patrono  abduxlt  ut  animo  desponderet  solui 
relidns  spoUatus  senex.  Ehijmno  Ifadestimta  *). 

secutis 

Zosimum. 

♦)  (Da  intcudcrc  :  el  Hijmiw  earìem  stigmatit). 


ai  liberti  e  alle  liberte  lascia  il  terreno  di 
sepultura  intorno  alla  sua  ara;  ma  al  tristo 
Atimeto  per  cui  perdette  la  figlia,  la  corda 
e  un  chiodo  per  impiccarsi  :  restem  et  clavom 
unde  Mi  collum  alliget  '). 

E  a  una  fosca  e  misteriosa  tragedia  pare 
s'accenni  nell'altro  titolo  sepolcrale  che  ri- 
corda una  Julia  Maiana  sanctissima  femina 
crudelmente  uccisa  dal  marito  dopo  ventotto 
anni  di  matrimonio,  lasciando  due  giovani 
figli  :  manu  mariti  crudelissim.  interfect{aé) 
quae  ante  obit  quamfatum  dedit;  cum  quo  vix. 
ann.  XXVIIII....  E  il  racconto  si  chiude  col 
grido:  o  fides,  o pietas!^).  Perchè  uccisa?  fu 
gelosia  !  fu  pazzo  furore  ?  fu  la  calunnia  di 
qualche  Jago  ? 

Anche  nella  scorretta  lapide  milanese  che 
ricorda  il  gladiatore  TJrbico  e'  è  un  oscuro 
monito  che  ridesta  la  visione  di  un  dramma 
d'arena:  te  moneo  ut  quis  quem  vicerit  occi- 
dat  ;  e  cioè,  se  non  erro,  non  risparmiare  ma 
ammazza  l'avversario  vinto  ').  Egli  era  morto 

1)  VI,  12649.  Anche  in  VI,  11027  un  liberto  è 
escluso  dal  beneficio  del  sepolcro  propter  delieta  sua. 
E  pure  in  XII,  1128  è  ricordato  un  tale  quem  libertut 
suus  oocidit. 

*J  XIII,  2182. 

')  Sibillini  accenni  a  fatti  che  suggeriscono  mo- 
niti e  consigli  s'incontrano  altrove  ;  nessuno  però 
supera  per  oscurità  quello  del  titolo  VI,  29139  dove 
sotto  il  ricordo  di  un  fanciullo  di  anni  6,  giorni  17, 
ore  8,  si  legge  :  per  quo»  culpari  solumus  cavete  quo- 
niam  auditoria  et  adventici  proximi  est.  Legite.  Pare 
voglia  avvertire  d'esser  canti  nel  parlare  e  di  guar- 
darsi dalle  spie. 

È  pur  curioso  ciò  che  si  legge  scorrettamente  gra- 
fito su  di  un  gran  mattone  (eph.  ei)ig.  IX,  69)  che 
può  bene  aver  servito  come  titolo  sepolcrale,  benché 
redatto  in  forma  di  denuncia  epistolare  : 

Maximus  Nigriano. 

Et  hoc  fuit  providentia 

actoris  tit  puellam  que  iam 

feto  tolleret  mitteres 

illam  ac  tale  labore  ut 

mancipius  domnicus 

perirei  qui  tam  magno 

labori  factus  fuerat, 

Et  hoc  maxima  fecit 

Trophimiani  fola,  et  casti- 
ga iliitm  quae  somni 
closus  est. 


I 
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a  22  anni,  forse  sotto  l'arma  di  imo  a  cui 
aveva,  in  xina  lotta  precedente,  lasciato  la 
vita  e  non  voleva  che  altri  imitasse  la  sua 
fatale  generosità  ').  Ma  dei  mille  dolorosi 
drammi  dell'arena,  appena  qualche  fuggitivo 
accenno  nelle  numerose  iscrizioni  sepolcrali 
che  ne  ricordano  gli  eroi  sciagurati.  Decorato 
retiario  —  dice  una  d'esse  —  qui  peremit 
Cemleum  et  peremptus  deeidit  '),  e  il  fatto  di 
due  avversari  caduti  entrambi  uccisi  l'un 
dall'altro  doveva  essere  abbastanza  notevole 
perchè  trovasse  posto  nella  cronaca  sepol- 
crale. 

Una  volta  però  l'iscrizione  mortuaria  as- 
sorge da  cronaca  a  importanza  di  documento 
storico.  Narra  Tacito  negli  Annali  (6,  40) 
come  Lepida,  moglie  di  Druso  tìglio  adottivo 
di  Tiberio  «  a  delatorìbus  eorripitur  oh  ser- 
vum  aduUerum,  nec  dubitabatur  de  flagitio  ; 
ergo  omissa  defensione,  finem  vitae  sibi  po- 
suit  ».  Ora  in  un  distico  scritto  sul  sepolcro 
di  un  maestro  Pudente,  liberto  di  Lepido  e 
procuratore  di  Lepida,  il  morto  dice  di    sé  : 

Procurator  eram  Lepidae  moreiique  regeiam  ; 
dum  vixi  mansit  Caeaarii  illa  nurus  '). 

È  quasi  uno  spiraglio  aperto  sulla  vita  in- 
tima di  quella  casa:  finché  visse  il  buon  mae- 
stro quella  donna  rispettò  il  vincolo  ma- 
ritale che  la  faceva  nuora  dell'  imperatore  ; 
e  par  di  sentire  le  parole  che  il  savio  vec- 
chio rivolgeva  alla  sposa  leggera  e  impudica, 
che  pur  nell'impeto   sfrenato  delle  sue  pas- 

Malgrado  le  scorrezioni  il  senso  a  me  par  chiaro 
così  :  mi  fattore  molto  prudente  (ironico  !)  manda 
una  schiava  già  in  avanzata  gravidanza  a  un  lavoro 
faticoso  :  la  ragazza  abortisce  e  così  il  padrone  perde 
il  frutto  di  quel  parto.  La  colpa  è  specialmente  di 
Massima,  la  ganza  di  Trofimiano  (che  lo  spinse  forse 
per  gelosia  o  dispetto  all'  atto  inumano)  :  il  balordo 
merita  un  castigo. 

')  V,  5933.  Soli  da  confrontare  quello  parole  con 
quest'  altre  di  un  altro  titolo  di  gladiatore  V,  3466  : 
in  Nemese  ne  fidem  habeatis,  «te  enm  deceptus. 

*)  V,  563.  Cosi  in  XI,  1070  è  detto  d'un  reziario  : 
sua  virtute  pariter  ciim  adversario  dccidit. 

»)  VI,  9449. 


sioni  non  era  insensibile  all'  ammonimento 
del  fedele  servitore  che  la  tratteneva  dal- 
l'abisso. La  storia  registra  la  colpa  e  la  con- 
danna della  nobil  donna  ;  il  modesto  epitaflo 
conserva  il  ricordo  della  virtù  sconosciuta  del 
grammaticìis  Pudente. 

E  così  camminando  fra  i  sepolcri  dell'età 
antica  il  cronista  potrebbe  raccogliere  una 
mèsse  copiosa  per  i  suoi  lettori.  Questi  due 
servi  furono  schiacciati  dalla  folla  sul  Cam- 
pidoglio ')  ;  questo  bambino  di  quattro  anni 
morì  stregato  e  i  genitori  infelicissimi  avver- 
tono i  padri  e  le  madri  di  custodire  i  loro 
figli  ^);  questo  maestro  morì  con  sette  disce- 
poli assalito  dai  ladri  ^)  ;  quest'  altro  cadde 
mentre  appendeva  non  so  quale  curiosità  in 
alto  d'un  suo  museo  *)  ;  un  fanciullo  annegò 
nella  piscina  del  bagno  di  Marte  ')  ;  un  servo 
di  12  anni  mori  morsicato  da  una  vipera  *)  ; 
il  figlio  d'un  cavaliere  romano  perì  in  un  ag- 
guato ^)  ;  un  medico  per  la  ferita  a  un  ginoc- 
chio che  lo  trasse  improvvisamente  al  se- 
polcro *)  ;  un  auriga,  dopo  aver  riportato  la 
vittoria,  per  la  cattiva  operazione  di  un  chi- 

^)  VI,  29436  :  compressi  examine  tttrbae. 
')  VI,  19747: 

Eripuit  me  saga  manus  crudelis  ubique 

cum  manet  in  terris  et  nocit  arte  sua 

Vos  vestroi  natos  concustodite  parentes. 

Da  confrontarsi  coll'altro  titolo  VI,  14099  che  finisce 
coli'  imprecazione  :  sol  Ubi  commendo  qui  manus  intu- 
lit  ei.  Cfr.  anche  III,  2197  dove  è  detto  di  una  li- 
berta :  fiorente  aelate  depressere  veneficae. 

')  VI,  20307  :  decepto  a  latronibus.  Sono  piuttosto 
frequenti  i  casi  ricordati  di  gente  uccisa  dai  ladri, 
come  :  III,  14587  ;  2544  ;  9054  ;  8830  ;  esempi  che 
appartengono  tutti  alla  medesima  regione.  Uno  ucciso 
a  botte  e  a  calci,  calce  et  manibus,  è  ricordato  in 
NdS,  1900  p.  578. 

^)  IX,  6881  :  dum  varias  cupit  specpes]  museo  figere 
in  alto,  deeidit... 

5)  VI,  16740. 

'')  XI,  2056  :  a  viperi  percussus  septumo  die  perii. 

')  III,  14588  :  vitam  insidiis  in  sacra  urbe  fiìiirit. 

*)  VI,  9604.  Non  par  persuaso  di  dover  morire 
per  così  poco,  lui  medico  : 

testor  nunc  superos  :  non  hoc  meruiite  videbar 
in  volnus  generis  quot  subito  occidimus  ; 
i  nunc  et  dubias  fatorum  nelg'ìlege  clades. 
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rurgo  ')  ;  e  il  triste  elenco  jmtrebbe  con- 
tinuare per  un  pezzo.  E  qual  gbiotto  boc- 
cone per  un  cronista  il  fatto  di  quei  (Ine 
servi,  Filomeno  ed  Eutichia,  cbe  andati  a 
letto  sani  la  sera  in  compìexu  pari  exanime» 
inventi  sunt  '). 

Ma  tant'  altre  cose  narrano  i  morti  di  se, 
della  loro  vita,  delle  loro  vicende,  di  assai 
minore  interesse  e  cbe  potrebbero  dirsi  in 
certo  modo  la  cronaca  spicciola,  la  cbiac- 
cbiera,  il  pettegolezzo. 

È  ad  esempio  nn  Licinio  qui  negotiando 
loctipletem  se  speravit  esse  fiiturum,  ma  cbe 
fu  deluso  e  ingannato  ancbe  da  molti  amici 
a  cui  aveva  fatto  del  bene  ^)  ;  è  un  Fulvio 
Carisio  cbe  ama  far  sapere  a  cbi  passa  cbe 
egli  ebbe  già  tre  mogli  ;  cbe  tutte  morirono 
rimpiante  ;  ma  nessuna  fu  come  la  quarta 
cbe  egli  lasciava  superstite  :  tres  uxores  h[a- 
bui  :  eas]  quidem  dolui,  sed  non  sunt  qtia[lis 
quam']  modo  quartana  sortem.  dnctam  su[per- 
stitem  relinquo']  *)  ;  un  altro  originale  crede 
interessante   far    sapere    cbe  non    fu   mai  a 

')  VI,  30112.  Questa  iscrizione  in  alcuni  punti 
poco  intelligibile  è  curioso  esempio  di  quel  che  si  po- 
teva scrivere  su  di  un  sepolcro  ;  perchè  in  nn  dia- 
logo fra  il  dominua  e  il  defunto,  quegli  domanda  a 
questi  che  cosa  gli  giovi  ora  l'aver  vissuto  tant'anui 
con  avara  economia,  quando  gli  erodi  s'accapigliano 
per  l'eredità,  appena  pagata  la  tassa  di  successione. 
E  l'altro  non  risponde  a  questa  domanda  imbaraz- 
zante, ma  dico  : 

Vici  quidem,  domine,  vietar  ciim  palma  relatus 
Stmianimis  iacui  :   medici  male  membra  secarunt 
Corpori. 

Agli  eredi  alludo  scherzos.amento  il  titolo  VI,  20158 
dicendo  del  morto:  cuius  frugalitati  heres  maximas  gra- 
tias  aget. 

Tra  le  cause  naturali  di  morto  si  logge  anche  in 
III,  2367  :  gite  est  cruciata  ut  pariret  (sic)  diebus  IIII 
et  non  peperit  et  est  ita  vita  fimcta. 

*)  V,  6700. 

••)  VI,  9659.  Si  noti  la  sua  affermazione:  hunc  la- 
pidem  posait  —  per  quem  testari  posset  quam  laboriose 
et  noìi  secure  vixserit.  Di  queste  accnse  contro  1  vivi 
è  un  esempio  anche  il  titolo,  di  nn  faber  ferrarius  il 
quale  tibi  fedi  dedicavit  et  titnlavit,  dicliiarando  :  quot 
fili  nostri  non  faciunt,  VIII,  4487. 

*)  sortem  per  sorte. 


Roma  :  qui  nunquam  Rome  fuit  ')  ;  invece  un 
doctor  librarius  vuol  tramandare  ai  jwsteri 
la  sua  abilità  come  giocatore  a  dama  :  lusor 
latruncolnm  ')  ;  e  un  altro  la  sua  virtù  d'im- 
bandire de'  buoni  pranzi  agli  amici  ')  ;  e  un 
tabellarius  ossia  portalettere  d'aver  girato  a 
piedi  colla  tessera  d'ufficio  (diplomacircavi) 
tutto  il  paese,  d'essere  andato  a  caccia  di 
lepri  e  di  volpi,  e  d'aver  tracannato  volen- 
tieri de'  calici  *).  Di  un  congedata)  dal  servi- 
zio militare  e  flamine  perpetuo  si  ricorda  la 
squisita  eleganza  della  toilette  ')  ;  di  un  pa- 
trono la  virtù  d'astemio  cosi  cbe  il  i)rimo 
vino  cbe  berrà  sarà  quello  cbe  il  liberto  gli 
verserà  in  libazione  sulla  tomba  *)  ;  di  un 
marito  e  moglie  la  loro  delusione  per  la  falsa 
predizione  di  un  astrologo  cbe  probabilmente 
aveva  predetto  loro  vita  più  lunga  ^);  di 
nn  negoziante  di  legname....  la  forza  erculea 
onde  per  gioco  sollevava  pietre  di  40,  50, 
100  libbre  *)  ;  di  un  veterano  la  strana  coin- 
cidenza cbe  nato  in  martedì,  die  Martis,  fu 
dicbiarato  abile  in  martedì,  fu  congedato 
in  martedì  e  morì  in  martedì  ').  E  cbe  dire 

')  VI,   35802.    Perchè  il  fatto    sia  straordinario  è 
necessario    pensare    che    abitasse    non  lontano    dalla 
città,  a  cui  pur  accorrevano  stranieri  dalle  più   lon- 
tane regioni. 
')  XI,  444. 

')  XII,  722  :  hic  covviva  (sic)  fuit  dulcis  nosset  qui 
pascere  amioos.  Il  vivit  et  eonvivatur  —  cimi  et  convivat 
del  titolo  Dessan  1710,  non  è  invece  che  un'  allegra 
perifrasi  della  solita  formola  vivus  fecit. 
*)  Dessau   1710  : 
Diplomacircavi  totam  regionem  pedestrem 
Et  canibus  prendi  lepores  et  denique  vulpei  : 
Postea  poiiones  calicis  perdum  libenter. 
5)  Vili,  4333  : 

omns  cultu  corporis  perquam  nitore  est  usus 

«)  VI,  23473  : 

ossibus  iiifundam  quae  nuncqiiam   vira  bibisli, 
')  VI,  27140  : 
decepit  utrosqne  maxima  mendacis  fama  malhemalici. 
«j  III,   12924  : 

hic  lapide  lusit  ponderibus  XXXX,  L,   C. 
")  XIII,   1906.   Di   notare  queste    singolari    coinci- 
denze   si    compiacciono    i   titoli    sepolcrali.   Così,    ad 
es.,   VI,   6421-t  :    qui  spiritum    exsolvit    bora    qua  natus 
est;  6182  :  qui  die  natali  suo  bora  qua  natus  est  obiit. 
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di  clii  scrisse  sulla  tomba  di  un  Filocalo  la 
sua  professione  di  usuraio  a  mite  interesse  ì  '). 

Insomma,  confidenze,  inezie,  sciocchezze 
non  parevano  sconvenire  allora  alla  severità 
delle  tombe  e  dovevano  render  meno  triste 
ed  uniforme  una  visita  agli  sparsi  cimiteri, 
dove  sonava  tanta  varietà  di  voci  della  vita. 
Invitava,  credo,  all'espansione  confidenziale 
l'essere  le  tombe  non  chiuse  in  un  recinto, 
sacro  alla  fede,  al  dolore,  alle  memorie  e  vi- 
sitate solo  dai  dolenti  desiderosi  di  taciti  e 
raccolti  colloqui  coi  loro  morti,  ma  allineate 
lungo  le  vie  battute,  o  sparse  nei  campi  aperti, 
in  molti  casi  fra  il  via  vai  della  gente,  onde 
fra  i  morti  e  i  passanti  oziosi  o  affaccendati 
sorgeva  come  naturale  il  dialogo  e  lo  scam- 
bio di  saluti,  d'auguri,  di  consigli,  di  confi- 
denze. Il  morto  pregava  il  passante  che  si 
fermasse  a  leggere  il  suo  epitaflo  e  ad  ascol- 
tare quel  che  gli  aveva  a  dire  %  chiedeva  a 
tutti  il  requiem  di  un  sit  tibi  terra  levis,  o 
salutava  con  un  vale,  valete,  o  dava  un  con- 
siglio ;  il  vivo  rispondeva  coU'augurio  di  pace, 
di  terra  leggera,  con  ossa  tibi  bene  quiescant, 
con  bene  sit  tibi  o  simili  espressioni  ^),  e  na- 
sceva così  l'occasione  e  l'invito  al  discorso 
familiare. 

Anche  si  potrebbe  dire  che,  essendo  allora 
tanto  più  scarsa  la  possibilità  pei  moltissimi 
di  manifestare  in  iscritto  quel  che  pensa- 
vano, approfittavano  volentieri  di  questa  oc- 
casione «  per  isfogar  la  mente  »,  per  far  par- 
lare di  sé,  per  soddisfare  qualche  ambizion- 
cella  letteraria,  per  quella  strana  attrazione 
che  esercita   il   bianco,    sia   di  un  foglio  di 


')  IX,  823  :  microtooistes. 

')  Ad  esempio  VI,  33919^  :  adulesoens  tamelsi  pro- 
peraa  hic  te  aaxaolus  rogai  ut  se  aspicias,  deinde  ut  quod 
scriptust  Icgae  ;  VI,  9543  :  liospes  resiste  et  hoe  ad  yru- 
miim  ad  laevam  aspice  ;  XII,  723:  liospes  resiste  et  nisi 
moleslust  perlege  ;  V,  4905  :  si  Intus  si  pulvis  tardat  te 
forte,  viator,  arida  sive  sitis  nunc  tibi  iter  minnit,  per- 
lege. 

3)  Nota  questo  scambio  di  saluto  tra  il  morto  e  il 
passeggero,  XII,  3758:  havc,  Naevi!  —  salvos  sis  quia- 
quis  es  ! 


carta,  come  di  un  muro,  a  chi  tiene  in  mano 
una  penna  o  un  pezzo  di  carbone.  È  noto 
quali  ricche  e  strane  miscellanee,  se  non  an- 
tologie, presentano  i  muri  esterni  e  interni 
delle  case  di  Pompei  :  citazioni  di  poeti,  so- 
spiri di  amanti,  conti  d'oste,  insolenze  di  ne- 
mici, acclamazioni,  fervorini  elettorali,  brutte 
copie  di  lettere,  date  storiche,  annotazioni 
casalinghe,  alfabeti,  caricature...,  la  parola 
insomma  e  l'anima  della  folla. 

Ma  pili  che  per  altro  noi  troviamo  sulle  la- 
l)idi  sepolcrali  delle  tombe  antiche  ciò  che 
invano  cercheremmo  nei  cimiteri  nostri,  ])er- 
chè  sulla  tomba  degli  adoratori  di  Apollo, 
dogmi,  credenze,  speranze  proiettavano  meno 
luci  e  meno  ombre  che  su  quella  degli  ado- 
ratori di  Cristo  ;  e  meno  sacro  e  meno  terri- 
bile era  il  mistero  della  morte,  e  permetteva 
e  quasi  giustificava  non  solo  la  cronaca,  ma 
anche  la  facezia. 

Anche  la  facezia.  Taccio  di  quella  blanda 
facezia,  a  dir  così,  illustrata,  che  consisteva 
nel  riprodurre  sul  monumento  sepolcrale  figure 
od  end)lemi  allusivi  al  nome  del  defunto,  quasi 
stemmi  parlanti  :  una  gattina  sul  sepolcro  di 
una  Felicla  '),  due  topolini  su  quello  di  un 
Philomustis  Mus  *),  un  cignale  sull'  altro  di 
uno  Statilius  Aper,  e  questo  accompagnato 
anche  da  un  giochetto  di  "parole  con  allusione 
al  mitico  cignale  di  Calidone  mandato  dal- 
l'ira di  xVrtemide  e  ucciso  da  Meleagro  : 

innoouut  Aper  ecce  iacea  non  virginis  ira, 
nec  Meleager  |  atrox  perfodit  viacera  ferro  ; 
mora  tacita  ohrepait  autito  fecitq.  \  ruinam 
quae  tibi  creacenti  rapuit  iuvenile  figuram  '). 

')  VI,   U223. 

2)  VI,  16771. 

')  VI,  1975.  Sai  simboli  illustrativi  del  nome,  vedi 
G.  Gatti,  Bullelt.  Com.  C.  A.,  1887.  Uno  scherzo  di 
tal  genere  è  da  vedersi  anche  in  quel  titolo  di  uua 
Thalassa  (mare)  di  cui  è  detto,  pare  con  allusione  al 
nome  e  all'amarezza  delle  acquo  marine:  viria  auia 
et  amicis  amara  fnit  nunquam.  Un  altro  giochetto  di 
parole  6  quello  che  si  legge  nel  titolo  X,  365  :  An- 
tonina  Felicianna  aed  ìnaritua  infeliciaaimua.  Cfr.  anche 
in  VI,  16003  dove  dedica  Felici  uno  parum  felix  la- 
boriMi,a  auie. 
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Ma  è  più  saporito  lo  scherzo  del  titolo  se- 
polcrale di  una  macellaia,  negotiatricis  carnis 
ferinae.  Un  bassorilievo  rappresenta  la  de- 
funta nell'esercizio  del  suo  mestiere,  seduta 
al  banco  e  in  atto  di  stringere  colla  mano 
il  collo  a  un  animale  che  pare  un'  oca  ;  e 
sotto  si  leggono  queste  epiche  parole  che 
promettono  gloria  immortale  :  dum  montlhus 
umbre  lustrabunt  convexa,  polus  dum  ghiera 
pascei f  semper  honos  nomenque  tuum  laudesque 
manehunt  '). 

Invece  un  garzone  d'osteria,  ab  dihus  erep- 
tm,  che  non  pare  si  sentisse  la  coscienza 
troppo  sicura  d'aver  sempre  mesciuto  la  mi- 
sura dovuta  agli  avventori,  ne  chiede  perdono 
scusandosi  col  dire  d'averlo  fatto  per  l'inte- 
resse del  padre  :  rogo  vos,  viatores,  si  quid 
mimis  dedi  mesitra  ut  patri  meo  adicere,  Igno- 
scatis  '). 

I  pubblici  monumenti,  non  esclusi  i  sepol- 
crali, correvano  il  pericolo,  come  pur  troppo 
oggi  avviene  con  assai  maggior  licenza,  d'es- 
sere imbrattati  dagli  avvisi  elettorali  che  gli 
scriptores  —  gli  afflssatori  d'allora  —  scri- 
vevano a  i)ennello  per  raccomandare  i  can- 
didati ;  onde  per  allontanare  il  pericolo,  in- 
vece di  un  vietata  l'affissione,  s'usavano  pre- 
ghiere e  minacce  quali,  ad  esempio,  fra  il 
serio  e  il  faceto  suonavano  dal  seguente  epi- 
taflo  :  inscriptor,  rogo  te  ut  transeas  hoc  mo- 
numcntum,...  quoius  candidati  nomen  in  hoc 
monumento  inscriptum  fuerit,  repulsam  ferat 
ncque  honorem  ullum  unquam  gerat  '). 

')  VI,  9685.  Audio  iu  IX,  4796  uu  notus  in  urto 
sacra  vendenda  pelle  caprina  conchinde  col  dire  :  me 
fama  loqnetur. 

*)  III,  14206.  Talvolta  lo  scherzo  esce  iuvolonta- 
riamente  anche  dalla  forma  scorretta  del  titolo  che 
crea  l'equivoco,  come  nel  seguente,  X,  3010  :  coniugi 
dulcissimo  titulo  posibit  in  quo  vixit  annos  XXXV,  vixit 
usque  qtto  potuit. 

•■)  VI,  29942.  Ad  altri  invece  più  che  la  minaccia 
d'una  sconfitta  elettorale  per  il  candidato  raccoman- 
dato, parve  efficace  quella  contro  lo  soriptor,  dalla  cui 
bocca  stessa  nel  titolo  VI,  14313,  è  fatta  ripetere 
i|uesta  imprecazione  :  «ci  hoc  monumento  nlliut  candi- 
dati nomen  inseripsero  ne  valeam. 


Già  in  una  precedente  rassegna  di  titoli 
sepolcrali,  nella  quale  studiammo  la  filosofia 
dei  morti,  sentimmo  la  facezia  tra  le  voci 
stoiche  od  epicuree  di  coloro  a  cui  la  morte 
non  faceva  paura,  come  quella,  ad  esempio, 
di  chi  si  consolava  d'esser  morto  perchè  non 
correva  più  il  pericolo  della  gotta  e  non  do- 
veva più  pagar  la  i)igione  ;  ma  fra  tutte  forse 
la  più  gustosa  è  quella  che  si  legge  sul  se- 
polcro di  un  Leburna  attore  comico,  morto 
centenario,  che  tante  volte  per  il  suo  me- 
stiere aveva  dovuto  fingere  di  morir  sulla 
scena  :  aliquotiens  mortnus  sum  set  sic  nun 
quam  '). 

Ah  sì,  il  nostro  Leburna,  la  commedia  della 
vita  può  esser  più  o  meno  fatta  di  finzioni, 
ma  la  chiusa  è  sempre  sincera  ! 

Attilio  Be-Marchi. 

')  III,  3980.  Lo  scherzo  leggiamo  anche  nell'iscri- 
zione greca  posta  alla  mima  Bassilla  (Kaibel,  epig. 
gra;c.  609)  :  7ioXXcixt{  èv  O-ufiiXaig    iXK'   o'jx   oOto)   8è 


LA  RELIGIOiNE  GRECA 

E  GLI  STUDI  DEGLI  ANTICHI  E  DEI  MODERNI  ') 


ti  8'IXjisai  QO<fi%v  Èli|xev,  c^  x'òXCyov 
àv»ip  ÙTtèp  cfcvSpis  ìaxusi  ; 
où  yàp  saS^'ìTtu);  xà  S-emv  pouXsó(iaTa  èpeuva- 
oei  ppoxé^  tppsvi,  d'vaxàj  S'àixò  |iaxpój  S^u. 
Pindaro,  Framm.  61. 

«  Morire  è  come  essere  iniziato  ai  grandi  Misteri. 
Dapprima, come  nel  corso  della  vita,  ci  avvolgiamo 
per  vie  faticose,  per  sentieri  i)ericolosi,  intermi- 
nabili, in  mezzo  alle  tenebre.  Giunti  alla  fine  cose 
terribili  ci  avvengono  :  paure,  brividi  e  un  sudor 
freddo  e  quindi  uno  stupore  di  letargo.  Ma  noi 
usciamo  finalmente  da  questo  stato  e<l  eccoci  su- 
bito in  una  gran  luce.  E  ci  troviamo  a  canimi- 
njire  per  campagne  apriche,  per  verdi  praterie  ove 
si  respira  un'  aria  purissima,  ove  risuonano  voci 
di  cori  danzanti  e  sacre  melodie  e  passano  cele- 

')  Prolusione  al  corso  di  «  Antichità  religiose  greche  »,  Ietta 
il  l"  dicembre  1910  alla  Università  di  Pavia. 
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sti  visioni.  Qui  l'uomo  divenuto  perfetto  e,  per 
questa  nuova  i»iziazione  operata  dalla  morte,  reso 
finalmente  alla  libertà,  veramente  padrone  di  sé, 
celebra  inghirlandato  le  sacre  funzioni  e  conversa 
colle  anime  giuste  e  pure.  Di  là  egli  può  scor- 
gere la  turba  impura  di  quelli  che  nella  vita  non 
furono  iniziati.  Gli  sciiigurati  da  sé  stessi  si  af- 
fondano a  vicenda,  si  cacciano  nel  fango  e  nella 
spessa  caligine  e,  per  aver  ritenuta  la  morte  pau- 
rosa, e  non  aver  creduto  ai  beni  che  si  godono 
al  di  là,   rimarranno  eternamente  nel  dolore». 

Queste  parole  sono  di  Plutarco  in  un  fram- 
mento dell'opera  De  Anima  conservatoci  da  Sto- 
beo  ')  e  1  Misteri  a  cui  si  accenna  sono  eviden- 
temente i  grandi  Eleusini.  La  descrizione  che 
abbiamo  riferita,  così  piena  di  poesia,  ci  mostra 
una  concezione  escatologica,  che  fa  presupporre 
un  compiuto  sistema  teologico.  E  noi  sappiamo 
quanta  importanza,  e,  diciamo  pure,  quanta  po- 
polarità ebbero  i  Misteri,  specie  gli  Eleusini, 
in  Grecia.  Abbiamo  per  es.  dei  versi  di  Sofocle 
che  esprimono  presso  a  poco  gli  stessi  concetti  *), 
e  occorre  appena  ricordare  la  celebre  Néxuta  del 
Fedone  jjlatonico,  insieme  a  quella  della  Bepiih- 
blica  e  del   Gorgia. 

Ed  ora  pensiamo  volgendoci  ad  un  altro  esem- 
pio e  di  ben  diverso  carattere,  al  notissimo  epi- 
sodio dell'  Vili  libro  dell'Odissea  sugli  amori 
adulteri  del  dio  Ares  colla  dea  Afrodite,  prescin- 
dendo (ini  naturalmente  da  qualsiasi  questione 
sulla  autenticità  del  passo.  Il  fatto  è  scandaloso, 
come  ognun  sa,  e  la  narrazione,  soffusa  di  un 
certo  indulgente  umorismo  —  fu  chiamata  una 
coracdia  divina  —  lo  è  forse  più  ancora. 

L'abisso  morale  e,  diciamo  pure,  psicologico 
che  8ei)ara  i  due  esempi  che  abbiamo  colti,  cosi 
come  a  caso  e  deliberatamente  senza  riguardo  di 
tempo  o  di  ambiente,  nel  vasto  campo  della 
storia  sacra  ellenica,  basta  a  spiegarci  in  maniera, 
vorrei  dire,  sensibile  come  si  sia  potuto,  si  sia 
dovuto  anzi  distinguere  fra  religione  e  favola 
religiosa,   fra  religione  e  mitologia. 

La  tradizione  non  ci  ha  serbato,  è  vero,  me- 
moria di  libri  sacri  che  fossero  pei  Greci  il  co- 
dice scritto  ed  immutabile  della  religione  e  del 
culto,  come  ad  es.  la  Bibbia  per  gli  Ebrei.  Non 
per  (luesto  si  ha  ragione  di  escludere  che  la  co- 
piosa e  complessa  scienza  sacerdotale  di  cui  la 
letteratura  Jion  solo,   ma  anclie,    e    forse  più,   le 


')  Plutarcui,  FragiH.,  recens.  F.  Duebneb,  Parigi,  Dldot,  185R, 
Fr    VI,  Ex  opere  de  Anima  (Stob.   Fior,  cxx,  28),  5,  p.  9 

')  Sofocle  presso  Plutarco,  De  audiendis  poetis,  e.  iv,  p.  25, 
edit.  Dldot. 


arti  figurate  col  loro  non  ancora  intieramente 
esplorato  simbolismo  ci  olirono  testimonianza, 
fosse  affidata  a  documenti  scritti  e  che  presso  i 
templi  e  i  santuari  principali  si  trovassero  libri 
teorici,  oltre  quelli  riguardanti  l'esercizio  del 
culto,  determinanti  i  principi  di  religione  nel 
senso  vero  e  proprio.  Noi  potremmo  abbracciare 
d'uno  sguardo,  per  così  diro,  l'aspetto  teologico- 
filosoflco  della  speculazione  greca,  pensando  alla 
teogonia  esiodea,  alle  cosmogonie  pi'ecorritrici 
delle  fisiologie  filosofiche  della  scuola  ionica,  alla 
teologia  di  Ferecide,  alla  cosmogonia  e  teogonia 
orfica,  alla  scuola  pitagorica,  ai  Misteri,  agli  Ora- 
coli e  specialmente  all'oracolo  di  Delfo  che  co- 
stituiva, come  è  noto,  una  vera  potenza  spiri- 
tuale, tanto  che  fu  paragonato,  e  non  a  torto,  al 
Vaticano. 

E  non  è  difficile  cogliere,  anche  in  una  veduta 
generale  e  sommaria,  quello  che  può  essere  col- 
locato nel  campo  della  mitologia  vera  e  propria  : 
miti,  favole,  leggende  si  considerano  a  un  di- 
presso come  la  medesima  cosa,  risguardano  gli 
dei  e  gli  eroi,  non  sono  elemento  stabile  di  fede  e, 
somministrando  materia  all'arte  e  alla  fantasia  po- 
polare, ne  subiscono  1'  elaborazione.  Un  feno- 
meno analogo  si  riscontra  anche  oggi  per  le  no- 
stre religioni.  Una  vera  e  propria  mitologia  si 
trova  1)1  alcune  tradizioni  e  leggende  e  jmr  non 
essendo,  come  affermano  i  teologi,  materia  di 
dogma,  viene  tollerata  e  spesso  anzi  favorita. 
Se,  per  ipotesi,  anche  oggi  la  poesia  e  l'arte  in 
genere  si  valesse  come  materiale  di  tale  mitolo- 
gia, e  da  questi  prodotti  soltanto  noi  fossimo  co- 
stretti a  derivare  la  conoscenza  delle  modei-ne 
religioni,  gli  è  certo  che  essa  risulterebbe  dalla 
realtà  ben  diversa. 

Un  terzo  elemento,  che  però  si  compenetra  coi 
due  primi  e  ne  riproduce  quindi  anche,  per  cosi 
dire,  le  antitesi  morali,  è  dato  dal  culto.  E  real- 
mente appartiene  al  culto  tanto  la  celebrazione 
dei  misteri  Eleusini,  quanto  la  Hagollaziono  degli 
efebi  a  Sparta  sull'altare  dell'  Ortia,  che  ricorda 
forse  il  rito  barbarico  di  sacrifìci  umani. 

Ma  chi  consideri  profondamente,  e  con  vedute 
rigorosamente  scientifiche,  questo  materiale  di  stu- 
dio, si  accorge  che  sceverare  la  mitologia  dalla 
religione  (che  si  dovrebbe  più  propriamente  dire 
teologia)  non  solo  è  difficile,  ma,  si  può  dire,  im- 
possibile per  ora,  ed  è  cosa  che  per  la  scienza 
rappresenta  piuttosto  un  compito,  una  meta  da 
raggiungere.  Il  tentativo  fu  già  fatto,  come  è 
noto,  dal  Nagelsbach  nelle  ornai  classiche  opere  : 
Teologia  omerica  e  Teologia  post-omerica. 
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E  cosi  sarà  utile  e  logico  comprendere  per  ora 
sotto  il  nome  generico  di  religione  propriamente 
detta  o  teologia,  la  mitologia  e  il  culto. 

In  realtà  gli  studi,  sia  generali  clie  particolari 
in  questa  materia,  tendono,  pure  come  semplici 
raccolte  o  illustrazioni  di  materiali,  alla  ricostru- 
zione e  quindi  alla  storia  della  religione  greca: 
dagli  elementi  della  tradizione  letteraria  e  figu- 
rata, dalle  testimonianze  del  culto  si  tenta  di  risa- 
lire alla  religione.  Multiforme  e  mutevole  come 
Proteo  pare  clie  essa  voglia  sfuggire  all'  indagine 
della  scienza.  La  storia  della  religione  greca,  mal- 
grado gli  arditi  e  poderosi  tentativi  fatti  anche 
recentemente  dai  dotti,  è  pure  sempre  una  scienza 
in  divenire.  Ma  non  sarà  da  negar  fede  a  questo 
divenire,  come  vuole  1'  Usener,  il  quale  spinge 
il  suo  scetticismo  fino  a  dichiarare  stolto  ogni 
tentativo  di  una  trattazione  sistematica  e  sto- 
rica; non  sarà,  dico,  da  negargli  fede  quando 
la  storia  della  religione,  insieme  colla  storia  ge- 
nerale, sia  considerata  come  una  rappresentazione 
viva  di  fatti,  anche  coordinati  fra  loro  e  non  solo 
subordinati  in  successione  cronologica.  E  la  scien- 
za, che  tende  alla  grande  opera  dell'avvenire,  si 
rivolge  ancora  allo  studio  e  alla  preparazione  dei 
materiali,  che  dipende  dalle  singole  ricerche  spe- 
ciali, positive  ed  oggettive. 


Ricordare  1'  importanza  di  questi  studi  è  forse 
superfluo  a  chi  appena  consideri  il  grande  incre- 
mento che  essi  ebbero  negli  ultimi  tempi,  in  pro- 
porzione all'  incremento  degli  studi  storici  e  an- 
tiquari in  generale.  Vi  è  un'  importanza  di  ca- 
rattere per  dir  così  soggettivo,  che  ha  la  reli- 
gione greca,  j)er  lo  studio,  per  la  interpretazione, 
per  la  comprensione  estetica  dell'arte  e  della  let- 
teratura. L'arte  e  la  letteratura  del  popolo  greco 
è  così  conipenetrata  dalla  religione,  che  -sarebbe 
difficile  trovare  un  confronto  coll'arte  e  colla  let- 
teratura dei  popoli  moderni.  Basta  ravvicinare  i 
nomi  di  Michelangiolo  e  di  Fidia  perchè  una 
differenza  enorme  balzi  allo  sguardo.  L'arte  greca 
dà  alla  religione,    più    che    non   riceva  da  essa. 

La  divinità  aleggia  sempre  nella  poesia  greca. 
Essa  soddisfa,  si  direbbe,  al  bisogno  dell'  infinito 
che  sorge  nell'anima  umana,  in  cospetto  della 
bellezza.  Quando  canta  d'amore,  il  greco  riconosce 
l' impero  di  Afrodite  divina,  quando  il  vino  gli 
rallegra  il  cuore  è  Dioniso  il  nume  presente.  Né 
il  sorriso  della  donna  o  dell'efebo,  né  il  sangue 
dei  grappoli  potrebbero  di  per  sé  stessi  procurargli 
la  gioia  e  l'ebbrezza  creatrice  di  bellezze  nuove. 


Senza  i  numi  l'uomo  nulla  può,  nulla  sente, 
nulla  gode,  nulla  sa.  «  Noi  uomini  pensiamo  cose 
vane  nulla  sapendo  »  dice  Teognide.  Per  questo 
nasce  insiem<!  al  gaudio  e  all'ebbrezza  la  ma- 
linconia sconfinata,  l'inesplicabile  sgomento.  La 
divinità   ellenica   sovrasta   al  pensiero,    ma   non 

10  domina,  ne  lo  limita  ;  esso  spazia  sino  ai  con- 
fini dell'eterno  ignoto.  E  qui  si  sofferma  colle  sue 
molte  divinità,  col  suo  Zeus  sovrano,  col  suo 
a-E4{  astratto,  col  suo  fato  incrollabile,  e  (pn  non 
può  che  ripetere  «  vane  cose  pensiamo  nulla  sa- 
pendo »  e  la  «  miglior  cosa  è  non  essere  nati  e 
non  aver  mai  visti  i  raggi  del  sole  *  ').  Così  la 
dramatica  ha  potuto  produrre  quel  capolavoro  di 
empietà  che  é  il  Prometeo,  ed  autore  ha  potuto 
esserne  Escliilo,  il  poeta  religioso  per  eccellenza. 

11  Dio  degli  EUeni,  sconfinato  come  i  loro  oriz- 
zonti di  cielo  e  di  mare,  non  si  chiude  nell'arca 
o  nel  tabernacolo. 

Ma  vi  sono  elementi  più  gravi  che  danno  a 
questo  studio  individualità  e  dignità  di  scienza. 
E  non  solo  in  quanto  ha  per  contenuto  uno  dei 
dati  della  psiche  umana,  come  la  scienza  del  lin- 
guaggio, e  presenta  alla  nostra  analisi  la  sedu- 
zione misteriosa  dei  problemi  massimi,  che  stanno 
al  limitare  di  ogni  sapienza  ;  e  non  solo  per  le 
deduzioni  etniche  che  si  possono  trarne,  sulle 
quali  sono  questioni  gravissime,  ma  anche,  e  forse 
più  ancora,  —  diito  il  punto  di  vista  storico  dei 
nostri  studi,  —  perchè  la  religione  è  paite  della 
vita  individuale  e  sociale  degli  uomini,  tanto  che 
sarebbe  chiudere  gli  occhi  alla  realtà,  negare  che 
essa  è  uno  dei  fattori  essenziali  dei  destini  umani. 
E  così  ci  troviamo  davanti  ad  un  aspetto  impor- 
tantissimo della  vita,  della  psiche  e  quindi  delln 
storia  del  popolo  greco. 

Se  noi  consideriamo  che  la  storia  del  pensiero 
greco  é  nello  stesso  tempo  la  sintesi  e  l'epilogo 
delle  remote  civiltà  orientali,  e  rappresenta  così 
la  fusione  dei  due  elementi  più  vitali  e  fecondi 
della  razza  bianca  dominatrice,  il  semitico  e  l'a- 
riano ;  se  noi  consideriamo  inoltre  che  il  i)en8Ìero 
greco,  due  volte  conquistatore  nell'impero  di 
Alessandro  e  di  Roma,  ribeve  a  tutte  le  sue  fonti 
e  come  una  grande  fiumana  irrompe  e  dilaga  nel 
mondo  delle  stirpi  superiori  destinate  a  reggere 
i  destini  del  progresso  umano,  noi  ci  accorgiamo 
di  quanta  importanza  sia  indagare  nella  religione, 
che  del  pensiero  greco  è  così  gran  parte,  dagli 
inizii  fino  al  suo  dissolversi,  tutti  gli  elementi 
che  la  costituiscono  e  studiarla  in  tutte    le    sue 

')  TBOONIDE,  445,  26. 
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manifestazioni,  nella  sua  più  profonda  e  riposta 
.sapienza.  Cristo  è  il  grande  (ìemiuryos  di  questa 
più  alta  creazione  del  pensiero  umano  per  la  ci- 
viltà dominatrice.  Non  abbisognano  più  di  una 
indagine  molto  profonda,  e  sono  omai  nel  domi- 
nio della  scienza  più  divulgata,  gli  elementi  che 
il  cristianesimo  ha  ricevuti  dal  cosi  detto  paga- 
nesimo, assai  più  che  dalla  religione  semitica, 
nel  senso  vero  e  proprio  della  parola.  Ed  è  cosi 
che  noi  ci  sentiamo  ancora  una  volta  e  per  que- 
sto intimo  legame  sacrale  figli  dell'  Eliade  santa. 


La  religione  greca  fu  studiata  già  dagli  anti- 
chi e  dai  Greci  stessi.  Nessun  altro  ramo  della 
antichità  classica  ci  offre  un  cosi  abbondante 
materiale  di  fonti.  Accennammo  già  al  fatto  che 
la  religione  pervade,  si  può  dire,  tutta  1'  arte  e 
la  letteratura,  e  la  poesia  in  jiarticolare.  Ma  non 
dobbiamo  qui  naturalmente  occuparci  dell'  ele- 
mento religioso  in  questa  sua  esplicazione  e  nem- 
meno delle  costruzioni  sistematiche,  sia  che  ap- 
partengano alla  filosofia,  sia  che  costituiscano 
trattazioni  speciali,  di  cui  ci  rimane,  unico  e  \>re- 
zioso  documento  del  genere,  la  teogonia  esiodea. 
Noi  consideriamo  qui  l'antica  sapienza  religiosa, 
in  quanto  essa  ritrova  nella  teologia  e  nel  mito 
un  contenuto  oggettivo,  in  quanto  rappresenta  il 
ripiegarsi  del  pensiero  su  sé  stesso  e,  come  un 
fenomeno  esteriore  qualsiasi,  desta  1'  interesse  e 
attrae  l' indagine  dei  pensatori. 

Sta  jjerò  il  fatto  che  la  trattazione  delle  saghe 
eroiche  e  divine,  fatta  dalla  i)0C8Ìa,  è  arte  e  scienza 
nel  medesimo  tempo  e  che  dall'epos  esiodeo  si 
sviluppa  lo  studio  dei  miti.  Già  i  logografi  si 
jjossono  ritenere  come  i  continuatori  e  i  succes- 
sori immediati  dei  poeti  genealogici.  Essi  trat- 
tano il  mito,  anche  se  in  opere  speciali,  si  può 
dire  come  priucipio  o  come  introduzione  della 
storia  e  quindi  lo  inteipretano  e  lo  rimaneggiano 
in  base  a  criteri  che  2)otrel)bero,  per  quei  tempi, 
essere  chiamati  positivi  o  realistici.  Ecateo  di 
Mileto,  il  grande  precursore  di  Erodoto,  nelle 
sue  famose  TsvsaXoi'fai  aveva,  ad  esempio,  per 
gnadaguare  un  terreno  storico,  affermato  che  Cer- 
bero, il  cane  infernale,  altro  non  era  che  un  ve- 
lenoso serpente  che  si  trovava  sul  promontorio 
Tenaro  (Paus.  Ili,  25,  5).  —  Già  presso  Erodoto, 
e,  in  più  grande  misura,  presso  Timeo  e  presso 
E  foro,  si  considerano  come  storia  le  circostanze 
del  mito.  A  torto  adunque,  come  osserva  bene 
il  Gruppo,  si  fa  partire  da  Evemero  questo  indi- 
rizzo di  tradurre  i  miti  in  azioni  umane.   E  non 


solo  le  saghe  eroiche,  ma  anche  le  saghe  divine 
sono  per  questo  pragmatismo  trasformate  in  sto- 
ria di  re  terreni. 

Oltre  l'interpretazione  l'antichità  ci  presenta 
la  critica  e  la  trattazione  sistematica  della  reli- 
gione e  del  mito.  E  noi  parliamo  anche  qui  na- 
turalmente solo  della  Grecia,  per  la  considerazione 
che  i  Romani  derivarono  dai  Greci  anche  questo 
elemento  della  speculazione,  il  quale  ha  impor- 
tanza per  noi  solo  allorquando  Roma,  accolti  i 
numi  dell'  Eliade,  si  volge  anche  al  loro  studio, 
cosa  che  avviene,  come  vedremo,  relativamente 
assai  tardi. 

Per  la  critica  e  cioè  per  questo  aspetto,  dire- 
mo così,  negativo  degli  studi  religiosi,  l)asta  pen- 
sare all'  opera  di  Senofane,  filosofo  oltre  che 
poeta,  e  fondatore,  come  è  noto,  della  scuola 
eleatica.  I  pochi  frammenti  rimastici  bastano  a 
darci  un'  idea  della  critica  che  egli  esercitò  sulla 
religione  di  Omero  ed  Esiodo,  ai  quali  fa  carico 
di  avere  attribuito  agli  dei,  non  solo  figura  umana, 
ma  anche  i  vizii  propri  degli  nomini.  E,  per  at- 
tenerci solo  agli  esempi  più  noti,  ricordiamo  qui 
l'opera  di  purificazione  del  sentimento  religioso 
esercitata  da  Pindaro  e  dai  poeti  tragici. 

Il  banchetto  di  Tantalo  nel  quale  i  moderni 
mitologi  possono  scorgere  riposti  significati  di 
simbolismo  cosmico  e  di  sapienza  esoterica  —  si- 
gnificati che  forse  non  furono  ignorati  dalla  teo- 
logia antica  —  dispiace  a  Pindaro  e  ad  P^uripide 
nella  sua  forma  popolare  e  divulgata.  Pindaro 
nega  che  Tantalo  avesse  dato  in  pasto  agli  dei, 
come  narravano,  il  proprio  figlio.  Euripide,  nel- 
V Ifigenia  Taurica  (v.  372  sgg.),  ci  presenta  presso 
a  poco  la  stessa  critica  della  leggenda  ed  è  no- 
tevole trovare  gli  stessi  concetti  presso  i  due  poeti, 
tanto  diversi  per  genere  d'arte,  per  intendimenti 
morali  ed  estetici. 

Il  cenno  che  abbiamo  fiitto  della  critica  reli- 
giosa presso  i  poeti  conduce  il  nostro  pensiero 
alle  dottrine  teologiche  di  cui  esso  deve  neces- 
sariamente essere  il  riflesso.  E,  per  attenerci  an- 
cora all'esempio  di  Pindaro,  ricordiamo  la  tradi- 
zione, qualunque  sia  il  valore  assoluto  che  si 
deve  attribuirle,  che  ci  rappresenta  il  poeta  come 
un  adepto  della  setta  pitagorica  ').  Che  Pindaro 
fosse  iniziato  ai  Misteri  è  cosa  che  pare  omai  rico- 
nosciuta dai  dotti,  né  abbiamo  motivo  di  dubitare 
dei  rapporti  del  poeta  coli' oracolo  del  fico  '). 


')  Clem.  Alex.  Slrom.  v,  14,  p.  710.  IIufl-ai'ópEioj  mv.  Cfr. 
Pl.sDARO,  Schneldewlr,  p.  LXXIlil. 

')  V.  Il  Dio  di  Pindaro,  in  «  Atene  e  lioina  »  viii,  75-76. 
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Teologie,  misteri,  oracoli;  ecco  gli  elementi 
costitutivi  della  religione  greca  nel  suo  partico- 
lare e  più  alto  significato.  Prescindendo  qui 
dalle  sue  costruzioni  e  dai  suoi  sistemi,  è  na- 
turale pensare  che  vi  fosse  connessa  l' inda- 
gine critica  dell'elemento  religioso  tradizionale 
preesistente,  il  quale  doveva  essere  trattato  e 
discusso  dalla  dottrina  teologica.  Non  diversa- 
mente i  padri  della  Chiesa  trattano  e  discutono 
la  mitologia  del  paganesimo.  Disgraziatamente  a 
noi  sono  sfuggiti,  nel  grande  naufragio  letterario 
dell'antichità,  i  documenti  scritti  che  ci  permet- 
terebbero di  ricostruire  esattaniente  ed  intiera- 
mente, anche  nella  sua  parte  critica,  questa  sa- 
pienza occulta,  che  doveva  costituire  l'immenso 
corredo  della  teologia  greca.  Quello  che  noi  sap- 
piamo dell'Orfismo,  del  Pitagorismo,  delle  dot- 
trine mistiche  è  sufficiente  però  ad  informarci 
che  i  miti  e  quindi  gli  elementi  tradizionali 
della  religione  vi  erano  studiati,  criticati,  ela- 
borati. 

Con  queste  dottrine  e  costruzioni  e  speculazioni 
teologiche  ci  troviamo  molto  presso  alla  filosofia. 
Se  noi  volessimo  qui  percorrere  il  lungo  cammino 
della  filosofia  greca,  potremmo  constatare  come 
essa  si  sia  spesso  occupata  anche  di  chiarire  e 
interpretare  i  miti.  La  scuola  di  Anassagora  vede 
nelle  figure  dei  miti  personificazioni  simboliche 
di  qualità  ideali  o  di  sentimenti.  Prodico  sofista 
pensava  che  gli  uomini  primitivi  ritenessero  come 
divinità  le  cose  che  erano  utili  alla  loro  vita, 
come  il  sole,  la  luna,  i  fiumi,  le  fonti,  e  così 
essi  avrebbero  chiamato  il  pane  Demeter,  il  vino 
Dionisos,  l'acqua  Poseidon,  il  fuoco  Efesto  ').  Un 
grazioso  esempio  di  allegoria  etica  ce  lo  dà  il  ci- 
nico Diogene,  secondo  il  quale  Medea  sarebbe 
stata  una  donna  sapiente,  non  una  maga  :  acxjpi^v 
où  ij)ttp|i,a)cl6a  YsvioS-at.  Non  cogli  incantesimi,  ma 
colla  ginnastica  xai  Ttuptatrjp'ot;,  coi  bagni  a  vapore, 
essa  avrebbe  risanato  e  ringiovanito  i  corpi  fiac- 
chi. Così  sarebbe  nata  la  fama  che  Medea  ren- 
desse giovani  gli  uomini  cuocendone  le  carni 
(Stob.  Fiorii.  29,  92;  Fragm.  Phil.  Graec.  II,  .383). 
In  realtà  si  può  dire  che  il  pensiero  greco  lutto 
ha  toccato,  tutto  ha  tentato,  perfino  in  questo 
campo  di  studi  che  siamo  abituati  a  riconoscere 
come  molto  moderni.  Ecco  Metrodoro  di  Lampsaco, 
l'amico  di  Anassagora  (da  non  confondersi  con  il 
discepolo  di  Epicuro),  che  in  uno  scritto,  anch'egli 
sopra  Omero,  estendeva  la  spiegazione  dagli  dei 
agli  eroi  che  egli  interpretava  come  le  basi  e  gli 

')  DiOG.  Laìbt.  11,  11;  Desich    8    v. 


elementi   ordinatori  della  natura.  Così   Agamen- 
none non  sarebbe  altro  che  l'aria  '). 

Occorre  appena  ricordare,  per  non  omettere  i 
nomi  più  famosi  della  filosofia,  quale  conto  faccia 
Platone  dei  miti  che  egli  esclude  per  ragioni  nio 
rali  dal  suo  stato  ideale,  mentre  riconosce  la  re- 
ligione popolare,  così  come  è  sancita  dall'oracolo 
delfico.  Aristotele  si  occupava  della  religione  pa- 
tria, non  solo  nella  politica,  ma  anche  nella  me- 
tafisica. 

Le  scuole  platonica  e  aristotelica  ci  portano 
nel  campo  della  trattazione  speciale  di  cui  è  pur 
necessario  dire  qualche  cosa,  prima  di  terminare 
questo  rapido  esame  degli  studi  antichi  sulla  reli- 
gione greca. 

Troviamo  così  nella  scuola  platonica  Xenocra 
tes  e  Speusip2)os,  autori  di  opere  ;tspi  a-sùiv.  Teo 
frasto  aristotelico  compose  una  vera  e  propria 
storia  della  religione  greca  ('Eyx'jV^"  S'SùJv,  nsp'. 
iopxtSv,  Tiept  fl-siùv,  Ttepi  eOoegeias);  Eraclide  Poli- 
tico scrisse  un'opera  speciale  intorno  agli  oracoli, 
nspl  XPI^T^IP'"»' ;  Dicearco  sulla  discesa  all'  antro 
di  Trofonio;  Eudetno  scrisse  di  Teogonia  orfica, 
Ipparco  di  Stagira,  amico  di  Aristotele,  espose 
nell'opera  dal  curioso  titolo  «  che  cosa  significa 
maschile  e  femminile  i)resso  gli  dei  e  che  cosa  sono 
le  nozze  »,  tutto  un  sistema  di  interpretazione 
naturalistica  del  mito.  Hera  è  la  terra,  Zeus  è 
la  pioggia. 

Notevoli  sono  le  teorie  che  si  possono  attri- 
buire ad  Aristotele  (l'omonimo  dello  Stagirita)  e 
a  Didimo  sulla  pluralità  degli  dei  ed  eroi  dello 
stesso  nome.  Così  per  es.  vi  sarebbero  tre  tipi 
di  Zeus  distinti  :  il  primo  figlio  dell'  Etere,  pii- 
dre  di  Persefone  e  di  lacchos,  il  secondo,  figlio 
di  Uranos,  padre  di  Atena  e  ambedue  originari 
di  Arcadia,  il  terzo  figlio  di  Kronos,  originario  di 
Creta.  Anche  le  teorie  modernissime  sentono  il 
bisogno  di  fare  distinzione  tra  il  Zeus  origina- 
rio ellenico  e  il  Zeus  cretese. 

Ma  sarebbe  troppo  lungo  enumerare,  non  che 
le  opere  e  il  contenuto,  tutti  gli  scrittori  di  ma- 
teria teologica  del  secolo  quarto  a.  Cr.,  fra  i  quali 
debboiisi  comprendere  gli  attidografl  che  furono, 
come  è  noto,  ricercatori  anche  di  antichità  reli- 
giose. 

Nel  secolo  III  ricordiamo  Zenone  di  Cittio,  il 
fondatore  della  scuola  stoica,  che  trattò  senza 
dubbio  anche  di  problemi  religiosi  e  mitologici 
nei  suoi  cinque  libri  di  npo^Xfs^iimi  é(itjpixav  ')    e 


')  Sext.  Emp.  oi/p.  P/ijfS   I,  10,  52,  |>    55.'. 
')  Dioo    Lakrt    ym,  4. 
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Cleante  e  Crisippo  e  finalmente  Evemero  il  fon- 
datore di  un  famoso  sistema  di  interpretazione  mi- 
tologica. Anche  i  grammatici  alessandrini  trat- 
tano di  mitologia,  e  negli  scritti  mitologici  sono 
pure  da  collocare  le  raccolte  dei  miti  contenuti 
nelle  tragedie,  fatte  dilli'  isocrateo  asclepiade,  le 
quali    vanno  sotto  il  nomo  di  Tpa^cpSouiisva. 

Per  dar  termine  finalmente  al  nostro  esame, 
o,  diciamo  piuttosto,  alla  nostra  esemplitìcazione 
sulla  letteratura  teologica  greca,  ricorderemo  ap- 
pena che  furono  numerosissime  le  opere  erudite 
del  periodo  ellenistico,  specie  al  tempo  degli  An- 
tonini. Né  vorremo  qui  omniettere  il  genio  biz- 
zarro di  Luciano,  che,  pure  trattando  la  mitologia 
con  scopi  satirici,  raccolse  intorno  ad  essa  una 
importante  erudizione.  Né  taceremo  di  Plutarco 
che  fu,  come  ognun  sa,  un  dotto  in  materia  re- 
ligiosa, egli  che  spinse  1'  indagine  fino  ai  culti 
egiziani. 

Ed  eccoci  giunti  coi  tre  grandi  rappresentanti 
del  neo-platonismo  :  Plotino,  Porfirio,  Giamblico, 
all'età  cristiana,  in  cui  gli  studi  di  religione  greca 
prendono  naturalmente  un  ben  diverso  indirizzo, 
col  legandosi  cogli  studi  dell'età  bizantina  e  del 
medioevo  occidentale. 


Quanto  ai  Romani  di  cui  non  abbiamo  ancora 
parlato,  essi  ebbero  naturalmente  ad  occuparsi  di 
religione  greca,  la  quale  rappresentava,  dopo 
tutto,  la  loro  religione.  Nell'universalità,  nell'ec- 
cletismo  religioso  che  caratterizza  1'  impero  non 
si  verifica  alcuna  influenza  della  religione  romana 
sulla  greca,  ed  è  piuttosto  il  contrario  che  si  può 
affermare.  Da  Ennio  che  aveva  tradotto  Evemero 
ed  insegnato  nell'  Epicarmo  non  essere  Giove  al- 
tro che  l'aria,  a  Lucrezio  il  poeta  della  natura 
e  della  scienza  senza  Dio,  era  stato  un  progres- 
•sivo  assimilarsi  della  speculazione  teologico-fllo- 
soflca  greca,  per  parte  dei  Romani.  Epicureismo 
€  stoicismo  erano  entrati  in  Roma,  anche  colla 
loro  critica  religiosa.  Cicerone  aveva  scritto  De 
Natura  Deoì-nm  e  veri  e  propri  trattati  scienti- 
fici di  religione  sono  i  16  libri  «  rerum  divina- 
rum  »  di  Terenzio  Varrone  e  l'opera  I)e  diis  di 
Nigidio  Figulo,  l'amico  di  Cicerone.  Ovidio  fa 
opera  poetica  di  erudizione  sacrale  coi  fasti  e  le 
metamorfosi. 

Terminato  il  periodo  dei  mitografl  e  degli  scrit- 
tori di  religione,  sorgono  quegli  scrittori  ai  quali 
noi  dobbiamo  la  conservazione  dei  frammenti. 
Essi  sono  specialmente  gli  scoliasti  e  i  padri  della 
Chiesa,    i   quali,   nel    combattere   il  jiaganesimo, 


rivolgono  i  loro  assalti  specialmente  contro  que- 
gli scrittori  che  hanno  trattato  di  miti  e  di  re- 
ligione. 

Gli  apologisti. e  i  padri  della  Chiesa  sono,  nella 
guerra  contro  il  paganesimo,  accanto  ai  neopla- 
tonici, gli  ultimi  che  ci  informano  sulla  religione 
greca.  Parte  di  essi  stignuitizzano  da  un  punto 
di  vista  storico  la  immoralità  dei  miti,  parte  met- 
tono in  ridicolo  i  simboli  e  le  pratiche  dei  mi- 
steri. Dopo  la  vittoria  del  cristianesimo,  la  let- 
teratura teologica  si  presenta  in  prima  linea  ;  la 
religione  e  la  mitologia  del  tempo  passato  pare 
dimenticata.  Ma  dove  lo  studio  dell'antica  lette- 
ratura 8Ì  conserva  ed  ha  una  nuova  vita,  spe- 
cialmente per  1'  intelligenza  dei  poeti,  occorre  di 
nuovo  rivolgersi  alla  mitologia.  Così  si  determinò 
una  tradizione  mitologica,  la  quale  nel  dominio 
bizantino  assunse  un  carattere  affatto  diverso 
dall'  Europa  occidentale. 

Non  mancano  su  quest'  età  i  lavori  di  erudi- 
zione storica  e  di  interpretazione  allegorica.  Ri- 
cordiamo le  opere  di  Tzetzes  e  della  imperatrice 
Eudocia  :  di  quest'ultima  una  vera  e  propria  En- 
ciclopédia religiosa. 

Trattano  di  mitologia  i  cronografi  di  questa 
età,  presso  i  quali  generalmente  gli  dei  greci  sono 
considerati  come  re  dominatori  dell'  antichità  e 
ricollegati  ai  figli  di  Noè.  Per  es.  Kronos  ha  lo 
stesso  significato  di  Orion  o  Nimrod,  ed  è  un  fi- 
glio di  Sem,  marito  di  Semiramide  ! 

In  occidente,  fino  a  tanto  che  i  poeti  latini 
continuarono  ad  essere  letti,  specialmente  dopo  il 
rivivere  della  letteratura  romana  nelle  scuole  e 
nei  conventi  cristiani  nei  tempi  che  seguirono 
Ciarlo  Magno,  si  sentì  il  bisogno  di  conoscere  le 
credenze  dei  Romani  e  quindi  la  mitologia  greca 
di  cui  è  piena  la  poesia  latina.  A  questo  bisogno 
e  a  questo  indirizzo  degli  studi  rispondono  varie 
opere  assai  interessanti.  Abbiamo  così,  per  citare 
solo  qualche  esempio  dei  più  noti,  gli  scritti  di 
Igino,  gli  argumcnta  Metamorphoseon  Ovidi  di 
Pliicido  Lattanzio,  il  Mythologicon  di  Fulgentius. 
Abbiamo  nella  Spagna  una  vera  fioritura  di  que- 
sti studi  ;  basti  ricordare  Isidorus  vescovo  di  Si- 
viglia. Alla  Spagna,  dopo  la  conquista  araba, 
sottentra  la  Francia  colle  opere  del  monaco  Al- 
berico e  di  Pontius  Leontius  di  Bordeaux.  Spe- 
cialmente i  commenti  di  Virgilio,  che  era  letto  in 
tutta  1'  Europa  cristiana  fino  dal  secolo  X,  hanno 
dato  luogo  ad  un  grande  sviluppo  di  erudizione 
religiosa.  Anche  Ovidio  e  specialmente  l'opera 
delle  Metamorfosi  fu  molto  studiata  e  basta  ciò 
a  spiegare  la  jiernianenza  degli  elementi  mitolo- 
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gici  nel  In  poesia  latina.  È  caratteristico  e  inerita 
di  essere  riferito  quello  che  Petrus  Blesensis 
(morto  nel  1198)  scriveva  al  suo  omonimo  amico, 
al  Magistor  Petrus  vescovo  di  Blois:  «•  La  tua 
sapienza  scolastica  ti  ha  sollevato  ai  piii  alti  ti- 
toli e  mentre  tu  avresti  dovuto  essere  per  altri 
un  modello  di  virtù  ed  uno  specchio  di  moralità, 
sei  diventato  attraverso  a  stolte  celie  e  favolose 
poesie  un  viluppo  di  errori.  Quale  pazzia  è  mai 
quella  di  cantare  di  Ercole  e  di  Giove?  Che  cosa 
ti  importa  di  Ercole  e  di  Giove?  Contro  il  co- 
mando della  legge  tu  vuoi  piantare  il  bosco  del- 
l' idolatria  accanto  all'  altare  del  Signore.  Guai  ! 
Il  principe  di  questo  mondo  era  cacciato  e  noi 
lo  abbiamo  richiamato  col  canto  delle  sirene  e 
colle  ritmiche  sventatezze!  ». 

Richiederebbe  certamente  una  lunga  trattazione 
ed  uscirebbe  dai  limiti  che  ci  siamo  proposti,  ma 
sarebbe  pure  di  grande  interesse  uno  studio  com- 
plessivo o  sistematico  delle  trasformazioni  della 
mitologia  greca  nella  poesia  e  nella  letteratura 
italiana.  Il  poema  dantesco  è  oggetto  di  studio 
anche  sotto  questo  punto  di  vista. 

Ma  non  tralasceremo  qui  di  ricordare  l'opqra 
singolare  e  caratteristica  di  Giovanni  Boccaccio, 
De  genealogia  deorum  libri  decem,  il  quale  in  molte 
interpretazioni  si  collega,  come  gli  antichi,  ora  co- 
gli stoici,  ora  con  Evemero.  Quest'opera  segna  un 
distacco  dal  medioevo  e  precorre,  nel  suo  tentativo 
di  interpretazione  scientifica,  gli  studi  moderni. 

Del  resto  gli  intendimenti  estetici  ed  eruditi, 
piuttosto  che  scientitìci,  prevalgono  fino  ai  tempi 
più  recenti.  La  mitologia  è  un  elemento  dell'arte, 
ma  tutto  esteriore  ed  ornamentale  ;  basta  pensare 
alla  mitologia  dei  nostri  classicisti  del  700  !  E 
questo  carattere  nell'arte  si  mantiene  lungamente  ! 
Bisogna  ricercare  nell'opera  titanica  di  Riccardo 
Wagner  la  ricostruzione  sostanziale  o  la  tradu- 
zione artistica  del  mito  per  l'anima  moderna.  Ma 
il  mito  è  solamente  germanico  !  Avranno  le  nuove 
generazioni  riplasmato  nella  sostanza  divina  del- 
l'arte il  mito  gre-co-italico  ? 

Bisogna  risalire  Ano  alla  scienza  ellenica  per 
trovare  un  riscontro  colla  scienza  moderna  che 
ha  per  contenuto  la  religione. 

I  limiti  imposti  a  questa  nostra  trattazione,  che 
si  pretigge  di  rappresentare  in  una  visione  sinte- 
tica gli  studi  di  religione  greca  attraverso  le  età, 
ci  impedisce  di  esaminarne  particolarmente  lo  svi- 
luppo anche  nell'età  che  storicamente  siamo  av- 
vezzi a  chiamare  moderna.  Gioverà  tuttavia  divi- 
derla in  due  periodi  e  comprendere  nel  primo  i 
secoli  XVI,  XVII,  XVIII. 


Mancando,  come  è  noto,  il  metodo  storico  e  la 
valutazione  scientifica  delle  fonti,  anche  la  pro- 
duzione copiosissima  delle  opere  intorno  alla  re- 
ligione greca  in  questo  primo  periodo  ha  un  in- 
teresse di  curiosità  antiquaria,  piuttosto  che  non 
rappresenti  un'  efficacia  diretta  sullo  sviluppo  ul- 
teriore degli  studi,  secondo  i  concetti  moderni. 
0  prevalgono  i  criteri  poetici  ed  artistici,  in  una 
trattazione  oggettiva  di  pura  erudizione,  e  abbiamo 
le  opere  in  fonna  di  enciclopedie  e  dizionari  come 
il  Pantheitm  mi/lhiciim  di  Franciscus  Pomey  (Lon- 
dra 1659)  o  il  Dictionnaire  de  mythologie  dell'abbé 
de  Claustre  (Parigi  1745).  Oppure  si  credette  che 
nelle  favole  esistesse  il  tesoro  di  una  scienza  del 
mondo  primitivo  svanita  col  tempo  o  anche  deli- 
beratamente oscurata,  la  quale  aveva  bisogno  di 
una  interpretazione  allegorica.  Questo  indirizzo, 
che  si  collega  coli 'opera  del  Boccaccio  e  si  po- 
trebbe chiamare  in  certo  senso  italiano,  è  rappre- 
sentato dal  Giraldi  (1548)  e  dal  famoso  Natalia 
Comes  (1568).  E  così  nella  copiosissima  pro- 
duzione europea  di  questa  età,  quando  le  opere 
non  si  limitano  ad  una  nuda  raccolta  di  mate- 
riali, seguono  delle  concezioni  teologiche.  Più 
nota  e  famosa  è  quella  per  cui  il  paganesimo  e 
specialmente  la  mitologia  altro  non  sarebbero 
state  che  rivelazioni  bibliche  fraintese.  Tipica  è 
sotto  questo  aspetto  l'opera  di  Giovanni  Voss  De 
Theologia  gentili  et  Physiologia  Christiana  site  de 
origine  et  progresm  Idolatrine  libri  IX,  apparsa 
primamente  ad  Amsterdam  nel  1642. 

In  Francia  prevalse  il  metodo  prammatico  o  nella 
maniera  evemeristica,  come  nell'opera  di  A.  Ba- 
nier  (1738),  oppure  secondo  il  concetto  che  gli 
dei  indicavano  determinati  culti  che  si  com- 
battevano e  si  eliminavano  a  vicenda.  La  mito- 
logia sarebbe  perciò  una  storia  delle  antiche  re- 
ligioni, le  quali  vengono  considerate  non  per  i 
loro  motivi  interni,  ma  per  i  loro  rapporti  este- 
riori  (Freret). 

In  Germania  sì  determinò  il  dogma  di  una  origi- 
naria religione  monoteistica.  Da  una  parte  si  pensa 
ad  un  popolo  originario  con  una  matura  cono- 
scenza della  divinità,  ma  che  fu  jjresto  sostituita 
e  come  divisa  in  numerosi  rami  dalla  mitologia 
politeistica.  Ma  per  mezzo  dei  sacerdoti  e  degli 
uomini  consacrati,  per  mezzo  dei  misteri  e  per  le 
altre  vie  di  una  tradizione  esoterica,  appare  la 
sua  fede  monoteistica  e  deistica.  D'altra  parte, 
venne  in  uso  di  ammettere  che  ora  l' Oriente, 
ora  r  Egitto,  ora  l' India,  ora  altri  popoli  e  sa- 
cerdozi fossero  gli  antichi  possessori  di  questa 
primitiva  scienza  divina,  dal  che  derivarono  di- 
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versi  metodi  di  ricerca,  coiuc  quelli  del  Plessiiig, 
del  Kauue,  del  Gòrres. 

E  non  mancarono  i  mitologi  i  <iuali  ammisero 
un  contenuto  scientifico  nella  religione,  special- 
mente l'astronomia.  Ricordiamo  per  esempio  l'o- 
peru  del  poeta  fiammingo  Filippo  Caesius  :  Coelum 
asiìonoìnico-])oeUvuìH  sivc  mtitholoywum  uteltarum 
Jixarum  (Amstel.  1C62);  di  Natale  Antonio  PI uche: 
Jlisioire  du  Oiel,  oii  Voit  recherclie  l'origine  de 
l'Idolatrie  etc.  (Paris  1757),  ed  ancora  le  opere 
del  Dupuis  (1795),  di  Court  de  Gébelin  (Pa- 
ris 1773),  di  Doruedden  (Gòttiugen  1794).  Per- 
fino la  chimica  si  ritenne  da  alcuni  come  fon- 
<lamento  della  religione  (lac.  Tolle  Sclnveigger), 
e  sapevano  scoprire  anclie  questo  contenuto  cogli 
ingegnosi  espedienti  della  interpretazione  alle- 
gorica. 

Una  più  estesa  dottrina,  un  più  profondo  spi- 
rito di  analisi  e  di  critica  caratterizzano  il  se- 
colo XIX,  ed  è  straordinariamente  copiosa  la  yvo- 
duzione  scientifica  anche  in  questo  campo  di  studi. 
Si  compongono  poderose  opere  di  insieme,  le  quali 
in  parte  continuano  l'indirizzo  dell'età  antece- 
dente, portandovi  tuttavia  vedute  più  profonde,  in 
parte  applicano  i  principi  del  nuovo  metodo  scien- 
tifico. L' impulso  a  queste  più  profonde  ricerche, 
su  basi  critiche,  fu  dato,  già  nel  secolo  antece- 
dente da  Giov.  Heyne  e  da  Enrico  Voss. 

Le  dottrine  evemeristiche  trovano  ancora  dei 
sostenitori,  soprattutto  in  Francia  (Clavier,  Raoul 
Rochette,  Francois,  Giittling)  e  non  mancano  i 
tentativi  di  far  derivare  la  religione  greca  dal- 
l'Egitto e  dalla  Fenicia  (Wagner,  Emeric-Da- 
vid  etc,  Bottliger,  Movers  etc). 

Ma  un  indirizzo  veramente  nuovo,  destinato  ad 
imporsi  sugli  altri,  venne  dai  nuovi  studi  sull'an- 
tica lingua  indiana  e  dalla  conoscenza  del  san- 
scrito. Già  dalla  fondazione  della  Società  Asiatica 
di  Calcutta  nel  1784  si  diftuse  il  più  grande  in- 
teresse per  gli  studi  indiani,  il  quale  raggiunse 
veramente  1'  entusiasmo  allorché  si  credette  di 
scoprire  le  traccie  di  un  popolo  originario  e  per- 
fino di  una  primitiva  rivelazione  dogmatica.  Na- 
turalmente anche  la  religione  greca  si  fece  deri- 
vare di  là  e  subito  si  scrissero  opere  sugli  dei 
della  Grecia,  dell'  Italia,  dell'  India  (W.  Jones 
1801).  Questo  principio  trovò  il  suo  più  tenace 
e  illuminato  sostenitore  in  Federico  Creuzer  e  i 
suoi  ojjpositori  nel  Voss  e  nel  Lobeck.  Con  un 
più  chiaro  sistema  critico  cercò  Filippo  Butt- 
mann  (1811)  di  stabilire  le  relazioni  coli'  Oriente, 
e  in  opposizione  a  lui  si  volle  specialmente  da 
Goffredo  Hermann   [1818]  e  Carlo  Ottofredo  Mùl- 


ler  ')  spiegare  la  religione  greca  come  un  pro- 
dotto spontaneo  dello  spirito  greco.  Alla  quistione 
sul  contenuto  dei  miti  fu  risposto  da  una  parte 
dallo  stesso  C.  0.  Muller  con  trattazioni  speciali 
riferentesi  alle  varie  schiatte  greche,'  dal  For- 
schammer  (1837),  dal  Preller  (1837)  coi  concetti 
di  una  dottrina  generale  sulla  divinizzazione  della 
natura,  dell'  atmosfera,  della  terra.  Il  Gerhard, 
il  quale  collegò  lo  studio  della  mitologia  al- 
l' interpretazione  degli  antichi  monumenti,  non 
escluse  nella  religione  greca  le  influenze  stra- 
niere. Notevoli  per  la  loro  chiarezza  e  le  vedute 
critiche  malgrado  la  loro  brevità  sono  anche  gli 
studi  di  mitologia  greca  di  Ernesto  Renan,  nei 
suoi  Étudcs  d'histoire  reìigieusc  (Paris  1858).  Si 
aggiunge  la  spiegazione  filosofica  dei  miti  e  in 
tal  maniera  la  religione  greca  ha  parte  impor- 
tante negli  studi  filosofici.  Ne  trattano  cosi  lo 
Schelling,  il  Weise,  1'  Hegel  e  molto  più  tardi 
Herbert  Spencer  le  cui  teorie  —  una  specie  di 
nuovo  evemerismo  che  deriva  ogni  religione  dal 
culto  degli  antenati  —  esercitarono  una  notevole 
intìuenza  sull'indirizzo  de'  nostri  studi. 

Riconosciuta  l'origine  della  mitologia  in  una 
primitiva  religione  naturale,  vi  fu  una  serie  di 
ricercatori  che  si  occuparono  di  ricostruire  la 
storia  della  coscienza  religiosa  presso  i  Greci, 
rivolgendosi,  parte  alle  teorie  del  Voss  e  del 
Lobeck  nella  celebre  opera  Aylaophamus  sive  de 
theoriae  mijsticae  Graecorum  caiisis  (1825),  parte  a 
quelle  del  Creuzer.  Si  ebbero  cosi  i  lavori  del 
Nagelsbach  (Theologia  homerica  (1840)  e  Theologia 
posthomerica  (1857)  e  la  grande  opera  del  Welcker 
{Griechische  Gotterlehre,  Gòttingeu  1857-1862), 
la  quale  si  collega  coli'  indirizzo  nuovo  che  gli 
studi  assumono  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIX  per  i  risultati  soprattutto  della  linguistica 
o  della  mitologia  comparata.  Nessuna  opera  del- 
l'età moderna,  afferma  il  Gruppe,  —  se  non  forse 
quella  del  Gruppe  stesso,  aggiungeremo  noi  — 
può  esserle  messa  a  paro,  per  quanto  i  nuovi 
studi  possano  aver  modificate  molte  delle  sue 
affermazioni. 

La  seconda  metà  del  secolo  XIX  ci  presenta 
nna  produzione  scientifica  più  specializzata.  Na- 
turalmente non  intendiamo  di  dare  qui  un  reso- 
conto dei  numerosissimi  ed  importanti  lavori  spe- 
ciali e  nemmeno  delle  opere  di  contenuto  gene- 
rale. Ed  è  certo  che  opere  e  autori  non  di  se- 
condaria importanza  si  dovranno  anche  qui  la- 
sciare da  parte  né  fa  d'uopo  ricordare  che  la  nostra 

')  Nel  suoi  Pi  olefjfimeìia  zit  einer  whaensehafththeu  Miflhologie. 
Gótttnpcn  182Ó 
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trattazione  non  si  è  proposta  di  ritessere  tutta  la 
storia  degli  studi  sulla  religione  greca,  per  cui  b^ 
altro  sviluppo  si  richiederebbe.  Vogliamo,  come 
già  facemmo  per  le  età  precedenti,  solamente 
dare  un'  idea  dei  criteri,  degli  indirizzi  princi- 
pali a  cui  si  informano  i  più  recenti  studi. 

Già  accennammo  all'  indirizzo  della  scuola  che 
si  potrebbe  chiamare  filologica.  Max  Miiller  in 
Inghilterra,  il  Kuhn  in  Germania,  il  lìvèaì  in 
Francia,  per  non  citare  clie  i  capiscuola,  si  sono 
studiati  di  dimostrare  che  la  mitologia  altro  non 
era,  secondo  l'espressione  di  M.  Miiller,  che  una 
malattia  del  linguaggio.  Era  impossibile  parlare 
di  mattina,  di  sera,  di  estate,  di  inverno,  di  cielo, 
di  terra,  di  sole  senza  usare  di  imagini  e  di  per- 
sonificazioni ').  I  fenomeni  della  natura,  riflessi 
dal  linguaggio,  prendono  un  aspetto  draniatico. 
Le  parole  invecchiano,  il  loro  significato  si  obli- 
tera e  si  perde.  Questa  scuola  è  in  relazione  na- 
turalmente cogli  studi  indianistici,  di  cui  par- 
lammo, soprattutto  del  periodo  vedico.  L' opera 
del  Preller  (Griechische  Mythologie  1854)  è  infor- 
mata a  questo  concetto. 

E  a  questo  indirizzo  si  collega  colle  sue  con- 
seguenze e  deduzioni  e  colle  sue  molteplici  applica- 
zioni la  scuola  che  si  può  cliiamare  simbolica,  la 
quale  ci  presenta,  a  seconda  dei  vari  punti  di 
partenza  della  ricerca,  l' interpretazione  astrale 
—  dovuta  specialmente  agli  assiriologi  —  cele- 
ste, solare,  lunare  ed  anche  fisica  e  terrestre  della 
religione  e  quindi  della  mitologia  greca. 

Sta  il  fatto  che  la  religione  greca  presenta  delle 
analogie  colle  altre  religioni  dei  popoli  antichi 
che  noi  conosciamo  ;  è  naturale  perciò  che  sorga 
il  bisogno  di  spiegare  queste  concordanze  e  quindi 
di  risalire,  per  quanto  è  possibile,  alle  sue  ori- 
gini. 

Abbiamo  cosi  l' indirizzo  che  potrebbe  essere 
tletto  archeologico  e  storico-etnografico,  che  si  stu- 
dia di  indagare  e  spiegare  per  mezzo  dei  docu- 
menti tali  relazioni.  Si  tratta  perciò  dello  studio 
locale  dei  culti  greci  e  della  loro  comparazione 
coi  culti  affini  barbari  e  orientali.  Ed  ecco  le  ri- 
cerche di  concordanze  dei  culti  greci  fra  loro,  la 
comparazione  coi  miti  indo-germanici,  le  ricerche 
sulla  introduzione  dei  culti  stranieri  in  Grecia, 
sugli  elementi  semitici  della  religione  greca,  sulle 
influenze  fenicie,   dell'Asia   Minore   ed   egiziane. 

Una  terza  scuola  di  formazione  più  recente,  che 
si  potrebbe  omai  quasi  chiamare  di  moda,  è  quella 
che  si  propone  di  spiegare  le  concordanze  sopra 

'/  Max  Musllkb,  Easaia  sur  ìa  mt/thologie  comparée  (trad.  G. 
FkBIIOt)    —  BnÉAi  ,   Mfluiigen  Je  nu/Oiologie  et  de  linglilslique 


accennate  colle  note  caratteristiche  del  genere 
umano,  scuola  cui  si  può  dare  il  nome  di  antropolo- 
gica. L'elemento  irrazionale  e  assurdo  dei  miti 
non  sarebbe  un  prodotto  del  linguaggio,  ma  sa- 
rebbe stato  creato  spontaneamente  dallo  spirito 
umano,  in  un'  epoca  in  cui  esso  trovava  naturale 
e  razionale  ciò  che  a  noi  sembra  il  contrario. 
Per  provare  l'esistenza  di  un  tale  stato  di  cose, 
il  Lang  ')  che  fu  uno  dei  primi  a  ritrovare  gli 
avanzi  totemistici  nelle  forme  religiose  pili  ele- 
vate, ricorse  agli  esempi  dei  selvaggi,  valendosi,  ' 
oltre  che  della  grande  opera  del  Tylor  sulla  ci- 
viltà primitiva,  dei  resoconti  degli  esploratori  e 
missionari.  Questa  scuola  anti'opologica  per  la 
religione  greca,  ha  un  altro  dei  suoi  principali 
rappresentanti  nel  Frazer,  l'autore  dell'omai  clas-  < 
sico  Golden  Botigli,  dell'opera  Adoiiis,  Attis,  Osi- 
ris, publilicata  a  Londra  nel  1906  ').  Si  ammette 
che  i  primitivi  hanno  tendenza  ad  ascrivere  alla 
divinità  molti  dei  loro  abiti  sociali  e  pensieri  e 
che  la  mitologia  non  è  più  una  elevata  e  figurata 
conversazione  intorno  ai  fenomeni  del  tempo,  ma, 
insieme  al  rituale,  è  il  riflesso  di  società  e  isti- 
tuzioni passate.  Totem  e  Tabu  sono  in  sostanza, 
secondo  questa  scuola,  gli  elementi  essenziali  nella 
formazione  anche  della  religione  greca.  E  questi 
concetti  ci  portano  nel  campo  del  loìk-lore  o 
della  bassa  mitologia  che  lia  tanta  parte  negli 
studi  moderni,  come  elemento  di  comparazione. 

Le  più  recenti  opere  di  sintesi  sono  condotte 
naturalmente  in  base  all'uno  o  all'altro  di  questi 
tre  metodi  fondamentali.  Essi  appaiono  conciliati 
e  coordinati,  per  così  dire,  nel  grande  manuale  ; 
del  Gruppe,  che  è  senza  dubbio  la  più  grande  opera 
di  sintesi  della  nostra  età,  e  si  mantiene  pur  sem- 
pre fedele  al  metodo  storico  e  rigorosamente  og- 
gettivo e  scientifico. 

Un  simbolismo  astronomico  celeste  solare  e  lu- 
nare, in  cui  l'elemento  astrale  è  però  quasi  total- 
mente trascurato,  sta  a  base  dell'opera  di  Otto 
Gilbert  {Griechische  Giitterlehre  in  ihren  Grund- 
ziigen  dargesteUt,  Leipzig  1888).  Qnest'  opera  la 
quale  si  ricollega,  è  vero,  a  un  indirizzo  che  fu 
già  in  voga  40  o  50  anni  or  sono  ed  ora  in  molte 
parti  combattuto  per  lasciar  luogo  a  teorie  che 
si  potranno  forse  dimostrare,  come  già  dicemmo, 
non  meno   arbitrarie,    tiene   però  conto  dei  mo- 

')  Mytbes,  Cultes  et  religions.  Trad.  Marillieb.  London  1899. 

'■}  Conviene  tener  conto  soprattutto  per  le  teorie  caratterl- 
sticlje  del  Frazeb,  degl'opera  Lecturé^  on  the  early  historff  of  the 
Kingehip,  London  1905,  nella  quale  egli  pone  come  base  la  magi» 
e  r incantesimo  in  quanto  questi  primi  re  incantatori  si  facevano 
sd  iuiitare  i  fenomeni  del  lampo  e  del  tuono  (Cfr,  Salmotteox, 
lioinuìus,  j^iitnìhis). 
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tleini  resultati  degli  studi  sulla  religione  greca. 
Cilecche  ne  dica  la  critica  avversa,  sta  però  il 
fatto  che  il  lavoro  del  Gilbert  ci  conduce  nelle 
profondità  più  misteriose  e  meravigliose  del  pen- 
siero religioso  greco,  sebbene  si  trovino  qua  e  là 
costruzioni  che  sanno  non  poco  di  artificio. 

Al  criterio  che  abbiamo  detto  antropologico 
vuole  informarsi  il  Farnell  nella  sua  poderosa 
opera  {Culis  of  the  Qveek  States),  il  che  appare 
già  dalla  introduzione  ove  egli  combatte  l'esclu- 
sivismo dei  precedenti  indirizzi  ed  esalta  il  me- 
todo antropologico,  adottato  soprattutto  dalla 
scuola  inglese. 

Ed  ancora  una  inglese,  Miss  Harrison,  ci  ha 
dato  nei  suoi  Pioìegomena  of  the  studij  of  Oreek 
religion  (Cambridge  1903)  uno  studio  specialmente 
sul  rituale,  fondandosi  sui  criteri  della  scuola 
storico-archeologica. 

Vi  è  poi  la  copiosa  produzione  scientifica  delle 
ricerche  in  relazione  colla  letteratura  e  colla  storia 
primitiva  dei  popoli,  in  cui  ha  gran  parte  la  er- 
meneutica monumentale,  ma  della  quale  non  ci 
sarebbe  possibile  di  trattar  brevemente  '). 


Abbiamo  così  percorso  colla  maggiore  spedi- 
tezza possibile,  e  purtroppo  non  riuscimmo  ad 
essere  abbastanza  brevi,  il  lungo  cammino  degli 
studi  di  religione  greca  attraverso  i  tempi.  Noi 
abbiamo  passati  in  rassegna  gli  innumerevoli  ten- 
tativi del  pensiero  umano  per  vincere  questa 
sfinge.  Ma  essa  interroga  ancora.  E,  domandiamo, 
tutti  i  tentativi  non  sono  per  avventura  già  stati 
fatti  ?  Non  sono  già  state  date  tutte  le  possibili 
risposte  ?  Che  cosa  possiamo  aspettarci  ancora 
dalla  scienza  della  religione  che  abbiamo  veduta 
ritornare,  come  per  fatali  corsi  e  ricorsi,  sui  suoi 
stessi  risultati,  dai  tempi  di  Senofane  a  quelli  di 
Voltaire  ?  Quale  avvenire  attende  questi  studi 
quando  par  proprio  il  caso  qui  più  che  mai  di 
ripetere  nihil  sub  sole  novil  Come  anche  in  prin- 
cipio osservammo,  noi  siamo  qui  di  fionte  a  pro- 
blemi che  cozzano  coU'eterno  ignoto. 

I  moderni  studi  di  religione  greca  hanno  at- 
traver.sato  un  periodo  dominato  da  un  pregiudizio 
che  chiameremo  filologico,  a  cui  è  succeduto  o 
piuttosto  si  è  associato  il  pregiudizio  fisico-astro- 
nomico. Ma  verrà  tempo  forse  in  cui  si  chiamerà, 

')  Caratteristiclie  sono,  come  sempre,  anche  In  n  aesto  campo 
1^  teorie  di  U.  Wilamowitz-Mòi.lendokff  oel  suo  Lehrgang 
ilber  die  Geschicht*  dei-  griechischeii  Beligion.  In  «  Freien  Deut- 
BCben  Hochstift  zu  Frankfurt  a.  M.  »  (Inverno  1903-1904,  Jahrg. 
1904,  p  1,  45).  Ejjli  ammette  tra  l'altro  che  il  Dio  deTS  esaei» 
censi  ilerato  come  predicato  non  come  soggetto. 


se  pure  già  adesso  non  si  può  chiamare  così,  pre- 
giudizio antropologico  (jnello  che  determina  l' in- 
dirizzo attualmente  dominante. 

Certo  il  principio  antropologico  non  risponde  a 
tutte  le  questioni.  Gli  esempi  viventi  di  feticismo 
e  di  totemismo  su  cui  essenzialmente  si  basa  la 
scuola  antropologica  ci  conducono  a  razze  infe- 
riori, specie  a  razze  nere.  Si  deve  dunque  rico- 
noscere il  passaggio  o  l'evoluzione  da  una  razza 
inferiore  ad  una  superiore,  oppure  si  deve  am- 
mettere la  permanenza  di  elementi  religiosi  infe- 
riori di  razze  indigene  preesistenti,  accanto  a 
forme  superiori,  proprie  delle  razze  dominatrici? 
Rimarrebbero  traccie  di  questi  culti  anche  nella 
religione  greca,  come  ad  es.  per  la  Demetra  nera, 
la  di^ixrjTEp  p,é>.atva  di  Figalia,  di  cui  parla  Pausa- 
uia?  E  questi  culti  sarebbero  stati  assimilati,  ela- 
borati dalla  riizza  superiore  e  dominatrice  1 

Nulla  di  certo,  è  evidente,  noi  possiamo  sapere 
del  remotissimo  passato  intellettuale  e  morale  di 
questi  popoli  bianchi,  quando  anche  ammettes- 
.simo  lo  loro  origini  in  un  centro  asiatico  fra  le 
pieghe  più  vetuste  della  crosta  terrestre. 

Se  siano  passati  attraverso  gli  stadi  inferiori 
della  religione  è  cosa  da  discutere,  ma  possiamo 
forse  affermare  —  e  qui  conviene  pur  valersi  dei 
risultati  della  mitologia  e  glottologia  comparata  — 
che  quando  essi  da  un  centro  comune  primitivo 
si  difl'usero  pel  mondo  e  sotto  i  due  aspetti  se- 
mitico ed  ariano  vennero  nel  bacino  del  Medi- 
terraneo, avevano  già  svolta  una  forma  superiore 
di  religione.  Così  l'America  ebbe  il  Cristianesimo 
dagli  Europei  che  la  occuparono.  Non  si  può  fare, 
parmi,  come  tentano  alcuni  moderni,  una  storia 
di  evoluzione  indigena  per  la  religione  greca.  Sa- 
rebbe, per  continuare  nel  paragone,  lo  stesso 
come  se,  perdutesi  un  giorno  le  traccie  della  im- 
migrazione europea,  si  volesse  fare  la  storia  del 
Cristianesimo  con  elementi  indigeni  americani. 

In  sostanza  il  mito  è  qualche  cosa  di  infinita- 
mente complesso  come  fenomeno  estetico,  esso 
sfugge  alla  legge  e  alla  teoria.  Nella  verità  del 
mito  si  penetra  coU'anima  che  vola,  la  verità  del 
liiito  si  esprime  colla  musica  e  colla  poesia,  si 
esprime  con  Pindaro  e  con  Wagner  ! 

Ma  la  scienza  storica  può  fart*  astrazione  dal- 
l'aspetto prettamente  speculativo  e  trascendentale 
del  problema  religioso  e  tenersi  entro  limiti  più 
modesti,  in  un  campo  di  ricerche  positive,  ma 
di  non  minore  importanza  ed  interesse.  Essa 
trova  nella  religione  il  fatto  umano  da  studiare 
e  da  ricostruire.  Anche  la  religione  e  il  mito  di- 
ventano   fattori    storici.    Come    già    in    principio 
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ossei'vainnio,  la  religione  è  uiiu  ui.inifestazìone 
iiiipoitante  della  psiche  uiiiana  e  (|iniu1i  un  ele- 
mento essenziale  della  storia.  Noi  niiriauio  a  ri- 
costruire in  un  dato  luogo  e  per  un  dato  tempo 
anche  l'ambiente  religioso.  Xon  basta  conoscere 
il  mito,  il  dogma,  le  pratiche  del  culto;  bisogna 
vedere  i  rapporti  dell'uomo  con  questi  elementi  ; 
anche  lo  scetticismo  e  la  negazione  entrano,  sotto 
(|Uosto  rispetto,  nell'analisi  del  fenomeno  reli- 
gioso. 

Carolina  Lanzani. 


niiitiiiiitimimiiiiiiti 
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Scene  e  figure  nel  romanzo  di  Petronio 


1) 


Hominem  pagina  saplt. 

Mari.  Ep.,  X,  4,  6. 

In  un  interessante  frammento  del  Saliricou  Encol- 
pio,  il  narratore  di  tante  strane  avventure,  racconta 
la  sua  visita  ad  una  pinacoteca.  RiHettendo  malinoo- 
nicanioute  ai  oasi  propri,  contemplava  i  capolavori 
di  Protogene,  di  Zeusi,  di  Apolle  che  rappresenta- 
vano episodi  e  leggende  d'amore  del  mondo  mitolo- 
gico; ammirava  Ganimede  tratto  a  volo  dall'aquila 
al  trono  di  Zeus,  Ila,  il  bel  giovinetto  rapito  dalle 
ninfe  innamorate,  e  Apollo  che  con  le  mani  ancora 
bagnate  del  sangue  di  Giacinto  adornava  la  lira  dei 
fiori  sbocciati  da  quel  s.ingue.  E  i  lineamenti  delle 
figure  ed  i  loro  contorni  erano,  aggiunge  lo  scrittore, 
resi  con  tanta  evidenza  che  sembrava  veramente 
'  una  pittura  di  anime  '. 

Un'  impressione  simile  produce  in  noi  la  lettura 
dei  frammenti  di  Petronio.  Non  possiamo  ricostruire 
la  tela  di  tutto  il  romanzo,  anzi  intravediamo  ap- 
pena lo  svolgersi  di  una  piccola  parte  di  esso  ;  ma 
le  scene  delineate,  spesso  con  pochi  tratti,  dalla  fan- 
tasia dell'autore  vivono  anche  oggi  in  quelle  pagine. 
Cosi  in  certi  mosaici  o  iu  certe  pitture  il  tempo  ha 
prodotto  dei  guasti  che  non  ci  permettono  di  ricom- 
porre l'insieme,  ma  non  ha  caucellato  le  figure  che 
noi  ammiriamo  per  la  vivacità  del  colorito  e  per  la 
tino  eleganza  dei  contorni. 

Encolpio  ammirava  ancora  continuando  il  suo  so- 
liloquio in  quel  tono  enfatico  e  declamatorio  che  con- 
trasta spesso  così  curiosamente  colla  volgarità  del 
suo  carattere,  quando  gli  si  presentò  con  aria  d'im- 
portanza un  vecchio  in  assai  cattivo  arnese  :  egli  ri- 
conobbe subito    in   lui  un    letterato  e  il  vecchio  non 

')  Dott.  QoiKlNO  FlCABl,  La  figura  di  Trimalcione  nel  'Satiri- 
con'  di  Petronio  arbitro.  Lucerà,  Frattarolo,  1910.  Su  Petronio 
abbiamo  ora  un  bel  .saggio  dovuto  alla  geniale  dottrina  di  Carlo 
Pascal  (nel  recentlssmo  volume  Epicurei  e  Mistici,  Catania, 
Ilattlato,  1911),  che  ho  potuto  leggere  soltanto  dopo  avere  scritto 
queste  piiginc. 


tardò  a  far    da  se  la  sua  presentazione   chiamandosi 
'  un  ])oeta  e  non  degli  ultimi  '.  È  Enmolpo,  uno  dei 
•tipi  piti  felicemente   rappresentati    da    Petronio;  in- 
sieme   con    Agamennone   il    retore,  col  quale    ha  dei 
tratti  in  comune,  egli  fa  rivivere  por  noi  moderni  la 
figura  del  pedante  di  Roma  imperiale,  una  figura  che 
ha  avuto  poi  nei  secoli  tanta  fortuna  in  tutte  le  let- 
terature, che    ha    dato   motivi    e  colori  alla  satira  e 
alla  commedia.  Eumolpo  incomincia    subito  a  lamen- 
tarsi delle  suo  tristi  condizioni,  comnni  purtroppo  a 
chi    ha   l'amore   dell'arte,  esalta    la  purezza   dei  co- 
stumi, egli  corrotto  e  corruttore  al  pari  dogli  altri  '), 
e  il  disinteresse  degli  artisti  di  un  tempo  che  è  stato, 
secondo  lui,  una  delle  cause  dello  splendore  di  tutta 
la  grande  arte  ellenica.  Anche  Agameunono  che  con 
la  sua    suasoria  provoca  la  tirata  di    Encolpio   sulla 
decadenza  dello  scuole  e  sul  falso  indirizzo  doU'odu- 
caziono    dei    giovani,    lamenta    in  principio    del  rac- 
conto la  tristezza  dei  tempi  che  obbligavano  i  poveri 
maestri  a  quegli  sterili  esercizi  retorici,  a  quelle  de- 
clamazioni   su    cause    immaginarie    che  avevano  ap- 
punto il  nome  di  controversiae   e  di  suasorine  ;    ma  il 
suo  è  il  linguaggio  di  un  uomo  che  è  oggetto  conti- 
unamente    degli    scherni  dei    suoi    scolari  e  si  è  i)er- 
suaso  che  è  ormai  una  necessità  per  i  retori  seguire 
la  moda.  Nella  risposta  ad  Encolpio  e'  è  questo  con- 
cetto esposto    ora  con  umilt.à  compunta,  ora  con  in- 
tonazione   cattedratica,  specialmente    nelle    frasi  con 
le  quali  dà  jmncipio  alle  sue  profonde   rifiessioni.  E 
questa  intonazione  cattedratica  aumenta  quando,  pas- 
sando dalla  prosa  alla  poesia,  dà   dei  cousigli  a  ohi 
si  dedica  all'eloquenza:    temperi  la  gravità    romana 
con  l'armonia  ellenica,  unisca  lo  studio  di  Demostene 
a  quello  di  Cicerone  e  non  disdegni  la  filosofia  ;  ma 
sopratutto    abbia    costumi    severi  e  non   frequenti  le 
mense  dei  ricchi.   Il  che  non    gì'  impedisce  di  unirsi 
poi  ai  tre   avventurieri  Encolpio,  Ascilto  e  Gitone  e 
di  farsi  parassita  del  ricchissimo  Trimalcione.   Ha  os- 
servato il  Boissier*)  cho   iu  questi  passi  l'autore  del 
Satiricon  ci   si  mostra  '  censore    austero  '    quando   si 
tratta  di  lettere  e  attaccato  alla  tradizione  classica. 
Ma  un  Petronio  '  austero   censore  '   come  è  possibile 
immaginarlo  anche  in  una  parte  sola  dell'opera  snaf 
Egli    doveva  certo    per  la   finezza   arguta    della    sua 
natiu-a  d'artista  preferirò  di  molto  la  semplicità  degli 
antichi  all'  ampollosità  artificiosa  degli  innovatori  dei 
suoi  tempi,    ma    quest'  opposizione  al  gusto   d'allora 
in  bocca  di  Eumolpo  e  di  Agamennone  doveva  neces- 


')  Non  so  perchè  P.  Thomas  nel  suo  articolo  Le  réaìisitte  tìcnts 
l'airone  (Sevue  lìe  l'iiistr.  pitld.  «n  Beìgique,  XXXVII,  1893,  p  319) 
Teda  nel  racconto  che  Eumolpo  fa  delle  sue  turpi  imprese  a 
Pergamo  *  una  contradizione  col  carattere  del  personaggio,  con 
tutte  le  leggi  dell'arte  e  delia  verosimiglianza  '.  Proprio  in  quello 
stesso  racconto  e' è  il  solito  contrasto  vivacemente  rappresen- 
tato fra  la  teoria  e  la  pratica  che  si  nota,  quanlo  alla  morale, 
nel  carattere  di  Eumolpo  anche  in  tutto  il  resto  del  romanzo. 
E  basterebbe  pensare  ai  numerosi  pedanti  corrotti  ma  ipocriti 
ohe  ci  presentano  le  commedie  di  tutti  i  tempi  I 

')  Nel  suo  noto  studio  Un  roman  ite  woeurs  sous  Néron  {L'ojt- 
po.-iitiott  soue  tea  Cf'sare,  Par  p,  1875,  pp.  250-251. 
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sariamente  prendere  mi  colorito  rettorico,  trasfor- 
marsi in  apostrofi  sdegnose  nello  quali  tnttavia  in 
mezzo  a  vieti  pregiudizi  e  a  curiose  '  teorie  '  lette- 
rarie ^)  ritroviamo  spesso,  pur  avvertendo  nna  certa 
incongruenza  nella  rappresentazione  dei  personaggi, 
quell'  acuiiio  e  quel  criterio  sicuro  che  furon  propri 
del  geniale  romanziere.  Basterà  ricordare  i  molti  giu- 
dizi sparsi  qua  e  là  su  scrittori  greci  e  latini  (celebre 
è  quello  sulla  '  curiosa  felicitas  '  di  Orazio),  l'arguto 
paragono  fra  i  retori  e  i  cuochi  in  principio  del  rac- 
conto e  il  modo  col  quale  è  caratterizzata  in  breve 
la  vana  loquacità  contrapponendola  alla  vera  elo- 
quenza del  buon  tempo  antico.  C'è  però  nella  figura 
d'Eumolpo  un  altro  lato  notevole,  la  mania  poetica  : 
già  nella  pinacoteca  Encolpio  ne  ba  subito  uu  saggio, 
perchè  dinanzi  a  un  quadro  rappresentante  la  presa 
di  Troia  il  vecchio  retore  gli  declama  in  versi  la  sua 
spiegazione.  All'udirli  la  gente  che  passeggia  nel  por- 
tico assale  con  una  grandine  di  sassi  l'autore  che 
fugge  senza  meravigliarsi  troppo  perchè  era  quella, 
come  dice  lui  stesso,  l'accoglienza  che  avevano  di 
solito  le  sue  poesie.  Encolpio  allora  vuole  un  giura- 
mento solenne,  che  per  tutto  il  giorno  Eumolpo  non 
reciterà  piìi  nemmeno  uno  di  quei  versi  che  erano 
'  il  suo  cibo  '  e  l'altro  giura  :  ma,  invitato  a  pranzo, 
torna  a  dar  la  stura  ai  versi  scagliandosi  contro  il 
vizio  e  i  viziosi.  Nulla  serve  a  distoglierlo  ;  né  le 
minacele  dei  frequentatori  del  bagno  ai  quali  vuole 
infliggere  una  delle  sue  recitazioni,  uè  la  ribellione 
dell'albergatore  e  dei  servi  che  lo  assalgono  impu- 
gnando gli  spiedi  e  aizzandogli  contro  un  cane  senza 
nessun  rispetto  per  la  sua  qualità  di  poeta.  L' unico 
che  renda  omaggio  al  suo  genio  è  Bargate,  il  com- 
missario di  polizia  accorso  al  rumore,  che  gli  rivolgo 
il  discorso  chiamandolo  '  il  più  illustre  fra  i  poeti  '. 
La  satira  o  piuttosto  la  caricatura  del  poeta  da  stra- 
pazzo ha  in  questa  scena  bellissima  di  sottile  ironia 
uno  dei  tratti  meglio  riusciti  che  richiama  alla  mente 
l'altra  in  cui  si  descrivono  Encolpio  e  Gitone  mentre, 
dopo  il  naufragio  della  nave  di  Lica,  traggono  in 
salvo  il  poeta.  Attratti  da  un  rumore  che  pareva, 
scrive  Petronio,  il  mngolìo  di  una  belva  rinchiusa,  i 
due  eroi  scendono  sotto  coperta  e  trovano  Eumolpo 
che  riempiva  di  versi  una  gran  membrana.  Aveva, 
secondo  il  solito,  da  terminare  un  lavoro  poetico  ! 
Del  resto  anche  durante  la  navigazione  non  aveva 
perduto  tempo  ;  dopo  il  combattimento  sulla  nave, 
degno  veramente  di  figurare  in  un  poema  burlesco, 
dopo  che  la  bellissima  Trifena  tenendo  in  mano  un 
ramoscello  d'olivo  aveva  ricondotta  la  pace  con  una 
allocuzione  piena  di  comica  solennità,  il  buon  Eu- 
molpo, riscaldato  dal  vino,  aveva  recitata  l'elegìa  sui 
capelli  compiangendo  la  brevità  della  vita  umana. 
L'ultimo  parto  poetico  della  sua  mente  è,  per  noi, 
il  carme  snlla    guerra  civile    che  egli  recita  ai  com- 


')  Su  questo  argomento  ha  scritto  alcune  belle  pagine  E.  Tho- 
mas nel  suo  libro  Péfrone,  Venvers  de  la  socièlé  romaiiie,  ['aris, 
Fontemoing,  1002  (cap.  IV,  pp.  78-108). 


pagni  mentre  si  avviano  verso  Crotone,  por  dimo- 
strare con  un  esempio  le  teorie  clelliv  sua  '  arte  poe- 
tica '  secondo  la  quale  il  meraviglioso  della  leggenda 
ò  elemento  essenziale  di  ogni  poema  *)  ;  e  natural- 
mente in  esso  fa  sfoggio  di  tutta  la  sua  dottrina  mi- 
tologica. 

Per  una  di  quelle  felici  incongruenze  alle  quali 
sopra  accennavo,  il  vecchio  pedante,  il  recHator  acer- 
hus  racconta  sulla  nave  di  Lica  ai  suoi  compagni  la 
graziosa  novella  'della  matrona  d'Efeso.  C  è  anche 
in  questa  narrazione  qua  e  là  qualche  verso,  ma  non 
dei  soliti  :  e  tutta  la  novella,  rielaborazione  d'un 
vecchio  motivo  probabilmente  orientalo,  è  piena  di 
arguzia  maliziosa.  Nella  descrizi.oue  del  dolore  della 
donna  rinchiusa  nella  tomba  in  cui  è  stato  sepolto 
il  corpo  del  marito,  nell'eloquenza  del  soldato  dal 
quale  ella  si  lascia  facilmente  consolare,  nelle  insi- 
nuazioni dell'ancella  che  non  sa  resistere  all'odore 
dei  cibi,  quanta  finezza  !  Non  è  più  la  prolissità  del 
retore,  è  lo  spirito  arguto  del  romanziere  che  sembra 
voler  dare  con  un  esempio  pratico  la  conferma  di 
tante  sentenze  misogine  sparse  nel  suo  racconto.  E 
quando  vediamo  Trifena  arrossire  dopo  la  novella, 
abbassando  con  atto  grazioso  la  testa  come  le  belle 
novellatrioi  del  Decameron  ai  racconti  jiiìi  arditi  dei 
loro  compagni,  gustiamo  meglio,  ripensandola,  tutta 
la  storia  d'amore  in  cui  troviamo  veramente  quella 
disinvoltura  elegante  che,  secondo  la  scultoria  frase 
di  Tacito  '),  caratterizzava  il  cortigiano  di  Nerone. 

Encolpio  e  Ascilto  insieme  col  loro  Gitone  non 
hanno,  nei  frammenti  che  ci  rimangono,  minoro  con- 
sistenza e  vivacità  ;  ma  troppe  sono  le  lacune  e  le 
incertezze  del  nostro  testo  perchè  noi  possiamo  com- 
prendere la  ragione  dell'ira  di  Priapo  che  li  perse- 
guita o  i  loro  rapporti  con  Lica  dalla  nave  del  quale 
tentano  di  fuggire  dopo  esservi  saliti  senza  saperlo. 
Ci  sfugge  cosi  il  significato  preciso  di  alcune  scene 
come  quella  dell'espiazione  orgiastica  voluta  da  Quar- 
tina, la  sacerdotessa  di  Priapo  disturbata  nell'  eser- 
cizio del  suo  eulto  osceno  e  misterioso.  Quei  tre  av- 
ventnrieri  corrono  il  mondo  vivendo  di  espedienti  e 
di  sotterfugi  :  ora  ladri,  ora  derubati,  ora  audaci, 
ora  paurosi,  forniti  di  una  certa  cultara  a  desiderosi 
di  metterla  a  profitto  per  inganni  d'ogni  genere.  La 
vis  comica  dello  scrittore  ce  li  ritrae  in  modo  effica- 
cissimo   in  episodi    nei    quali  il  comico    nasce,   come 

')  I  critici  moderni  riconoscono,  quasi  concordemente,  che 
in  questo  episodio  si  prende  di  mira  il  poema  di  Lucano  o  al- 
meno il  genere  di  poesia  da  esso  rappresentato  ;  ma  è  diffìcile 
stabilire  i  limiti  e  il  carattere  della  satira  (A.  Collignon,  Étude 
sur  Pétrone,  Paris,  Haoheto,  1892,  cap,  HI,  pp.  109-226  ;  Tho- 
mas, op.  cit.,  p.  00  sgg.).  Recentemente  l'Usaani  ha  agf^lunto 
nuove  considerazioni  in  sostegno  di  questa  tesi  {Sluili  Hai.  di 
fil.  class.,  XXX,  pp.  1-51)  Meno  probabile  è  che  con  la  Troiae 
halosia  di  Eumolpo  l'autore  abbia  voluto  parodiare  la  compoai- 
z"one  omonima  di  Nerone,  come  vorrebbe  il  Cocchia  (/-a  satira 
e  la  parodia  nel  Salir  con  di  Petronio  Arbitro,  in  Jliv.  di  fil. 
class.,  XXV.  p.  398  sgg.). 

')  Ann.  XVI,  i8  '  Ac  dieta  factaquo  eius.  quanto  solutiora  et 
quamdam  sui  nrglegentiam  praefcrentia,  tanto  gratius;  in  spe. 
ciera  siniplicitatis,  accipiebantur '. 
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«jiiasi  sempre  in  Petronio,  dal  contrasto  fra  la  se- 
rietà dell'  intoiiiizione  e  l'nmile  realtà  dello  cose  nar- 
rate. Nel  triclinio  di  Triuialeione  e  nell'  ambiente 
eqnivoco  di  nn  albergo  d'infimo  ordino,  nella  casa 
della  vecchia  maga  Enotea  e  snlla  nave  di  Lica,  En- 
colpio  e  Ascilto  hanno  qnella  mobilità  che  conviene 
alle  loro  natnre  di  vagabondi  in  cerca  di  fortnna  ;  e 
ciò  mi  sembra  che  contribnisca  a  ravvivare,  non  a 
rendere  confusa  l'impressióne  che  noi  riceviamo  '). 
Lo  liti  fra  Encolpio  e  Ascilto  per  il  possesso  di  Gi- 
tone ohe  son  paragonate  da  quest'nltimo  alla  gnerra 
di  Troia,  Encolpio  che  si  arma  o  va  girando  qua  e 
là  per  fare  giustizia  sommaria  del  suo  rivale  o  poi, 
per  l'incontro  di  un  soldato,  si  ritira  in  bnon'ordine. 
Gitone  che  finge  di  uccidersi  servendosi  di  nn  rasoio 
non  affilato  e  cade  a  terra  per  rialzarsi  subito  dopo, 
il  combattimento  di  Encolpio  colle  oche  sono  altret- 
tanti quadretti  che  hanno  spesso  le  caratteristiche 
del  moderno  racconto  realista,  sempre  molta  ricchezza 
di  colorito  e  viva  comicità.  Anche  i  versi  che  En- 
colpio alterna  alla  sua  prosa  narrando  con  aria  fra 
ingenua  e  maliziosa  le  imprese  sue  e  degli  altri  con- 
tribuiscono con  la  loro  studiosa  e  artificiosa  gravità 
a  quegli  effetti  di  contrasto  che  l'autore  si  propone 
di  ottenere.  E  non  dobbiamo  dimenticare  che  il  rap- 
porto, apparso  evidente  dopo  le  ricerche  del  Reieh, 
fra  il  mimo  e  il  romanzo  di  Petronio  può  spiegarci 
almeno  in  parte  quella  r.apidità  dell'azione  che  sem- 
bra strana  a  noi  abituati  a  vedere  nel  romanzo  mo- 
derno una  minuta  analisi  psicologica  e  uno  studio 
accurato  dei  caratteri  *).  Gli  ultimi  frammenti  riuni- 
scono i  tre  avventurieri  ed  Eumolpo  presentandoceli 
a  Crotone,  nella  città  dove  gli  uomini  son  divisi  in 
due  categorie,  truffatori  e  truffati.  Arrivano  dopo  il 
naufragio  e  colle  promesso  che  Eumolpo  fa  abilmente 
fingendosi  ricco  e  ammalato  riescono  a  tenere  a 
bada  la  turba  dei  cacciatori  d'eredità  e  a  vivere  alle 
loro  spalle.  Encolpio  prende  il  nome  di  Polieno  e  ha 
un'  avventura  colla  bellissima  Circe,  poi,  a  quanto 
pare,  anche  colla  sua  ancella  Crisi.  Finalmente  però 
l'inganno  sta  per  essere  scoperto  perchè  la  nave  ca- 
rica di  tesori  che  Eumolpo  aveva  detto  di  aspettare 
dall'Africa  non  si  vede  comparire  ;  e  il  retore  espone 
le  condizioni  del  suo  testamento  nel  quale  (  'era  la 
clausola  che  gli  eredi  dovessero  dividere  il  suo  corpo 
e  mangiarlo  in  pubblico.  Con  questa  macabra  fanta- 
sia si  chiude  per  noi  il  racconto. 

Ma  il  tipo  delineato  piil  compiutamente  nell'epi- 
sodio pih  lungo  dì  esso  è  quello  di  Trimalcione,  l'an- 
fitrione della  famosa  cena.  Lo  scrittore  ci  presenta 
questa  singolare    figura   inquadrandola  in  quella  de- 

')   P.  Thomab,  art.  cit.,  p    317 

')  Il  Romagnoli  rendendo  conto  dei  lavori  del  Roich  (Il  mimo 
greco  in  Muiica  e  poesia  Heiraritica  Grecia,  Bari.  1911,  p.  147) 
scrive  a  questo  proposito  :  *  U  romanzo  realistico  di  Petronio 
dipende,  nel  tipi  e  nei  motivi,  nelle  situazioni  e  nelle  scene, 
non  (tia  dal  monologo  mimico,  come  si  è  creduto  fino  ad  ora, 
non  dalla  satira  menippea,  con  la  quale,  naturalmente,  pre- 
senta analogia  di  forma,  ma  direttamente  da  una  grande  ipotesi 
mi[iiica  ' 


scrizione  del  banchetto  che  P.  Thomas  ha  chiamata 
a  ragione  un  potente  bassorilievo  '.  Le  chiacchiere 
del  parassita  di  professione  che  dà  informazioni  su 
tutto  e  su  tutti,  lo  ciarle  di  Duma  e  di  Seleuco.  la 
maldicenza  di  Filerò,  i  lamenti  di  Ganimede  che  ram- 
menta i  bei  tempi  quando  c'era  l'abbondanza  del 
pane  e  gli  edili  non  eran  d'accordo  coi  fornai,  con- 
cludendo malinconicamente:  '  non  c'è  piti  religione  ', 
oltre  a  formare,  come  si  direbbe  oggi,  un  vivacis- 
simo quadro  d'ambiente,  a  darci  un'  idea  della  pic- 
cola borghesia  di  Roma  quale  non  possiamo  ricavare 
da  nessuna  altra  opera  antica,  si  accordano  bene  col 
contegno  e  colle  parole  del  padron  di  casa  e  colori- 
scono tutta  una  scena  che  altrimenti  sarebbe  riuscita 
una  fastidiosa  enumerazione  di  vivande  più  compli- 
cate che  squisite.  In  Trimalcione  ritroviamo  tutte  le 
caratteristiche  del  parvenu:  egli  però  non  somiglia  al 
cavaliere  tribnno  contro  il  quale  Orazio  scagliò  il 
breve  epodo  quarto  ed  è  diverso  anche  dal  Nasidieno 
che  Orazio  tratteggia  con  tutta  la  squisitezza  del- 
l'arte sua  nell'ultima  satira  del  secondo  libro  *).  Non 
è  malvagio  come  il  primo  ed  è  pih  grottescamente 
ridicolo  del  secondo.  È  ricchissimo,  così  ricco  ohe 
non  sa  nemmeno  lui  quale  sia  l'estensione  dei  suoi 
possessi,  o  un  servo  gli  legge  una  specie  di  g.azzetta 
ufficiale  di  quello  che  avviene  in  essi  ogni  giorno  ; 
ma  ostenta  la  sua  ricchezza  fino  al  punto  di  far  se- 
gnare sui  piatti  il  peso  dell'argento,  di  far  dipingere 
nel  vestibolo  un'allegoria  della  sua  straordinaria  for- 
tuna, di  obbligare  i  commensali  ad  ammirare  gli  og- 
getti piti  preziosi  della  sua  casa.  Con  quanta  com- 
piacenza ricorda  le  sue  umili  origini,  anche  in  certi 
particolari  tutt'  altro  che  onorevoli  per  lui,  per  mo- 
strare agli  altri  che  soltanto  coli' ingegno  e  coll'astu- 
zia  è  riuscito  a  salire  in  alto  !  Entra  nel  triclinio 
goffamente  superbo  mettendo  in  mostra  tutti  i  suol 
anelli,  fa  l'elogio  delle  pietanze  e  dei  vini,  disente, 
volgendosi  con  aria  di  superiorità  ad  Agamennone, 
di  letteratura  e  d'arte.  Lo  sentiamo  spiegare  l'ori- 
gine del  bronzo  di  Corinto,  dissertare  sui  segni  dello 
zodiaco,  fare  un  parallelo  sul  genere  di  quelli  derisi 
da  Orazio  ')  fra  Publilio  e  Cicerone  e  un'  amenissima 
chiacchierata,  tutta  piena  di  spropositi,  in  cui  dimostra 
d'intendersi  tanto  di  mitologia  da  chiamare  Diomede 
e  Ganimede  fratelli  di  Elena  ;  improvvisa  perfino  dei 
versi  sulla  brevità  della  vita.  Vuol  provare  in  tutti 
i  modi  di  aver  fatto  anche  lui  i  suoi  studi  in  gio- 
ventù, di  aver  letto  Omero  e  gli  altri  classici  ;  vuole 
che  la  sua  sia  una  conversazione  dotta.  '  Oportet 
etiam  Inter  cenandum  philologiam  nosse  '  dice  egli 
stesso  e  noi  sentiamo  in  questa  frase  sottolineata, 
por  cosi  dire,  la  parola  '  philologia  ',  uno  di  quei  pa- 
roloni che  Trimalcione,  come  tutti  i  suoi  simili  an- 
tichi e  moderni,  si  compiace  di  usare.  Tutto  questo 
non  gli  impedisce  di  tenore  i  discorsi  più  sconvenienti, 

■)   Art.  cit.,   p    236. 

*)  Numerosi  raffronti  con  questa    satira  e  con  le  altre  poesie 
oraziane  fa  il  Collignon  nel  cap.  IV  dell'oc    cit.,  p.  227  sgs. 
•)  Epist.,  II,  I,  ÓB  eg. 


I 


249 


ANNO  XIV.  --  N.   151152. 


250 


di  ascoltare  ooii  l'ammirazioiio  superstiziosa  propria 
degli  ignoiaiUi  la  novella  della  trasformazione  di  nn 
nomo  in  Inpo  narrata  da  Nieerote,  e  di  raccoutarne 
egli  stesso  nu'  altra  per  dare  nn'  idea  del  misterioso 
potere  delle  streghe.  Litiga  con  la  moglie  Fortnnata, 
villana  rincivilita  anche  lei,  grassa  e  grossa  massaia 
che  fa  pompa  dei  suoi  vestiti  dai  colori  troppo  vi- 
vaci ;  poi,  quando  i  fumi  del  vino  gli  sono  saliti  alla 
testa,  vuol  ballare  in  mezzo  al  triclinio  con  gesti  da 
istrione.  Da  ultimo  l'ubriachezza  lo  commuove  e  lo 
rende  magnanimo  ');  dà  al  collega  Abiuua,  che  in- 
sieme con  la  moglie  Scintilla  è  intervenuto  al  ban- 
chetto e  forma  con  lei  un'  altra  coppia  volgare  e  ri- 
dicola, tntte  le  disposizioni  per  il  suo  monumento 
funebre,  diventa  generoso  con  gli  schiavi  e  fa  leg- 
gere il  suo  testamento  mentre  la  turba  dei  parassiti 
dà  in  nuo  scoppio  di  piauto.  Uu  incidente  inaspet- 
tato, l'accorrere  dei  vigili  per  nn  falso  allarme  d'in- 
cendio e  la  confusione  che  ne  seguo,  dà  modo  a  En- 
colpio  e  ai  suoi  compagni  di  fuggire  inosservati  :  e 
così  termina  l'episodio.  I  critici  lo  hanno  analizzato 
minutamente,  lo  hanno,  per  così  dire,  scomposto  in 
tutti  i  suoi  elementi  e  sono  giunti  a  risultati  molto 
diversi,  anzi  spesso  addirittura  opposti  fra  loro.  Si 
è  voluto  fare  di  Trimalcione  un  personaggio  storico 
e  alcuni  hanno  pensato  a  Nerone,  altri  a  Claudio, 
altri  hanno  proposto  identificazioni  diverse  *)  ;  le  al- 
lusioni piti  lontane  sono  state  rintracciate,  enume- 
rate, discusse.  Non  era  .difficile  trovarle  in  un'opera 
che  rispecchia  così  gran  parte  della  vita  romaìia  nel- 
l'età imperiale,  ma  tutte  sono  vaghe  ed  incerte,  ap- 
liaiono  più  volute  che  evidenti  '  .  L' intenzione  sati- 
rica non  si  può  certo  negare  da  chi  consideri  i  fram- 
menti singoli  od  il  loro  insieme,  ma  sarebbe  un  di- 
minuire la  potenza  rappresentativa  di  essi  il  volerne 
far  corrispondere  i  diversi  motivi  a  tipi  determinati 
della  vita  reale.  Come  le  altre  figure  principali  del 
romanzo  ci  richiamano  ciascuna  a  varie  elassi  so- 
ciali, così  Trimalcione  a  quella  degli  arricchiti  che 
Petronio  ebbe  agio  di  osservare  e  che  suscitarono 
certo  il  riso  e  il  disprezzo  nel  suo  animo  di  aristo- 
cratico del  gusto  e  dell'eleganza.  Chi  sa  quanti  di 
quegli  individui  che  i  '  subiti  guadagni  '  avevano 
innalzati  e  insuperbiti  riconoscerebbero  se  stessi  nelle 
squisito  pagine  della  '  Cena  '  !  La  stessa  larghezza 
della  satira,  che  si  può  congetturare  da  quanto  ci  è 
rimasto,  conferma  tale  concetto.  Non  è  possibile,  se- 
condo me,  nn  paragone  anche  lontano  e  approssima- 
tivo di  Petronio  col  Parini  *)  piìi  di  quello,  posto  dal 
Renan,  con    iWrimée  ;    manca  allo    scrittore   romano 

■)  Pascal,  op.  cit  ,  pp.   24-2.^. 

')  Il  Fisch  hn  pensato  a  Oalba  pi-. ma  della  sna  assunzione  al 
trono,  il  Boisaler  {op.  cit.,  p.  270)  a  un  cortigiano  di  Claud  o. 

')  Il  Flcarl,  in  tre  capitoli  del  suo  lavoro  (pp. 11-68)  ha  fatto 
un  esame  diligente  di  questi  accenni,  mostrando  a  ragione  che 
non  itobbiamo  vedere  In  essi  se  non  nn  riferimento  a  u.si  gene- 
rali del  tempo;  nell'ultimo  capitolo  poi  (pp.  69-88)  ha  provato 
che,  pur  ammettendo  la  satira,  non  si  può  vedere  in  Trimal- 
cione alcuna  designazione  speciale. 

*)  FlCiRT,  op    cit.,  p.  85. 


un  alto  intendimento  morale  e  civile.  Se  non  si  può 
dire  che  egli  si  compiace  del  vizio,  bisogna  pur  ri- 
conoscere che  non  lo  riprende  con  l'amabile  e  schietta 
bonarietà  di  Orazio  uè  lo  flagella  con  la  violenza  uu 
po'  declamatoria  di  Giovenale.  Ma  è  opportuno  ricor- 
dare ')  che  alla  figura  del  giovin  signore  contribui- 
rono tutti  i  nobili  lombiirdi  sfibrati  e  corrotti  che  il 
Parini  conobbe  ;  nò  sarebbe  difficile  trovare  nella 
nostra  e  in    altre  letterature  altri   esempi    di  questo 

filttO. 

Fermarsi  ancora  a  ricordare  in  tutti  i  particolari 
questo  quadro  magnifico  che  pure  è  privo  per  noi  di 
tante  luci  e  di  tante  ombre,  indugiarsi  in  mezzo  alla 
folla  dei  personaggi  ognuno  dei  quali  ha  una  parola, 
un  gesto,  nn  atteggiameuto  proprio  che  lo  anima  e 
lo  scolpisce,  riuscirebbe  piacevole  avendo  per  guida 
chi  sapesse  rievocarli  con  sentimento  d'arte  e  con 
chiarezza  d'esposizione.  Si  potrebbero  così  apprezzare 
certe  macchiette  secondarie  ma  vivacissime  come  quella 
di  Corace,  il  servo  di  Enmolpo,  di  Enotea  e  Proseleuo, 
le  due  vecchie  maghe,  di  Crisi  che  respinge  dapprima 
Polieno  con  nn  profondo  disprezzo  per  certe  avven- 
ture volgari  che  non  dispiacciono  invece  alla  sna  pa- 
drona ;  in  questo  modo  apparirebbe  piti  chiara  la 
straordinaria  varietà  dei  frammenti.  Ad  essa  si  adatta 
bene  la  lingua  che  ha  sfumature  diverse  nei  discorsi 
dei  singoli  personaggi  alcuni  dei  quali  ci  parlano  coi 
loro  errori,  coi  loro  proverbi,  con  le  loro  espressioni 
di  plebea  efficacia  e  contribuisce  perciò  a  dare  al- 
l'opera un'  impronta  particolare  nuova  e  potente. 

Io  mi  conteuterò  di  aver  dato  appena  una  pallida 
idea  di  qualche  passo,  di  aver  accennato  alla  bel- 
lezza di  quiilche  frammento.  Leggendo  Petronio  o 
tornando  allo  sue  pagine  vengono  iu  mente  i  duo 
versi  : 

scrmonls  puri  non  tristis  gratia  rldet 
quodque  facit  populus,  candida  lingua  rcfert 

coi  quali  egli  si  rivolgeva  ai  moralisti  del  suo  tempo  '); 
e  quelle  scarse  reliquie  ci  appaiono  davvero  '  noviie 
simplicitatis  '  in  mezzo  a  tanti  altri  scritti  fredda- 
mente artificiosi  o  pesantemente  rettorici.  Ci  sta  di- 
nanzi una  pittura  della  società  romana,  in  nn  pe- 
riodo di  profonda  corruzione,  con  tntte  le  turpitu- 
dini, con  tutte  lo  contradizioni,  con  tntte  lo  vanità 
impotenti  che  l'occhio  acuto  dell'artista  coglie  nei 
vari  strati  sociali  e  rappresenta  in  una  tela  vasta  in- 
dividuandole in  figure  tutte  pieno  di  vita,  da  Trimal- 
cione a  Circe,  descritta  meravigliosamente  mentre  in 
tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza,  coi  capelli  sciolti 
sulle  spalle  si  avanza  per  il  viale  dei  lauri  o  mentre, 
adagiata  sull'erba,  agita  nn  ramo  di  mirto  ;  perfetta 
bellezza  che  ci  ricorda  quella  della  candida  Eunica 
sul  seno  della  quale,  secondo  l.i  gentile  fantasia  di 
un  romanziere  moderno,  reclinò  la  testa  morendo 
Varbiter  elegantiarum. 
Firenze,  marzo  1911. 


G.  Procacci. 


')  FiCARi,  op   cit. ,  p.  77. 
-)  Pascal,  op.cit.,  pp.  17- 
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NOTA  ORAZIANA 


Et  nova  tìctaque  nupcr  habebunt  verba  fldetu,  si 
Gracco  fonte  cadcnt  parco  detorta.    A.  P.  52-3. 

È  questo  uno  dei  luoghi  più  notoriamente  contro- 
versi dell'Arte  poetica,  al  quale  io  spero  di  portare 
un  po'  di  luce,  specialmente  con  un  riscontro  che 
manca  nei  commenti  a  me  noti. 

Il  riscontro  ft  con  queste  parole  d'Aristotele  (Eth. 
Nic.  II,  1:  TOtivo|ia  ia^e  {fi  yiS-ixfi)  iiixpóv  reapsxxXcvov 
i,m  xoù  eS-ous.  Davvero  parce  detorta  ha  l'apparenza 
di  essere  la  tradnzione  di  titxpiv  itapevtxXivov,  ma  purs 
ammettendo  che  la  coincidenza  sia  casuale,  come  può 
essere,  tuttavia  il  fatto  che  la  frase  greca  ha  certa- 
mente il  senso  di  lievemente  mutato  nella  forma,  con- 
tribuisce a  rendere  piti  probabile  questo  senso  anche 
per  la  corrispondente  frase  latina.  Un'  altra  prova  si 
ha  nel  seguente  frammento  di  Catone,  che  non  capisco 
perchè  sia  stato  citato  da  Orelli  e  da  Kìessling  fau- 
tori d'una  spiegazione  diversa:  propterea  Marrucin- 
vocantur,  de  Morso  detorsum  nomen  ;  poiché  anche 
qui  detornuni  ha  chiaramente  il  senso  che  abbiamo 
visto  in  napsxxXEvov.  Ed  anche  per  il  detorta  d'Orazio 
qnesta  è  la  spiegazione  più  antica,  la  prima  che  si 
è  presentata  agli  interpreti,  com'è  la  prima  che  venga 
in  mente  ai  lettori.  Infatti  Porfirione  intende  parole 
derivate  direttamente  dal  greco,  ma  con  desinenza 
latina,  come  triclinium,  quod  antea  coenaculum  toca- 
hamus. 

Senonchè  fino  dall'antichità  accanto  a  questa  sem- 
plice e  naturale  spiegazione  n'è  venuta  fuori  un'altra, 
exquisitior,  se  vogliamo,  e  perciò  piti  seducente,  ma 
sottoposta  a  troppo  difficoltà,  le  quali  intendo  di 
l)orre  in  evidenza,  e  con  gli  esempi  di  Catone  ed  Ari- 
stotele decidere  qnant'  è  possibile,  la  piccola  ma  diu- 
turna controversia.  Il  primo  dove  troviamo  la  nuova 
spiegazione,  è  Servio,  che  (ad  Aen.  VI,  34)  mostra  d'in- 
tenderò i)arole  interamente  latine,  formate  o  traslate 
snl  modello  di  parole  greche  :  «  Nec  incongrue  legi 
picturam  dixit  (so.  Virgilius),  cum  graece  ypd'^iot.i  et  pin- 
gere  dicattir  et  sorihere,  Hoe  est  quod  alt  Horatius  in 
Arte  poetica:  Et  nova  fictaque  nuper  ecc.  ».  Dunque 
secondo  Servio  la  lingua  latina  può  arricchirsi  di 
nuovi  sensi  di  parole  usato  (o  di  nuove  parole  di  ra- 
dice latina),  purché  il  nuovo  senso  (o  la  nuova  pa- 
rola) abbiano  un  equivalente  in  greco.  Questo  è  quello 
che  Orazio  avrebbe  voluto  dire.  E,  aggiungono  i  mo- 
derni, questo  è  quello  che  Orazio  stesso  ha  fatto,  per 
esempio  j)0/eH(e)'  -  xatà  xb  Suvaxóv,  iuvenari  -  vEavtsué- 
oS-ai  ecc.  Nei  primi  interpreti  prevale  il  senso  di  Por- 
firione (Lambino  od  altri  li  danno  tutti  e  due),  nei  mo- 
<lernì  quello  di  Servio,  forse  anche  per  quel  certo 
fascino  che  sui  dotti  e  specialisti  di  un  autore  eser- 
cita il  sensus  difficilior. 

La  difficoltil  proviene  da  detorta  che  per  se  stesso 
è  lontano  assai  dal   significare    ad    exemplar   formata 


(Scliiitz).  Ma  un  j)onte  fra  i  due  lo  ho  gettato  il  Com- 
menlator  Cruquii  facendo  eguale  detorta  a  derivata, 
donde  il  passaggio  non  è  difficile  al  senso  di  ad  exem- 
plar formata.  E  l'eguaglianza,  dico  Wickham,  è  le- 
gittima, perchè  Orazio  ha  voluto  continuare  la  me- 
tafora dell'Irrigazione:  «Le  acquo  devono  derivare 
da  fonti  greche,  ma  le  cateratte  devono  essere  aperte 
moderatamente  ».  Il  Comm.  Cruq.  sta  ancora  con  Por- 
firione, e  mi  lembra  anche  Wickham  :  «  L'altro  modo 
(di  arricchire  il  latino)  che  Orazio  an)raette  se  parca- 
mente usato,  consiste  nell'importare  (to  bring)  parole 
dal  molto  piìl  copioso  greco  ».  Infatti  questo  aprire 
le  cateratte  del  greco  per  derivare  parole  in  latino, 
è  una  metafora  ben  più  adatta  per  le  derivazioni  vere 
che  per  le  formazioni  similari.  Ed  io  veramente  in- 
dignor  quando  leggo  qnesta  nota  nel  commento,  alioqui 
rectus,  di  Bonino  :  «  Il  vocabolo  deve  essere  come 
zampillo  che  sgorga  limpido  e  naturale  dalla  sorgente. 
Quindi  non  (!)  si  tratta  di  veri  e  propri  grecismi, 
come  diota  eco.  ». 

Ma  l'eguaglianza  detorta-derivata  con  la  sua  grande 
fortuna  ha  giovato  moltissimo  ai  fautori  della  seconda 
interpretazione,  perchè  ha  tolto  a  quel  primo  parti- 
cipio ogni  difficoltà  e  per  cosi  dire  ogni  asperità.  Onde 
Orelli  con  troppo  pronta  affermazione  :  «  Detorta  h.  l. 
sani  deducta,  ita  ut  graeca  ette  desinanf,  vere  latina 
fiant  ».  Se  intendo  bene  il  suo  pensiero,  egli  ha  vo- 
luto dire  che  quando  i  Romani  cominciarono  a  tra- 
durre p.  es.  (iexaxóania  con  iniermundia,  ebbero  in 
luogo  della  parola  greca  ch'essi  avevano  usata  fino 
allora,  una  parola  derivata  si  idealmente  dal  greco, 
ma  propriamente  e  interamente  latina.  Benissimo  ;  ma 
perchè  Orazio  invece  di  deducta  eh'  è  metricamente 
eguale  a  detorta  e  non  meno  poetico,  che  anzi  egli 
mostra  per  quel  verbo  una  certa  preferenza,  ha  usato 
proprio  detorta  tanto  meno  adatto  a  quel  senso  ?  Men- 
tre poi  deducere,  o  diducere,  è  il  verbo  i)roprio  per  il 
senso  di  derivare  acque,  p.  es.  rivos  deducere  di  Vir- 
gilio (Georg.  1,  269)  che  inesattamente  Macrobio  in- 
terpreta delergere-rirorum  e  fonte  deductio  di  Cicerone 
(Top.  Vili)  ecc.  Non  è  bnon  canone  di  critica  attri- 
buire ai  grandi  scrittori  stranezze  di  elocuzione  che 
non  siano  giustificate  da  qualche  prevalente  ragione 
di  metrica  o  di  stilistica. 

In  verità  il  Comm.  Cruq.  e  i  tanti  che  lo  hanno 
seguito  un  po'  si>ensieratamente,  si  sono  lasciati  in- 
gannare dalla  metafora  di  graeco  fonte  ed  hanno  egua- 
gliato detorta  a  derivata  perchè  da  una  fonte  le  acque 
derivantur  vel  deducuntur,  non  detorquentur.  Più  cor- 
rotto è  però  il  ragionamento  inverso  :  Poiché  le  acque 
deducuntur,  non  detorquentur,  ed  Orazio  ha  usato  pro- 
prio quest'ultimo  verbo,  egli  non  lo  ha  riferito  alle 
acque  ma  soltanto  alle  parole,  ed  ha  abbandonata  la 
metafora,  come  fa  spesso.  E  se  anche  è  rimasto  in 
metafora,  certamente  ha  voluto  esiirimcre  con  quel 
verbo  qualche  cosa  di  più  e  di  diverso  che  con  de- 
ducere o  derivare.  O  vorremo  noi  dire  che  i)er  un 
capriccio  di  cui  non  troviamo  la  causa,  Orazio  abbia 
preferito  al  verbo  proprio  un  verbo    di   senso    vera- 
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mente  detorto  f  Qnesto  si  che  sarebbe  sostitnire  mia 
nostra  oapriccios.a  interpretazione  al  senso  geuniuo 
dell'Autore.  Dnuque  6  spezzato  il  ponte,  e  detorta  ri- 
prende il  sno  vero  senso  di  mutato  nella  desinenza. 
Il  confronto  con  Quintiliano  (VITI,  4,  33  v.  anche 
II,  14,  1)  :  «  Multa  e  Graeco  formata  nova,  ....  quortim 
dura  gnaedam  admodum  videiitur  ut  ens  et  essentia  » 
e  i  parecelii  esempi  d'  Orazio  stesso  come  centioeps- 
éicaxoYXécpaXos,  non  escludono  che  nei  versi  dell'A.  P. 
si  tratti  di  parole  propriamente  ed  otimologicaniente 
derivato  dal  greco,  come  diota  ed  ephippia  usate 
anch'esse  da  Orazio.  Proprio  per  queste  parole  de- 
rivate direttamente,  cioè  prese  di  sana  pianta,  dal 
greco,  egli  esigeva  che  una  "  piccola  detorsione  " 
desse  loro  l'impronta  e  la  cittadinanza  latina.  P.  es. 
se  in  Quintiliano  leggiamo  rhetorice  ed  ars  rhetorìca, 
Orazio  invece,  e  l'uso  gli  ha  data  ragione,  avrebbe 
inflesso  latinamente  il  sostantivo  come  1'  aggettivo. 
Insomma  per  augere  liuguam  latlnam  dal  greco  ci  sono 
due  modi  :  o  tradurre  la  parola  greca  con  parola  la- 
tina nuova,  come  ■fjS^'K.ii-moralie,  o  dare  desinenza  e 
cittadinanza  latina  alla  parola  greca,  come  xptx?»ivtov- 
iriclinium.  Orazio  da  gran  signore  della  letteratura, 
sempre  pensoso 

Latlitin  beare  divHc  llnRtia, 

li  ha  usati  tutti  e  dne,  e  pare  anche  a  me  che  abbia 
preferito  il  primo  come  piti  squisito  ;  ma  nell'  A.  P. 
per  qualche  sua  ragione  ha  consigliato  il  secondo. 
Una  ragione  potrebbe  esser  questa,  eh'  egli  scriveva 
ad  un  ragazzo,  e  perciò  non  poteva,  non  doveva  con- 
sigliargli im'audacia  che  può  esser  ])ermeasa  appena 
ai  piìi  provetti  scrittori.  Cicerone  non  s'arrischiò  di 
rendere  igOtxyj  conmoralis,  pur  dichiarandolo  legittimo. 
Ma  introdurre  nella  lingua  scritta  una  parola  stra- 
niera che  sia  già  nell'uso  parlato,  è  molto  pih  age- 
vole. Lo  vodiam  noi  Italiani  p.  es.  in  sportivo  eh'  è 
entrato  cosi  prontamente  nell'uso  parlato  e  scritto, 
mentre  da  tanto  tempo  i  puristi  cercano  un'equiva- 
lente nella  lingua  nostra.  Una  riprova  poi  pel  senso 
che  ho  chiamato  di  Porflrione,  sta  forse  nelle  succes- 
sive parole  di  Orazio  stesso,  che  riassume  il  suo  pen- 
siero chiedendo  pei  poeti  contemporanei  quella  stessa 
facoltà  di  mettere  in  corso  parole  nuove,  che  dagli 
antichi  romani  era  stata  concessa  a  Cecilio  ed  a 
Pianto  : 

C'aecilio  Plautoque  dabit  Romanus  ademptum 
Virgilio  Vartoque? 

Mi  sembra  infatti  che  in  Plaiito  siano  ben  piìi  nu- 
merosi 1  grecismi  del  tipo  iiaXaxdósiv-maJnoissare  che 
del  tipo  X-fiiL'ìS-it^iiv-ampullari. 

Che  Orazio  .avesse  diretta,  e  come  dice  anche  Bonino, 
larga  e  squisita  conoscenza  delle  opere  retoriche  di 
Aristotele,  per  me  è  probabilissimo,  o  l'opinione  re- 
cisamente o  dubbiosamente  contraria  di  Orelli  e  di 
Kiessling  somI)ra  quasi  anche  a  me,  come  a  Welzho- 
fer  '),  una  denigrazione  (Vernnglimpfung)  del  nostro 

')  Karl  Welzhoter:  Die    ara   poetica    des  Horaz.    Straubing 
1898,  p.  28. 


Poeta.  Ma  forse  (sia  detto  con  tutto  il  rispetto  ch'essi 
hanno  meritato  da  ciascun  lettore  d'Orazio)  avevano 
offuscato  il  giudizio  da  quella  crenomania  che  danneg- 
giava allora  piti  che  adesso  anche  i  piti  insigni  filo- 
logi, e  non  era  permesso  credere  che  una  notizia  pri- 
mo fonte  caderet  senza  una  serie  di  cascatelle  inter- 
medie. 

Quanto  all'  Etica  a  Nicomaco,  la  si  cita  comune- 
mente ad  E2>.   1,    18,    5: 

Vlrtua  est  medium  vltiorum  et  utrlmquc  reductum, 

notissimo,  forse  più  che  vero,  assioma  peripatetico. 
Ma  appunto  perchè  era  già  notissimo,  non  dimostra 
che  Orazio  attingesse  direttamente  a  quel  libro.  Perciò 
reputo  non  trascurabile  anche  il  lieve  indizio  che  può 
venire  dal  confronto  di  parce  detorta  con  jjiixpòv  Tca- 
(iexy.Xtvov,  perchè  mi  sembra  che  le  relazioni  del  pen- 
siero oraziano  con  quello  aristotelico,  siano  piìi  nu- 
merose ed  importanti  di  quanto  generalmente  si  crede. 
Generalmente  si  rappresenta  il  suo  pensiero  filosofico 
come  un  leuto  passaggio,  e  un  occletismo,  dal  giardino 
d'  Epicuro  al  portico  di  Zenone;  ma  forse  la  maggiore 
affinità  sua  fu  col  peripato.  Ed  anche  qui  mi  sembra 
un  fargli  torto  il  supporre  che  egli,  cosi  studioso  della 
filosofia  morale,  non  attingesse  le  idee  d'Aristotele 
direttamente  dai  libri  del  Maestro.  Io  no  ho  una  co- 
noscenza troppo  scarsa  per  stabilire  riscontri  sicuri  ; 
uno  tuttavia  mi  sia  permesso,  ])erchè  l'ho  trascurato 
altra  volta  scrivendo  in  qnesto  Ballettino  (Giugno- 
Luglio  1906)  e  in  Gymnasium,  e  giova  a  chiarire  una 
frase  d'  Orazio  che  sembra  molto  oscura  :  Nemo  dex- 
terius  fortuna  est  usus,  di  Sat.   1,  9,  45. 

I  lettori  ricordano  che  a  un  certo  punto  di  quella 
satira  il  seccatore  entrando  nell'argomento  che  solo 
gli  premeva: 

Maeccnas  quomodo  tecum? 

liinc  repetit  -  Paucorum  homlnnra  et  (o  pst  ?)   mentis  bene 

sanae; 
Nemo  dcxteriua  fortuna  est  usus  -  Haberes 

Magnum  Hdiutorem,  posset  qui  forre  secuudas, 

Hunc  hominem  voUes  si  tradere.  ctc 

Generalmente  sì  giudica  che  la  frase  \emo  dexterius, 
ete.  sia  una  grossolana  affermazione  di  furberia,  che  il 
contesto  richiede  sia  riferita  a  Mecenate.  Perciò  molti 
attribuiscono  quelle  parole  non  ad  Orazio,  ma  al  suo 
grossolano  compagno,  diminuendo  forse,  ma  non  to- 
gliendo 1'  illogicità  e  la  sconvenienza.  Peggio  poi  co- 
loro che  le  riferiscono  ad  Orazio  stesso,  sempre  per 
bocca  del  seccatore.  Perchè  se  essi  ottengono  un  certo 
nesso  logico  con  paucorum  hominum,  ete.:  Mecenate  è  sì 
uomo  di  pochi  amici,  ma  tu  hai  potuto  acciuffar  la  for- 
tuna ed  entrare  nel  numero,  —  maltrattano  la  logica  in 
un  altro  senso,  perchè  il  seccatore  aveva  tutto  l'in- 
teresse di  non  offendere  Orazio,  e  gravemente  mal- 
trattano la  grammatica  con  quella  durissima,  seppure 
è  possibile,  elisione  del  pronome  di  seconda  persona. 

Io  dunque  ho  cercato  di  dimostrare,  d'accordo  senza 
saperlo  con  lo  Stefano,  che  tutte  le  parole  da  jjauco- 
rnm  ad  usus  sono  la  risposta  d'Orazio,  il  quale  com- 
prendendo dove  mirava  colui  e  parando  il  colpo  con 
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min  risposta  obliqua,  ffli  risponde:  Mecenate  è  uomo 
di  ))Ooa  comi)uguia  e  bone  scelta  (oppure  e  di  sano 
criterio),  porclifc  nessuno  ba  saputo  usare  i  doui  della 
fortuua  con  piti  accorgiuieuto  (evitando  cioè  il  peri- 
colo di  essere  avvolto  da  un  nuvolo  di  falsi  amici, 
quale  il  seccatore  supponeva  e  desiderava  per  entrar- 
vi anche  lui:  ocourram  in  trivih,  deducam).  Così  quella 
frase  perdo  ogni  sconvenienza,  ed  ogni  incoerenza 
cou  ciò  che  precede,  come  alla  sua  volta  da  quelle 
parole  è  spiegata.  S'io  dico  p.  es.  Omero  ebbe  la  più 
grande  fantasia  poetica;  nessnno  ha  trovate  simili- 
tudini piti  belle  —  si  capisce  subito  che  per  me  l' in- 
venzione di  belle  similitudini  è  una  prova  dell'eccel- 
lenza della  fantasia  poetica.  Così  qnando  Orazio  ha 
dotto  :  Mecenate  è  uomo  di  pochi  amici  e  di  sano  cri- 
terio; nessuno  ha  usivto  pifi  destramente  la  fortuna  — 
ha  voluto  dire  che  la  destrezza  nell'uso  della  buona 
fortuua  (almeno  por  ciò  che  riguarda  le  amicizie)  con- 
siste nello  scegliere  fra  la  turba  dei  postulanti  i  pochi 
e  degni  amici.  E  ha  convertita  questa  nobil  sentenza 
in  un  degno  elogio  di  Mecenate. 

Tuttavia  riconosco  che  anche  con  questa  spiegazione 
la  frase  ha  per  noi  qualche  cosa  d'oscuro.  Perciò  di- 
cevo ohe  qui  il  Poeta  devo  alludere  a  qualche  pre- 
cetto di  quella  teoria  dell'amicizia,  ch'era  così,  im- 
portante nell'etica  degli  antichi  e  della  quale  egli  per 
l'indole  sua  dovette  essere  particolarmente  studioso  : 

Ntl  ego  contulcrlm  iocundo  sanus  amico. 

Ora  prego  i  lettori  di  ricordare  che  nella  dottrina  ari- 
stotelica dell'amicizia  è  ripetuto  che  non  si  può  essere 
amico  di  molti,  che  nella  buona  fortuna  meglio  che 
nel  bisogno  si  può  fare  la  scelta  degli  amici,  e  che 
àvà^xv]  éXaxtoxoug  sWat  ^IXoiìz  xéj)  àptoxa  I^mvTt,  se  non 
in  quanto  l'uomo  felice  cerca  amici  ouj'^v  àgious.  (Eth. 
End.  VII,  12).  Tanta  era  l'autorità  della  scuola  che 
non  è  probabile  che  questi  dogmi,  direttamente  o  in- 
direttamente, non  fossero  noti  a  Mecenate  ed  alle 
persone  colte  per  le  quali  Orazio  scriveva.  Sicché 
anche  in  questo  caso  dall'autorità  d'  Aristotele  resta 
meglio  dimostrato  che  pei  lettori  contemporanei  del 
Poeta  quelle  parole  non  potevano  avere  l'incoerenza 
uè  la  sconvenienza  che  i  moderni  ci  trovano.  Forse 
non  le  avrà  capite  quel  poveruomo  al  quale  dobbiamo 
essere  tanto  grati  ;  ma  Orazio  gli  risponde  appunto  in 
modo  da  prenderlo  garbatamente  in  giro,  jier  vendi- 
carsi di  qnella  che  fu  per  lui  un'ora  di  seccatura  e 
per   noi   la  fonte  d'un  delicato  piacere. 

R.  Sciava. 


arri  dell»  societh 


Conforme  alla  circolare  spedita  ai  soci,  il  25  Giu- 
gno u.  8.  ebbe  luogo  l'Assemblea  ordinaria  del  Giu- 
gno. Discu.sso  e  api)rovat()  all'unanimità,  dopo  alcuni 
schiarimenti  dell'Economo  prof.  Stromboli,  il  bilan- 
cio preventivo  per  1'  esercizio  1911-12,  si  procedo  alla 


nomina  di  tre  consiglieri  in  sostituzione  di  altrettanti 
scaduti  d'ufficio  per  anzianità,  ed  a  qnella  dei  sindaci 
revisori  del  bilancio  consuntivo. 

Oltre  ai  soci  onlinari  presenti,  parteciparono  alla 
votazione,  nello  forme  statutarie,  altri  18  soci  assenti 
(Ambrosauo,  Arfelli,  Bastogi  Contessa  Clementina,  Ba- 
stogi  G.  A.,  Bastogi  Giovacchino,  Brugnola,  Ciardi- 
Dupré,  Gigliotti,  Gotti,  Pagani-Longoni,  Paolucci  di 
Calboli,  Kajna,  Kasi,  Ricci,  Saladini,  Soliani,  Strom- 
boli signora  Berta,  Villari).  Pervenne  inoltre  una 
scheda  senza  indicazione  del  mittente. 

Resultarono  eletti  :  A  Consiglieri:  T.  Gotti,  E.  Janni, 
prof.  L.  A.  Milani.  A  Sindaci  :  avv.  F.  Anau,  com- 
mendatore C.  Ascoli,  avv.  C.  Galahdi. 

Su  proposta  del  Presidente,  1'  assemblea  deliberò 
unanime  nn  voto  di  plauso  e  di  ringraziamento  al 
cessante  collegio  dei  sindaci  (avvocati  Anibron,  Anau, 
Galassi),  che  con  tanto  zelo  disimpegnò  per  lunghi 
anni  le  proprio  funzioni. 
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I  classici  nella  educazione  europea  '' 


I 


I  classici  antichi,  la  letteratura  della  Gre- 
cia e  di  Eoraa,  furono  considerati  come  un 
elemento  vitale  di  educazione  fin  da  quando 
si  vennero  formando.  Lo  studio  consacrato 
a  quei  monumenti  immortali  di  un  grande 
passato  è  stato  fecondo,  quando  si  seppe  bene 
seguirli,  di  opere  nuove  ed  alte  anche  nel 
presente.  Tenendoci  a  tale  considerazione, 
percorriamo,  con  la  rapidità  richiesta  dal 
tempo  di  cui  possiam  disporre,  i  vari  secoli 
della  storia  europea. 

Io  non  so  quel  che  studiasse  Omero  quando 
andava  a  scuola  (certe  discussioni  recenti  non 

')  [Xel  fascicolo  135-36  (marzo-aprile  1910)  la  nostra 
Rivista  ha  (lato  notizia,  connn  articolo  america  (Jocei..., 
(Iella  nobile  ed  efficace  propaganda  a  vantaggio  del 
classicismo  svolta  negli  Stati  Uniti  d'  America  da  una 
società  di  amici  della  cultura  classica,  per  mezzo  dei 
cosidetti  '  symposia  '  (conferenze  e  discussioni).  A 
ciucili  ivi  enumerati  è  ora  da  aggiungerne  un  altro 
sull'  importante  argomento  /  classici  e  V  educazione 
moderna,  contenuto,  come  i  precedenti,  nel  Builettino 
della  Università  di  Ann  Arbonr,  Michigan,  e  stam- 
pato nella  School  Beview  (settnov.  1910).  Siamo  lieti 
di  dar  qui  tradotto  il  primo  degli  articoli,  lucida  ed 
acuta  sintesi  dell'  educazione  classica  attraverso  i 
secoli.  E  ci  riserbiamo  di  dar  prossimamente  breve 
notizia  degli  altri  due  saggi  :  I  elastici  e  il  sistema 
della  scelta  (R.  M.  Wenlet)  e  La  questione  dei  classici 
(P.  Shorey).] 


ci  permettono  infatti  non  solo  di  pensare  a 
Omero  come  persona,  ma  anche  di  arrivare  a 
figurarcelo  come  scolaro  di  una  volta?);  ma 
tutti  sanno  clie  Omero  era  parte  piìi  o  meno 
grande  dell'educazione  di  quella  grande  età 
che  gli  succede,  l' età  di  Pericle.  In  que- 
st'  ultima,  anzi,  noi  riscontriamo  quel  du- 
plice impulso  dello  spirito  umano,  che  lo  stu- 
dio della  letteratura  classica  suole  ispirare  : 
reverenza  per  il  passato,  desiderio  ardente 
di  operare  in  modo  degno  di  esso.  Eschilo 
definisce  i  propri  drammi  semplici  bi-iciole 
del  banchetto  omerico:  ma  egli  stesso  pre- 
para —  come  nota  lo  Herder  —  un'  altra 
specie  di  banchetto  per  i  suoi  tempi.  L' età 
alessandrina,  che  stabilì  un  canone  dei  mi- 
gliori autori  (ed  ecco  che  Eschilo  vi  prende 
posto),  fu  pure  un'  età  di  innovazioni  in  filo- 
sofia ed  in  politica;  in  letteratura,  il  molto 
meditare  intorno  a  Omero  condusse  non  a 
fantasie  remote  ed  arcaiche,  ma  a  rendere 
i  tipi  eroici  sotto  aspetti  contemporanei. 
Vennero  poi  i  Eomani,  razza  non  eterogenea 
e  con  una  cultura  ibrida,  pur  concesso  che 
qualsiasi  cultura  è  necessariamente  ibrida, 
ma  creatori  di  un  altro  grande  periodo  nello 
svolgimento  dell'antichità  :  periodo  non  tanto 
nuovo  nell'  invenzione  di  forme  letterarie, 
quanto  fertile  e  nel  più  alto  grado  originale 
nell'adattamento  delle  vecchie  forme.  Assai 
cosjncua  è  la  parte  di   Eoma    nelle   innova- 
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zionl  della  storia  dell'  umanità,  discendendo 
esse  naturalmente  da  una  devota  venerazione 
del  passato.  Devozione  che  prende  le  mosse 
dalle  sue  proprie  eroiche  gesta  e  le  connette 
di  proposito  con  le  glorie  della  letteratura  e 
della  storia  greca,  una  volta  che  la  loro  po- 
tente influenza  si  era  fatta  sentire.  Eipen- 
siamo  un  momento  a  quei  Eomani  così  ca- 
ratteristici nella  loro  doppia  visione  del  pas- 
sato e  del  presente,  tanto  bene  riflessa  nella 
loro  vita  e  nelle  loro  opere  :  Ennio,  che  rifa 
il  verso  latino  nel  nuovo  metro  greco,  per 
immortalare  in  esso  la  storia  del  suo  paese; 
Cicerone,  studioso  reverente  dell'  antica  poe- 
sia di  Ennio  e  corifeo  de'  suoi  tempi  nel- 
1'  anno  63  ;  Orazio,  che  invita  il  discepolo  a 
«  sfogliare  i  classici  greci  notte  e  giorno  »  e 
grazie  a  tale  preparazione  arringa  P  età  sua 
in  una  splendida  serie  di  odi  alcaiche.  I 
poeti  che  conoscono  solo  i  loro  giorni,  i 
giorni  in  cui  vivono,  sono  i  «  cantori  di 
Eufo rione  »,  secondo  la  frase  sprezzante  di 
Cicerone.  Il  giovane  Virgilio,  compreso  forse 
in  quella  frase,  riscuote  così  scarsa  fama 
dalle  sue  prime  poesie,  portanti  l'etichetta 
di  Euforione,  che  tino  a  poco  fa  nessuno  ha 
creduto  eh'  egli  ne  fosse  l' autore.  Il  grande 
messaggio  di  Virgilio  alla  sua  generazione, 
ed  alle  nostre,  ci  è  giunto  in  un  poema  che 
rivela  uno  studio  egualmente  intenso  del 
passato  del  suo  paese,  e  di  Omero  e  della 
tragedia  greca. 

Mi  sono  fermato  un  momento  agli  antichi, 
invece  di  cominciare  molto  più  tardi  con  la 
storia  di  Europa,  a  bella  posta  per  ricordare 
che  le  cose  migliori  nella  letteratura  antica 
non  furono  scritte  per  motivi  meramente  ar- 
tistici, ma  spesso  anche  per  motivi  sociali. 
Le  lettere  e,  in  origine,  gli  uomini  di  lettere, 
non  erano  staccati  dalla  vita  pubblica,  ma 
vi  contribuivano  attivamente.  Se  le  opere  dei 
classici  hanno  gettato  la  forma  da  cui  è  uscita 
la  storia  de'  tempi  successivi,  ciò  non  è  avve- 
nuto solo  in  grazia  dei  loro  grandi  pregi  let- 
terari, ma  perchè  essi   sono  mischiati   alla 


storia  dei  loro  tempi  e  perchè  inquadrano, 
per  così  dire,  gli  ideali  di  una  educazione  li- 
berale e  completa,  quale  i  loro  autori  posse- 
devano. Del  che  ci  renderemo  or  ora  chiaro 
conto,  venendo  ad  esaminare  il  programma 
educativo  dell'  umanesimo  italiano. 

Ma  prima  dobbiamo  rapidamente  attraver- 
sare le  età  intermedie,  quelle  età  medievali 
non  del  tutto  oscure,  controllate  da  un  nuovo 
sistema  di  educazione.  È  un  errore  supporre 
che  la  chiesa  cristiana  fosse  ostile  alla  cul- 
tura pagana  :  al  contrario,  dopo  un  breve  pe- 
riodo di  combattimento  e  di  riaggiustamento, 
l'antico  sapere  fu  adattato  a  nuovi  scopi. 
Nuovi  veramente.  Mentre  per  Cicerone  e  Quin- 
tiliano l' educazione  mirava  alla  eloqiientia, 
all'  arte  di  esprimersi  ed  alle  sue  applicazioni 
agli  affari  dello  stato,  il  monastero  cristiano 
si  ritirava  dal  mondo  e  prescriveva  ore  di 
silenzio.  Qui  non  se  la  sarebbe  passata  bene 
quel  sofista  Polemone,  che  si  fece  seppellire 
mentre  ancor  respirava,  perchè  non  lo  vedes- 
sero in  questo  mondo  a  bocca  chiusa.  La 
chiesa  cristiana  mantenne  per  qualche  tempo 
ambedue  i  sistemi  di  educazione,  ma  il  mo- 
nachismo prese  il  sopravvento  e  rimase  la 
forza  principale  educativa,  finché  più  tardi 
sorsero  le  università  medievali.  Però  i  clas- 
sici non  Inerirono  sotto  il  nuovo  regime  ;  anzi 
dobbiamo  ringraziare  il  chiostro  di  averceli 
conservati.  Essi  formavano  il  primo  passo 
nella  educazione,  le  «  letture  umane  »,  se- 
condo le  chiamava  Cassiodoro,  da  essere  più 
tardi  sostituite  dalle  «  letture  divine  ».  Più 
ancora:  nel  rivivere  della  cultura  sotto  Car- 
lomagno,  e  più  tardi  nella  scuola  di  Chartres, 
l' idea  antica  riprese  il  sopravvento.  Griovanni 
di  Salisburgo  nel  duodecimo  secolo  ha  molto 
da  dire  intorno  alV  eloquentia,  mentre  Ilde- 
berto  di  Tours  scrive  epigrammi  di  un  deli- 
zioso arcaismo,  tanto  da  trarre  in  inganno 
alcuni  de'  più  fini,  cioè  certi  editori  moderni 
deW  Anthol4)gia  Latina.  Chiesa,  stato  e  cultura 
furono  uniti  più  intimamente  di  prima.  L'uni- 
versità stessa,  quantunque  i   suoi    interessi 
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fossero  piuttosto  ftlosoflci  che  umanistici,  finì 
per  servire  alla  causa  dell'  umanesimo  quando 
prese  P  iniziativa  del  ricupero  di  certi  scritti 
greci,  quelli  di  Aristotele.  Gli  uomini  del 
medioevo  non  furono  essenzialmente  diversi 
da  quelli  delle  età  successive  nel  loro  atteg- 
giamento verso  i  classici.  L'umanesimo  e  la 
filosofia  ebbero  a  sostenere  le  loro  battaglie  in 
quell'età  come  in  ogni  altra,  ma  l'importanza 
educativa  della  cultura  classica  rimase  gene- 
ralmente fuor  di  questione.  Colpisce  però  la 
grande  differenza  nella  quantità  dei  materiali 
di  cultura  classica  di  cui  si  poteva  disporre. 
La  divisione  dell'impero  in  orientale  ed  oc- 
cidentale portò  a  curiosi  resultati  nella  ci- 
viltà. Bizanzio,  dopo  i  suoi  periodi  di  oscu- 
rità, seppe  comporsi  una  rispettabile  erudi- 
zione, assai  poco  creatrice  nella  letteratura  e 
nel  pensiero.  Tesoreggiò  gli  autori  greci,  ma 
dimenticò  i  latini.  Quando,  sul  finire  del  tre- 
dicesimo secolo,  il  monaco  Massimo  Planude 
tradusse  in  greco  vari  autori  latini,  scelse 
quelli  pili  in  voga  in  occidente  a  quel  tempo  : 
Ovidio,  Boezio,  Agostino,  Donato,  Dionigi 
Catone  ;  evidentemente  non  esisteva  a  Bizan- 
zio una  tradizione  propria  di  letteratura  la- 
tina. In  modo  simile,  in  occidente  andava 
impaludandosi  ed  estinguendosi  il  fiume  elle- 
nico: non  che  la  cognizione  della  lingua  fosse 
del  tutto  scomparsa  (scrittori  tecnici  come 
Aristotele  e  l'autore  della  'Gerarchia  Cele- 
ste '  si  citavano  direttamente),  ma  gli  scrittori 
per  noi  tipici  del  genio  ellenico  non  erano 
affatto  conosciuti.  Ora  un  mondo  senza  Omero, 
senza  il  dramma  attico,  senza  Tucidide  Ero- 
doto Demostene  e  Teocrito,  un  mondo  senza 
il  vero  Platone,  non  può  a  meno  di  essere 
un  mondo  molto  differente  dal  nostro.  Non 
che  questa  perdita  che  colpì  l'occidente  fosse 
in  fin  dei  conti  una  calamità.  Lo  stesso  iso- 
lamento dello  spirito  latino  ne  permise  la 
pivi  trionfante  espressione  in  Danto,  per  la 
cui  poesia  noi  lasceremmo  andare  volentieri 
quanto  oriente  ed  occidente  uniti  potessero 
aver  prodotto. 


Per  vedere  come  l' immaginazione  medie- 
vale aderisse  ancora  fedelmente  all'antichità, 
benché  non  così  capace  come  prima  di  inten- 
derne il  significato,  volgiamoci  a  Dante,  spec- 
chio sincero  del  sentimento  vitale  de'  suoi 
tempi.  Pivi  di  un  lettore  ha  sentito  la  bel- 
lezza di  quella  scena  del  Purgatorio  in  cui 
Dante  e  Beatrice  s'incontrano  in  una  schiera 
cantante 

Benedicttts  qui  venis, 
E  fior'  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
Manihus  o  date  Ulia  plenis. 

Liturgia  cristiana  e  poesia  pagana,  che  ad 
alcuno  potrebbero  parere  note  discordanti,  si 
fondono  qui  in  bella  armonia.  Ma  per  un 
esempio  ancor  più  tipico  mi  volgo  ancora  a 
Dante,  nella  settima  lettera  indirizzata  nel 
1311  ad  Arrigo  VIL  In  essa  Dante  parla 
della  «  nuova  speranza  di  miglior  secolo  »  che 
«  sul  Lazio  rifulse  »  quando  quel  monarca 
discese  in  Italia  ')•  «  Allora,  molti  nel  giu- 
bilo prevenendo  i  lor  voti,  sì  i  regni  di  Sa- 
turno e  sì  la  Vergine  a  noi  tornata  con  Vir- 
gilio cantavano  »  ^).  Ma  da  che  questo  sole 
delle  loro  speranze  pareva  indugiasse,  quasi 
come  se  un  altro  Giosuè  lo  avesse  tratte- 
nuto, l'Italia  sta  per  esclamare  :  «  Se'  tu  colui 
che  dee  venire,  ovvero  un  altro  dobbiamo 
aspettarne  !  »  ^).  Dante  stesso  ha  ferma  fede 
nel  «  ministro  di  Dio  e  figlio  della  Chiesa 
e  promotore  della  gloria  romana  »  *),  ma  pure 
non  sa  spiegarsi  perchè  egli  indugi,  quasi 
come  credesse  che  i  confini  di  Eoma  termi- 
nino colla  Liguria.  Ma  la  Eoma  reale  «  si 
degna    appena    d' esser   cinta   intorno    dalle 


')  [Aggiungiamo  il  testo  secondo  la  edizione  del 
Fraticelli,  Il  Convito  di  D.  A.  e  le  Epiatole,  Firenze, 
Barbèra,  1857,  pag.  488-99.  —  ....  ìiova  apes  Latio 
saeculi  melioris  effulsit. 

*)  TuHO  plerique  vota  sua  praevenientes  in  jubilo,  tam 
Saturnia  regna  quam  Virginem  redeuntem  ourn  Marone 
cantdbant. 

'^)  Tu  es  qui  venturus  es,  an  alium  expectamusì 

*)  Dei  ministrum,  et  Eeclesiaefilium,  et  romanae  glo- 
rine promotorem. 
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iuutili   onde    dell'  Oceauo.    Infatti   a   noi    fu 
scritto  ')  : 

Nascetur  pulchra  Troiauu8  origine  Caosar 
Imperiam  Oceano,  famara  qui  terminet  astris  ». 

Se  1'  editto  «  che  ordinava  il  censimento 
di  tutto  il  mondo  »,  non  fosse  uscito  «  dal 
Consiglio  del  giustissimo  principato  »,  il  fi- 
glio di  Dio  non  avrebbe  mai  «  scelto  ({uel 
tempo  per  essere  partorito  da  una  Vergine  »'). 
Fon  indugi  dunque  l' imperatore  ;  «  ma  tuoni 
novellamente  quella  voce  di  Curione  a  Ce- 
sare ')  : 

Dnm  trepldant  nullo  firmatae  robore  paites, 
ToUe  moras  ;  semper  nocujt  ditìerre  paratia  ; 
Par  labor  atque  metos  pretio  malore  petuntur  *). 

Tuoni  novellamente  quella  voce  che  dalle 
nubi  tea  rampogna  ad  Enea  ^)  : 

8i  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum 

Ascanlum  aurgentem  et  spes  heredis  luli 
Respice 

Giovanni  infatti,  tuo  real  primogenito....  è 
a  noi  un  altro  Ascanio,  il  quale,  seguendo  le 
orme  del  gran  genitore,  contro  a'  seguaci  di 
Turno  ovunque  siccome  leone  infierirà,  e 
verso  i  Latini  siccome  agnello  si  mostrerà 
mite  »  '^).  Dante  quindi  ammonisce  l' impera- 
tore coll'esempio  di  David,  cui  Samuele  rim- 
proverò di  risparmiare  «  i  peccatori  d'Ama- 
lecli  ».  Lo  ammonisce  coll'esempio  di  Ercole, 
perchè  l' idra  italiana  ha  molte  teste  e  se 
Cremona  è  tagliata,  rimarranno  Brescia  e 
Pavia.   Egli  deve   colpire   la  vipera   stessa^ 

')  vix  ah  inutili  unda  Oceani  «e  circumdngi  dignatur. 
Scriptum  etenim  nohit  est  : 

*)  Si  non  de  juttitsimi  principatua  aula  prodiisaet 
ediotum  univerfaliter  orbem  describi,  unigenitus  Dei  fi- 
liti» numquam  tunc  natci  de   Virgine  voluisset. 

')  inlonet  ilerum  vox  illa  Curionis  in  Caesarem  : 

*)  [Lue.  l'hars.  I,  280.   Cfr.  Inf.  2S,  98]. 

^)  intonet  illa  vox  increpitanlis  a  nuhibua  iterum  in 
Aeneam  : 

")  Johannes  namque,  regius  primigenius  ....nobis  est 
alter  Ateaniui,  qui  vestigia  magni  genitori»  oiservans, 
in  Turno»  ubique  siout  leo  desaeviei,  et  in  Latino»  vehU 
agnu»  mitetcet. 


anche  Firenze  che  è  «  questa  la  Mirra  scel- 
lerata ed  empia  che  s' infiamma  negli  ab- 
bracciamenti del  padre  suo  ;  questa  è  quel- 
1'  Amata  furente,  che,  negato  il  fatai  matri- 
monio »  '),  resiste  agli  ordini  divini  e  adora 
l'idolo  della  sna  propria  volontà.  «  Su  dunque 
rompi  gì'  indugi,  alta  prole  d' Isai,  e  dagli 
occhi  del  Signore  Iddio  degli  eserciti  prendi 
di  te  fidanza....  e  questo  Golia  colla  frombola 
della  tua  sapienza  e  colla  pietra  della  tua 
fortezza  prosterna  »  *). 

È  evidente  che  per  questo  atto  di  utilità 
pubblica  (il  più  grande  servigio  senza  dubbio 
che  Dante  si  pensasse  di  poter  rendere  al 
suo  paese),  l' autorità  di  Virgilio  e  Lucano  e 
Ovidio  sembra  quasi  altrettanto  efficace  quanto 
quella  della  Sacra  Scrittura  stessa.  Possiamo 
pertanto  affermare  che  per  Dante,  come  ve- 
ramente in  seguito  per  qualsiasi  degli  uma- 
nisti, lo  studio  degli  antichi  aveva  una 
portata  diretta  sui  problemi  del  presente. 

Quando  Dante  fluì  l'oi)era  sua,  una  nuova 
èra  incominciava.  La  scolastica  aveva  com- 
piuto il  suo  cammino.  Dopo  una  visione  del 
regno  di  questo  mondo  e  dell'altro  così  mi- 
nuta e  comprensiva  come  quella  di  S.  Tom- 
maso, è  inevitabile  una  qualche  specie  di 
protesta  e  di  riadattamento,  se  il  senso  umano 
del  meraviglioso  deve  pur  sussistere;  in  un 
mondo  in  cui  niente  sfugge  all'osservatore, 
l'osservatore  fluirà  per  trovare  (come  Lucre- 
zio vide)  che 

eadem  sunt  omnia  seniper. 

Ed  ecco  il  declinare  della  scolastica  ed  il 
sorgere  di  una  nuova  èra,  in  cui  l'educazione 
ritornò  ai  metodi  dell'antichità.  Kon  importa 
che  ci  fermiamo    ad   esaminare   le   cause  di 

')  haec  Miirrha  ecelesla  et  imjna,  in  Cinyrae  patri» 
amplexu»  exaesiuan»  :  haec  Amata  illa  impatiens,  quae, 
repulso  fatali  connubio  — 

*)  Mja  ilaque,  rumpe  mora»,  prole»  alla  hai,  »time 
libi  fiduciam  de  oculia  Domini  Dei  Sabaoth....  et  Goliam 
hunc  in  fnnda  aapientiae  tuae  atque  in  lapide  virium 
tuarum  prosterne. 
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questo  avvenimento,  di   cui  basta  incordare 

la    circostanza    concomitante    più    signitìca- 

tiva,   11   ritorno   della   letteratura   greca  nel 

mondo  occidentale.  C'è  un  che  di  umoristico 

nei  trionfi  degli  umanisti,  che  «  scoprono  » 

autori  latini  da  lungo  tempo   preziosamente 

1 
conservati  negli  scaftali  dei  monaci.  Quinti-  | 

liano,  il  cui  ritorno  è  salutato  con  tanto  en-  ì 
tusiasmo,  era  stato  il  santo  protettore  della  i 
scuola  di  Cbartres.  La  riscoperta  fu  possi- 
bile agli  umanisti  perchè  nel  tredicesimo  se-  , 
colo  gli  interessi  classici  del  duodecimo  si  ; 
erano  attaccati  alla  filosofia,  e  nel  quattor  i 
dicesimo  eran  decadute  e  disciplina  e  biblio- 
teche dei  monasteri.  Ma  io  non  intendo  di 
sminuire  l'importanza  di  ciò  che  per  i  con- 
temporanei di  Poggio  furono  certamente  delle 
scoperte.  Poiché  la  sete  di  scoperte  condusse 
anche  ad  uno  studio  più  accurato  degli  autori 
conservati.  Il  Petrarca  iniziò  il  movimento: 
quantunque  non  gli  manchino  alcuni  curiosi 
lati  medievali,  egli  merita  il  titolo  di  primo 
uomo  moderno,  e  ciò  in  grazia  della  sua  pas- 
sione per  l'antichità.  Egli  le  giovò  non  tanto 
con  la  scoperta  delle  lettere  di  Cicerone 
quanto  con  l'esaltare  le  idee  ciceroniane,  che 
da  quel  tempo  in  poi  furono  il  principio  con- 
duttore dell'educazione  umanistica.  Anche  il 
desiderio  ardente  che  il  Petrarca  aveva  di 
Omero,  male  soddisfatto  con  la  infelice  tra- 
duzione apprestatagli  dal  suo  maestro,  con- 
dusse l'età  sua  a  richiedere  tutta  la  lettera- 
tura greca.  Un  libro  dopo  l'altro  fu  rigua- 
dagnato :  in  sostanza  tutti  gli  autori  che  noi 
oggi  possediamo  furono  ricuperati  prima  della 
caduta  di  Costantinopoli  nel  1453,  data  che 
di  certo  non  segna  il  principio  del  rinasci- 
mento. È  strano  forse  che  quella  età,  ine- 
briata dalla  nuova  bevanda,  si  abbandonasse 
a  vari  eccessi  f  K  strano  forse  che  a  bella 
prima  l'abitudine  secolare  impedisse  una  giu- 
sta valutazione  dei  tesori  nuovamente  gua- 
dagnati, sì  che  per  tutto  il  rinascimento 
prevalesse  il  dogma  della  maggior  grandezza 
della  letteratura  latina?  Ad  ogni   modo,   gli 


autori  greci  ei'ano  ritornati,  e  la  civiltà  non 
poteva  restare  quella  di  prima. 

Per  avere  un'  idea  della  nuova  scuola  de- 
gli umanisti  dopo  che  il  greco  vi  ebbe  posto 
sicuro,  ci  servirà  ottimamente  un  libretto  di 
Battista  Guarino,  De  Ordine  Docendi  et  IStu- 
dendi,  pubblicato  nel  1459  ').  Battista  Guarino 
è  meno  famoso  di  suo  padre,  ed  ancor  meno 
di  Vittorino  da  Feltre,  il  più  grande  mae- 
stro del  rinascimento.  Ofelia  sua  scuola,  il 
curriculum  è  più  ristretto  di  quello  di  Ver- 
gerlo 0  di  Enea  Silvio;  perciò  è  guida  più 
sicura  alla  pratica  media  del  suo  tempo.  Gua- 
rino restringe  le  discipline  alla  storia  ed  alla 
letteratura  antica,  greca  e  latina;  la  logica 
e  l'etica,  per  es.,  non  vi  hanno  parte  come 
studi  indipendenti,  ma  perchè  sono  necessa- 
rie ad  intendere  Cicerone.  Un  tal  programma 
può  sembrare  un  po'  sterile,  ma  dobbiamo 
studiarlo  più  a  fondo  per  intenderne  la  por- 
tata. La  letteratura  racchiude,  naturalmente, 
la  grammatica  e  la  prosodia,  e  così  pure  il 
comporre  sì  in  prosa  che  in  versi.  Le  opere 
di  Virgilio  debbono  essere  imparate  a  memo- 
ria, perchè  «  in  questo  modo  il  ritmo  del- 
l'esametro, e  insieme  la  quantità  delle  sin- 
gole sillabe,  si  imprimono  nell'  orecchio  ;  e 
quasi  senza  accorgersi,  il  gusto  ne  viene  for- 
mato ».  Né  si  deve  trascurare  il  contenuto 
della  poesia.  Quel  che  in  essa  si  finge  ha  va- 
lore morale  del  pari  che  artistico.  Ci  presenta 
le  realtà  della  nostra  propria  vita  sotto  forma 
di  personaggi  e  situazioni  immaginarie;  per 
tal  modo  di  vedere  si  cita  l'autorità  di  Ci- 
cerone, rafforzata  da  quella  di  S.  Girolamo. 
Gli  ammaestramenti  della  storia  hanno  pur 
essi  grande  valore.  Il  Guarino  espone  come 
per  mezzo  di  essi  lo  studente  imparerà  «  a 
conoscere  i  costumi,  le  leggi  e  le  istituzioni 
dei  vari  tipi  di  nazioni,  e  sarà  condotto  a 
studiare  la  varia  fortuna  degli  individui  e 
degli  stati,  le  cause  della  loro   floridezza   e 

1)  [Così  l'aut.;  né  il  trad.  ha  ora  modo  di  control- 
lare l'esattezza  di  questa  data  che,  se  si  tratti  di 
unii  stampa,  gli  sembra  preiiiatiirii]. 
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dei  loro  insuccessi,  della  loro  forza  e  della 
loro  debolezza.  Non  solo  tale  conoscenza 
importa  per  la  vita  quotidiana,  ma  ha  pure 
valore  i)er  l' assestamento  degli  affari  ». 
Ora,  per  quanto  la  logica  e  1'  etica  fossero 
un  à  coté,  includevano  lo  studio  diretto  di 
Aristotele  e  di  Platone.  Ma  troviamo  anche 
altri  à  coté,  astronomia,  geografia,  giurispru- 
denza romana  e  gli  scrittori  di  tali  argo- 
menti. Di  più,  le  letture  indipendenti  sono 
parte  vitale  del  programma,  e  fra  gli  autori 
consigliati  come  adatti  a  tali  letture  troviamo 
S.  Agostino,  Aulo  Gelilo,  Macrobio,  Plinio 
il  vecchio,  «  la  cui  Storia  Naturale  è  dav- 
vero ampia  come  la  Natura  stessa  ».  L'a- 
lunno è  invitato  ad  esercitare  la  memoria 
col  ripassare  alla  fine  di  ogni  giorno  ciò  che 
ha  appunto  allora  appreso  ;  gli  si  racco- 
manda di  leggere  molto  a  voce  alta,  poiché 
ciò  gli  darà  quella  sicurezza  di  parola  di  cui 
ha  bisogno  chi  deve  ijarlare  in  pubblico.  At- 
traverso questi  precetti  non  si  perde  mai  di 
vista  lo  scopo  morale  dell'educazione.  «  Nella 
purezza  e  grazia  dello  stile  —  sostiene  il  Gua- 
rino —  nelle  degne  azioni  degnamente  espo- 
ste, nei  nobili  pensieri  nobilmente  espressi  — 
in  tutte  queste  cose  e  non  in  una  sola  di 
esse  trova  il  discepolo  il  nutrimento  del- 
l'animo e  dello  spirito  ».  Ma  la  letteratura 
non  è  soltanto  morale:  esercita  anche  l'im- 
maginazione drammatica.  «  In  questa  ma- 
niera —  continua  il  nostro  —  non  siamo 
turbati  dai  fatti  empi,  crudeli  ed  orribili  che 
incontriamo  in  quei  libri:  ma  li  giudichiamo 
semplicemente  in  quanto  rispondono  ai  ca- 
ratteri ed  alle  situazioni  descritte.  Facciamo 
la  critica  all'artista,  non  al  moralista».  Il 
segreto  lìnale  di  questo  metodo  consiste  nel- 
l'essere esso  fondato  sulla  personalità  e  sulla 
umanità.  «  In  fine  —  dichiara  il  Guarino  — 
per  mezzo  di  libri  e  solamente  di  libri  voi 
potrete  mettervi  in  rapporto  con  le  cose  più 
buone  e  più  grandi,  anzi  coi  grandi  morti 
stessi....  Solo  all'uomo  fu  dato  il  desiderio 
di  ai)prendere.  Quindi  noi  chiamiamo  ntudia 


humanitatÌH  quello  che  i  Greci  dissero  TiatSsta. 
Poiché  cultura  e  virtù  sono  peculiari  al- 
l'uomo :  per  questo  i  nostri  antenati  le  chia- 
marono '  humanitas  ',  in  quanto  esprimono 
attività  proprie  al  genere  umano.  E  non  v'è 
ramo  di  cognizione  che  abbracci  cosi  ampia 
serie  di  argomenti  come  quella  che  io  ho 
cercato  di  descrivere  », 

Niente  altro  che  latino  e  greco.  Grazie 
alla  coltivazione  del  Guarino,  queste  antiche 
radici  si  spandevano  in  rami  e  in  fronde, 
come  fiori  selvatici  nei  crepacci  di  un  muro. 
E  con  gli  studi  dell'  antichità  si  educava 
tutto  l'uomo,  dal  lato  morale,  estetico,  intel- 
lettuale; si  esercitava  a  indipendenza  di  giu- 
dizio, da  che  gli  autori  erano  solo  il  punto 
di  partenza  ;  gli  inculcavano  riverenza  al  pas- 
sato, insegnandogli  insieme  ad  applicarlo  al 
presente.  E  così  in  rapporto  a  questo  pro- 
gramma si  spiegano  facilmente  due  fatti  sto- 
rici. Primo,  che  l'antico  metodo  di  Cicerone 
e  di  Quintiliano  ritorni  tale  e  quale.  L' uno 
e  l'altro  sono  costantemente  citati  così  per 
principi  come  per  fatti;  Cicerone  diceva  vir- 
tutis  laus  omnis  in  actione  consistit  e  Vitto- 
rino da  Peltre  fa  eco  a  queste  parole.  Se- 
condo, che  esso  sia  la  base  di  ogni  programma 
veramente  umanistico  stabilito  da  quel  tempo 
ai  nostri  giorni.  Ne  vediamo  i  principi  in 
una  dozzina  di  trattati  di  allora  e  li  vediamo 
diffondersi  dall'Italia  verso  il  nord. 

Ciò  che  io  ho  citato  non  riguarda  tutti  gli 
elementi  della  educazione  umanistica.  Le 
scienze  e  le  matematiche  furono  tenute  in 
considerazione  maggiore  di  quel  che  si  po- 
trebbe supporre.  Né  l'istruzione  religiosa  era 
trascurata,  come  da  noi  ;  e  si  badava  alle 
belle  maniere,  al  modo  di  vestirsi,  agli  esercizi 
fisici.  E  lasciate  ch'io  insista  ancora  sul  punto 
che  più  mi  preme  rilevare,  cioè  che  il  du- 
plice carattere  della  loro  educazione,  rive- 
renza al  passato  ed  interesse  per  il  presente, 
deriva  chiaramente  dal  prototipo  antico. 

Non  è  necessario  di  citare  in  extenso  i  più 
insigni  umanisti  del  nord   per   ])rovare   <!he 
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essi  si  appropriavano  ed  applicavano  i  nuovi 
ideali  educativi.  Rodolfo  Agricola  iu  Germa- 
nia, Vivès  in  Olanda  ma  originario  dalla 
Spagna,  Dorat  e  il  dotto  Bude  in  Francia 
non  divergono  in  nessun  particolare  essen- 
ziale da  Vittorino.  Facciamo  parlare  Erasmo, 
l'uomo  più  cosmopolita  de'  suoi  tempi,  in 
nome  di  tutti  loro:  «  Il  primo  oggetto  del- 
l'educazione è  di  apprendere  alle  menti  gio- 
vanili a  nutrire  i  semi  della  pietà,  il  secondo 
di  amare  ed  imparare  le  arti  liberali,  il  terzo 
di  prepararsi  ai  doveri  della  vita,  il  quarto 
di  coltivare  fin  dai  primissimi  anni  le  ma- 
niere oneste  e  civili  ».  Erasmo  può  vera- 
mente rappresentare  l' Inghilterra  del  pari 
che  il  suo  i)roprio  paese,  ma  in  quel  tempo 
si  udì  una  voce  anche  dalla  nostra  terra  na- 
tale. Non  alludo  a  Ruggero  Ascham,  che  ap- 
pare più  tardi  nel  sedicesimo  secolo  e  il  cui 
sistema  ha  un  che  di  gentildonna  nella  sua 
scrupolosa  accuratezza;  ma  a  Tommaso  Elyot, 
che  nel  suo  Booh  of  the  Governour  (1531)  si 
fece  interprete  agli  Inglesi  di  Erasmo  e  di 
Bude.  L'idea  che  lo  studio  dei  classici  fosse 
semplicemente  lo  studio  di  due  lingue  anti- 
che e  straniere  non  gli  andava  giù.  «  Chi  è 
padrone  soltanto  della  lingua  —  dice  egli  — 
non  vale  più  di  un  pappagallo  ».  Molto  più, 
secondo  lui,  possiamo  ricavare  da  Omero.  «  Se 
nel  leggere  i  savi  consigli  di  Nestore,  la  sot- 
tile arte  persuasiva  di  Ulisse,  la  concentrata 
gravità  di  Menelao,  la  maestà  imperiale  di 
Agamennone,  la  prodezza  di  Achille,  il  co- 
raggio valoroso  di  Ettore,  noi  possiamo  im- 
parare qualche  cosa  che  migliori  il  nostro 
spirito  e  ci  renda  più  adatti  a  servire  al 
bene  pubblico  ed  al  nostro  re,  che  e'  im- 
porta che  Omero  scriva  anche  delle  bugie  ?  » 
Come  per  il  Guarino,  nella  funzione  poe- 
tica e'  è  una  funzione  morale.  Elyot  con- 
clude: «  Veramente  io  penso  che  se  i  ragazzi 
fossero  allevati  come  ho  scritto,  e  si  tenes- 
sero di  continuo  nell'assennato  studio  di  ogni 
filosofia  fino  ai  ventun  anni  compiuti  e  quindi 
si  mettessero  a  studiare  le  leggi    di    questo 


regno....  senza  dubbio  diverrebbero  uomini 
di  sì  eccellente  sapienza  che  per  tutto  il 
mondo  non  si  troverebbero  più  nobili  con- 
siglieri per  il  bene  pubblico  ». 

(Jueste  parole  ci  rammentano  un  noto  glasso 
naìV Advancement  of  Learning  di  Bacone,  ri- 
guardo all'uomo  di  governo  fornito  di  dot- 
trina: «  Ancora:  osservate  i  reggimenti  dei 
vescovi  di  Roma,  come  ad  esempio  nei  no- 
stri tempi  i  reggimenti  di  Pio  Quinto  e  di 
Sisto  Quinto,  che  quando  ascesero  al  ponti- 
ficato erano  entrambi  tenuti  per  nuli'  altro 
che  frati  pedanti,  e  troverete  che  tali  papi 
fanno  cose  maggiori  e  procedono  secondo 
massime  di  governo  più  vere  di  quelli  che 
sono  saliti  al  papato  dopo  essere  stati  edu- 
cati e  formati  negli  altari  di  stato  e  nelle 
corti  di  principi  ».  O  per  dirla  con  parole  di 
oggi,  bisogna  che  i  futuri  legislatori  seguano 
i  corsi  dei  classici  e  non  si  limitino  alle 
scienze  economiche. 

Ho  bisogno  di  osservare  che  tutto  il  pen- 
siero di  Bacone  è  maturato  da  cima  a  fondo 
di  classicismo?  Egli  non  era  un  avvocato 
pedante,  di  certo  non  un  avvocato  dei  cice- 
roniani, ai  quali  non  risparmia  le  bottate, 
come  non  le  risparmia  agli  scolastici:  «  Al- 
lora Car  di  Cambridge  ed  Ascham,  con  le 
loro  lezioni  e  coi  loro  scritti,  quasi  deifica- 
rono Cicerone  e  Demostene,  e  adescarono  a 
quella  delicata  e  polita  maniera  di  sapere 
tutti  i  giovani  desiderosi  di  studiare.  Allora 
Erasmo  ebbe  occasione  di  comporre  quella 
eco  schernevole:  Decem  annos  consumpsi  in 
legenda  Cicerone:  e  l' eco  rispose  ia  greco, 
"ovt,  «  asino!  ». 

Bacone  ci  conduce  naturalmente  a  Milton, 
puritano  e  ribelle,  che  pure,  grazie  agli  an- 
tichi, potè  temperare  la  sua  virtù  di  epicu- 
reismo e  mostrare  nella  sua  poesia  quella 
liturgica  riverenza  per  il  passato  che  è 
come  impastata  nella  letteratura  classica. 
In  un  breve  trattato  Of  Education  scritto 
per  il  suo  amico  Samuele  Hartlib,  Milton 
dice:  «  Io  chiamo  pertanto  educazione  coni- 
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pietà  e  generosa  qftella  che  rende  1'  uomo 
atto  ad  adempiere  con  giustezza,  abilità  e 
magnanimità  tntti  gli  uffici,  sì  privati  che 
imbblici,  in  pace  e  in  guerra.  E  perchè  que- 
sto possa  farsi  tra  i  dodici  e  i  ventun  anni, 
in  minor  tempo  che  oggi  si  perda  in  haga- 
telle  (li  grammatica  ed  in  sofistichciic,  biso- 
gna ordinar  le  cose  in  questo  modo  >>.  (Quindi 
svolgendo  i  suoi  argomenti  principali,  come 
a  dire  studi,  esercizi  e  dieta,  viene  a  trat- 
tare del  primo  :  «  Dapprima  dovranno  co- 
minciare dalle  regole  principali  e  necessarie 
di  qualche  buona  graminatica....  e....  debbono 
abituarsi  a  pronunziare  le  parole  in  modo 
chiaro  e  distinto,  il  più  vicino  possibile  alla 
pronunzia  italiana,  specialmente  nelle  vo- 
cali ».  Si  capisce  che  parla  della  grammatica 
latina.  <'  Perocché  noi  Inglesi,  standocene 
così  lontani  a  settentrione,  non  apriamo  la 
bocca  nell'  aria  fredda  abbastanza  da  dare 
grazia  ad  una  lìngua  meridionale,  ma  tutti 
gli  altri  popoli  ci  biasimano  perchè  parliamo 
troppo  chiusi  e  al  di  dentro  ;  sì  che  il  bar- 
bottare  latino  con  bocca  inglese  fa  così  n»le 
a  sentire  come  il  francese  delle  leggi  ». 

Segue  un  elenco  i>iuttosto  lunghetto  di 
letture  di  autori  greci  e  latini,  cui  tien  die- 
tro subito  la  matematica  con  varie  scienze 
naturali,  politica,  filosofìa,  religione.  «  E 
prima  o  dopo  di  questo  —  aggiunge  —  tro- 
veremo ben  modo  di  imparare,  in  qualche 
ora  libera,  la  lingua  italiana  ».  Come  nel 
Guarino,  bisognava  imparare  anche  all'  in- 
fuori dei  corsi  regolari  di  lezioni. 

Fin  qui  la  nostra  rassegna  della  storia 
dell'  educazione  classica  in  Europa  è  stata 
abbastanza  piacevole,  almeno  per  quelli  fa- 
vorevolmente disposti  verso  i  classici.  Ab- 
biamo veduto  l'antico  ideale  ripreso  nel  ri- 
nascimento italiano,  disseminato  nelle  regioni 
nordiche  e  stabilito  una  volta  per  sempre 
—  almeno  così  potrebbe  sembrare  —  da  pen- 
satori potenti  quali  Bacone  e  Milton.  Ma 
nessuna  istituzione  umana  è  permanente  ;  ed 
anche  nei  t«mpi  di  cui  abbiamo  discorso,  agi- 


vano già  delle  forze  tendenti  a  sereditare  il 
programma  educativo  basato  sui  classici. 

Una  di  tali  forze  era  il  decadere  del  me 
todo  stesso.  Tutti  i  movimenti  possono  av- 
viarsi ad  un  periodo  di  formalismo  e  di  i)etri- 
ficazione.  Il  programma  classico  entrò  nello 
stadio  di  petriflcazione  quando  i  confini  del 
buon  stile  latino  si  vollero  restringere  entro 
Cicerone  e  predominò  il  gusto  dei  puristi.  11 
Poliziano  aveva  letto  con  simpatia  gli  autori 
della  latinità  argentea  e  si  era  appropriato 
a  suo  piacere  le  loro  frasi,  poiché  —  come 
egli  diceva  —  non  voleva  esprimere  né  essi 
né  Cicerone  né  altri  all' infuori  di  se  stesso. 
Il  Bembo  si  guardava  bene  dal  chiamare 
la  divinità  altrimenti  che  dii  ìmmortaìeH  e 
sconsigliava  un  suo  giovane  amico  dal  leg 
gere  troppo  spesso  il  Nuovo  Testamento,  per 
non  correre  il  rischio  di  sciuparsi  il  suo  stile 
latino.  Era  questa  l' età  in  cui  anche  per 
l'immaginazione  si  compilavano  manuali  atti 
a  preservare  i  poeti  da  errori.  Vi  si  amman 
nivano  elenchi  di  epiteti  convenienti  a  nomi 
di  uso  frequente  :  così  per  es.  aer  poteva 
essere  liquidns  ed  ignetiH  e  in  qualche  altro 
modo,  ma  in  nessun  caso  non  potevano  spet- 
targli altri  aggettivi.  È  chiaro  che  un  si- 
stema che  ingenerava  tali  assurdità  non  po- 
teva avere  vita  lunga.  ]>ue  avvenimenti  ven- 
nero alla  riscossa  dell'umanesimo.  Il  primo 
fu  il  trasportarsi  di  esso  in  altri  paesi,  dove 
i  suoi  elementi  vitali  dovevano  far  presa  e 
dove  la  mancanza  di  interesse  patriottico 
lasciava  maggior  libertà  e  critica  al  giudi- 
zio; sebbene  la  Francia  fosse  alquanto  in- 
tinta di  ciceronianismo,  sebbene  il  delicato 
Ascham  ne  fosse  fautore,  il  sentimento  vi- 
goroso dei  piti  grandi  uomini  di  quel  periodo, 
quali  Erasmo  e  Bacone,  gli  assestò  fieri  colpi. 

L'altro  avvenimento  fu  la  Riforma  prof* 
stante.  I  rapporti  tra  Riforma  e  umanesimo 
sono  alquanto  complessi.  Nelle  sue  manife- 
stazioni più  selvagge  ed  iconoclastiche  essa 
era  nemica  di  ogni  cultura,  ma  nella  prote- 
sta contro  Roma  non  é  da  dimenticarsi  l'eie- 
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mento  nazionale.  Il  iiazionalisnio  è  alleato 
del  secolarismo,  e  ambedue  dell'umanesimo. 
Inoltre,  il  metodo  dei  professoi'i  aveva  fatto 
l)iù  presa  nel  nord,  specialmente  in  Francia 
(dove  era  nato),  die  non  in  Italia.  Colà  l'an- 
tagonista normale  dell'umanesimo  era  la  Sor- 
bonne, e  la  Sorbonne  difendeva  la  teologia 
cattolica  e  la  chiesa  romana.  Così  Giorgio 
Buchanan,  molto  simile  per  indole  ad  Erasmo, 
ad  ogni  modo  non  tocco  dal  fervore  evange- 
lico del  protestantesimo, .  trovò  naturale  di 
non  rimanere,  come  Erasmo,  nel  terreno  ro- 
mano, ma  di  passare  al  protestantesimo,  in- 
sieme a  molti  de'  suoi  compagni  francesi.  In 
Italia  questa  via  media  non  esisteva.  Qui 
e'  era  umanesimo  e  chiesa,  o  per  l'umanista 
che  non  sapeva  che  farsi  della  chiesa,  uma- 
nesimo e  neopaganesimo.  Mentre  dunque  dob- 
biamo apprezzare  i  grandi  servigi  resi  dalla 
Riforma  all'ideale  umanistico,  ed  ammirare 
caratteri  come  Melanchthon  e  Zwingli  ed 
astenerci  da  conclusioni  frettolose  sulla  ste- 
rilità del  puritanismo  quando  vi  è  incluso  un 
Milton,  dobbiamo  per  altro  riconoscere  l'altra 
metà  del  vero,  cui  ho  appunto  accennato,  cioè 
che  le  esagerazioni  dello  spirito  della  Riforma 
portarono  un  colpo  alla  cultura,  si  che  esse 
sieno  da  calcolarsi  come  la  seconda  delle  forze 
agenti   contro  il  classicismo. 

Dalla  Francia  venne,  sul  finire  del  secolo 
decimosettimo,  un'  altra  influenza  disturba- 
trice,  la  famosa  (^lerelle  des  anciens  et  de.i 
moderneit.  I  moderni,  le  cui  idee  trovarono 
la  prima  etìicace  espressione  in  Carlo  Per- 
rault  e  nella  sua  poesia  sul  Siècle  de  Louis 
le  Orand  (1G87),  rappresentavano  un  senti- 
mento sanamente  nazionale  e  cristiano,  ma 
trascesero  ad  assurdità  tanto  nel  difendere 
il  loro  proprio  punto  di  vista  quanto  nel 
l'attaccare  gli  antichi.  L'argomento  cronolo- 
gico si  intravedeva  in  lontananza.  Con  tanti 
secoli  di  alta  perfezione  già  trascorsi,  perchè 
gli  uomini  di  adesso,  profittando  dell'  espe 
rienza,  non  dovrebbero  compiere  opere  anche 
più  grandi?  Ragicmamento  che  sembrava  con- 


vincente, finché  esempi  moderni  di  superio- 
rità non  venivano  addotti  ;  ma  quando  si 
citavano  per  tali  Chapelain  e  Desraarets,  la 
prova  riusciva  piuttosto  fiacca.  Poiché  le 
opere  letterarie  dei  moderni,  ben  lungi  dal 
rappresentai-e  alcunché  dello  spirito  della 
rivolta  romantica,  erano  di  carattere  pseudo- 
classico, come  chiaramente  pseudoclassica  era 
la  loro  critica  letteraria.  Virgilio  se  la  ca- 
vava discretamente;  difatti  egli  si  accostava 
al  mondo  moderno  di  parecchi  secoli  più  di 
Omero  ed  era  in  confronto  più  scevro  di 
ineleganze  grossolane.  Contro  Omero  si  ap- 
imntavano  i  loro  strali  ;  i  caratteri  volgari 
introdotti  ne'  suoi  poemi  e  la  poco  decorosa 
condotta  de'  suoi  eroi,  lo  rendevano  facile 
bersaglio  ai  critici  cerimoniosi  del  diciassette- 
simo secolo.  Né  i  classicisti  assediati  sape- 
vano opporre  assai  valida  difesa.  Vari  di  essi 
erano  pronti  a  riconoscere  la  superiorità  di 
Virgilio  su  Omero  :  in  realtà  era  già  stata  am- 
messa fin  dai  tempi  del  Vidaedel  rinascimento 
e  proclamata  in  termini  assai  sprezzanti  dal 
maggiore  Scaligero.  ^  vero  che  Fénélon  rifiutò 
di  decidere  fra  i  due  poeti  e  Madame  Dacier 
dette  anzi  la  palma  ad  Omero.  Ma  il  suo  giudi- 
zio, che  la  natura  aveva  dato  con  Omero  tutto 
quanto  poteva  dare  e  non  le  restava  la  forza  di 
Ijrodurre  un  altro  poeta  simile  a  lui,  appar- 
tiene a  quella  specie  di  critica  eccessiva  e 
]isevido  classica,  fatta  per  i-endere  stagnante 
ogni  facoltà  di  giudizio. 

Ad  ogni  modo,  la  fine  del  decimosettimo 
secolo  non  fu  un'epoca  propizia  ai  classici, 
specialmente  ai  Greci.  Parrebbe  davvero  che 
nessuno,  da  che  fu  ricuperata  nel  rinasci- 
mento, sia  realmente  penetrato  nello  spirito 
della  letteratura  greca,  eccetto  forse  i  mem- 
bri della  Pleiade,  nel  sedicesimo  secolo.  Si 
riconoscevano  le  scambievoli  relazioni  fra 
greco  e  latino  e  la  dipendenza  della  lette- 
ratura latina;  il  latino  è  un  ruscelletto,  il 
greco  un  fiume  ])otente  —  diceva  Erasmo. 
Ascham  si  fa  beffe  di  quel  buon  vescovo  che 
riteneva  non  ci  fosse  ormai  ])ifi  bisogno  della 
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lingua  greca,  da  che  ogni  cosa  era  stata  tra- 
dotta in  latino;  e  confronta  lo  studioso  di 
latino,  che  non  sa  di  greco,  a  un  uccello  con 
un'ala  sola.  Ma  nello  stesso  tempo  un'osser- 
vazione sua  rivela  un'intelligenza  di  poco 
pili  line  di  quella  del  buon  vescovo:  «  E  di 
certo  —  aggiunge  —  se  i  libri  di  Varrone 
fossero  rimasti  alla  posterità,  come  per  prov- 
videnza divina  è  avvenuto  della  maggior 
parte  di  quelli  di  Tullio,  allora  veramente 
la  lingua  latina  avrebbe  potuto  mettersi  a 
paro  della  greca  ». 

Se  qualche  volta  ci  affliggesse  il  pensiero 
di  non  vivere  più  in  un'età  di  fiorente  uma- 
nesimo e  nella  quale  il  greco  sta  per  esser 
cacciato  in  un  canto,  basterà  ricordare  che 
esso  ha  già  attraversato  dei  giorni  tristi,  dei 
giorni  di  discredito.  Fin  nel  sedicesimo  secolo 
il  Casaubono  deve  dire  :  «  Sono  immerso  nello 
studio  di  Ateneo,  e  spero  che  la  mia  fatica 
non  sarà  vana.  Ma  a  pensare  a  come  il  greco 
è  ora  trascurato  e  disprezzato,  il  nostro  zelo 
si  attenua  e  intristisce.  Badando  alla  po- 
sterità o  alla  generazione  che  sta  per  suc- 
cedere alla  nostra,  che  ragioni  abbiamo  per 
dedicarci  agli  studi  ?  » 

Ci  sarà  pure  di  conforto  il  ricordare  che 
le  stranezze  in  fatto  d'educazione  non  sono 
esclusivamente  un  prodotto  dei  diciannove- 
simo e  del  ventesimo  secolo:  il  padre  di 
Montaigne  lo  istruì  secondo  i  più  recenti 
metodi  pedagogici.  «  Quant  au  Grec,  duquel 
le  n'ay  quasi  du  tout  point  d'intelligence, 
mon  pere  desseigna  me  le  faire  apprendre 
par  art.  Mais  d'une  voye  non  velie,  par  forme 
d'esbat  et  d'exercice  :  nous  pelotions  uos 
declinaisons,  à  la  maniere  de  ceux  qui  par 
certains  ieux  de  tablier  apprennent  l'Arith- 
metique  et  la  Geometrie.  Car  entre  autres 
choses,  il  avoit  esté  conseillé  de  me  faire 
gouster  la  science  et  le  devoir,  par  une  vo- 
lonté  non  forcee,  et  de  mon  propre  desir  »  '). 

')  [Diamo  qui  il  testo,  secondo  l'unica  edizione  di 
cui  potevamo  giovarci  :  Lei  Essai»  de  Michel  Seigneur 
de  Montaigne.  X  Paris,  Cliez  A.  L'Aiigolier  1604  p.  133]. 


11  metodo  di  «  non  insegnare  ma  di  av- 
viare per  via  indiretta  alle  cognizioni  »,  non 
è  dunque  l'ultima  parola  della  più  moderna 
filosofia.  Tanta  ])aura  aveva  quel  buon  padre 
di  disturbare  il  cervello  del  suo  ragazzo,  che 
la  mattina  non  lo  svegliava  scuotendolo  sgar- 
batamente ma  faceva  suonare  vicino  a  lui 
una  musica  dolce,  in  modo  che  si  svegliasse 
a  poco  a  poco.  Questo  schema  educativo  non 
fu  svolto  per  lungo  tempo:  il  ragazzo  era 
così  tardo,  pigro  e  assonnato  che,  com'  egli 
confessa,  «  on  ne  me  pouvoit  arracher  de 
l'oisivité,  non  pas  pour  me  faire  iouer  ». 
Pertanto  fu  messo  a  scuola,  dove  la  disci- 
plina era  così  rigorosa,  che  era  per  lui 
una  gioia  il  leggere  Ovidio  di  nascosto,  — 
come  anche  il  poeta  Lowell  faceva  delle  se- 
zioni coniche  per  poter  passare  un'  ora  col 
suo  Eschilo. 

Venendo  ora  al  diciottesimo  secolo,  pos- 
siamo osservare  che  in  tutti  i  paesi  le  in- 
fluenze pseudoclassiche  conservano  lo  schema 
umanistico:  lo  conservano  in  una  specie  di 
imbalsamazione,  senza  contribuire  al  suo  svi- 
luppo. Specialmente  in  Francia,  l'educazione 
cattolica  romana  si  identificava  strettamente 
coi  Gesuiti,  che  sin  dalla  fine  del  sedicesimo 
secolo  avevano  fatto  vedere  come  l'umane- 
simo non  fosse  proprietà  esclusiva  dei  Rifor- 
matori, basando  la  loro  istruzione  sui  clas- 
sici, e  in  particolare  sui  classici  latini.  Le 
famose  edizioni  ad  usiim  Delphini,  pubblicate 
sul  finire  del  diciassettesimo  secolo  per  un 
giovane  Delfino  cui  assai  poco  interessavano, 
ebbero  buona  accoglienza  in  parecchie  altre 
scuole  oltre  quelle  dei  Gesuiti.  Quest'ordine 
mantenne  la  sua  preminenza  educativa  du- 
rante il  diciottesimo  secolo,  e  la  sua  attività 
dura  tuttora.  Qualunque  altra  cosa  si  voglia 
pur  dire  di  questa  celebre  Compagnia,  è  in- 
teressante il  notare  che  le  sue  meravigliose 
imprese  missionarie  son  state  il  prodotto,  o 
il  concomitante  di  un  sistema  educativo  di 
carattere  classico,  se  non  pseudoclassico.  I 
Gesuiti  non  esercitarono  un'influenza  vitale 
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iu  Inghilterra  nel  diciottesimo  secolo;  ma 
l'Inghilterra  seppe  mantenere  a  modo  suo  la 
supremazia  dei  classici.  Gibbon  osserva  che 
«  tutte  le  facoltà  mentali  possono  essere  eser- 
citate mediante  lo  studio  della  letteratura 
antica  >>.  Si  credeva  fermamente  che  una  edu- 
cazione classica  preparasse  mirabilmente  alla 
vita  politica.  Uomini  di  stato  come  Chatham 
e  Fox  e  Pitt  e  Burke  non  mancarono  di  ri- 
conoscerne la  portata  in  questioni  moderne, 
né  trascurarono  di  rilevare  qualche  argo- 
mento con  una  citazione  classica.  Essi  con- 
tinuavano semplicemente  la  tradizione  che 
abbiamo  vista  già  prima  in  Bacone,  e  prima 
di  lui  in  Vittorino  da  Feltre,  e  prima  di  lui 
in  Dante. 

All'Inghilterra  si  deve  pure  che  la  lette- 
ratura antica  tornasse  in  pregio,  quando  Anal- 
mente si  cominciò  ad  intendere  il  valore  e 
l'importanza  di  Omero.  Al  Pope,  per  quanti 
sieno  i  suoi  torti,  ne  spetta  per  parte  non 
piccola  il  merito,  insieme  al  Bentley,  da  lui 
maltrattato;  altri  passi  innanzi  si  fecero  col 
Blackwell  e  col  Wood.  Ecco  un  movimento 
modesto  e  tranquillo,  che  accosta  al  roman- 
ticismo l'Inghilterra  del  diciottesimo  secolo 
e  costituisce  un  guadagno  per  1'  educazione 
classica.  Ma  con  le  dottrine  del  Rousseau  e 
coi  furori  della  rivoluzione  francese  scoppiò 
una  tempesta  di  romanticismo  che  come  prin- 
cipio non  portava  seco  molta  riverenza  per 
l'antichità.  Ciò  nonostante  fece  del  bene  ai 
classici  spazzando  via  false  idee  intorno  alla 
loro  iuimacolatezza  e  tornando  a  svelare  la 
letteratura  greca.  Per  quest'  ultimo  avveni- 
mento dobbiamo  esser  grati  non  solo  all'In- 
ghilterra, ma  anche  alla  scuola  tedesca  di 
critica  inaugurata,  innanzi  ai  tempi  del  ro- 
manticismo, dal  Winckelmann,  e  completata 
dal  Lessing,  Herder,  Schiller  e  Goethe.  È 
vero  che  in  questo  ellenismo  teutonico  ci 
sono  delle  esagerazioni,  delle  luci  strane  che 
mai  non  brillarono  ne  in  terra  né  in  cielo, 
e  che  portò  di  conseguenza  lo  scarsissimo 
interesse  per  la  letteratura  latina,  notevole 


in  (rerraania  fino  a  pochi  anni  fa.  Più  so- 
briamente si  svolse  il  movimento  in  Inghil- 
terra. Wordsworth,  il  gran  sacerdote  della 
natura,  può  tornare  ad  Orazio,  sospirando 

The  humblest  note  of  those  sad  strains, 

emessa 

As  a  chance  suuljeam  i'ioui  his  memory  fell 
Upon  the  Sabine  farni. 

Il  secolo  decimouono  non  portò  alcun  cam- 
biamento nell'ideale  umanistico,  dovunque 
esso  fu  veracemente  interpretato.  Arnold  di 
Eugby,  il  rappresentante  della  educazione  in- 
glese nel  suo  migliore  aspetto,  fondò  il  suo  si- 
stema sul  classicismo  «  Lo  studio  delle  lingue 
—  egli  osservava  —  mi  pare  fatto  apposta 
per  formare  le  nienti  giovanili;  e  la  lingua 
greca  e  la  latina....  sembrano  proprio  gli  stru- 
menti più  adatti  a  tale  scopo  ».  L'Arnold 
dava  anche  grande  importanza  alla  ispira- 
zione morale  che  deriva  dal  sentirsi  uniti 
coli'  antichità,  non  solo  con  la  letteratura 
dell'antichità,  ma  con  gli  stessi  edifìzi  in  cui 
l'educazione  ha  avuto  sede.  Ecco  le  sue  pa- 
role: «  C  è,  o  almeno  ci  dovrebbe  essere, 
qualche  cosa  di  molto  nobilitante  nel  sen- 
tirsi uniti  ad  un  edifizio  insieme  antico  e 
magnifico,  dove....  ogni  oggetto  circostante 
risvegli  in  noi  idee  di  grandezza,  di  splendore, 
di  elevazione.  Quel  sentimento  che  in  un  in- 
dividuo dovrebbe  nascere  —  come  spesso  di- 
fatti nasce  —  dall'appartenere  ad  una  prosa- 
pia illustre  ed  antica,  dall'aver  famigliari  fin 
dall'  infanzia  le  mura  e  gli  alberi  che  gli 
parlano  del  passato  non  meno  che  del  pre- 
sente e  riempiono  l'uno  e  l'altro  di  immagini 
di  grandezza,  questo  sentimento,  in  un  grado 
minore,  si  suscita  in  chiunque  appartenga 
ad  una  antica  e  famosa  sede  di  educazione  ». 
In  fine,  l'Arnold  rivolge  ed  ai)plica  al  pre- 
sente l'entusiasmo  in  tal  modo  raccolto  dai 
tempi  passati.  Ad  un  amico  scrive  così  : 
«  Non  posso  negare  che  tu  hai  un  dovere 
urgente  da  compiere:  un  dovere  che  qualcuno 
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potrebbe  snpitono  troi^xj  giave  per  i  tuoi 
anni.  Ma  se  vogliamo  mettere  la  cosa  ne'  suoi 
termini  nel  modo  più  nobile  e  insieme  i)iù 
vero,  dovremo  dire  che  queste  ed  altre  con- 
simili istituzioni  hanno  il  grande  i>rivilegio 
di  anticipare  il  tempo  medio  della  virilità; 
che  coli' insieme  dei  loro  esercizi  esse  adde- 
strano e  preparano  il  carattere  a  dov(;ri  vi- 
rili in  un'  età  nella  quale,  con  altri  sistemi, 
tali  doveri  riuscirebbero  impraticabili  ».  Per- 
tanto egli  pensava  che  i  classici,  ben  lungi 
dall'astrarre  il  discepolo  dal  presente,  lo  pre- 
parano a  trarne  profitto  in  modo  più  spedito 
di  qualsiasi  altro  sistema. 

Via  via  che  c'inoltriamo  nel  diciannove- 
simo secolo,  e  specialmente  quanto  pik  ci 
accostiamo  ai  nostri  tempi,  ci  è  forza  rico- 
noscere che  per  molti  pensatori  i  classici 
non  costituiscono  più  un  elemento  indispen- 
sabile di  educazione.  Non  occorre  cercare 
molto  da  lontano  le  cause  di  tale  atteggia- 
mento: il  romanticismo,  il  naturalismo,  e  la 
decadenza  di  ogni  specie  di  autorità.  La  Ger- 
mania vi  ha  contribuito  largamente.  La  Ger- 
mania riscoperse  la  letteratura  greca  e  buttò 
giù  la  latina.  La  Germania  aprì  la  strada 
allo  studio  scientifico  dei  classici  e  ne  im- 
magazzinò frutti  maggiori  di  ogni  altra  na- 
zione. Ad  essa  dobbiamo  la  filosofia  della 
relatività,  che,  rinforzatasi  con  la  teoria  del- 
l'evoluzione, nata  dalla  scienza  inglese,  con- 
dusse a  nuovi  metodi  ed  a  molteplici  resul- 
tati nello  studio  della  storia.  Ma  l'eccessiva 
ricerca  delle  fonti  ha  disturbato  l'efficacia  dei 
classici.  Lo  spirito  storico  tende  ad  assegnare 
agli  illustri  personaggi  dell'antichità  il  loro 
posto  preciso,  mentre  il  medioevo  ed  il  rina- 
scimento li  facevano  saltare  da  un  posto 
all'  altro,  smuovendoli  magari  lungo  i  se- 
coli perchè  si  dessero  la  mano.  Un  arazzo 
del  tardo  medioevo,  a  Langeais,  rappresenta 
una  bella  schiera  di  cavalieri,  tutti  armati 
da  capo  a  piedi  nella  stessa  maniera:  Gof- 
fredo di  Buglione,  Giulio  Cesare,  Sansone  ed 
altri  ancora.  Vi  vengono  i  brividi  quando  nel 


cronista  bizantino  Malalas  troviamo  Polibio 
messo  prima  di  Erodoto,  o  in  Giovanni  Scoto, 
Marciano  Capella  messo  nei  tempi  di  Cice- 
rone; ma  noi  stessi  siamo  disposti  a  dimen- 
ticare che,  quantunque  la  storia  abbia  i  suoi 
periodi,  l'immaginazione  non  ne  ha  alcuno. 
Dovremmo  invece  incoraggiarla  a  tale  glo- 
rioso anacronismo,  o  piuttosto  ipercronismo, 
perchè  quando  essa  sia  costretta  fra  i  lacci 
della  cronologia,  i  classici  perdono  in  mo- 
dernità. L'analisi  storica  tende  inoltre  a  ri- 
solvere grandi  personaggi  e  tradizioni  in  cause 
ed  efietti.  Per  lei,  un  autore  non  ha  entità 
propria  se  non  mentre  egli  esercita  un'  in- 
fluenza su  qualcun  altro;  quando  i  critici 
lo  guardano  da  vicino,  egli  sparisce  nella 
nebbia  delle  fonti.  Non  vorrei  essere  frain- 
teso. Io  ritengo  indispensabile  il  metodo  cri- 
tico degli  storici  ;  ma  questo  stesso  metodo 
è  imperfetto,  se  non  tien  conto  anche  dei 
valori  della  morale  e  della  immaginazione. 

Ma  per  finirla  con  questa  requisitoria  della 
nostra  età,  finirò  coll'accennare  al  problema 
più  grave  di  tutti  e  che  si  è  aiulato  grada- 
tamente accumulando  per  la  nostra  genera- 
zione :  l' esistenza  cioè  di  varie  letterature 
moderne  di  grande  potenza  e  bellezza,  le 
quali  erano  appena  nate  quando  gli  umanisti 
fondavano  ogni  insegnamento  sui  classici. 
Non  può  forse  la  letteratura  di  qualsiasi 
delle  grandi  nazioni  europee  servire  allo 
stesso  proposito  con  altrettanta  efficacia  f 
Quale  di  esse  possiamo  trascurare,  e  come 
possiamo  scegliere?  Inoltre,  io  domanderei, 
in  qual  modo  abbiamo  adempiuto  al  nostro 
ufficio,  noi  insegnanti  di  lingui!  e  letterature 
classiche  ?  Abbiamo  sempie  tenuto  dinanzi 
a  noi  il  vero  ideale  dell'  umanesimo  1  Ab- 
biamo reso  vivente  e  contemiwraneo  il  sacro 
passato,  o  abbiamo  esiliato  il  nostro  argo- 
mento in  una  regione  senza  tempo,  illuminato 
non  dall'arida  luce  della  ragione  —  che  ef- 
fonde raggi  salubri  —  ma  dall'arida  penom- 
bra di  ciò  che  non  giovai  Mi  contento  di 
accennare  a  questi  punti  e  lascio  agli  altri 
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oratori  di  questa  riunione  di  continuarne  l'e- 
same. Con  vari  salti  mortali  attraverso  i  se- 
coli e,  bo  paura,  spesso  f^eneralizzando  fret- 
tolosamente, avrò  almeno  dimostrato  che  il 
vero  programma  dell'umanesimo  —  resurre 
zione  del  programma  antico  —  ha  sempre 
guidato  gli  uomini  verso  il  tesoro  di  ideali 
del  passato,  incitandoli  ad  agire  nel  presente. 

Harvard  University,  Cambridge  (Mass). 

E.  K.  Band. 


La  questione  degli  studi  classici 

IN    FBANCIA....    E   IN   ITALIA 


Io  non  leggo,  iibitualnieute  almeno,  i  giornali 
francesi  e  non  conosco  a  fondo  la  questione.  Ma, 
(juando  si  tratta  di  certe  cose,  non  credo  che  si 
debba  aspettare  di  conoscere  a  fondo  la  questio- 
ne :  basta  rilevare  i  fatti,  quando  son  fatti.  Mi 
appoggio  dunque  a  un  fatto,  accennato  nella 
«  Tribuna  »  del  19  luglio,  e  lascio  ad  altri  di 
discuterne  meglio  di  me.  Un  fonogramma  da  Pa- 
rigi alla  «  Tribuna  »  dice  che  nel  baccellierato 
i  migliori  escono  dalle  file  di  quelli  che  studiano 
latino  e  greco  :  eccovi  dunque  un  fatto  che  sarà 
certamente  fondato  su  documenti  che  non  abbia- 
mo il  diritto  di  mettere  in  dubbio.  Dico  questo 
jierohè  non  accada  poi  di  sentir  qualcuno  che, 
non  potendo  impugnare  le  conseguenze  logiche 
del  fatto  stesso,  ricorra  al  metodo  assai  comodo 
di  negarlo,  come  qualche  volta  mi  è  accaduto 
di  sentir  negare  le  famose  dichiarazioni  dell'  il- 
lustre Cremona,  a  proposito  appunto  della  supe- 
riorità dimostrata  dai  giovani  usciti  dal  Liceo  su 
(pielli  usciti  dall'  Istituto  Tecnico,  negli  studi  ma- 
tematici. Il  citato  giornale  continua  dicendo  che 
probabilmente  quella  superiorità  si  deve  alla  pas- 
sione che  hanno  per  lo  studio  quelli  che  hanno 
frequentato  le  scuole  classiche.  Ma  questo,  o  io 
m' inganno,  equivale  ad  accusare  tutti  gli  alunni 
delle  scuole  «  moderne  »  di  svogliatezza  ;  è  come 
dire  che  il  livello  intellettuale  e  morale  della  sco- 
laresca  modernista  è  più  basso;  o,  che  sarebbe 

peggio,  che  la  scuola  moderna  è  più  bassa,  più 
facile,  dà  maggiori  speranze  di  riuscita  agli  inet- 
ti. Ora  tutto  questo  sarebbe  molto  grave,  se  fosse 


vero.  Perciò,  non  potendo  crederlo  vero,  io  pre- 
ferisco dar  ragione  ai  partigiani  del  classicismo, 
i  quali  (sempre  secondo  il  citato  fonogramma)  af- 
fermano esservi  dei  giovani  studiosi  anche  nelle 
scuole  moderne  e  che,  se  con  tutto  ciò  non  rie- 
scono a  superare  i  classicisti,  questo  deve  dipen- 
dere dalla  superiorità  degli  studi  classici.  Cosi 
mi  par  chiaro  che  l'argomento  addotto  dall'altro 
partito,  che  cioè  gli  alunni  delle  scuole  classiche 
riescono  meglio  solo  perchè  studiano  liheramenle 
le  lingue  antiche,  perda  molto  del  suo  valore  ; 
porcile  anche  quelli  delle  sciu)le  moderne  studie- 
ranuo  bene,  si  spera,  le  loro  materie,  altrettanto 
liberamente  scelte.  Anzi  !  Non  è  dunque  diflìcile, 
come  dice  il  giornale,  dire  chi  abbia  ragione:  al 
contrario,  è  facilissimo,  evidente,  ovvio. 

E  un'altra  cosa  è  evidente,  e  anche  molto  istrut- 
tiva per  noi  :  la  perfetta  buona  fede  con  la  quale 
in  Francia  la  scuola  moderna  fa  la  concorrenza 
alla  classica;  ed  è  questo  un  argomento  di  più 
contro  l'ipotesi  sopra  accennata  che  gli  alunni 
della  scuola  classica  siano  più  innamorati  dello 
studio  che  non  gli  altri. 

E  poi,  scusate,  che  bisogno  c'è  di  discuter 
tanto?  quando  (e  lo  dice  il  fonogramma)  una  gran, 
quantità  di  siudenti  (oh  verità....  inverosimile!) 
di  medicina,  farmacia,  diritto,  hanno  diretto  una 
petizione  al  ministro,  nella  quale  fra  le  altre  cose 
dicono  perfin  questa  :  «  Noi  ci  sentiamo  inferiori 
ai  nostri  colleghi  che  hanno  studiato  le  due  lingue 
morte  ».  Se  uon  ci  fosse  altro  si  potrebbe  dire  : 
—  Ebbene,    chiudiamo    le   scuole   classiche,    per 

togliere  questa sperequazione.  —  Non  sarebbe 

un  l)el  modo  di  concludere,  perchè,  riconosciuta 
la  superiorità  di  certi  studi,  il  bene  della  cultura 
nazionale  richiederebbe  piuttosto  che  si  soppri- 
messero quegli  altri  ;  ma  in  ogni  modo  la  con- 
clusione sarebbe  logica  ed  equa.  Ma  il  bello  è  che 
non  questo  vogliono  i  sullodati  (anzi  non  mai  ab- 
bastanza lodati)  studenti.  Essi  continuano  :  « le 

due  lingue  morte,  tanto  disprezzate  da  alcuni,  e 
nei  nostri  studi  siamo  realmente  impacciati  per 
non  averle  apprese  ».  E  la  conseguenza  logica, 
equa  e  buona  è  allora  quest'altra  :  che,  se  la 
scuola  classica  non  ci  fosse,  bisognerebbe  isti- 
tuirla. 

Lascio  da  jiarte  l'Accademia  degli  Immortali 
che  supplica  il  Ministro  di  ripristinare  gli  studi 
classici  «  in  nome  dell'avvenire  della  lingua  fran- 
cese; »  noi  invece  ci  preoccupiamo  delle  lingue 
straniere  ;  e  lascio  da  parte  la  risposta  del  mini- 
stro che  non  crede  opportuno  cambiare  l'attuale 
sistema.  Neppure  mi  occupo  del  carattere  politico 
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che  la  polemica  ha  preso  :  in  Italia,  per  ova  al- 
meno, nessuno  (o  forse  ijochissinii)   peus.i  a  dar 
del  reazionario  a  chi  sostiene  il  classicismo.  Quel 
che   m'importa  notare  è  questo:   nella  polemica 
francese  non  c'è  traccia  di  studenti  classicisti  o 
modernisti  che  prendano  il  baccellierato  per  con- 
correre  agli    impieghi;    e  da  noi    si   continua  a 
piirlarne,  e  come  !  Di  più  :    in    Francia  gli   stu- 
denti stessi,  che  non  hanno  avuto  l'insegnamento 
classico,    sentono  la   loro  inferiorità   rispetto   ai 
loro  compagni  che  lo  hanno  avuto  ;  e  da  più  parti 
si  chiede  che  le  lingue  classiche  siano  rese  uova- 
mente  obbligatorie;  da  noi,  dopo  aver  trascinato 
per  anni  e  anni  la   questione,  ci  risolviamo  ora 
a  sperimentare  il  liceo    moderno,    ossia    il  liceo 
semiclassico,  il  meno  buono  dei  tr^  tipi   propo- 
sti dalla  Commissione  Reale  :  il  meno  buono,  per- 
chè (l'ho  scritto  altra  volta)  il  latino  senza  greco 
non   può    dar   frutti    adeguati  allo  scopo  ;    senza 
dire  che,  non  essendo  più  in  causa  il  greco,  quel 
povero  latino,  soffocato  fra  tanto  modernismo,  si 
attirerà  tutte  le  antipatie  che,  come  si  usa  dire 
pietosamente,  godeva  prima,  più  tutte  quelle  che 
godeva  il  greco.  Io  dico  tutto  questo  col    massi- 
mo rispetto  verso  i  nostri  legislatori,  che  credo 
animati  dalle  migliori  intenzioni;  ma  non  posso 
fare  a  meno  di  aggiungere  che,  con  la  licenza  li- 
mitata (dove,  si  noti  bene,  il  latino  non    è  mai 
compreso  fra  le  due  materie  privilegiate^  perchè 
queste  sono  l'italiano  e  la  storia),  noi  abbiamo, 
certo   contro    l'intenzione    del    legislatore,    fatto 
qualcosa  di  più  che  far  rientrare  dalla  finestra  la 
scuola  unica   senza  latino,   che  pareva   avessimo 
cacciato  dalla  porta.  Il  dire  che  la  licenza  limi- 
tata serve  solamente  per  chi    cerca   un   impiego 
non  vale   a  eliminfire    l' inconveniente.   Lo  stato 
delle  cose,  quando  le  nuove  leggi  avranno  avuto 
piena  applicazione  (cioè  quando  saranno  istituite 
anche  le  terze  classi  del  liceo  moderno,  ossia  fra 
cinque  anni)  sarà  precisamente  questo  :  dal  liceo 
classico  (!)    si    potrà  (e  questo    non  notò  l'amico 
Pistelli  nel  suo  splendido  articolo  pubblicato  nel 
«  Marzocco  »)  essere  licenziati  senza  greco  in  virtù 
dell'opzione   ')    con  cinque  in  latino   e    in  mate- 
matica-per  la,  licenzn  limitata;   dal  liceo  moderno 
si  potrà  esser  licenziati  con  cinque  in  latino  e  in 
tedesco  o  inglese  (scelgo  a  bella  posta  una  delle 
più  importanti    materie    moderne).    Kesta,   a  chi 
ama  la  cultura  del  paese,  una  sola  speranza  :  che 


')  Avevo  già  spedito  l'articolo  alla  Direilone,  quando  «enUl 
dire  che  al  prepara  o  si  vuol  preparare  la  revoca  del  decreto 
sulla  opzione,  ma  non  ao  quanto  ci  sia  di  vero  in  questa  voce. 


un  provvidenziale  cinque  in....  educazione  fisica 
venga  in  buon  punto  a  salvare  una  di  quelle  altre 
materie;  e  una  sola  consolazione:  che  con  quei 
due  cinque  si  diventa,  vincendo  un  concorso, 
dei  bravi  impiegati,  ma  all'Università  non  si 
entra. 

Francamente,  io  invidio  la  Francia,  che  ha  an- 
cora degli  sttulenti  che  implorano  dal  governo  del 
loro  paese  la  restituzione  delle  lingue  classiche; 
ma  più  la  invidio,  perchè  quelli  studenti,  consci  . 
della  propria  inferiorità,  mentre  chiedono  che  sia  i[ 
tolta,  non  ehiedon  già. che  tutti  siano  abbassati 
fino  a  loro,  ma,  senza  sperar  nulla  per  sé,  chie- 
dono l'inalzament»  della  cultura  di  tutti  per  l'av- 
venire. Se  tutto  ciò  è  vero,  bisogna  dire  che  hi 
Francia  è  un  grande  paese.  Bravi  giovani  ! 

i-"»""  ""  M.  Fuochi. 


In  memoria  di  Felix  Soimsen 


Il  13  dello  scorso  giugno  un  incidente  di  viag- 
gio troncò  una  vita  operosissima  di  studioso, 
quella  del  dott.  Felix  Soimsen,  professore  di  glot- 
tologia indogermanica  nell'  Università  di  Bonn, 
nato  a  Schneidemiihl  (Posen)  1'  11  luglio  1S65. 
E  doveroso  che  nel  nostro  Bollettino  siano  ricor- 
date le  benemerenze  di  questo  valentuomo  che 
alle  lingue  classiche  dedicò  quasi  tutta  la  sua  at- 
tività e  che  nutrì  simpatia  ed  affetto  verso  il  no- 
stro paese  da  lui  visitato  più  volte. 

Gran  parte  dell'opera  propria  il  Soimsen  con- 
segnò a  riviste  glottologiche  e  filologiche,  prin- 
cipalmente alla  «  Zeitschrift  fiir  vergleichende 
Sprachforschung  »  ed  al  «  Rheinisches  Museum  ». 
Anche  le  «  Indogermanische  Forschungen  »  e  i 
cessati  «  Beitràge  zur  Kunde  d.  indogerm.  Spra- 
chen  »  ebbero  la  sua  collaborazione,  cui  da  qual- 
che anno  si  era  aperta  una  nuova  palestra  nel 
periodico  fondato  da  P.  Kretschmer  e  F.  Skutsch 
col  titolo  «  Glotta  »  e  con  un  progi-amma  rispon- 
dente alla  inenfcilità  del  Soimsen:  l'unione  del- 
l' indirizzo  filologico  e  del  glottologico.  Qualche 
contributo  egli  diede  pure  ad  altre  riviste  tede- 
sche, nonché  a  due  miscellanee  pubblicate  in 
Russia,  in  onore  di  F.  6.  Kors  1'  una,  e  di 
F.  F.  Fortunatov  l' altra.  La  maggior  parte  di 
questi  scritti  riguarda  la  lingua  greca,  e  al  greco 
infatti  fu  sempre  rivolta  in  modo  particolare  l'at- 
tenzione del  Soimsen.  Dei  lavori,  pochi  di  numero 
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ma  eccellenti  per  valore,  ch'egli  pubblicò  a  parte, 
il  primo  in  ordine  di  tempo  è  il  volume  intito- 
lato Studien  sur  laieinisohen  Lautgesehichte  (Stra- 
sburgo 1894,  ed.  Triibner),  di  cui  alcuni  saggi 
gli  valsero  come  tesi  di  libera  docenza.  In  que- 
sto volume,  che  rappresenta  uno  dei  migliori  con- 
tributi monografici  alla  fonologia  latina  usciti  nel- 
1'  ultimo  decennio  del  secolo  scorso,  si  studiano 
tre  problemi  :  il  passaggio  di  r^  in  vò  e  di  vò  in 
rè  in  principio  di  parola  ;  il  passaggio  di  qiiè-  in 
co- ;  la  caduta  di  e  tra  vocali. 

Successivamente  uscirono,  presso  lo  stesso  edi- 
tore, le  Untersuchtingen  zur  firiechischen  Laut-  und 
Verslehre  (1001),  un  volume  in  cui  sono  riunite 
due  trattazioni  affatto  distinte.  Nella  prima  il  S., 
prendendo  occasione  dal  classico  libro  di  W.  Schulze 
«  Quaestioues  epicae  »  e  dallo  studio  del  Daniels- 
8on  «  Zur  metrischen  Dehnung  im  iilteren  grie- 
chischen  Epos  »,  tratta  con  molto  acume  di  al- 
cune questioni  di  metrica  omerica.  Nella  seconda 
illustra  con  nuove  osservazioni  la  storia  del  di- 
gamma, della  sua  scomparsa  e  delle  tracce  da 
esso  lasciate. 

Da  vari  anni  era  noto  che  il  Solmsen  lavorava  in- 
torno a  un  dizionario  etimologico  della  lingua  greca, 
e  la  sua  indefessa  attività  faceva  sperare  non  molto 
lontano  il  compimento  dell'  opera,  che  non  sap- 
Ijiamo  precisamente  a  che  punto  fosse  quando  la 
morte  ha  sorpreso  1'  autore.  Questi  intanto  aveva 
raccolto  una  serie  d' indagini  etimologiche  e  les- 
sicografiche, che  possiamo  dire  uscit*  fuori  dal 
lavoro  di  preparazione  del  dizionario,  in  un  vo- 
lume intitolato  BeitriUje  zur  {irieohischen  Wort- 
forscliuìKj  (1909),  al  quale  dedicai  in  questo  Bol- 
lettino (a.  XII,  n.  129-130)  un  lungo  articolo  che 
mi  dispensa  dall'  entrare  adesso  in  particolari.  Ci 
auguriamo  di  veder  presto  il  secondo  volume  di 
questi  BeitriUie  che  da  qualche  tempo  si  diceva 
fosse  già  pronto. 

Nella  scuola  e  per  la  scuola  il  Solmen  preparò 
un'  ottima  autologia  epigrafica  dei  dialetti  greci 
antichi  {Inscriptiones  graeeae  ad  inlustrandas  dia- 
lecfos  selectae,  Lipsia  1903,  ed.  Teubner),  desti- 
nata a  sostituire  quella  del  Cauer,  esaurita  e  non 
più  adeguata  al  materiale  accresciuto  per  le  sco- 
perte degli  ultimi  anni.  Che  questo  volumetto  ri- 
spondesse a  un  vero  bisogno  delle  scuole  filolo- 
giche, tedesche  e  non  tedesche,  si  vede  dal  fatto 
che  in  pochi  anni  esso  è  giunto  alla  terza  edi- 
zione (1910). 

Insieme  alle  lingue  classiche  il  Nostro  predi- 
lesse le  slave  e  ne  fece  oggetto  di  ricerche  eti- 
mologiche e  materia  del  suo  insegnamento  univer- 


sitario. Di  rado  prese  a  soggetto  di  studio  altre 
lingue  indogermaniche  —  nel  campo  germanico, 
per  esempio,  non  rammento  di  lui  che  un  paio 
d' articoletti  nei  «  Beitriige....  »  di  H.  Paul  e 
W.  Braune  e  poche  pagine  sparso  qua  e  là  — 
ma  degli  studi  altrui  ebbe  sempre  larga  informa- 
zione. Le  sue  indagini  traco-frigie  (nel  voi.  34 
della  Zeits.  f.  vergi.  Sprachf.)  posson  conside- 
rarsi come  un  complemento  dei  suoi  studi  gi-eci. 
In  una  bella  e  dotta  commemorazione  di  Johan- 
nes Schruidt  (pubblicata  uelhi  «  Beilage  zur  AUge- 
nieinen  Zeitung  »  del  27  luglio  1901)  il  S.  de- 
scriveva colle  seguenti  parole  una  corrente  de- 
lineatasi nella  glottologia  recentissima  :  «  Die 
Sprachwissenschaft  liat  im  letzten  Jahrzehnt  des 
abgelaufenen  Siikulums  eino  entschiedene  Wen- 
dung  zur  Philologie  hin  vollzogen  ;  es  geht  nicht 
mehr  an,  nur  mit  Granimatik  und  Wòrterbuch  zu 
hantiren,  wie  man  in  den  ersten  Dezennien  der 
jungen  Wissenschaft  vielfach  that,  es  gilt  beute 
fiir  Jeden,  auf  den  Gebieten,  die  er  sich  als 
Feld  seiner  Bethiitigung  erkoren  hat,  selbsUindig 
aus  den  originalen  Texten  heraus  zù  arbeiten  ». 
In  queste  parole  egli  scrisse  la  propria  caratteri- 
stica ;  a  noi  basti  aggiungere  che  all'  affermarsi 
di  questo  bene  auspicato  indirizzo  dei  nostri  studi 
1'  opera  e  1'  esempio  di  lui  hanno  contribuito  non 
poco.  E  per  il  metodo  col  quale  lavorava  il  Solm- 
sen, rimando  al  mio  articolo  sopra  ricordato. 
Giuseppe  Giardi-Ditpré. 


A  proposito  di  un  epigramma  di  Mecenate 


Si  è  fatta  recentemente  una  discussione  snl  signi- 
ficato di  un  epigramma  ben  noto  di  Mecenate,  epi- 
gramma conaervatoci  da  Seneca  e  che  così  suona  : 

Debilfni  facìto  mauu,  debileni  pede,  coxa 
Tuber  atistrue  gibberum,  lubricos  quate  dentea, 
Vita  dum  auperest.  bene  est!  Bustine  hanc  mihi;  acuta 
Nil  est  si  sedcain  crace. 

Si  sa  che  Seneca  nel  riportare  questo  epigramma 
ne  trae  tristi  consegueuzo  sul  carattere  morale  di  Me- 
cenate. Egli  nota  in  esso  un  turpìsaimum  votum,  un 
desiderio  brutalmente  egoistico  di  vita,  comunque  essa 
si  presenti,  anche  se  afflitta  dalle  peggiori  calamità, 
ciò  che  conoorrebbe  a  dimostrare  di  quanto  cinismo 
fosse  capace  l' animo  effeminato  e  molle  di  Mecenate. 

Il  iirof.  Pascal,  non  è  molto  tempo,  noi  volume 
epicurei  e  mistici,  ha  proposto  un'  altra  interpreta- 
zione dell'  epigramma,  la  quale  rivendicherebbe  il  ca- 
rattere morale  del  suo  autore  e  sarebbe  conforme  alle 
idee  epicuree  da  lui  professate.  Il  ragionamento   del 
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Pascal  brevemente  ria»«iiiito  è  il  seguente:  Mecenate 
era  ei)ieurco,  e  nel  commentare  i|uindi  1'  epigramma/ 
suo  non  biHogua  dimenticare  le  dottrine  che  egli  ho- 
guira.  Gli  epicurei  dicovano  che  il  sapiente  era  sem- 
pre felice,  anche  se  oppresso  dai  piti  crudi  tormenti, 
anche  nel  toro  di  Falaride.  Quindi  l'epigramma  non 
sarebbe  che  la  traduzione  di  questa  dottrina  austera, 
una  sfida  alla  vita  ed  a  tutto  le  sue  torture  :  «  Tor- 
menta pure  il  corpo  mio,  non  ne  farai  niente,  lo  spi- 
rito del  sapiente  non  è  vinto  dalle  infermità  del  corpo: 
il  sapiente  6  sempre  felice  ». 

A  cotali  argomentazioni  si  6  opposta  \iltimamcnte  la 
dott.  Ada  Caputi,  iu  un  articolo  pubblicato  su  (piesto 
medesimo   periodico,  nel  fascicolo  del  30  giugno  u.  s. 

La  Caputi  osserva  :  1°  che  disdice  al  carattere 
«  vivace  ed  ameno  »  di  Mecenate  qu«l  tono  di  sfida 
che  il  Pascal  vorrebbe  dare  all'  epigramma  ;  2"  che 
noli'  epigramma  si  parla  solo  di  infermità  fisiche  de- 
rivanti dalla  vecchiaia,  non  quindi  di  alirontare  tutte 
le  sventure  e  tutti  i  tormenti  «  mentre  Epicuro  ac- 
cenna a  tormenti  e  tortore  vere  e  proprie,  affatto 
indipendenti  dall'età»;  3°  che  la  frase  «««/tee  hano 
miki  significa  evidentemente  il  desiderio  di  Mecenate 
che  la  vita  gli  sia  protratta. 

Senonchè  è  opportuno  osservare,  quanto  al  jìrimo 
punto,  che  il  ripetere  una  sentenza  della  scuola  da 
lui  seguita,  anche  se  espressa  in  tono  generoso  e  ma- 
gnanimo, non  doveva  disdire  a  Mecenate. 

Alla  Caputi  piace  raffigurarsi  nn  Mecenate  amante 
di  divertimenti,  desideroso  di  vita  gioconda,  «  un  buon- 
tempone »  per  servirmi  di  una  sua  parola,  e  sotto 
questa  luce  tutta  particolare,  giudica  e  commenta 
l'e]jigramma.  Ma  si  deve  pensare  che  1'  e.sistenza  di 
Mecenate  non  era  molto  lieta,  né  aliena  da  preoccu- 
pazioni gravi.  Ai  malanni  ohe  tormentavano  il  suo 
fisico,  si  devono  aggiungere  le  calamità  familiari  non 
meno  tristi,  che  certo  abbattevano  profondamente  il 
suo  animo  delicato.  E  perciò  tutte  le  finezze  di  vita 
di  cui  amava  circondarsi  e  che  ad  un  esame  super- 
ficiale altro  non  potrebbero  sembrare  che  indizio  di 
uno  spirito  desioso  di  spassi  e  di  divertimenti,  tro- 
vano nn'  altra  spiegazione  quando  si  pensi  che  que- 
sto portavano  all'  animo  suo  stanco  delle  lotte  dome- 
stiche, sfibrato  dall'insonnia,  oblio  e  riposo. 

Né  è  punto  esatto  ohe  Mecenate  non  enumeri  se  non 
mali  derivanti  dalla  vecchiaia;  basta  porre  mente  alla 
frase:  nil  ett,  acuta  ai  »edeam  oruce. 

In  ultimo  :  suttine  hano  mihi,  non  è  certo  una  pre- 
ghiera, che  Mecenate  faccia,  perchè  gli  sìa  ]>rotratta 
la  vita.  Così  gli  era  impossibile  ])regare,  poiché  evi- 
dentemente sttetine  è  un  imperativo  generico,  diretto 
ad  una  persona  ipotetica,  non  ad  uno  che  fosse  vera- 
mente arbitro  della  sua  esistenza.  Il  susliiie  ha  quindi 

valore   ipotetico:    «««(ine nil   est,    equivale   a:    ai 

tustines,  nil  eit. 

Inoltro  si  sa  che  agli  epicurei  nulla  vietava  exire 
ile  vita,  quando  le  condizioni  di  essa  si  fossero  rese 
intollerabili.  E  Mecenate  che  è  epicureo,  perchè  do- 
vrebbe invece   desiderare,    anche  in  mezzo  ai  dolori, 


la  vita,  la  vita  solo  in  .quanto  è  speranza  di  tardare 
il  piìi  possibile  la  morte  f  Temeva  forse  la  morte  f 
Ma  noi  sappiamo  che  la  concezione  epicurea  non  at- 
terriva gli  animi  con  una  visione  d'oltre  tomba:  colla 
morte  cessava  tutta  la  trama  di  gioie  e  di  dolori  di 
cui  la  vita  era  intessnta,  e  ciò  che  era  stato  spirito  e 
corpo  si  dissolveva  por  sempre. 

Se  Mecenate  era  epicureo,  e  se  sentenza  epicorea 
era  che  ])ur  tra  i  tormenti  più  acuti  l'uomo  sapiente 
à  felice,  perchè  non  deve  essere  possibile  attribuire 
all'epigramma  di  Mecenate  il  significato  di  una  pro- 
fessione di  fede  t 

Mecenate  si  confessa  così  implicitamente  sapiente, 
(né  ciò  deve  meravigliare,  perchè  cosa  consueta  fra 
gli  epicurei),  e  come  tale,  finché  avrà  vita,  sarà  fe- 
lice :  diim  superest  {diim  con  valore  t<;mporale,  indi- 
scutibilmente". 

Neil'  epigramma  di  Mecenate,  non  è  dunque  un 
desiderio  turpe  di  vita,  e  neppure  un'espressione  gio- 
conda di  un  animo  lieto,  ma  la  nobile  affermazione,  che 
nessun  tormento  potr,ì  diminuire  la  serenità  im])ertur- 
babile  in  cui  il  sapiente  vive.  Corinna  Schiavi. 


P.  Ovidio  Nasone,  Le  Metamorfosi  ridotte  e  annotate 
per  le  Scuole  da  Fhancksco  d'  Ovidio.  Ed.  Para- 
via, 1911. 

Sarebbe  inutile  parlare  di  questo  libro,  che  lia  già 
ventott'  anni,  e  che  i  professori  delle  nostre  scuole 
conoscono  bene.  Ma  non  sarà  inutile  dire  che  questa 
terza  edizione  è  piìi  corretta  delle  precedenti  ed  é 
accresciuta  di  qualche  episodio  che  in  quelle  man- 
cava ;  ed  è  opportuno  ricordare  che  i  «  cenni  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Ovidio  »  sono,  come  il  com- 
mento tutto,  un  modello  di  i)recÌ8Ìone,  di  chia- 
rezza, di  sobrietà;  modello  che,  in  ventott'anni,  era 
lecito  sperare  che  avesse  ormai  più  compagni  che  in 
realtà  non  abbia  ! 

La  «  Prefazione  »  pure  ci  inviterebbe  ancora  a 
considerazioni  non  tutte  liete;  ma  ci  contenteremo 
di  riferirne  una  raccomandazione  che  troppo  poco  è 
stata  seguita  ;  ed  è  che  i  jjrofessori  dei  Licei  do- 
vrebbero far  leggere  ai  loro  alunni  un  libro  quale  le 
Metamorfosi,  tanto  più  facile  di  quelli  che  essi  stu- 
diano e  debbono  studiare  lentamente  con  difficoltà. 
Ora  i  ragazzi  e  i  giovani,  al  Ginnasio  e  al  Liceo, 
hanno  sempre  tra  mano  autori  troppo  difficili  rispetto 
all'età  e  alla  classe.... 

Ma  dimenticavo  che  queste  son  tutte  chiacchiere 
vane.  Dalla  scuola  classica  sono  ormai  spariti  i  clas- 
sici e  vi  reguano  soltanto  le  Antologie;  e  lì  e' è  di 
tutto,  per  tutti  i  gusti,  e  si  possono  anche  fare  con 
le  forbici.  E.  PUtelli. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 


Giuseppe  Santini,  Gtrtnte  rttpongabile. 
811-Ull  —  Firenze,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Ghibellina,  51-53 


Anno  XIV. 


Ottobre-Novembre    1911. 


N.  154-155. 


ATENE  E  ROMA 

BULLETTINO   DELLA  SOCIETÀ   ITALIANA 
PER   LA   DIFFUSIONE   E    L'INCORAGGIAMENTO   DEGLI    STUDI    CLASSICI 

Sede  centrale:  FIRENZE,  Piazza  S.  Marco,  2 


Direzione  del  Buliettino 

Firenze   —    2,    Piazza    S.    IVIarco 


Abbonamento   annuale 
Un  fascicolo  separato 


L.  8 
„    1 


Amministrazione 

Viale  Principe  Eugenio  29,  Firenze 


SOMMARIO 


E.  Lattee,  A  che  punto  siamo  colla  questiono  della   liu{?ua 

etrusca  ?  -  III 239 

N.  Terzaghi,  Note  di  letteratura  Omerica  -  II       ....  311 

P.  E.  Pavolini,  L'epopea  bizantina  di  Digenés  Akrltas  .  319 

L.  Siciliani,  Dal  libro  quinto  dell'Antologia  Palatina.     .      .  333 


A.  M.  Pizza^falli,  Di  un  giudizio  del  Manzoni  sopra  un  aned- 
doto della  vita  di  Alessandro 339 

A.  Gandiglio.  Un  esametro  di  poeta  ignoto   (forse  Lucilio) 

in  eie    de  fin.  4,  26,  72 346 

Recensioni      .      .  349 

Libri  ricevuti  In  dono .  362 


A  Che  punto  siamo 
colla  questione  della  lingua  etrusca? 

(V.    Atene  e  Roin't,  1910,  XIII,  cui    257-275). 


III. 


1.  Fra'  cimelj  più  preziosi  del  Museo  di 
Firenze,  va  indubbiamente  l'iscrizione  etru- 
sca del  piombo  di  Magliano,  specie  dopo  l'edi- 
zione critica  procuratane  dal  nostro  beneme- 
ritissimo illustre  Milani,  e  la  strenua  difesa 
della  sincerità  da  lui  fattane  insieme  niente 
meno  cbe  al  Mommsen.  Ora  l'importanza, 
già  grande,  di  quel  testo  crebbe  da  ultimo 
ancor  più  per  doppia  causa  :  in  primo  luogo 
vale  a  dire  per  la  sorprendente  identità  delle 
parole  finali  con  quelle  di  un  epitaflfto  ar- 
caico di  Vetulonia,  conforme  riconobbero  nelle 
novissime  loro  revisioni  il  Danielsson  ed  il 
Torp  ;  in  secondo  luogo  per  la  somiglianza, 
subito  avvertita  dal  Pernier,  col  famoso  enim- 
matico  disco  fittile  da  lui  trovato  a  Creta 
nei  ruderi  di  Phaestos. 

2.  Sgraziatamente  vuoisi,  quanto  alla,  so- 
miglianza, chiarire  senza  più  com'essa  torni 
per  ora  di  piccolo  conto,  perchè  di  presente, 
nell'ignoranza  nostra,  non  va  oltre  alla  este- 
riore direzione  spirale  della  scrittura,  comune 
alle  epigrafi  che    adornano    ambo    le   faccie 


d'entrambi  i  cimelj  :  in  effetto,  fuor  di  que- 
sto, niente  ancora  vediamo  o  sappiamo  che 
l'uno  all'altro  colleghi,  perchè,  quanto  al 
disco  ci-etese,  ci  troviamo  tuttodì  chi  sa 
([uanto  lontani  non  pure  da  intenderne,  ma 
sì  appena  da  leggerne  ')  i  meravigliosi  ca- 
ratteri pittografici,  ripetuti  più  volte  con 
tale  identità  da  doversi  reputare  stampati 
per  mezzo  di  punzoni  ;  che  se  per  contro 
leggiamo  con  assoluta  certezza  le  parole  in- 
cise coli'  alfabeto  etrusco  normale  arcaico 
sul  piombo  di  Magliano,  assai  poco  ancora 
comprendiamo  del  contesto  che  ne  risulta. 
Né  guari  importa  poi  di  per  sé  la  parità  dei 
due  documenti  riguardo  alla  disposizione  spi- 
rale dei  righi  ;  perchè  altre  parecchie  fra  le 
iscrizioni  etrusche,  specie  di  anatemi  vasco- 
lari, procedono  a  spirale,  ora  da    sinistra  a 


')  Ver  verità  George  Hempl,  profossore  «  of  Ger- 
manio philology  »  nell'  Uuiversità  Leland  Stanford 
(Paio  Alto  di  California),  lesse  testé  sillabicamente 
Harper's  Monihlij  Magaziue,  gennaio  1911,  p.  186- 
198,  cfr.  Bevue  1"  febbraio  1911,  p.  422  sg.)  àitooOX' 
àp  Itcptó  •(]  cpf(T"  etas  ecc.  e  tradusse  '  lo,  Xipho  the 
proplietess  dedicate»  spoils  from  a  spoiler  '  ecc.,  in- 
sieme annunciando  e  compendiando  un  suo  «  forth- 
coming  book  on  the  snbject  »  ;  ma  parmi  ne  venga 
per  ora  soltanto  confermata  la  nostra  assoluta  igno- 
ranza, quantunque  forse  già  nell'annuncio  e  compen- 
dio non  manchi  qualche  acuta  osservazione,  di  cui  per 
avventura  l'Edipo  futuro  profitterà.  Anche  l'Herajil 
crede,  come  l'Evaus,  il  cimelio  di  origine  forastiera 
e  portato  a  Creta  dall'Asia. 
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destili,  ora  tbi  destra  a  sinistra  ')  :  cosi  da, 
sinistra  quella  dell'orcio  di  Barbarano  Ro- 
mano che  si  pone  fra  il  VII  e  VI  secolo  a.  E., 
e  si  reputa  la  più  antica  di  quante  giunsero 
a  noi  e  la  sola  fra  tutte  le  pale-oetrusche, 
dove  occorra,  se  mai,  ancora,  come  sembra, 
l'elemento  6  ;  e  così  le  epigrafi  di  due  calici 
coevi  di  Narce,  quella  del  fittile  aviforme 
probabilmente  tarquiuiese  data  nel  Museo 
Italiano  dal  Poggi,  quella  del  vasetto  chiu- 
sino arcaico  pubblicata  nel  secondo  Supple- 
mento fabrettiano  (num.  83)  ;  e  così  ancora, 
salvochè  procede  da  destra,  l'epigrafe  arcaica 
della  tazza  vaticana  di  Cervetri  (Fab.  2404) 
e  quella  piti  recente  del  vasetto  rinvenuto 
nella  tomba  del  Duce  a  Vetulonia  ;  e  poiché 
Narce  (cf.  umb.  Naharcer)  testò  ricordata  fu  fa- 
lisca,  ed  i  Falisci  addimaudaronsi  '  Etrusci  ', 
giova  qui  notare  come  proceda  a  spirale  pure 
il  falisco  «  titulus  antiquissimus  »  (Gamur- 
rini,  VI  secolo  a.  E.)  scritto  (C  I  Etr.  8073) 
sull'urna  cineraria  delle  Colonnette  (Civita 
Castellana).  S'aggiunge  poi  che  mentre  l'epi- 
grafe cretese  apparisce  indubbiamente  di 
molto  antica  (circa  secolo  XVIII  a.  E.), 
quella  di  Magliano,  in  cui  già  occorrono 
gli  elementi  /  e  e  in  luogo  di  vh  e  q  e  l; 
mal  si  può  porre  fra    le    antichissime    etru- 


')  Nel  disco  festiaiio,  mentre  (Peruier,  Ausonia  1908- 
1909,  III,  p.  272  sg.)  la  spirale  graffita  a  mano  «  per 
regolare  la  disposizione  dei  segni  »  procedi^  «  da  de- 
stra a  sinistra  »,  procederebbe  la  scrittura  «  da  sini- 
stra a  destra  »  eoiiie  nelle  più  antiche  opigrali  etrn- 
Bcho,  conforme  alla  doppia  direzione  del  bustrofedo 
(Pernier,  p.  274,  cfr.  Rendic.  Ut.  Lomb.,  1899,  p.  694 
n.  2  e  1900,  p.  346  sg.,  u.  3-4);  così  anche  l'Evana 
che  conghiottura  essere  un  «  canto  religioso  »  il  con- 
tenuto del  cimelio,  laddove  secondo  1'  Hempl  «  the 
Trriting  probably  ran  from  right  to  left  »  (p.  189'. 
La  linea  direttiva,  che  sembra  occorrere  anche  «  sn 
molte  delle  tavolette  di  Knossos»,  si  osserva,  oltre- 
ché; nel  piombo  di  Magliano,  nella  grande  iscrizione 
etrnsca  di  S.  Maria  di  Capua  ;  come  il  disco  ed  il 
piombo,  sono  poi  opistografo  fra'  cimelj  etruschi  al- 
cune ghiande  missili,  alcuni  specchi,  quale  p.  es.  F. 
2513  con  8'  utìina  «  in  aversa  parte  »;  così  ancora  le 
lamine  plumbee  latino-etrusche  C.  /.  Etr.  4565.  '67. 
'69-'72. 


.sche  ')  ;  nessuna  delle  quali  d'altronde  risale 
oltre  al  VII  secolo  a.  E.,  come  testé  si  ac 
cenno,  quando  già  da  più  millenni  eransenc 
avute  a  Creta  e  nell'Asia  e  nell'Africa. 

3.  Torna  per  contro  sin  d'ora  di  molto  ino 
mento  l'identità  delle  parole  afrs.  nac^.g  (Mi- 
lani  naev.s)  finali  del  testo  inciso  sulla  se 
conda  faccia  del  piombo  di  Magliano,  colle 
parole  acpers.  iiayn  con  cui  finisce  secondo  il 
Torp  (Danielsson)  l'epitatììo  della  stele  di  Ve 
tulonia.  Invero  codesta  identità,  salvo  tenui 
e  legittime  discrepanze  fonetiche  (cfr.  Flavi 
(flave  e  Cafaies  Ca<pates'  ecc.,  lacO  layuO  ecc.). 
oltreché  accertare  pel  piombo  la  lezione  nu 
cf«,  malgra<^lo  l'interpunzione    irregolare  fra 

1)  Milani,  Non.  Ani.  Lincei  1893,  II,  col.  34  eli. 
27,  l'assegnò  da])prima  al  terzo  secolo  a.  E.,  (clr. 
Deecke  Bìeipl.  von  Magliano  p.  9,  secondo  il  quale, 
per  una  strana  svista,  1'  alfabeto  s'avvicinerebbe 
a  quello  di  certe  urne  chinsiue  «  ans  spiiteren  Zeìt  »): 
gli  contraddisse  G.  Korte,  Roni.  Mitteil.  1905,  XX. 
369  (fegato  di  Piacenza)  causa  la  direzione  spirale 
e  le  «  durchaus  alterthUmliohen  .Schriftformen  », 
sicché,  esagerando,  il  Ki'etschmer  (cfv.  Thnlin,  Rh. 
Mui.  LXIII,  256,  a  proposito  dell'  iscrizione  falisea 
accennata)  pose  il  testo  di  Magliano  appunto  fra'  i)ifi 
antichi,  contro  di  che  stanno  i  fatti  sovrallegati  ed 
altri,  di  cui  si  toccò  Atene  e  Roma  1910,  XIII,  col.  5. 
n.  1,  e  già  Vicende  fonet.,  Mem.  Ut.  Lomb.,  1908. 
XXI,  p.  343,  n.  45;  similmente,  con  molta  mia  coiif- 
piacenza,  il  Dauielasou,  Italica  (Sertuni  philol.  ecc.. 
lohansson  ecc.)  1910,  p.  95,  n.  2,  trova  che  il  Koric 
«  die  Bleiplatto  von  Magliano  dodi  wohl  etwas  zu 
hoch  hiuaiifdatiert  »:  insonmia,  sotto  il  riguardo  pa- 
leografico, UÈ  III,  né  IV  (cui  ora  Jtalici  ed  Etiusclii. 
p.  43,  n.  3,  risalirebbe  il  Milani  «  anche  a  cagioni 
degli  oggetti  »  trovati  insieme),  ne  VI  ».  K.,  ni:i 
circa  V  ;  non  escluso  si  tratti  di  cojiia  arcaizzante 
di  un  più  antico  originale  (forse  apjiunto  del  VII  se- 
colo), alla  maniera  p.  es.  che  la  iscrizione  paleola- 
tina della  (colonna  rostrata,  secondo  io  sospettai  della 
grande  Capuana  etrusca.  Il  Torp,  Etr.  Xotes  ji.  8,  re- 
puta la  stele  di  Vetulonia  «  of  niuch  more  ancicut 
date  »  che  il  piombo  di  Magliano  ;  ed  invero  st;i 
a  favore  di  tale  giudizio  l'essere  il  testo  del  piombe 
regolaruàeute  interpunto  col  punto  semplice  (salvochè 
in  fine  delle  tre  sezioni),  che  sono  due  cose  proprie  d<  i 
documenti  più  tardi  ;  ma  pur  sulla  stele  s'ha  già  /•'<  ■ 
lusckes'  con  /,  e  por  giunta  a<fers  colla  r  sempre  <lell,i 
figura  più  recente,  meno  antico,  direi,  di  afrs,  seni 
pre  la  r  <iuasi  triangolare,  come  »mce«  di  «ax».  I»i 
nn  altro  na-c  particola,  spesso  associato  con  i;r  v.  Tori' 
Beiir.  I,  25,  84,  II,  70  e  Studi  Hai.  riifilol.  clats.,  X,  p.  ti. 
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i  (lue  ultimi  eleineuti  (cfr.  p.  es.  nella  Ca- 
puana lin.  24  tu  ':  r  :  zae.s  e  liu.  25  tur.zaes), 
conferma  la  concorde  sentenza  degli  etrusco 
logi  che  i  riti  ricordati  nel'  piombo  dovettero 
essere  fiinerarj  :  sentenza  fondata  appunto 
«ulla  testimonianza  della  voce  nac^s,  e  rin- 
<;alzata  dall'analogo  nes'I  o  neul  nella  prima 
linea  della  prima  faccia  e  nella  prima  della 
seconda,  perchè  ad  entrambe  codeste  voci 
già  da  tempo  unanimi  i  periti  attribuirono 
significazione  sepolcrale  o  mortuaria,  con- 
forme ai  numerosi  testi,  dove  s' incontrano, 
tutti  ofilerti  da  funebri  monumenti,  quale  pre- 
cisamente la  stele  vetuloniese. 

4.  Ma  v'  ha  forse  più.  Giusto  il  novissimo 
disegno  del  Milani  ')  l'epitaffio  di  Vetulonia 
tìnisce  a<pers  nays-  ani  :  ora  in  fine  alla  prima 
faccia  del  piombo  di  Magliano  si  legge  am. 
ar;  quindi  non  solo  la  coppia  afrs.  nacen 
(aq^ers  na/j)  apparisce  comune  alla  fine  di 
entrambi,  ma  sì  ancora  am  ;  inoltre  le  due 
faccie  del  piombo,  quantunque  anche  per  me, 
come  pel  Milani,  ben  distinte  e  separate, 
ne  risultano,  se  mai,  così  strettamente  con- 
nesse, che  la  formola  finale  dell'una  {am) 
trova  -compimento  in  quella  dell'  altra  {afrs 
naces),  mentre  ambo  le  parti  vedonsi  unite 
in  fine  al  testo  di  Vetulonia  {aqjers  nais  am). 
Che  poi  in  ambo  i  luoghi  am  spetti  alla 
medesima  formola,  pare  discenda  chiaramente 
da  ciò,  che  a  Vetulonia,  dopo  il  nome  del 
defunto  Avles'  (peluskes  Tmnutai',  seguito  dalla 
coppia  [al]pan  Alas'  (v.  §  9),  si  leggono  le 
parole  mi  ni  muluvaniJce  hirumi...,  cui  ten- 
gono dietro  le  tre  finali  a(peni  na^s  am  ;  ora 
in  fine  della  prima  faccia  di  Magliano,  ad 
am.  ar  precede  mulveni  .  eO  zuci .,  dove  mwl- 
veni  da  tutti,  conforme  all'evidenza,  si  am- 
mette   appartenere    alla    stessa    famiglia  di 

1)  Nella  tav.  XVII  de'  suoi  '  Italici  ed  Etruschi  ' 
(non  fpeluskes'  e  partaìaa',  ma  Feluskes'  o  ....panala»', 
«•videuti  errori  di  stampa);  manca  am  (Milani  na/sam) 
presso  Torp,  Etr.  Notes,  p.  8,  il  (luale  p.  18  nel 
piombo  legge  sud  am  ed  ar  mla/&anra  ed  iuteri)reta 
'  ziici  esto,  faciiiuto  placationeni  '  :  di  che  piti  avanti. 


muluvanike  o,  secondo  altrove  si  legge,  mul- 
vannice  o  mulvuneke  o  mulvunke;  quindi  am 
ed  il  suo  socio  mulv-,  vogiionsi  tenere  parte 
necessarie  della  formola,  che  avrebbe  suo- 
nato nella  sua  integrità  : 

Vetulonia,  muluvanike  hirumi....  a<pers  nays  am 
Magliano,  mulveni .  etì  .  zuci .  ar  .  am  +  afrs.   naces  ; 

mentre  però  fra'  due  termini  della  coppia 
mulv-imuluv-)  am,  vedonsi  interposte  in  ambo 
i  luoghi  altri  vocaboli,  quelli  della  coppia 
afrs  naces  {a<pers  nays)  appaiono  inseparabili. 
5.  Ed  eccoci  ricondotti  nel  bel  mezzo  della 
domanda,  cui  vorrebbero  rispondere  queste 
pagine.  In  effetto,  acquistato  manifestamente 
colla  formola  finale  comune  ai  due  docu- 
menti un  nuovo  cospicuo  caposaldo  ermeneu- 
tico, dobbiamo  chiederci  come  vogliansi  giu- 
dicare, quale  sta  oggi  la  questione  della  lin- 
gua etrusca,  le  dichiarazioni  proposte  per 
le  parole  onde  essa  formola  consta,  ed  anzi- 
tutto per  la  coppia  afrs  naces  od  acpers  nayt  : 
tanto  i)iù  che,  se  per  naces  nays,  la  cui  ge- 
nerale sigijificazione  mortuaria  sta  ornai  per 
comune  consenso  assicurata,  non  importa 
guari  all'interpretazione  quanto  valga  la  con- 
ghiettura  etimologica,  da  tempo  e  da  pivi 
parti  esposta,  circa  la  sua  parentela  con 
lat.  nex  gr.  véxuj  got.  na[h)us  zendo  nagu  ecc., 
(cfr.  tantosto  nesl,  se  mai,  quasi  neculo-  '  mor- 
ticino '  al  pari  forse  di  miirs'l),  bene  importa 
nel  caso  diverso  affatto  di  afrs  o  a(pers.  Qui 
si  tratta  di  vocabolo  nuovo,  salvo  l'altro 
esempio  che  già  la  prima  faccia  del  mede- 
simo piombo  di  Magliano  ne  porge,  prece- 
duto dal  nome  del  dio  Maris'l,  ossia  Marte, 
e  segirìto  immediatamente,  come  pare,  dal 
numerale  ci,  come  nella  seconda  immediata- 
mente precede  il  numerale  sai  e,  piìi  lon- 
tano alquanto,  forse  il  nome  del  dio  Tins, 
ossia  Giove.  Ora  codesto  ignoto  vocabolo, 
mentre  dal  Bugge  con  fonetica  violenza  si 
ragguaglia  ad  aisar  aesar  *  dio  ',  e  dal  Torp 
subiettivamente  si  stima  significare  «  pro- 
Tjably  »  '  Mani  '    o  '  tomba  ',  dal  Deecke  si 
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l)areggiò  senz'  altro  con  lat.  apron,  od  anzi 
sai  afra  precisamente  coll'umb.  trif  apruf 
'  tre»  apro8  '  :  questi  infatti  vedonsi  offerti, 
giusta  le  tavole  di  Gubbio,  al  dio  (Jerfio 
Marzio,  buon  parente  di  Marte,  cui  altrove 
in  quelle  offresi  uno  aprunu,  e  di  Maris'l 
predetto,  con  cui  nel  piombo  vedesi  associato 
il  primo  tifrs  :  il  che  posto,  se  mai,  sarebbe, 
ciascuno  intende,  di  capitale  riguardo  pel 
senso  dell'  intera  formola,  la  quale  avrebbe 
ricordato  sulla  stele  un  funebre  sacrificio  pel 
defunto,  verisimilmente  in  onore  di  quella 
deità  infera  stessa,  cui  si  trovi  assegnato 
nel  piombo,  e  si  rannoderebbe  per  avventura 
alle  «  signa  nonnulla  lapidea  animalium  tauri 
(cfr.  etr.  Oawre  ecc.)  aprique  sepulcralia  » 
della  Spagna  latina  o,  se  mai,  latino-etrusca 
{Saggi  e  App.,  213  sg.). 

6.  Al  Deecke  tuttociò  naturalmente  appa- 
riva «  chiaro  »,  perchè  conforme  alla  sua  neo- 
corsseniana  persuasione  dell'italianità  etru- 
sca  :  noi  per  contro,  quali  ci  resero  i  nuovi 
trovamenti  e  le  novissime  indagini,  ci  chie- 
diamo di  i)resente  appena  se  la  sua  proposta 
ermeneutica  vogliasi  ricusar  di  primo  ac- 
chito come  impossibile,  od  al  più  tenere  sin 
d'ora  non  del  tutto  improbabile.  Ed  ecco 
una  prima  osservazione  a  prò'  della  possibi- 
lità e,  se  mai,  di  una  cotale  probabilità  : 
l'aversi  cioè  nel  piombo  stesso  altre  parole, 
comuni  sicuramente  all'  etrusco  ed  al  latino 
od  alle  lingue  affini,  ed  altre  che  possono 
con  pivi  o  meno  verisimiglianza  tenersi  tali, 
quale  che  sia  stata  l'origine  della  comu- 
nanza, quando  che  sia  incominciata.  Così  il 
nome  già  ricordato  del  dio  Maris'l  (altrove 
Marisl  Maris  Mari  Mar  MartiO),  terzo  della 
triade  {GauOas  Aiseras  Maris'l,  cui  spetta  la 
prima  faccia  del  piombo,  dagli  specchi  dimo- 
strato identico  di  lat.  Atars  ').  Così  il  nome 
della  dea  Aiseras,  seconda  di  essa  triade,  da 
tutti  apparentato  col  volsco   esaristrom  *  sa- 

1)  Testé  il  Dauielssou  Italica  (Sertuni  ecc.  lolians- 
son  ecc.)  p.  34,  n.  3,  studiate  anche  le  fonue  latine 
Mamert   Mavom  Marmar  e  i  nomi  personali  etr.  Ma- 


critìzio  '  e  coll'etrusco-latino  aesar  '  dio  '  ed  al- 
trettali ').  Così  forse  ancora  mlax,  se  va  con 
liit.  Mnlacia,  dalle  Note  Tironiane  associato 
a  Xeptunus,  come  in  quattro  luoghi  della 
Mummia  mlax  a  Nedunsl  o  NeOuns'l^),  e  se 
non  si  stacchi  dalla  dea  Mlacux-  D'altronde, 
come  de'  due  mlax  del  piombo,  uno  in  testa 
alla  seconda  faccia  s'accompagna  col  dio  in 
fero  Calu,  sopra  una  «  parva  basis  lapidea 
rotunda  »  di  Siena  (CI  Etr.  304)  troviamo 
accoppiati  mlaeas'  mani,  ossia  forse  lat.  Ma- 
laria a  Mania,  dalla  quale  e  dai  Mani  i)er 
avventura  non  si  vorranno  poi  separare  senza 
più  i  due  man  del  piombo,  entrambi  accom- 
pagnati da  nes'l  o  nesl,  esso  medesimo  com- 
pagno una  volta  (ib.  886)  di  tular  hilar 
(circa  '  tumulo  sepolcrale  ')  e  più  volte  di 
suOi  '  sepolcro  '  (alla  lettera  sudi  nesl  circa 
'  sede  mortuaria  '  su  pietre  sepolcrali  di 
Surrina  e  Toscanella)  ;  il  quale  una  volta  a 
Siena  stessa  intitolandosi,  secondo  i)are,  ma- 


merce,  lat.  Mamerous  Marcus,  conclude  *he  ben  po- 
trebbe essersi  apposto  il  Bréal  sospettando  non  ita- 
lica l'origine  del  panitalico  Marte,  di  cui  stima  però 
«  unnioj?lich  »  l'origine  etrusca  ;  e  nota  come  lad- 
dove il  Deecke  tenne  etr.  Maris  essersi  confuso  con 
lat.  Mars  per  la  somiglianza  dei  nomi,  G.  Kdrte  e 
Thulin  stimano  essere  etr.  Maris  il  dio  italico  Mars, 
dagli  Etruschi  adottato. 

')  Lo  Skutsch,  La  Ungila  etr.,  tr.  Pontrando) ti , 
p.  14  ag.,  crede  etrusca  l'origine  di  gr.  etr.  ottaoC 
'  dei  ',  iiiarruc.  aisos  (cfr.  marso  esos),  ose.  aisnsis  lat. 
Aeserius  Aesernia  Aesius  ecc.,  «  poiché  ais  non  sembra 
che  sia  radice  indogermanica,  -ar  -er  è  un  suffisso  ca- 
ratteristico etrusco,  e  l'umbro  eeuno  »  (cfr.  etr.  esui- 
nune)  «  mostra  la  mancanza  del  rotacismo  »  (cfr.  per6 
etr.  Navesial  Xaveriaì  ecc.). 

*)  Allo  Skutsch  op.  cit.,  13,  pare  non  dispiaccia 
codesto  pareggiamento  proposto,  appena  conobbi  (Atti 
Accad.  Torino,  1831-32,  XXVII,  p.  6  sgg.,  160  sgg.) 
Munnn.  Vili,  12,  XeOunsl  Une  mlax  f'*'"-  ^^eftnns'l 
Un  mlax  ^'^'^-  Q^**""  Tins'  Qesan  Aiseras'  S'eus'  Unum 
mlax,  Oesane  Uslane-c  mlax,  Eiser  S'ic  S'eu-c  [f7iie] 
mlax,  •^^'''  ^'"  ^"'^  '  Giunone  '  e  v.  Saggi  e  App., 
154-286).  Non  ne  tocca  il  Torp,  che  interpreta  Etr. 
Notes,  p.  18  (cfr.  Etr.  Beitr.,  Il,  34  sg.  44)  '  placa- 
tionem  '  e  rende  Unum  '  et  junge  ',  insieme  opinando 
che  Une  significhi  '  Weinglas  ',  laddove  io  confrontai 
i  nomi  di  deità  NaOum  Tecum  e  Unxva  (forse  masc. 
accanto  al  femm.  Uni)  e  l'ambigenere  Usil  '  Sole  '. 
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nalcu,  cresce  in  me  la  repiignanza  antica  a 
separare  assolutamente  sì  questo  vocabolo 
e  sì  mani  e  man  da  lat.  Mania  Manes  ;  e  sì 
nesl,  secondo  già  sopra  si  accennò,  da  lat. 
nex.  Mentre  poi  man  -le/Js,  letto  su  di  un 
ossuario  perugino  (ib.  3326  cfr.  Correz.  Giunte 
Post.,  147-110)  sembra  potersi  interpretare 
all' incirca  '  sepolcro  della  figlia  ',  la  coppia 
mlay^  siO  di  un'epigrafe  vascolare  tarqui- 
niese  richiama  insieme  con  s'iOum  siOu,  ossia 
circa  '  sepoltura  ',  forse  non  per  mero  caso, 
i  funebri  siticines  del  Lazio  '). 

7.  Accanto   a   man   sta    poi    nella    prima 

')  Anche  mlayula  interiìieta  il  Torp  Etr.  lieitr,, 
II,  35  «  vielleicht  '  placans  '  »  e  Etr.  Notes  33  '  pla- 
catio  '  ;  col  Milani  legge  egli  Magi.  B  1  mla/-&anra, 
ma,  diversamente  da  hii,  lo  couginnge  coll'ar  finale 
di  A  ('  facinnto  placationeiu  ')  :  alla  mia  volta  io  con- 
fronto auzitntto  mla/iita  con  l'inula,  ohe  sta  a  Tiaia 
o  Tina  '  Giove  ',  come  a  (jnesto  e  ad  Serma  od  Berme 
od  Hermu  stanno  Tineri  Hermeri  ;  poi  a  mla^uta  zi^u^e 
rispondendo  altrove  ais  zi^u  ed  »«'  ^ì/mm  (Correz. 
Ginnte  Post.,  j).  141),  mi  confermo  che  mla^uta,  e 
però  mlax,  fu  veramente  uno  aia'  (eie)  o  ia'  'dio', 
al  pari  di  Mlacu/  ;  in  fioe  all'  ignoto  mlax&anra,  pre- 
ferisco Mlax  6  Oanra,  grazie  al  noto  dio  Oaimr  ed 
allo  ©a/iitrrt  della  grande  Caxiuana  (cfr.  A  3  Maria'lme- 
nitla  0  lìrobabilmente  A  2  mlatìcemarni,  B  4  marca- 
lurcac  e  6  kuviOun,  tutte  coppie  indivise  del  piombo 
stesso).  Il  che  lìosto,  in  capo  alla  seconda  faccia,  si 
trova  una  seconda  triade  (cfr.  Herma  Tina  Ce^e,  Kau- 
haa'  J/jtiaa'  Vei-aie,  Aiaeraa'  QuflOicla  Trutvecie,  Eiaer 
'i-So  S'euo  ecc.),  corrispondente  a  quella  che  capeg- 
gia le  tre  sezioni  della  prima  faccia,  cioè  Caitdaa  Ai- 
aeraa e  Maria'l  :  triade  raccolta  in  una  sola  spira, 
laddove  la  ))rima,  come  la  terza,  S'uria  Mlay  Tina 
sta  disseminata  in  pifi  spire.  Si  conferma  poi  così 
l'indipendenza  ed  insieme  la  continuità  delle  due 
faccio,  giusta  la  loro  relazione  colla  stele  ;  e  poi- 
ché a])punto  mla^d'an  e  ra  si  aggiunsero  evidente- 
iiionto  dopo  l' incisione  del  resto  (Danielsson  «  added 
later»),  e  si  dovrebbero  anzi,  come  altro  (Milani, 
p.  11,  23  la  seconda  r  di  marcalureao  e  la  xiarola  ilaxe, 
ma  non  lina  lura&  tev,  secondochè  gli  si  fece  dire),  ad 
una  revisione,  e  forse  a  due,  del  testo  nostro,  pare 
si  confermi  insieme  il  sospetto  ohe  esso  medesimo  sia 
copia  bene  antica  di  un  originale  chi  sa  quanto 
pili  antico  ed  in  che  modo  scritto.  —  Il  Torp,  loc. 
cit.,  rende  subbiettivamente  ma-ni  'diesist'  e  man, 
Etr.  Not.,  12-19,  cfr.  Etr.  Beitr.,  l,  12  'est.'.  — 
Con  Fab.  2335''  ture  fne  aiO-va-a,  cfr.  i  nomi  delle 
dee  Menrva  Edaua'va  Alaiva  e  turia  mi  Une.  —  Circa  la 
relazione  dogli  dei  inferi  coi  marittimi,  v.  qui  avanti. 


taccia  l'allitterante  ')  murinas'ie,  die  in  tale 
compagnia  si  vorrà  anch'esso  fino  a  prova 
contraria  sospettare  vocabolo  di  significa- 
zione funeraria  :  ora  murrina  o  murratum 
vinum  o  murrata  potio  dissero  i  Latini,  se- 
condo già  dietro  a  Festo  ricordò  nel  suo 
commento  il  Deecke  (p.  22),  tale  un  '  genus 
potionis  '  di  cui  '  XII  tabulis  cavetur  ne 
mortuo  indatur  ',  e  però  eminentemente  fu- 
nebre quale  appunto  sospettavamo  la  cosa 
accennata  coli'  etr.  murinas'ie  ;  sembra  per- 
tanto lecito  sospettare  insieme,  senz'  altro, 
che  questo  possa  far  famiglia  appunto  con 
lat.  murrina  murrata.  Ma  s'aggiunge  che 
nella  Mummia  occorre  una  volta  la  voce 
murin  (Saggi  e  Appunti,  133)  immediata- 
mente preceduta  da  s'wei,  al  quale  due  volte 
segue  immediatamente  firin  ed  una  (s'ucivn) 
la  coppia  firin  arO  :  ora  se  murin  si  mandi, 
come  fino  a  prova  contraria  si  deve,  con 
murinas'ie,  e  questo,  come  si  può,  con  lat. 
murrina  murrata,  e  s'immagini,  come  non 
torna  di  certo  assolutamente  illecito,  che 
s'uci  rifletta  per  avventura  lat.  succi  e  firin 
arO  umb.  fir  '  fuoco  '  e  lat.  ardere,  starà 
murin  in  tale  compagnia,  quale  perfettamente 
si  direbbe  convenire  al  rogo  funeratizio  ed 
alle  libazioni  vinarie.  E  s'aggiunge  ancora 
che,  conforme  alla  fonologia  etrusca,  non  dif- 
ferisce da  SMC»  lo  zuci  (cfr.  Suliis  Zulus,  se- 
ce  zec,  8'alvi  Zalvi,  sane  zanes  ecc.)  del  piombo 
nella  formola  finale  che  lo  lega  alla  stele  di 
Vetulonia  ;  il  quale  ztici  poi  due  volte  oc- 
corre nel  funebre  cippo  di  Perugia  accom- 
pagnato entrambe  da  enesci  (forse  e-nesci),  vo- 
cabolo non  del  tutto  distante  da  nesl  (cfr.  wess' 
nesna  e  nacna  naces  noe  e  forse  enae  od  e-nac), 
e  però  tale  che,  considerata  la  qualità  fune- 
raria dei  monumenti  iscritti  ed  i  contesti  di 
s'uci,  torna  lecito  supporre  significhi  all'  in- 
circa '  mortuario  ',  ossia  quello  appunto  che 
aspetterebbesi   significare    l'aggettivo   di  un 

')  Cfr.  nel  piombo  stesso  mene  mlatìcemarni,  Maria'l 
menitla,  mimenioac  marcalureac,  muhle  mlax  e  così 
nella  Mummia  ed  altrove  infinite  volte. 
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nome  associato  con  mnrin,  se  questo  actjennò 
alla  marrata  patio  che  '  mortuo  indatur  '  ') 
contra  la  legge,  secondo  risalta  dalla  proi- 
bizione di  questa. 

8.  Kd  ecco  un'ulteriore  conferma,  «empre, 
s'intende,  entro  i  confini  per  ora  del  possi- 
bile od,  al  più,  del  non  affatto  improbabile. 
A  zìm  precede  nel  piombo,  congiunto  dalla 
particola  cO,  l'equidesinente  mulveni,  appa- 
rentato, già  sappiamo,  col  muluìmnìlce  della 
stele  di  Vetulonia.  Questo,  in  varia  forma 
e  grafia,  omai  s'incontrò  ne'  nostri  testi  ben 
quindici  volte  {multine  e  ìmdu,  mulenike  mulue- 
nneke  mulveneke  ecc.),  di  cui  otto  sopra  vasi, 
cinque  sopra  tombe  (due  stele,  un'olla,  una  la- 
pide, un'urna)  e  due  nel  contesto  di  quei  monu- 
menti della  sacra  letteratura  funeraria  che 
sono  la  tavola  fittile  di  S.  Maria  di  (,'apua 
ed  appunto  il  nostro  piombo  ;  e  tutti  omai 
consentono  significare  all'  incirca  '  dicavit, 
consacravit ',  tanto  piiì  che  talvolta  insieme 
ricordansi  uomi  di  persone  e  di  deità.  Ma 
dall' un  canto  mula  e  vinum  vedonsi  nella 
Mummia  in  quattro  luoghi  associati  o  pa- 
reggiati, mentre  poi  non  sembra  da  escludere 
del  tutto  che  possano,  se  mai,  zelar  venas 
e  .s'ar  venas  signiflcai'e  all' incirca  '  terzo  di 
vino  '  e  '  sesto  di  vino  '  a  mo'  della  nostra 
'  mezzina  ',  e  dei  nostri  '  quinto  '  e  '  quar- 
tuccio  ',  e  lur  venas  circa  lat.  lora  vini,  e  che 
cena-s  designasse  il  '  vino  ',  laddove  etr.  vi- 
num (nove  volte  nella  Mummia  e  vinu  trinaxe 
sulla  situla  di  Trento  e  uinom  l^ano'm  sul 
vaso  d'Orna vassoj  ossia  verisimilmeute  '  vino 
del    Lazio  '  riserbato  al  culto    etrusco  degli 


')  Torp,  Etr.  Beiir.,  II,  54-56,  murin  inipenitivo 
«Ole  «  acheint  verwandt  »  di  mnrinas'ie,  vocabolo 
«  most  proljably  ♦  siguificaute  «  some  object  ott'ered  »; 
n'uci  II  58  «  wahrscbeiulich  eine  Art  Spriicb  »  e  di- 
verso II  97  da  zuci,  mentre /n'H  perora  «  duukel  », 
ma  dipendente  di  certo  da  arti  verbo;  enac  II  70  pro- 
nome dimostrativo  e  II  97  euesoi  avverbio,  mentre  enat' 
II  92  geu.  plnr.  '  wir  '  (io  ena-c  forse  '  oenuH-qne  ' 
gen.  sg.  enas'  come  s'«it-o  s'eu-a'  e  simili).  —  Qaaut'  a 
fir-in,  cfr.  TVns'-in  0es{a)n-in  eoo.  ;  forse  ^eci  ìeoin  ■  Ine 
:ec  '  et  sacra  lege  atqiie  saucta  ". 


dei  latini;  d'altro  canto  Cicerone  de  div.  li, 
I,  37,  premesso  '  dum  haruspicinam  veram 
esse  vultis  ',  insegna  :  '  caput  est  in  iecore, 
cor  in  extis  ;  iam  abscedet  simulac  molam 
et  vinum  insperseris  '  ;  ora,  in  tanta  igno- 
ranza nostra,  io  non  so,  nella  povertà  del 
mio  ingegno,  condannare  senza  più  e  respin- 
gere, quasi  meiamente  fortuita,  pur  la  con- 
cordanza di  lat.  molam  et  vinum  con  etr. 
mula  ecc.  vinum  e  mulveni  e  mulveneke  e 
muluvani-lce  ;  ne  mi  torna,  forse  .solo  per 
l'insufficienza  mia,  assurdo  immaginare  piut- 
tosto che  queste  voci  abbiano  dapprima  si- 
gnificato letteralmente  in  particolare  '  mola 
et  vino  facere,  dicare,  consecrare  ',  ed  aj)- 
presso  in  generale  '  dicare,  consecrare  '.  Di 
certo,  se  mai  afrs  a(pers  riflette  lat.  apron 
umb.  apruf,  non  '  dicavit  '  converrà,  ma  '  mola 
et  vino  fecit',  e  così  forse  in  qualche  altro 
caso,  quantunque  tutti  forse  convengano  le 
parole  di  Sereno  Sammonico  (Poetae  lat.  mi- 
nores,  Braehrens,  fr.  C)  :  *  in  feri  s  marni  sini- 
stra immolamus  pocula';  dei  quali  'pocu- 
la'  poi,  uno  (Fab.  Terzo  Suppl.  391),  fra  gli 
iscritti  mulvannice  «  ha  uno  spartimento  nel 
mezzo  per  contenere  due  liquidi  »  ;  come 
per  avventura  appunto  '  molam  et  vinum  ' 
ossia,  se  mai,  mulveni  '  '). 

9.  Possibile  adunque  il  pareggiamento  pro- 
posto dal  Deecke  pare  doversi  dire  :  ma  po- 

')  Deecke  Bleipl.  25  mul/eeniit)  '  dedit  dedicavit  ob- 
tnlit  '  (cfr.  fai.  cupa,  lat.  dedro)  ;  Bngge  Beiti:  I,  102 
'sehenkte',  Torp  Beitr.  1,  .59,1197,  Notes  IX  '  otfe- 
rnnto  ';  <iuesti  I  73  mula  connesso  con  mnlveni  e  II  74 
mulax  '  g'ob  ',  laddove  io  Bendic.  Ist.  Lomb.  1908, 
p.  378  n.  30  mula-x  (ofr.  Indice  lessic.  58,  n.  58  s.  v. 
Aie  Cemna-x,  per  Torp  cernita/,  per  me  come  ena-x 
ena-s'  e  s'eu-c  «'e-ws'  ecc.)  /i ii(r)«t)ta  vinum  e  vinum  ecc. 
mula  hurH,  mula  santic  e  sentic  vinum  e  vinum  »'an- 
tis'tg'  ecc.  Sino  ad  un  certo  pnnto  mulreni  ecc.  ©li- 
ra ecc.  nel  ])iombo,  trova  riscontro  nel  bncchero  di 
Caere  F.  3331  Kaisie  &annursi  ecc. ,  mulvannice.  Torp 
Bm,tr,  II,  44  rtnae  ignoto  ;  come  n'ar  zelar  da'  nu- 
merali s'a  zal,  cosi  lur  da  nu  numerale  (h,  cioè  lun 
di  Campiglia  (Lomnos  64  '  dieci  '  o  '  novo  '):  ma  cfr. 
ora  Notes  21  num.  16  lurvenas  zili  uzarale  e  sopra- 
tutto C.  I.  E.  5093  »•«»»»  trine:  ni.  maz.  ce.  del.  lur,  in- 
sieme con  vinum  tfinnm  o  trìn  e  rinu  trinaxf,  onde  si 
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tra  dirsi  anche,  per  lo  meuo  in  certa  misura 
non  del  tutto  improbabile?  Penso  cbe  .sì,  vuoi 
per  quel  che  già  intendiamo  dell'epigrafe  di 
Magliano,  vuoi  ])er  l'analogia  di  altri  epitaffi. 
(Juanf  a  quali  uno  (C.  I.  Etr.  195),  letto  sopra 
un  «  ossuario  »  di  Siena,  dice  che  Laris  Vete 
mulutie  e  LaOla  l'ctnoti  muiune  al  mut'H  Arn- 
tìal  Vetes',  e  racconta  manifestamente,  come 
tutti  consentono,  all' incirca  che  l'uomo  e  la 
tlonna  di  quei  nomi  fecero  ciascuno  l'atto 
espresso  con  muiune,  ossia  mulceni  o  mtilve- 
lu'lce  ecc.,  pel  defunto  Arud  Vete,  parente  e 
forse  padre  del  primo,  che  forse  fu  marito 
alla  seconda:  ora  .la  ripetizione  di  multine, 
superflua  se  questa  voce  si  renda  con  '  di- 
cavit  '  o  '  donavit  ',  ben  si  giustifica,  parmi, 
se  s'interpreti  '  mola  et  vino  fecit'.  Ed  offre 
))0i  riscontro  l'epitafiio  scritto  al  sommo  ed 
ai  lati  di  un  sarcofago  volcente  (Pab.  2327  ter°^), 
dove  si  narra  che  LarB  Teiniis  e  Oanxvil 
2VTT»aJ  compierono  l'atto  espresso  colla  pa- 
rola farOnaye  (circa  '  donavit  '  o  '  parenta- 
vit  '  ed  insomma  '  fecit  '  conforme  alla  reli- 
gione) per  Marces  Tarnes,  padre  forse  della 
donna,  e  per  RamOes  XaìreaU,  forse  madre 
di  lei  e  di  lui  moglie.  Analogamente  raccon- 
tano due  epitafìrt  viterbesi  (Fab.  Terzo  Sappi., 
318-327)  che  clenar  zal  arce  acnanasa  e  cle- 
nnr  ci  acnatiasa  e  pai)aUer  acnanasa  VI  ma 
nim  arce,  ossia,  per  mio  giudizio,  che  tre  e 
cinque  figli  e  sei  nei)Oti  celebrarono  i  '  giusti  ' 
riti  funebri  pei  defunti  ivi  nominati  al  se- 
polcro loro;  nò  so  io  intendere  poi  codesti 
acnanasa,  né  i  muiune  ed  1  farOna^e  prima 
riferiti,  se  non  immaginando  che  gli  Etruschi 
usarono  negli  epitaffi  nominare,  come  tal- 
volta la  persona  che  costrusse  la  tomba,  così 
quella  o  quelle  che  resero  al  defunto  i  '  giusti  ' 
onori  ;  il  che  posto,  non  mi  torna  impossi- 
bile od  anzi  del  tutto  improbabile,  che  sulla 

«oiifernia,  direi,  l:i  lelaziouo  (ìi  luv  e  vena-s  eon  ct- 
num,  ineatro  poi  riinaue  ormai  assicurato  nel  primo 
testo,  grazio  al  Danielnsoii,  il  mio  lu[r]  (Ultima  co- 
lonna (Iella  M.,  p.  39,  s.  v.)  e  iS(.  Ital.  di  filol., 
IV.  .332  invece  di  ìm[i9]  ])roi>08to  dal  Bngjie. 


stele  di  Vetulouia  si  dica  avere  chi  doveva 
'  immolato  '  gli  usati,  direi,  '  apros  mortua- 
les  '  {aqpers  na^s)  pel  defunto  Aulo  Felus(!0 
{Avles'  ^eluskes'  Tusnutas)  ad  onore  o  placa- 
zione  di  un  dio  Alas ,  quasi  omonimo  col- 
l'^teu'rt  di  un  vaso  e  coWAlus  Saturnut  di 
un  epitaffio  latino  a  Brescia  ';. 

10.  Quanto  j)oi  al  piombo  di  Magliano, 
sappiamo  omai  in  parte  con  certezza  evi- 
dente, in  parte  con  probabilità,  che  vi  s' in- 
contrano anzitutto 

o)  lìiìi  nomi  di  deità,  cioè  di  sicuro  una 
triade  nella  prima  faccia,  e  jirobabilmente 
due  nella  seconda  '), 

b)  insieme  a  più  voci  funebri  (§  (i-8). 
Inoltre  vi  occorrono  : 


')  Deecke  Etr.  Forsoh.,  V,  48-55,  farf)ana  hartìana 
'  donat  '  e  VII  34-70  '  parentavit  ',  come  Bugge  Vtr- 
hiilt.  198  (^cfr.  Beiti:  230  harO  '  dedicai  ')  ;  Torp,  Beiti: 
I,  26  '  triigt  OS  '  e  59  sg.  farHan  '  bringe  dar  ',  (efr. 
Bugge  Beiti:  230  239  '  darbingen  ',  laddove  Pauli  Eti: 
St.  Ili,  34-55  'monumentum  ',  né  mai  più  altro,  sicché 
in  realtà  ignoriamo  che  no  pensasse  egli  da  ultimo, 
quando  più  importerebbe  saperlo).  Contro  la  comune 
opinione  che  acnanasa,  specie  causa  la  compagnia  di 
arce,  debbasi  interpretare  circa  '  generò  '  od  anzi 
'  lasciò  '  cercai  mostrare  di  nuovo  Indice  lessic.  s.  vv. 
che  i-sa  verbali  spettano  al  numero  plurale.  Quanto 
I  alla  relazione,  se  mai,  di  Alaa'  con  Alaiva,  compagna 
di  Tritu,  V.  Bendic.  Aco.  di  Torino,  1891-92,  XXVII, 
]).  165  sg.  Venere  Libitina  e  Marina  ecc.  a  propo- 
sito di  mia/  (cfr.  mla/_  »iK)  e  lat.  Malaciu  ;  anche  nella 
Mummia  na/va  hetuin  ale  e  ciz  ale  male  mi  sembrano 
accennare  alle  libazioni  vinarie  di  nna  deità  infera 
ai>pnnto  di  quel  nome. 

*i  Tutti  consentono  sì  qiuinto  al  nome  delle  prime 
due  deità  (?>  6),  e  sì  quanto  alla  natura  solare  di  Can- 
Han,  principe  qui,  come  sul  manico  di  un'  arcaica  pa- 
tera perugina  (Indice  lessic.  s.  v.  Auiat')  e  come 
{CaOas)  sul  fegato  di  Piacenza,  giusta  la  recensione  di 
G.  Korte,  associato  più  volte  con  sul  o  »'  ul  (cf.  Mortiti 
Èulal  con  Unialti  Ursmnal  e  lat.  Sol  conforme  a  Ren- 
(lic.  Ist.  Lomb.  1907  p.  791)  :  il  che  posto,  e  ricordati 
Catiua  degl'  indigitamenti  e  Caiilas  fondatore  di  Tibur, 
non  mi  sembra  lecito  tacere  interamente  né  della  con- 
cordanza onomastica,  con  lat.  Cautes  e  Cauto  paté,  ossia 
•  Mitra  '  persiano,  Mitra,  dio  solare  per  e<'cellonza, 
riè  del  sapore  falisco  di  pate{r),  per  preferire  la  dichia- 
razione zenda,  che  ben  potè,  direi,  concorrere  con 
(piello  e  contaminarlo.  Quanto  alla  seconda  triade,  già 
dissi  qui  sopra  constare  essa  per  me  di  Caln  Mia/  e 
ì    Sansa,  e  già  ricordai  eziandio  la  terza,  eh'  è  per  me 
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()  le  indicazioni  temporali  awf«  LXXX 
ed  avtl  e  tuOi  Un  ed  avilsy  tnOiu  nella  ])rima 
faccia  e,  pare,  avil  IV  nella  seconda  '),  come 
p.  es.  in  alcuni  epitaflì  aviU  LXXV  '  morto 
di  75  anni  '  avil  uvalOas  LXXXII  '  vissuto 
Sii  anni  ',  avils  XX  tivrs  san  '  morto  di  20 
anni  e  (!  mesi  '.  Né  manca  forse  un  barlume, 
s'io  non  m'illudo,  per  avviarci  a  comprendere 
le  due  cifre  stesse,  cioè  LXXX  e,  se  mai,  ly, 
del  piombo,  perocché  insegna  Censorino  (de 
die  nat.  14,  15)  che  '  Etruscis  quoque  libris 
fatalibus  aetatem  hominis  duodecim  liabdo- 
inadibus  discribi  Varrò  commemorat,  quae 
duo  *  *  ad  decies  septenos  annos  posse  fa- 
talia  deprecanda  rebus  divinis  proferre,  ab 
anuo  autem  LXX  nec  postulari  debere  nec 
posse  ab  deis  impetrari;  ceterum  post 
LXXXIIII  a  mente  sua  homines  abire, 
ncque  his  fieri  prodigia  '.  Infine  si  danno 
nel  piombo 

d)  le  indicazioni  locali  cas9ial-0  lac-6  (due 
volte)  e  falzaOi  ^  e  forse  (due  volte)  lurs9  ; 

S'm-is  eie,  Mlax,  Tins  ;  anche  il  Torp  Etr.  Beitr.  I  50 
8g.  II  75  Etr.  Notes  19  riconosce  del  resto  in  S'uris  una 
deità,  il  cui  nome  egli  rannoda  giustamente,  cred'io, 
a  stirasi  s'urnu  epiteti  di  Calu  '  Dite  ',  e  però  io  in- 
sieme a  lat.  Dis  Soranus  (cf.  Saggi  e  App.  212  sg.)  ed 
al  fai.  haracna  aorex  ib.  217:  egli  esita  però  circa  eis 
di  S'uris  eis  fra  interpretarla  '  god  '  o  '  something 
oftèred  to  a  god  ',  forse  perchè  gli  sfuggì  Fall.  2621 
S'uris  ei^s)  già  allegato  dal  Deeckc  Bleipl.  30,  il  quale 
però  interpreta  S'uris,  per  lui  all'atto  oscuro,  con  '  Gabe 
Weihgeschenk  '  ;  vedendosi  pertanto  due  volte  S'uris 
accompagnato  da  eis  ei(s)  (Deecke  «  Abkilrzung  eiues 
Gotternamens  im  geuetiv  »),  io  sospetto  indichili  esso 
appartenere  codesto  S'uris  alla  classe  degli  Eiser  (cfr. 
se  mai  altresì  Aisu  Usi)  piìi  volte  ricordati,  a  parendo, 
nella  Mnmraia.  Interpreta  per  contro  qui  il  Torp  Tins 
'  diernm ',    laddove    io  col  Deecke  al  solito  'lovis'. 

*)  Torp  Etr.  Notes  p.  6  ecnia.  '  1 1  avil  ;  ib.  n.  5 
«  Danielsson  remarks  :  '  figures  ?  (||  or  |||l  or  AI 
=  4  ?)  '  »  ;  Milani  pag.  22-54  trascrive  ecni  a''  e  chiede 
se  «  i  due  tratti  di  bulino  certo  non  accidentali  » 
valgono  ir. 

~)  Cf.  lat.  eastum  Cereris  e  ludi  casti  sollemmelis  re- 
giosi  e  eastum  donum  deo  e  simili  (Tbes.  s.  v.)  ;  inol- 
tre cf.  Scholia  in  Germanicum  Basileensia  p.  100-14 
'  de  laeu —  quod  fuit  eastum  {d-^itaxdvri)  antequam  vi- 
num  óstenderetur  '  ;  infine  cfr.  lafrud  e  Novit.  lakiit,  e 
fals'ti  e,  se  mai,  gr.  nàS-i  aùxód'i  aOxóyt  aùxóS-sv  e  lat. 
ibi   uhi  o  simili. 


e)  le  numerali  in  parola  afrs  ci  e  nal 
afrn,  Ou-y_  iyutvvr  e  huvi  fìurt,  nonché  forse 
tei»  evitiuran  ';.  Per  contro  nessuna  indica- 
zione manifesta  e  sicura  nell'  ignoranza  no 
stra  si  affaccia  di  libazioni  o  sacrifizj  offerti 
agl'iddìi  delle  due  faccie,  e  solo  apparisce 
non  improbabile  che  alle  prime  accenni  la 
voce  tnurinas'ie  (§  7),  e  non  impossibile  che 
spettino  ai  secondi  afrs  ci  e  sai  afrs  naces  (§  9), 
specie  fatta  ragione  del  riscontro  deeckianf) 
coi  tre/  apruf  di  Gubbio  (§  5). 

11.  Questo  poco,  e  non  più,  quale  sta  oggi 
la  questione  della  lingua  etnisca,  può  con 
qualche  fondamento  ricavarsi,  a  parer  mio, 
dall'  iscrizione  del  piombo  di  Magliano  :  pic- 
colo ed  incerto  frutto  per  verità,  come  quello 
che,  nato  e  cresciuto  nel  magro  suolo  del 
possibile  e  del  probabile,  se  ci  ajuta  ad  in 
dovinare  talvolta  il  contenuto  generale,  non 
ci  permette  ancora  di  proporre  con  rigore 
grammaticale  l' interpretazione  di  un  solo  in- 
ciso. Tuttavolta  pur  codesto  piccolo  frutto 
rallegrerà  chi  collo  Skutsch  riconosca  «  che 
malgrado  i  nuovi  materiali,  le  possibilità  com- 
binatorie, per  lo  meno  le  piìl  facili,  sono 
esaurite  »,  e  che  «  col  materiale  odierno  dif- 
fìcilmente si  potranno  ottenere  altri  sicuri 
risultati  col  metodo  delle  combinazioni  »,  il 
quale,  «  s'intende,  non  sempre  é  facile,  e 
spesso  non  ci  dà  che  una  sicurezza  relativa  » 
(La  lingua  etr.  p.  10,  36,  45  trad.  Pontrau 
doltì)  ^).  Ed  ecco  quindi  l'utilità  di  allargarne 
la  base,  per  via  di  nuovi  dati  anche  se  po- 

')  Torp  Etr.  Notes  13  «  cialatì  looks  like  a  locative  » 
formato  col  numerale  ci,  e  direbbe  a  suo  avviso  veris- 
similmeute  '  tertio  loco  ',  come  per  lui  tudiu  dice 
p.  910  '  primo  loco  '  ;  né  afrs  ci  risponde  per  lui  a 
sai  afrs,  perchè  egli  rende  p.  16  Maris'l  menitla  afrs 
'  Marti  portatori  mauium  '  segnito  da  ciala&  '  tertio 
loco  ;  egli  rende  lurd-  sai  p.  8  '  decuriae  (intervallo) 
duo  (immolauda  sunt)  ',  huvi  &un  p.  8  '  one  huvi  (ini- 
molanduiu  est)  ',  ^u-^  ixu-tevr  p.  17  '  someone  who 
undertakes  with,  or  in  regard  to,  something  called 
ix,  some  action  marked  by  the  word  tev'. 

*)  Cf.  ib.  «  nel  desiderio  di  progredire  si  porge 
ascolto,  senza  neppur  volerlo,  a  casuali  associazioni 
con  vocaboli  latini,  piìi  ascolto  di  quel  che  in  prin- 
cipio non  si  ritenesse  permesso  ». 
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chi  ed  iuceiti  ed  appena  probabili,  come 
foudauiento  di  nuove  combinazioni,  franca- 
mente ammettendo  giusta  il  canone  del  Bii- 
cheler  (II  §  14  Atene  e  Roma,  1910,  XII  275) 
che,  per  lo  meno  ne'  tempi  abbastanza  tardi 
cui  spettano  i  nostri  documenti,  gli  Etruschi 
ebbero  assai  parole  e  forme  comuni  cogli  altri 
popoli  italici.  Infatti  primièramente  tali  e 
tante  furono  le  relazioni  politiche  e  sociali  sì 
a  lungo  durate,  fra  gli  Etruschi  ed  i  Romani, 
che  non  si  vede  in  quale  parte  il  discorso 
dei  due  abbia  potuto  suonare  onninamente 
diverso;  ci  si  dice  persino  che  fu  d'origine 
etrusca  il  lat.  volens  propitius  sis  (Serv.  Aen. 
I  733,  cf.  Thulin  libri  rituales  p.  3),  mentre 
l)oi  nient'  altro  che  latine  suonano  persino  le 
pai'ole  e  formole  aruspicali  a  noi  traman- 
date, quali  caput  caesum,  exta  duplicia  o  gemi- 
num  ieeur,  fibrae  iocinoris  coloris  sandaracei, 
^/issum  familiare  od  hostile  o  vitale  ecc.  (Saggi 
e  App.  179).  In  secondo  luogo  quasi  assolu 
tamente  identico  fu  »ientemeno  che  l' onoma- 
stico d'  ambo  i  popoli  :  identità  più  che  ba- 
stevole per  far  conghietturare,  se  sgraziata- 
mente non  constasse  il  contrario,  identica  la 
materia  e  la  forma  di  tutto  quanto  il  linguag- 
gio. Terzo,  all'  infuori  de'  nomi  propri  di  per- 
sona, si  dà  un  manipolo  non  esiguo  di  parole 
e  forme,  per  universale  consenso,  comuni  più 
o  meno  evidentemente  agli  Etruschi  ed  alle  al- 
tre genti  del  parentado  latino  :  tali  fra'  nomi 
di  deità,  oltre  Marini  '  Marte  '  ed  in  più  ma- 
niere Aiseras,  secondo  già  ci  accadde  avvertire, 
Menrva  NeOimnl  Cereryva  Vel^ane  Vestine  Vetid 
(cf.  lat.  Vedius  Vejovis)  Hermu  {Herma  Herme) 
Selmn  '  e  secondo  i  più  altresì  Ani  '  lanus  ' 
Uni  '  Inno  ',  ed  Usil  (masc.  e  femm.)  '  Sole  ' 
ed  '  Aurora  '  donde  traevano  il  loro  genti- 
lizio gli  Auselii  ed  Aurelii  del  Lazio,  inse- 
parabili eziandio  da  etr.  Aur  '  Sole  ',  come 
etr.  Lusynei  e  Tir  '  Luna  '  dal  prenestino 
Losna  e  da  lat.  I)i{v)ana  ;  tali  fra'  nomi  di 
parentela  ìiefts  '  nipote  '  e  prumfte  '  proni- 
pote '  ;  tali  fra'  titoli  civili  mani  e  macstreve 
umb.  lat.  maro  magister,  s'iiplu  e  frontac  lat. 


mbulo  frontenia  ;  tali  fra'  nomi  per  '  vaso 
capi  culipia  cupe  pruum  (pvìiys'  priicunn!^) 
putere  yalis  ;  tale,  secondo  i  più,  il  verbo  nta 
lat.  stat  '  dedica  '  e  tale  per  unanime  con- 
senso dei  periti  il  -.v  del  genitivo  singolare 
e  la  particola  -e  copulativa,  anche  nel  modo 
offerto  da  lat.  rexqtie  paterque,  come  p.  es. 
sul  piombo  mimenica-c  marcalurca-c  e  nella 
Mummia  haOe-c  repine-c  o  S'i-c  S'euc. 

12.  Ma  v'  ha  un  quarto  argomento  di  peso 
forse  anche  maggiore  :  chi  ricusi  di  ammet- 
tere, contro  il  canone  del  Biicheler  e  contro  la 
probabilità  storica,  che  alquante  parole  e  forme 
etrusche  pareggiarono  le  latine  od  affini,  deve 
poi  ammettere  che  non  poche  i)arole  e  forme, 
apparentemente  uguali,  abbiano  significato 
cose  diverse  affatto  dentro  Koma  ed  alle  sue 
porte,  e  deve  attribuire  alla  mera  apparenza 
od  al  caso  fortuito  tale  copia  di  concordanze 
esteriori,  che  la  supposizione  dell'  apparenza 
o  del  caso  torna  assurda.  Rifacciamoci  in- 
vero anzitutto  al  piombo  di  Magliano,  dove, 
dopo  qualche  nome  di  deità,  ci  soffermammo 
ai  vocaboli  naces  e  nes'l  o  nesl  per  molte  te- 
stimonianze concordemente  giudicate  funera- 
rie ;  il  che  posto,  riconoscemmo  probabile  la 
stessa  condizione  i)er  man  due  volte  asso- 
ciato con  nesl  e  per  murinasie  socio  allitte- 
rante  di  mah:  ma,  ciò  ammesso,  o  si  ammette 
insieme  essere  stato  possibile  ed  anzi  proba- 
bile la  somiglianza  di  esse  due  voci  colle  la- 
tine Manes  e  murrina  del  pari  eminentemente 
funerarie,  oppure  si  afferma  quella  somiglianza 
essere  stata  solo  apparente  od  al  [)iii  fortuita  ; 
caso  fortuito,  donde  sarebbe  potuto  provenire 
in  Roma  stessa  che  gli  Etruschi  avessero 
chiamato  man  e  murili  murinasie  cose  affatto 
diverse  da  quelle,  e  persino  contrarie  a  quelle, 
per  le  quali  i  loro  concittadini  di  lingua  la- 
tina od  afiftne  dicevano  Ma,nes  e  murrina  ;  il 
che  ben  potè  accadere  di  qualche  forma  e 
parola,  ma  non  di  più  e  [)iù  decine.  E  lo  stesso, 
senza  lasciare  il  piombo,  vale  di  afrs,  qualora 
si  neghi  che  possa  aver  significato  il  mede- 
simo di  lat.  apros,  e  che  ciò  torni  anzi  sino 
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11(1  un  certo  punto  verosimile.  E  lo  stesso, 
<iuant'  al  piombo,  vale  di  titOin  e  ttiOi,  qua- 
lora si  l'icusi  assolutamente  come  impossibile 
od  almeno  affatto  improbabile  il  ])areggia- 
iiiento  affermato  dal  Deecke  con  lat.  totiufi  e 
Iota  :  in  effetto  che  questi  aggettivi  egregia- 
mente convengono  a  nomi  per  '  anno  '  o 
'  mese  (luna)  ',  riesce  manifesto  ;  e  però  rie- 
sce inverosimile  che  appunto  queste  i)arole 
(li  suono  similissimo,  e  vuol  dire  insieme 
cent'  altre  in  ])ari  circostanze,  abbiano  signi- 
ficato a  Koma  ed  intorno  a  Koma  in  bocca 
etrusca,  e  vuol  dire  in  bocca  di  persone  né 
scarse  tropiw,  né  isolate,  cosa  afìfatto  diversa 
ed  anzi  ])er  avventura  contraria,  come  p.  es. 
ted.  kalt  '  freddo  '  ed  it.  '  caldo  ',  spagn, 
'  largo  '  '  lungo  '  ed  it.  '  largo  '  od  aceite 
'  olio  '  ed  it.  '  aceto  ',  e  come  etr.  Ou  se 
disse  non  lat.  duo,  ma  col  Torp  '  uno  ',  in 
onta  a  Oun-s'uriu  '  suonatore  di  doppia  tibia  ' 
e  tìt-surdi  '  (joniugi  '  e  Tu-xiil^a  la  Furia 
'  dei  due  '  serpenti  in  capo. 

13.  Mi  resta  a  dire,  o  meglio  a  ridire  (cf. 
1  §  ;5  sg.  Atene  e  Roma  191  (»  XITI  204-208) 
delle  obbiezioni  contro  il  modo  qui  tenuto  : 
ed  intendo  i^rincipalmente  il  pericolo  di  ri- 
(ladere  nel  corssenianesimo,  e  la  contraddi- 
zione dell'ostinata  resistenza  ermeneutica  dei 
testi  etruschi  colla  copia  delle  parole  e  forme 
comuni  ai  latini  e  simili  che  vi  si  conterreb- 
bero. Ma,  in  primo  luogo,  fra  le  certezze  cors- 
seniane  e  le  presenti  nostre  possibilità  od  al 
più  probabilità,  intercede  l'abisso  :  per  noi  si 
tratta  oggigiorno  al  piii  del  fondamento  non 
affatto  improbabile  di  nuove  combinazioni, 
confortate  .sì  dalla  somiglianza  con  parole  o 
formo  della  lingua  latina  od  affini,  e  sì  dalla 
convenienza  di  tutt'  i  contesti  ;  condizioni 
che  mancano  entrambe  p.  es.  al  famoso  max 
Huzal  tuO  cisa  '  Magus  donarium  hoc  ciso- 
vio  fecit  '  (Corssen  I  806  sg.)  ed  a  mlaOce- 
marni  '  sacrifizio  di  focaccie  e  fiori  e  di  un 
agnello  '  (Ueecke  Bleiplatte  v.  Magi.  19 
'  placenta  gemma  arna  '),  i>erchè,  mentre  a 
quest'  ultimo  indovinello  invano  si  cerca  tut- 


todì qualsiasi  termine  di  (-onfronto  diretto 
etrusco  o  latino,  le  voci  may  ftu  zal  hnO  ci 
Ha  occorrono  tutte  staccate,  con  evidente  si- 
gnificato numerale  fra  1  e  6,  come  sopra  i 
due  dadi  tuscaniesi,  così  più  volte  negli  ejìi- 
taffi  dopo  la  i)arola  avil  avils  '  anno  '.  In 
secondo  luogo  '  incidit  in  Scyllam  '  con  quel 
che  segue:  così  ad  esempio  pel  Panli  (Lemn. 
II  164)  la  somiglianza  del  basco  saspi  '  sette  ' 
e  sei  '  sei  '  con  etr.  cezp  sa  vuoisi  attribuire 
al  caso  ))erchè  etr.  cezp  signitìcij  «  verisi- 
milmente  '  cinque  '  »  ;  ora  codesto  s'a  somi- 
glia anzitutto  manifestatamente  a  lat.-  set; 
e  mentre  tale  apparisce  appunto  il  suo  si- 
gnificato, qualora  nei  dadi  di  Toscanella  si 
ponga  Ou  sopra  il  '  due  ',  le  obbiezioni  contro 
siffatto  pareggiamento  si  trovavano  oggi  in- 
firmate eziandio  da'  nuovi  documenti  a  fa- 
vore di  ci  '  cinque  '  {Atene  e  Roma  1910  XIII 
273  sg.)  ;  in  ogni  caso  poi  la  '  verosimi- 
glianza '  che  s'a  significhi  •  cinque  '  fu  sem- 
pre soltanto  subiettiva,  e  piacque  agli  uni  e 
spiacque  agli  altri,  sicché,  in  tanta  incertezza, 
il  riscontro  basco  non  sembra  potersi  affer- 
mare senza  più  fortuito  e  superfluo,  specie  se 
si  badi  alle  relazioni  dell'  Etruria  coli'  Egitto 
ed  alla  parentela  egizia  del  basco,  e  si  consi- 
j  deri  com^,  fra  l'altro,  il  basco  saspi  concordi 
col  copto  ses'p  cui  sta  ben  vicino  estrinse- 
camente etr.  cezp  (cf.  etr.  Mamerce  Mamerse 
riceti  useti  ecc.);  né  osta  la  «  verosimiglianza  » 
che  questo  dica  '  otto  ',  laddove  i  simili  vo- 
caboli basco  e  copto  '  sette  ',  giacché  pur 
quella  fu  meramente  subiettiva,  essendosi 
cercato  anzi  di  mostrare  che  appunto  per 
'  sette  '  potè  possedere  l' etrusca  oltre  a 
semcp-s'  il  vocabolo  cezp  mutuato  dall'  Egitto 
[Atene  e  Roma  1910  XIV  10).  Pertanto  la 
pregiudiziale  esclusione  delle  somiglianze  la 
tine,  importò  l'esclusione  pregiudiziale  di  altre 
non  inutili,  benché  più  remote,  somiglianze. 
14.  H  vengo  da  ultimo  all'argomento  cioè 
quello  della  contraddizione  '  ',  rincalzata  dalla 

1)  Cf.  Saggi  e  App.  177  sgg.  215  sg.    a  proposito 
dell'epigrafe  pal(!Olatina  di  Buenos  e  i)nanto  alle  ilii- 
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famosa  sentenza  di  Dionisio  ')  ;  ed  osservo  pri 
mieramente  clie  astrazione  fatta  da  qualsiasi 
altro  pareggiamento,  essa  contraddizione  per- 
dura in  ogni  caso  tale  quale  per  la  innega- 
bile assoluta  comunanza  dell'  onomastico,  si 
rispetto  a'  più  dei  nomi  cognomi  e  prenomi, 
s\  riguardo  alle  formole  onomastiche  ed  all'es- 
senziale caratteristica  particolarità  del  pre- 
nome distinto  dal  nome  e  dal  cognome.  In  se- 
condo luogo  osservo  che  di  contraddizioni 
simili  nella  qualità,  benché  lungamano  di- 
verse nella  quantità  e  nella  estensione,  tutte 
ancora  quasi  affatto  inesplicate,  non  difetta 
punto  la  scienza  delle  lingue  :  così,  per  fi- 
gura, le  ditt'erenze  dell'osco  e  dell'umbro  dal 
somigliantissimo  latino,  quelle  tra  questo  ed 
il  greco,  quelle  in  generale  delle  lingue  più 
apparentate  e  dei  dialetti  più  vicini  fra  loro  ; 
senza  dire  dell'ignoranza  nostra,  dopo  cen 
t' anni  che  sappiamo  appartenere  ad  una  me- 
desima famiglia  le  favelle  ariane,  quanto  alle 
origini  di  siffatta  parentela,  ai  modi  della 
sua  diffusione  ed  alla  sede  primiera  tanto  ri- 
cercata di  quella  gente  proto-ariana  che  per 
alcuni  studiosi  va  ornai  diventando  un  mito 
analogo  a  quello  del  primo  uomo  che  dal  gè 
sto  gridato  e  dal  grido  gestito  avrebbe  rica- 
vata l' invenzione  della  divina  parola.  In  terzo 
luogo  alla  questione  della  lingua  etrusca, 
riesce  parallelo  il  problema  storico  ed  archeo 
logico  offerto  dal  popolo  che  la  parlò  in  Ita- 
lia :  invero  anche  rispetto  a  quello,  parecchi 
dei  periti  (Brizio,  v.  Duhn,  G.  Kiirte,  Mi- 
lani ecc.)  opinano  esserne  le  testimonianze 
di  mano  etrusca  diverse  affatto  da  quelle  di 
altra  mano,  laddove  ad  alcuni  (Hellig,  Pi- 
gorini  ecc.)  apparisce  impossibile  segnare 
pur  la  linea  di  confine  che  le  une  separi  dalle 

rtcoltà  ermeueutiche  dei  testi  paleolatini  oschi  umbri 
e  alle  speciali  difficoltà,  inerenti  ai  testi  etruschi. 

')  Saggi  e  App.  176-179  secondo  Dionisio,  non  solo 
la  lingua,  ma  pure  il  costumo  etrusco  fu  allatto  di- 
verKO  da  quello  di  ogni  altro  popolo  ;  giudizio  non 
guari  diverso  da  quello  in  varii  tempi  pronunciato 
intorno  a  genti  vicinissime  e  fra  loro  strettamente 
apparentate. 


altre;  oud'io  dalla  opposizione  delle  sentenze, 
considerata  la  grande  autorità  dei  giudici 
d'  ambo  le  parti,  inferisco  essere  tuttodì  hi 
decisione  della  causa  immatura  per  difetto  di 
prove,  e  penso  essere  di  sua  natura  riservata 
a  più  tardi,  quando,  cresciuti  i  documenti, 
per  insperati  raffronti  siensi  potuti  più  pre- 
cisamente interpretare.  E  penso  il  medesimo 
della  questione  intorno  alla  lingua  :  alla 
quale  penso  insieme  si  darà  tanto  più  pre- 
sto risposta  adeguata,  quanto  più  si  rifletta 
che  per  la  quantità  e  qualità  e  durata  delle 
relazioni  fra  gli  Etruschi  ed  i  Romani,  per 
la  comunanza  dell'onomastico  e  del  -s  geni- 
tivo singolare,  non  le  concordanze,  ma  sì  le 
differenze  lessicali  e  gramniaticali  debbono 
sorprendere  ;  sicché  parnii  ormai  che  ogni 
parola  o  forma  etrusca,  il  cui  valore  secondo 
i  contesti  ]}0ssa  presumersi  non  guari  diversa 
dalla  latina  od  affine  equisonante,  vogliasi 
tenere  sino  a  prova  coiitraria  per  identica  di 
quella  ;  e  che  ogni  parola  e  forma  etrusca  di 
valore  ignoto,  ma  tale  che  il  valore  presup- 
posto dall'analoga  latina  conviene  ai  conte- 
sti, vogliasi  tenere  per  possibilmente  iden- 
tica. Se  di  ciò  persuasi  i  pionieri  cui  tanto 
debbono  gli  stndi  etruschi,  anziché  disfare 
la  tela  filata  dai  predecessori,  fossero  stati 
contenti  a  trarre  dai  testi  quel  tanto  che  il 
loro  ingegno  elettissimo  e  la  loro  larga  e 
profonda  prep.irazione  non  solo  glottologica, 
ma  sì  ancora  letteraria,  permetteva,  quieta- 
mente, senza  sforzi  violenti,  dentro  i  limiti 
de'  confronti  latini  e  simili,  per  necessità 
estrinseca  ed  intrinseca  dei  contesti  etruschi, 
intenderemmo,  cred'io,  ben  più  di  questi  che 
oggi  non  accada,  e  ci  troveremmo  per  avven- 
tura ben  più  vicini  che  non  ci  sentiamo  alla 
classificazione  stessa  del  linguaggio  enimma- 
!  fico  con  cui  son  dettati. 

Elia  Laitsu. 
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Note  di  letteratura  Omerica'^ 


II. 

In  un  libro  recentissimo  il  prof.  A.  W.  Ver- 
rai!, ripubblicando   un   suo  articolo  omerico 
stampato  or  fanno  i)ochi  anni,  scrive:  «  L'evi- 
denza interna  rispetto  alla  storia  di  un  libro, 
se  non   vien    controllata  da   documenti,  può 
essere  soggetta  ad   un'  interpretazione  oltre- 
modo elastica.  Dato  nn  fenomeno,  come  qual- 
clie  discrepanza  nella  narrazione  o  la  inconsi- 
stenza di  alcuni  dati,  ne  possiamo  trarre  dif- 
ferenti conclusioni,  le  quali  saranno  sempre 
egualmente  legittime,  secondo  le  circostanze 
del  tempo,  nel  quale  noi  sappiamo  o  sapi)o- 
niamo  che  abbia  avuto  luogo  la  composizione 
del   libro  »  -).  11  Verrall    parla  di  Omero,  e 
cerca  nella  tradizione   i   documenti  che  giu- 
stifichino la  sua    idea  di   un'  armonizzazione 
di  vari  canti,  riuniti  insieme     a  formare   la 
nostra  Iliade   e   la   nostra  Odissea.   Ma,  pur 
troppo,   la   tradizione   è   quasi    muta,  ove  si 
interroghi  senza  preconcetti  e  senza  pregiu- 
dizi, giacché  per  Omero  succede  appunto  il 
contrario    di   quanto   vediamo   accadere    per 
tutto  il  resto   della   storia:    i    testimoni   più 
antichi  non  vanno  oltre  ad  ipotesi  e  suppo- 
sizioni  i)iù    o    meno    fondate,   generalmente, 
anzi,    pochissimo   fondate.  Né   Platone   uè  i 
grandi  scrittori  ateniesi  che  lo  precedettero 
nel  tempo,  avevano  notizie  sicure  ;   tutto  si 
limitava  a  riconoscere  ed  a  scrivere  quel  che 
pareva  piti  vero  o  più  probabile  secondo  ciò 
che  i  più  antichi  di  loro   sapevano  o  crede- 
vano di  sapere. 

^)  Omero  di  Engeliiekt  Bkkrup.  Versione  fiitta 
sulla  prima  edizione  (originale)  tedesca  da  Adolfo 
Cinquini  e  Fhancksco  Grimod,  con  aggiunte  del- 
l'autore e  appendice  di  Luigi  Pebnieb.  Con  223  il- 
lustrazioni e  2  tavole  colorate.  Bergamo,  Istituto  Ita- 
liano di  Arti  Graliche,   1910;  pp.   2!I2. 

*)  The  firel  Homer  (The  Quarterly  Review,  Lu- 
glio 1908),  ora  in  The  Bacchants  of  Euripideo  and 
olher  ensaiiH.  Cambridge  1910,  p.   164  s. 


Oggi,  fortunatamente,  le  basi  della  critica 
omerica  sono  ben  diverse  da  quel  che  erano 
anche  solo  i)ochi  anni  addietro  :  e  se  vi  è 
qualche  solitario  il  quale  pensa  ancora  po- 
tersi risolvere  il  millenario  problema  i)er 
mezzo  della  pura  e  semplice  ragione,  è  co- 
stretto a  rimanere  in  disparte,  senza  trovar 
séguito  se  non  in  pochi  altri  che  non  hanno 
il  coraggio  di  aftrontare  la  questione  nella 
sua  completezza.  Perchè,  oggi,  noi  abbiamo 
dei  documenti,  trovati  in  parte  con  Io  studio 
e  con  l'induzione;  resi  in  parte,  alla  nostra 
curiosità  di  studiosi  ed  al  nostro  affetto  di 
innamorati  dell'antichità,  dagli  scavi  fecondi 
fatti  in  Grecia  dallo  Schliemann  in  poi,  estesi 
alle  isole  dell'  Egeo  ed  alla  sacra  sede  di 
Minosse,  sempre  generosi  di  nuovi  dati  e  di 
resultati  magnifici.  Gli  è  che,  appunto  da 
pochi  lustri  a  questa  parte,  si  è  visto  come 
il  raziocinio  non  basti,  non  che  a  risolvere  il 
problema  omerico,  neppure  a  capir  la  poesia 
AeìV Iliade  e  dell'0</i>«e«  ;  essa  è  troppo  pro- 
fonda perchè  uno  possa  dir  di  capirla,  e  tanto 
meno  di  gustarla,  se  avvicinandosi  a  lei  non 
sa  quale  sia  la  vita  che  essa  descrive,  non 
sa  in  qnal  modo  si  possano  immaginare  vi- 
venti ed  operanti  i  personaggi  di  cui  parla, 
né  come  dai  canti  antichissimi  si  sia  svolta 
la  magnifica  fioritura  epica,  rimasta  ancora 
senza  rivali. 

Engelbert  Drerup  ha  voluto  fare  un  libro 
proprio  per  chi,  non  essendo  filologo  di  pro- 
fessione, o  non  potendo  acquistare  informa 
zioni  dirette  sulle  fonti  originali,  voglia  ac- 
costarsi ad  Omero  con  la  mente  già  aperta 
a  considerarne  la  poesia  ed  il  problema  delle 
origini.  Naturalmente  il  Drepup  presuppone 
nei  suoi  lettori  un  certo  grado  di  cultura 
umanistica,  senza  la  quale  non  è,  secondo 
lui,  in  nessun  modo  possibile  di  raggiunger 
lo  scopo  che  si  è  proposto.  E  dal  suo  punto 
di  vista  ha,  senza  dubbio,  ragione;  ma  non 
è  detto  che  non  si  possa  fare  anche  un  passo 
più  in  là.  Quando  si  pensa  che  ci  sono,  nei 
paesi  ]iiù  civili,   migliaia  e  migliaia  di  per- 
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sone,  le  quali  non  potranno  mai  capire  Omero, 
pel  solo  fatto  che,  senza  averne  c^olpa,  non 
hanno  alcuna  cultura  chissica,  mentre  nes- 
suno si  preoccupa  di  loro  e  pensa  ad  intro- 
durli come  clie  sia  nell'intelligenza  dell'epos 
omerico  e  del  mondo  di  cui  esso  presuppone 
la  vita  ;  che  per  esse,  in  Italia,  esiston  sol- 
tanto le  traduzioni  del  Monti  o  del  Pinde- 
monte  (per  non  parlare  che  delle  maggiori  e 
migliori),  dalle  quali  non  rileveranno  che  po- 
chissime bellezze  ed  alquanti  errori  ;  quando 
si  considera  tutto  ciò,  vien  fatto  di  doman- 
darsi se  non  sia  lecito,  anzi  doveroso,  per  chi 
sa  e  sente  qual  valore  abbia  nella  cultura  e 
nel  pensiero  di  tutti  la  conoscenza  <li  Omero, 
pensare  anche  a  quelli  che  di  greco  non 
sanno  nulla.  È  un  compito  necessario  e  do- 
veroso pei  classicisti  dar  finalmente  anche 
a  chi  non  sa  di  greco  un  libro  che  lo  metta 
sulla  via  giusta,  e  gli  dia,  con  la  retta  in- 
telligenza dei  poemi  omerici,  anche  il  gusto 
delle  «  divine  carte  »  come  le  chiamava  il 
Pindemonte,  della  loro  bellezza  e  del  loro  va- 
lore per  quell'  intima  (ionoscenza  della  psiche 
umana  che  era  già  oggetto  di  osservazioni 
geniali  e  i)rofonde,  nei  lontanissimi  tempi 
della  guerra  di  Troia  o  degli  errori  di  Ulisse; 
ó,  per  essere  più  scientificamente  esatti,  in 
quei  tempi  ne'  quali  un  poeta  dovette  racco- 
gliere in  corpo,  imprimendovi  l'orma  del  suo 
genio,  i  canti  di  Elena  e  della  guerra  decen 
naie,  o  quelli  dei  decennali  errori  dell'eroe 
itacese. 

Parlando  di  un  altro  libro,  ho  già  detto 
su  queste  stesse  colonne  '),  come  potesse  av- 
venire che  l'uomo  con  tutte  le  sue  passioni 
fosse  già  tanto  ben  conosciuto  allorquando 
sorsero  o  si  composero  ad  unità  i  canti  ed  i 
poemi  omerici.  In  essi  noi  abbiamo  la  voce 
di  popolazioni  e  di  generazioni  intere  :  e  cia- 
scuna ha  lasciato  la  sua  traccia,  ha  contri- 
buito per  suo  conto  ad  inalzare  il  grande  e 
glorioso   ediflzio    dell'epos.   E   non  è    quindi 

')  At.  e  li.   1909,  p.  239. 


soltanto  un  cantore  di  genio,  che  ha  traman- 
dato a  noi  la  sua  opei'a;  i)er  quanto  la  mano 
di  lui  oggi  non  possa  più  venire  disconosciuta, 
pure  non  dobbiamo  dimenticare  che  egli  non 
avrebbe  inalzato  il  suo  monumento  davvero 
aere  perenniiis,  se  non  fosse  giunto,  quando 
l'evoluzione  sostanziale  dell'epos  era  già  com- 
|)iuta,  quando  in  altre  parole,  a  lui  spettava 
il  compito  di  raccogliere  e  fondere  ciò  che 
l'anima  popolare  aveva  già  creato.  In  questa 
opera,  che  avvenne  adunque  alla  fine  e  non 
al  principio  di  uno  dei  periodi  piìi  belli  e 
gloriosi  che  mai  sieno  stati  in  terra  europea, 
il  poeta  ebbe  la  ventura  di  far  riecheggiare 
in  sé  i  sentimenti  e  le  voci  di  grandi  im- 
prese e  di  eroiche  conquiste,  di  cui  non  si 
erano  mai  affievoliti  gli  echi,  per  quanto  nel 
lungo  volger  di  tempo  molto  si  dovette  cam- 
biare da  quel  che  era  stato  il  nucleo  primi- 
tivo dei  canti  di  guerra  o  di  avventura  da 
cui  sorsero  e  si  svilupparono  V  Iliade  e  V  Odis- 
sea e  gli  altri  poemi  che  furon  volgarmente 
detti  ciclici  e  contenevano  la  narrazione  epica 
di  tutti  gli  avvenimenti  accaduti  dalla  crea- 
zione del  mondo  alla  morte  di  Ulisse. 

Ma  non  bisogna  credere  che  l'opera  del 
poeta,  si  chiamasse  egli  Omero  od  avesse  un 
altro  nome,  sia  cessata  con  questo  :  si  sia, 
per  così  dire,  cristallizzata.  Noi  sappiamo  di 
sicure  tarde  aggiunte  ed  interpolazioni,  le 
quali  dimostrano  che,  i)ur  dopo  la  fissazione 
dell'epos,  questo  continuò  a  svolgersi  ed  a 
fiorire.  Noi  abbiamo  delle  prove  linguistiche 
inconfutabili  che  dimostrano  senza  dubbio 
come  alcune  parti  dei  poemi  non  possano  es- 
sere state  adattate  che  tardi  ai  luoghi  dove 
noi  oggi  le  leggiamo,  giacche  la  loro  pecu- 
liarità e  singolarità  vale  a  mostrare  come 
esse  sieno  non  solo  in  disaccordo  con  la  mag- 
gior parte  di  quello  che  della  lingua,  o  del 
cosiddetto  dialetto  omerico,  è  a  noi  perve- 
nuto; ma  anche  con  studi  linguistici  di  u.na 
determinata  antichità  o  di  una  località  che 
si  può  fissar  con  certezza.  Non  alludo  qui 
soltanto  alla  questione  del  dialetto,  eolico  ed 
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ionico;  ma  penso  ia  modo  piirticolare  a  certi 
usi  (li  j)aiole  o  di  graiiiiruitica,  i  quali  si 
risconti  a  uo,  ad  es.,  in  un  libro  ed  in  nes- 
sun altro,  o  nelV Iliade  e  non  nell'Odissea'). 
Quanto  alla  question  dei  dialetti  e  del  loro 
contemperamento  e  della  loro  fusione,  essa 
pure  dimostra  come,  se  fosse  possibile  che 
la  lingua  non  ricevesse  una  forma  unica  ed 
ugnale  in  tutta  l'epopea  omerica,  questa  do- 
vette andar  soggetta  ad  alterazioni  e  rima 
neggiaraenti  aTiche  dopo  che  fu  fissata  nelle 
sue  linee  fondamentali,  che  son  poi  quelle 
giunte  fino  a  noi  '). 

Or  qui  sta  il  dissenso  con  ciò  che  il  Drerup 
sostiene.  Egli  infatti  ammette  un  continuo 
divenire  dell'epos  omerico;  ma  lo  paragona 
a  quello  di  tutti  gli  altri  poemi  epici.  E  se 
tutti  non  possono  che  essergli  grati  pel  gran 
materiale  da  lui  raccolto  ed  egregiamente 
spiegato  ;  difficilmente  però  potranno  andar 
d'accordo  con  lui  gli  studiosi,  i  quali  si  ren 
dan  conto  proprio  <lel  fenomeno  sopra  ac- 
cennato. 

Giacché  è  ovvio  pensare  che,  se  gli  stadi 
o  strati  linguistici  sono  assai  ben  definibili  e 
dimostrabili  nei  poemi  omerici,  e  se  essi  sono 
veramente  diversi  ;  solo  molto  lontane  ])08- 
sono   essere  le  relazioni    di    somiglianza  tra 


'j  Cf.  At.  e  E.  190!t.  230.1  Qualche  altra  cosa 
notai  già  in  SI.  it.  di  Jil.  class.  XIV  1906.  416,  par- 
lando delle  formule  di  paragone.  È  indubbio  che, 
per  ciò  che  le  riguarda,  il  2"  libro  dM' Iliade  v  oltre- 
modo istruttivo.  Ma  si  pensi  anche  p,  es.  ad  yjute 
che,  noi  senso  di  '  come  '  si  trova  spessissimo  uell'77. 
e  assai  di  rado  nell'Od.  Cosi  è  diverso  l'uso  della 
congiiiuzioue  sì  nelle  varie  parti  dei  due  poemi,  come 
dimostrò  già  il  Lanok  nelle  sue  ricerche  su  di  essa. 

«J  Cf.  At.  e  R.  1909.  232  s.,  ed  in  generale  le  Grund- 
fragen  del  Caubr  dove  la  questione  dei  dialetti  è 
svolta  in  ottimo  modo.  —  Recentissimamente  il  FiCK, 
Die  JCnliteliHìKj  der  Odysece  (Gottiugen  1910)  è  tornato 
a  supporre  che  l'Odissea  ammetta  una  '  ritraduzione  ' 
dal  dialetto  ionico-onierlco  nell'eolico  ;  ma  per  la  vio- 
lenza che  troppo  spesso  è  costretto  a  fare  al  tosto 
non  riesce  a  persuadere  i  lettori  spregiudicati.  Del 
resto  quel  che  dico  di  sopra  mostra  come  una  tale 
'  ritraduzioue  '  sia,  oltre  che  impossibile,  anche  as- 
surda.  —  Cf.  anche  .II.   e.   11.    1910.   330  ss. 


il  sorgere  ed  il  formarsi  dell'iJ/adc  e  del 
VOdi.inea  e  <|uello  del  Mahdhharata  o  del  Ka- 
levala,  o  di  altri  poemi  che,  ad  un  certo 
punto,  allorché  sono  raccolti  i  loro  elementi 
fondamentali,  non  ammettono  nessun  ulte- 
riore sviluppo,  non  sostanziale,  che  ciò  è 
escluso  anche  per   Omero,  ma  solo   formale. 

Un  altro  plinto  di  dissenso  dal  Dreriip  è 
quello  che  riguarda  l' importanza  di  Creta 
neìV  Odissea. 

Dopo  le  scoperte  meravigliose  fatte  a  Creta 
negli  ultimi  anni,  l'isola  sacra  di  Zeus  e 
di  Minosse  è  divenuta  un  po'  come  la  terra 
promessa  degli  studi  di  antichità  preellenica 
e  protogreca;  ed  oggi  i  Cretesi  fanno,  a  un 
dipresso,  la  parte  che,  fino  a  non  molto  tempo 
addietro,  facevano  i  Fenici  ed  i  Pelasgi.  C'era 
una  lacuna  storica.,  nelle  nostre  cognizioni? 
Fenici  e  Pelasgi  si  prestavano  molto  gentil- 
mente a  colmarla.  Si  trovava  un'opera  d'arte, 
che  non  era  possibile  mettere  in  riga  con  li- 
cognizioni  degli  archeologi?  Era  roba  feni- 
cia. E  via  dicendo.  Ma  oggi  un  tal  punto  di 
vista  è  felicemente  sorpassato.  O,  per  dir  me- 
glio, era  sorpassato,  giacché  ora  ai  Fenici 
ed  ai  Pelasgi  si  vengono  sostituendo  i  Cre- 
tesi. Non  sarò  certo  io  quello  che  metterà 
in  dubbio  il  grande  influsso  dell'arte  e  della 
civiltit  cretese  in  tutto  il  bacino  del  Medi- 
terraneo; e  neppure  nego,  anzi  lo  affermo 
con  molti  altri,  il  grande  valore  che  la  stessa 
civiltà  ha  per  intender  bene  l'epopea  omerica. 
Ma  di  qui  ad  asserire  che  VOdiafiea  abbia 
avuto  nascimento  e  fine  a  Creta  ci  corre.  In- 
fatti Creta  ha  una  parte  notevole  soltanto 
nelle  bugie  che  Ulisse  inventa  per  nascon- 
dere il  suo  vero  essere  prima  ad  Atena, 
quando,  giunto  ad  Itaca  che  non  riconosce, 
la  dea  gli  si  fa  incontro  sulla  spiaggia  su 
cui  è  stato  abbandonato  dai  Feaci  ;  e  poi  ad 
Eumeo  ed  a  Penelope.  Ora  qui  abbiamo,  in 
fondo,  un  unico  cliché,  il  quale  non  serve 
neppure  a  dar  ragione  alla  mera  ipotesi  del 
Drerup  che  Creta  debba  identificarsi  con 
l' isola  —  o  la  terra  —  dei  Feaci.  Ed  è  un 
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negiu-e  tutto  il  poema,  il  confondere  le  pe- 
culiarità locali  del  paese  abitato  dai  Feaci, 
nell'estremo  Xord!,  con  un'isola  quale  Creta, 
situata  quasi  al  limite  meridionale  del  mondo 
greco.  Cercar  di  spiegare  questa  grave  con- 
traddizione col  noto  verso  oraziano:  quando- 
que  bonus  dormitut  Homerus^),  è  prova  di  un 
eccessivo  semplicismo,  se  non  pure  di  cattivo 
gusto:  ed  io  la  noto,  [wicliè  il  cattivo  gusto 
non  suole  trionfare  in  questo  libro. 

D'altra  parte,  io  non  so  davvero  come  si 
possa  ammettere  che  Ulisse  sia  un  eroe  cre- 
tese :  fuor  che  delle  bugie  che  egli  dice,  nulla 
è  in  lui  di  cretese;  egli  ha  anzi  tutte  le  qua- 
lità per  essere  ritenuto  un  genuino  ei'oe  greco. 
Ciò  posto  (e  mi  dispiace  di  non  potermi  ad- 
dentrare nei  parti<;olari  di  una  dimostrazione, 
la  quale,  se  sarebbe  molto  interessante  per 
puri  tìlologi,  è  tuttavia  aliena  dal  carattere 
del  nostro  Bullettìuo),  dobbiamo  riguardare  il 
capitolo  suir  Odissea,  capitolo  nel  quale  l' ipo- 
tesi qui  accennata  è  svolta  e  sviluppata, 
come  fondamentalmente  errato,  anche  per  al- 
tre ragioni  oltre  quelle  teste  addotte.  Giac- 
che nel  tempo  in  cui  presumibilmente  potè 
sorgere  e  fissarsi  l'epos  odissiaeo,  la  tiiviltà 
cretese  in  Grecia  era  scomparsa.  Ma  questo 
vorrebbe  dir  poco,  se  V Odissea  conservasse 
il  ricordo  di  una  lontanissima  vita  e  di  una 
ormai  passata  civiltà.  Il  fatto  invece  è  che 
la  civiltà  minoica  non  aveva  mai  posto  salde 
radici  sul  continente  ellenico,  tanto  che,  in- 
vece di  continuare  a  svilupparsi  o  ad  evol- 
versi dopo  la  decadenza  delle  città  princi- 
pali cretesi,  essa  decadde  alla  sua  volta  e 
presto  morì,  senza  lasciar  quasi  traccia  di 
se  ^).  Qui  è  una  contraddizione  fortissima  con 
ciò  che  il  Drerup  suppone  :  sarà  quindi  ne- 

')  Come  fa  il  Drekup  a  p.  266.  —  Circa  la  terra 
—  e  non  isoI;i  —  dei  Feaci,  ed  intorno  alle  vario  ipo- 
tesi per  identificarla  con  terre  geograficamente  ben 
conosciute,  cf.   At.  e  B.   1907,  98  ss. 

2)  Cf.  Beloch,  in  Ausonia,  anno  IV  (1909)  p.  236. 
Tutto  l'articolo  del  Beloch  {Origini  cretesi,  ib.  p.  219 
ss).,  scritto  con  l'acume  e  con  la  profondità  che  tutti  gli 
^riconoscono,  è  degnissimo  di  stndio  e  di  meditazione. 


cessarlo  di  scartare  la  sua  ipotesi,  per  am- 
mettere soltanto  che  racconti  di  marinai 
molto  antichi  abbiano  esercitato  il  loro  in- 
flusso su  alcune  parti  deìV Odissea,  ma  che 
questa  sia  sorta  in  territorio  greco,  precisa- 
mente come  V Iliade;  salvo,  naturalmente,  le 
trasmigrazioni  e  gli  adattamenti  dei  canti 
epici  da  regioni  e  da  popolazioni  eoliche  ad 
altre  ioniche. 

Ma  io  mi  accorgo  di  fare  una  critica,  quasi 
minuta,  ad  un  libro,  il  quale  fu  pubblicato 
già  or  sono  otto  anni;  poiché  l'edizione  te- 
desca è  appunto  del  1903,  e  negli  ultimi 
tempi  gli  studiosi  hanno  già  avuto  occasione 
di  accettare  o  meno  le  ipotesi  del  Drerup  ; 
solo  ho  voluto  insistere  alquanto  sopra  i  due 
punti  accennati,  perchè  un  libro  tradotto  è 
quasi  come  un  libro  nuovo,  e  questo  poi  sol- 
tanto ora  jjotrà  andar  per  le  mani  di  molti 
italiani  che  prima  non  avrebbero  avuto  modo 
di  leggerlo. 

Oggi  sarebbe  veramente  un  peccato  se, 
dopo  che  il  libro  del  Drerup  è  stato  tradotto, 
salvo  qualche  lievissima  menda  specialmente 
nella  dizione,  bene  in  italiano,  tutte  le  per- 
sone colte  non  lo  leggessero.  Il  Drerup  si  è 
sforzato  a  far  conoscere  meglio  che  fosse  pos- 
sibile non  solo  lo  svolgersi  dell'epopea  ed  il 
sorgere  dei  poemi  omerici,  ma  anche  tutta 
la  vita  omerica.  Ha  studiato  la  religione  e 
le  istituzioni  giuridiche  quali  ivi  ci  appari- 
scono, le  ha  messe  in  relazione  con  quanto 
sappiamo  dalle  altre  fonti,  in  modo  partico- 
lare monumentali  ;  e,  se  in  parecchi  luoghi 
le  sue  affermazioni  suscitano  il  desiderio  di 
contraddirle  o  si  dimostrano  errate,  ciò  non 
toglie  davvero  nulla  al  valore  divulgativo 
del  suo  studio. 

A  diffondere  il  libro  del  Drerup  contri- 
buirà anche  la  signorilità  con  la  quale  l' Isti- 
tuto italiano  di  arti  grafiche  ne  ha  curato 
l'edizione,  adornandola  di  numerosissime,  ni- 
tide ed  eleganti  figure,  ed  introducendovi  la 
riproduzione  colorata  del  sarcofago  di  terra 
cotta  trovato  ad  Hagia  Triada.    È  una  edi- 
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■/AittH-  f*oiiiiiiaiiit'iit('  artistica,  assai  sn])t'iiore, 
per  questo  lato,  iill'cdizione  originale  tedesca, 
(li  fronte  alla  quale  lia  aiicbe  il  vantaggio 
di  essere  più  ampia  nella  parte  bibliografica. 
E  noi  dobbiamo  esser  grati  all'  Istituto  di 
Hergamo  ed  ai  traduttori  per  tutto  il  ])ene 
(die  con  l'opera  loro  hanno  fatto  alla  cultura 
classica  in  Italia. 

Non  vorrei  cìiiudere  (luesti  brevi  cenni 
senza  dare  una  parola  speciale  di  lode  al- 
l'appendice (Cenni  riassuntivi  intorno  all'an- 
tica arte  cretese)  scritta,  con  quella  compe- 
tenza e  con  quella  dottrina  che  ha  acquistato 
in  lunghi  e  rii)etuti  periodi  di  studio  e  di 
scavi  nell'isola  di  Creta,  dal  dr.  Luigi  Per- 
nier,  attuale  direttore  della  Scuola  archeolo- 
gica  italiana  ad  xVt«ne. 

Nicola  Terzaghi. 


iiiiiiiiitiiiiiiittiiiiiiiiiiiiiiiiiii 


L'epopea  bizantina  di  Digenès  Akritas 


Qualcuno  de'  miei  lettori  (se  non  m'illudo  spe- 
randone alcuni)  sarà  sorpreso,  più  elie  della  no- 
vità di  quei  due  nomi  greci,  della  novità  della 
cosa  ;  poiché,  se  imprese  guerresche  e  civili  de- 
gne di  ricordo  si  compiono  nel  lungo  periodo  da 
Giustiniano  all'ultimo  dei  Paleoioghi,  la  poesia 
epica  non  sembra  potesse  segnare  alcun  nome 
nella  età  di  Fozio,  di  Psello,  di  Tzetzes.  E  non 
ne  segnò,  difatti.  Neanclie  l'autore,  o  gli  autori, 
del  poema  sul  (juale  oggi  vorrei  ricliiamare  l'at- 
tenzione che  per  più  rispetti  merita,  possono  am- 
bire al  glorioso  titolo  di  poeta  epico,  tpiantun- 
<iue  epica,  e  per  di  più  nazionale,  sia  la  materia 
da  essi  cantata. 

Verso  la  metà  del  decimo  secolo,  nella  Cappa- 
dociae  nella  regione  dell'Eufrate,  venne  in  grande 
fama  un  guerriero  Basilio,  capo  delle  milizie  po- 
ste a  difesa  delle  frontiere  ')  ;  detto  Di-genés  o 
binato,  perchè  figlio  di  una  Greca  e  di  un  .Siro. 
Contro  gli  assalti  dei  Saraceni,  contro  le  scor- 
rerie degli  Apelati  ')  oppose  egli  il  suo  indomito 

')  àxp«,  donde  àxptxrjj  o  àxpitas  (poi  fatto  nome 
proiìrio)  ;  corrisiìondono  ai  milite»  liaiitanei  dei 
Romani  e,  come  capi,  ai  marchesi. 

*)  In  origine  ladri  di  bestiame  (abigeatores),  poi 
briganti  :    ma   spesso  cavallereschi  e  sem])re  vaio- 


valore,  cui  la  leggenda  aggiunse  —  comic  suol 
fare  —  elementi  meravigliosi  e  gesta  di  altri  eroi. 
E  la  leggenda  sboccia  in  una  ricca  fioritura  di 
canti,  tramandati  fino  ai  nostri  giorni  e  tuttora 
difiusi  «  dagli  estremi  confini  della  Cappa^locia 
fino  alle  isole  ioniche  ed  alla  Miicedonia  e  dalle 
sponde  occidentiili  dell'  Eusino  fino  a  Creta  e  a 
Cipro  »  ').  Ch(!  il  tipo  di  Digenés  Akritajs  fosse  già 
popolare  nell'undecimo  secolo,  ci  è  attestato  da 
Ptochoprodromos  *)  e  prima  ancora  da  Psellos, 
che  cita  Andronikos,  il  nonno  di  Digenés,  come 
antenato  del  re  Costantino  Dukas. 

Ma  il  poema,  in  cui  ne  eran  celebrate  le  gesta, 
cadde  presto  nell'oblio  e  solo  qualche  manoscritto 
se  ne  conservt)  attraverso  i  lunghi  secoli  del  me- 
dioevo e  dell'età  moderna.  Dal  1875  ad  oggi  ne 
sono  venuti  in  luce  cinque,  ed  ognuno  di  essi 
rappresenta  una  redazione  differente,  sì  che  lo 
studio  dei  loro  rapporti  e  la  ricostruzione  della 
loro  fonte  comune  si  presentano  assai  diffìcili  e 
complicati.  Primo  comparve  il  ms.  di  Trebisonda, 
pubblicato  nel  1875  da  Sathas  e  Legiand  :  ace- 
falo ed  apodo,  con  .3182  versi,  ma  che  in  origine 
—  come  mostra  il  confronto  con  la  redazione  più 
vicina  —  doveva  contenerne  più  dì  4000  :  in 
lingua  mezzo  popolare  e  mezzo  dotta.  Un  secondo 
ms.,  del  diciassettesimo  secolo,  trasse  dalla  bi- 
blioteca di  Oxford  e  pubblicò  il  Lambi'os  :  in 
3094  versi  rimati  e  in  dialetto  chioto,  con  forti 
divergenze  dalle  altre  relazioni  e  il  meno  impor- 
tante, come  è  il  più  moderno.  Del  terzo  ms., 
quello  di  Andros,  si  fece  editore  (Atene  1881)  il 
Méliarakés  ')  ;  .appartiene  al  sedicesimo  secolo, 
ha  4778  versi  ed  è  il  più  vicino  al  ms.  di  Tre- 
bisonda, da  cui  si  differenzia  per  il  più  accen- 
tuato deniotismo  della  lingua.  Al  Legrand  si  deve 
l'edizione  completa  *)    del    ms.    di   Grottaferrata , 

rosi,  come  liirouo  poi  i  eletti  (xXécpxrj;  )  xXéJtTi'j;),  va- 
lidi e  talvolta  eroici  cooperatori  nella  riconquista 
dell'indipendenza  greca. 

')  N.  G.  PoLrrf;*,  Ilspt  -oO  i9-vixoù  è^rou;  itòv  veto- 
xéptov  EXXvjvtov,  Atene  1908.  Oltre  che  di  questo  im- 
portante scritto,  mi  giovo  dello  pagine  del  Kru.mba- 
CHKii  {Byzant.  Litteraturgeschiohie^)  e  del  Dikterich 
{Geschiehte  der  bi/z.  ti.  neugriech.  LUI.,  Leipzig  1902). 

*)  Nella  satira  contro  i  preti  gozzoviglianti,  l'atla- 
mato  poeta  si  augura  che  un  altro  Akritas  venga, 
armato  di  clava,  a  spezzare  le  loro  tavole  riccamente 
imbandite.  Di  (luesto  strano  tipo  di  scrittore  scrisse 
l'anno  scorso  nel  nostro  periodico  A.  Majuri  (XIII 
p.   17-26). 

*)  Questa  fe  l'unica  redazione  —  oltre  ai  frammenti 
della  escnrialense  —  ch'io  potei  leggere  e  studiare. 

*)  Alcuni  frammenti  ne  aveva  già  dati  il  Lambros. 
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del  secolo  decimoquarto  '),  in  3749  versi,  il  più 
iiicaicizzante  di  tutti.  Il  più  popolarizzante  è  in- 
vece quello  dell'  Esturiale,  del  sedicesimo  o  della 
tlne  del  quindicesimo  secolo,  di  cui  ha  dato  no- 
tizia e  qualche  saggio  il  Krumbacher  "). 

A  parte  alcuni  episodi  e  lo  sviluppo  maggiore 
o  minore  di  alcune  parti,  l'argomento  del  poema 
non  differisce  sensibilmente  nelle  cinque  reda- 
zioni :  riassumiamolo  brevemente  secondo  l'edi- 
zione del  Méliarakès. 

Il  re  Siro  Aronne,  fattosi  cristiano  col  nome 
di  Andronikos,  ed  antenato  dei  Dukas,  prende 
in  moglie  la  principessa  cristiana  Anna,  dalla 
quale  gli  nascono  cinque  figli  e  una  figlia,  Irene. 
Per  sottrarla  alle  pene  d'amore  e  ad  nn  ratto 
predettole  da  un  indovino,  i  genitori  la  tengono 
rinchiusa  in  un'apposita  reggia,  dove  perù  Amore, 
apparsole  in  sogno,  la  ferisce  co'  suoi  insanabili 
dardi  (libro  I,  versi  1-279). 

Uscita  un  giorno  a  diporto  col  i)ermesso  della 
madre  e  in  assenza  del  padre,  Irene  vien  rapita 
dall'emiro  della  Siria,  Mussur.  I  fratelli  della 
fanciulla  lo  iuseguono  e  tentano  di  riprendergli 
la  cara  preda  :  finché  Mussur  dichiara  di  rinun- 
ziare alla  fede  maomettana  per  la  cristiana  pur 
di  sposare  la  diletta  :  e  con  grande  festa  si  ce- 
lebrano le  nozze,  dalle  quali  nasce  Basilio,  cele- 
bre poi  come  Digenés  Akritas  (II,  280-622). 

Intanto  la  madre  dell'emiro,  inquieta  e  addo- 
lorata, minaccia  di  maledirlo  se  non  torni  a  lei, 
alla  sua  fede,  a'  suoi  sudditi.  Nel  contrasto  fra 
l'afìetto  per  la  moglie  e  il  tìglio  e  quello  per  la 
madre,  vince  il  primo  :  Mussur  torna  in  Siria, 
ma  per  poco:  alle  sue  esortazioni,  all'atto  di  fede 
da  lui  recitato  con  grande  ardore,  la  madre  e  i 
cortigiani  si  convertono  anch'  essi  e  ricevono  il 
battesimo  nella  nuova  patria  dell'  emiro  (III, 
623-1285). 

Il  figlio  Digenés  cresceva  ogni  giorno  in  forza, 
valore  e  bellezza.  Studiate  per  tre  anni  le  let- 
tere ^),  divenne  eccellente  nel  maneggio  delle 
armi,  del  giavellotto,  della  spada  e  della  clava. 
Nelle  prime  caccie  col  padre  uccideva  orsi,  leoni, 
cervi  :  e  riportava  le  prime  vittorie  contro  gli 
Apelati  (IV,  1286-1657). 

Innamoratosi  della  principessa  Eudocia,  la  rapì , 
seguendo  l'esempio  del  padre;  e  respinti  gli  in- 

')  Cosi  si  era  ritenuto  fino  al  Krumbachkk,  che 
lo  attribuisce  invece  al  quindicesimo. 

*)  Nei  Sitzunytberichle  dell'Accad.  di  Monaco  1904, 
p.  309-356. 

2)  Tpsts  XP'''""?  T^^P  ^Ìiàv8-avs  jtaiSsiav  xàiv  Ypa|X|ia 
T(Ov  1386. 


seguitori  e  placato  il  padre  di  lei,  celebrò  le  nozze. 
La  giovane  consorte  non  si  staccava  mai  da  lui, 
seguendolo  anche  in  tutte  le  imprese  guerresche 
(V,  1658-2443). 

In  una  di  queste  avviene  la  prima  infedeltà 
dell'eroe  che,  colpito  dai  vezzi  di  una  fanciulla 
da  lui  salvata,  soccombe  alla  tentazione  (VI, 
2444-2810). 

Continuano  le  gesta  meravigliose  :  1'  uccisione 
di  un  drago  tricipite  e  di  un  terribile  leone  :  la 
lotta  e  la  vittoria  contro  i  briganti  che  volevano 
rapirgli  la  moglie  e  poi  contro  la  loro  alleata, 
l'amazzone  Maximo.  Ma  vintala  con  le  armi,  è 
alla  sua  volta  vinto  dalla  bellezza  di  lei,  e  com- 
mette una  seconda  infedeltà  (VII,  2811-3879). 

Presso  1'  Eufrate  fa  erigere  un  magnifico  pa- 
lazzo, con  un  giardino  ricco  di  fiori  e  frutti. 
Morto  il  padre,  Digenés  lo  piange  lungamente  e 
gli  celebra  solenni  esequie  (Vili,  3880-4214). 

Così  fa  per  la  madre  (IX,  4215-4337). 

Il  rimpianto  dei  cari  perduti  e  la  mancanza  di 
un  erede  turbano  soli  la  felicità  eh'  ei  gode  nella 
splendida  reggia  ;  finché  la  Morte  assale  e  ab- 
batte l'eroe  invincibile  ;  e  nel  momento  stesso, 
la  sua  fedele  Eudocia  spira  dal  dolore,  accanto 
al  diletto  (X,   4338-4778). 


Il  poema  di  Digenés  Akritas  appartiene  a  quelle 
opere  che  si  leggono  non  senza  (lualche  sbadiglio, 
ma  che  si  studiano  con  interesse  e  curiosità  sem- 
pre crescenti.  Vi  scorgiamo  infatti  la  fusione  di 
elementi  eterogenei  e  contrastanti  ;  assistiamo  al 
lavoro  del  poeta,  o  del  versificatore  (o,  ahimè, 
del  versaiuolo)  intento  a  trasformare  a'  suoi  fini 
una  leggenda  o  una  tradizione,  a  nascondere  le 
tracce  di  altre  età  e  di  altri  sentimenti,  a  lui 
repugnanti  ;  e,  nel  caso  nostro,  a  deformare,  col- 
l' intento  di  nobilitarle,  le  fattezze  pure  e  vivaci 
della  lingua  del  popolo,  col  belletto  e  i  nei  del- 
l'arcaismo. Ma  soprattutto  interessante  ed  istrut- 
tivo è  l'osservare  il  suo  modo  di  procedere  verso 
le  ingenue  e  robuste  voci  della  Musa  popolare, 
di  cui  nel  poema  giunge,  (juando  vi  giiinge,  solo 
un'  eco  debole  e  sofìbcata.  «  Nous  y  voyons  — 
dice  pittorescamente  il  Rambaud  ')  —  comme 
cctte  poesie  en  fusion,  cette  lave  enflammée  jaillie 
de  l'imagination  populaire,  s'est  refroidie  entre 
les  mains  d'un  rhapsode  de  salon,  d'un  Homère 
sans  genie  ». 

1)  Nella  Revue  dee  detix  monden,  15  agosto  1875 
p.  938. 
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Come  i  cantori  del  popolo  i;elebra«8ero  le  gesta 
di  Digeuée  Akritas,  vedremo  fra  poco  ;  ma  è  giu- 
sto anche  che  si  abbia  qualche  saggio  di  un  ri- 
fiuimeiito  elle  da  quelli  mosse,  trapiantando  nella 
Berrà  della  poesia  eulta  i  fiori  selvatici  della  Musa 
demotica.  Tre  sentimenti  vi  si  esalbmo  soprat- 
tutto :  del  valore  e  della  forza,  della  bellezza 
corporea  e  dell'  amore,  della  fede.  Il  primo  trova 
sfogo  in  prolisse  descrizioni  di  battaglie,  duelli, 
lotte  con  belve  e  con  diaghi.  Nell'altm  vibra  la 
nota  sensuale  e  le  immagini  ritraggono  fortemente 
dell'ambiente  orientale;  sono  le  vere  gemme  di 
questa  poesia.  Ecco,  della  lunga  descrizione  della 
liellezza  di  Irene,  il  principio  e  la  chiusa  (124-128, 
150-157)  : 

tiaggàunsd  il  doiic astino  anno  quella  l'anciulla, 
che  avca  per  lei  predetto  l'iadovino; 
e  del  tutto  vinceva  la  luna  in  bellflixa 
Come  cipresso  mirab:le  avea  la  pioventf!, 
amore  ogni  suo  gesto,  le  sue  maniero  afletto  .... 

Aveva  pur  labbra  grassocce,  d'un  vivo  carnato, 

come  dedicate  al  bacio  d*amore 

e  ne  stillava  una  fonte  di  grazta. 

Il  volto  suo,  dal  mento  ben  formato  e    rotondo, 

dai  denti  di  perla^  prol^enie  delle  Grazie. 

lì.,  giusta  misura  il  collo,  come  le  altre  membra 

Queste  bellezze  aveva  la  fanciulla 

e  te  altre  che  aveva  come  queste  chi  le  potrii  coniare  1  'J 

Con  queste  parole  termina  Digenès  la  dichia- 
razione d'amore  alla  sua  Eudocia  (1966-1974)  : 

Mai  io  non  lio  amato  di  a'tra  fanciulla  l.i  bellezza, 

ne  giammai  conobbi  il  sentiero  <?eiramore; 

con  te  ho  cominciato,  e  con  te  pure  tìnirò 

e  con  Iddio  ti  amai,  anima  e  cuor  mio, 

pernice  io  ti  tengo  tutta  d'oro,  tortora  mia  accoppiala, 

ti  usignolo  che  canta  nella  gabbia  d'oro, 

colomba  mia  bianchissima  e  pomo  profumato, 

roseto  mio  vermiglio,  basilico  fiorito 

e  ciiiresso  mio  svelto,  stella  del  mattino  die  splerjdi. 

')  Di  questi,  come  di  altri  pochi  versi,  gradirà  il 
lettore  di  conoscere  anche  il  testo  originale,  tanto 
più  che  esso  non  è  facile  a  trovarsi  nelle  nostre  bi- 
blioteche. Ed  era  indispensabile  citarlo  per  riguardo 
alle  osservazioni  snlla  lingua  e  lo  stile. 

'EtpS-aae  Tòv  SttìSéxatov  x.póvov  tj  xópig  èxeiv») 
eì{  ov  STipoEifi^TEuasv  6  y.ivxr,<;  Sta  Trjv  xópijv 
xaì  Trjv  osXtjvkjv  ex  TtavTÒj  ivixa  sij  tò  xotXXoc. 
'2{  X'JTcaptaai  6-au[j.aoxc<v  Tr]v  fjXixtav  sl^sv, 
xò  x'.vrjna  stx£V  ipwxa,  xó  fyS-ó;  xy){  &-{dKr)v 

Ef/sv  >'"'•  X^"-''!  TiOLXoiiXà,  xoxxivopega;inéva, 
x«l  Jtpòj  èp»xo-.f[XY)|ia  fiOav  itapa8o|Jiéva 
xal  Ppuot?  x<''P'''^^PP"'to5  ioxa^sv  &n    èxsiva. 
JixpoYTTU^osuiJiopcpoTtiÓYOvov  ■^xov  xó  Jtpóauìitóv  xr){ 
xal  jiapYaptxapiSovxos  (sic)  xaì  fév-jrnia.  xotp'-xuv 
ó  ■zpixo^^i  '^Vi  [^ézpioi,  ó)i  x"  «XXa  xrj{  xà  lisXrj. 
AGxà  8è  xà  y_apta|jiaTa  sTxsv  fj  xóp'T)  'xsivvj 
xaì  x'  àXXa  txoO"  x^v  aàv  aijxà  xtj  va  xà  àpi9'(f^trg  ;• 


Ma  affetto  e  dolcezza  e  sentimento  più  gi-andi 
«òno  nelle  parole  che  l'eroe,  sul  letto  di  morte, 
rivolge  alla  diletta:  accompagnandole  con  la  vi- 
sione, assai  caratteristica  in  un  cristiano  come 
lui,  del  Hades,  del  mondo  sotterraneo  untle  m- 
gant  redire  quemqiium  (4487-4517)  : 

Te,  luce  mia,  ti  ho  ten  jta  come  la  pupilla  degli  occhi, 

e  come  medaglia  d'oro  ')  ti  ho  custodita, 

come  us'gruolo  in  gabbia  sempre  ti  ho  guardata, 

come  co'omba  pura  ti  «rbbi  nel  palazzo, 

come  tortora  solettu  tenr^pre  ti  fui  daccanto 

e  come  falco  leggiadro  ti  tenni  nelle  mani, 

come  rosa  e  rosellina  e  profumata  di  muschio, 

come  candido  giglio  seaza  macchia  '),  fino  ed  olesxante, 

ti  ho  contenrijilata  per  tutta  la  vita  mia. 

Ora  io  vado,  fanciulla  mia,  anima  o  cuore  mio, 

{ter  un  viaggio  lontano  e  più  non  ritorno, 

perchè  sono  luoghi  oscuri  e  porte  serrate, 

sentieri  non  si  sanno  perdi'  io  torni  indietro 

e  chi  va,  resta  come  cieco,  nella  tenebra. 

Co'k  stanno  valorosi,  e  grandi  re 

pontefici  e  preti,  abati  ed  asceti  '), 

colà  Sansone  *)  e  potenti  e  giganti  grandi 

•  t-irribili  e  prodigiosi  [che]  partirono  di  qui. 

Tutti  colà  si  trovano  coma  prigionieri  ; 

nessuno  non  tornò  da  quel  mondo 

e  nemmeno  me  lasciano  che  ritorni  indietro. 

1d  quel  luogo  si  trova  il  fiume  Lete 

e  chi  va,  ne  beve  e  dinienttca  il  mondo, 

questo  mondo  che  tu  vedi  '),  che  mi  discaccia 

e  non  mi  lascia  vivere,  ma  mi  dà  in  mano 

a  Caronte  che  mi  ten^'a  e  schiavo  mi  faccia 

nel  buio,  nel  disfacimento,  serrato  dentro  l'Ade: 

denuda  me  misero,  [non]  mi  lascia  [che]  le  ossa 

e  il  fiore  della  mìa  bellezza  colui  me  lo  prende, 

deforme  e  irriconoscibile  m''  lascia,  straniero, 

solitario  e  meschino,  o  nobile  amor  mìo.' 


^)  f''S  XP"''°^''  ÈyxóXraov  ;  intendi  la  medaglia  con 
l' immagine  della  Madonna  o  di  santi,  che  si  porta 
in  seno  (iv  xóXtk;))  come  (puXaxxtxpi. 

2)  àajtpov  xai  Xeuxov  :  qui,  come  qualche  altra  volta, 
hai  la  nuova  accanto  alla  vecchia  parola. 

')  Notevole,  come  osserva  l'editore  nella  prefazione 
(p.  ta'-i^'),  che  in  tanta  religiosità  non  si  ricordi  mai 
nessun  oggetto  e  nessuna  cerimonia  del  culto,  e  mai 
nemmeno  il  Vangelo  [benché  non  siano  infrequenti  gli 
accenni  al  Nuovo  Testamento,  per  es.  sv3-a  xXa'j8'|jioi 
xaì  óBupiioi.  ppuY(ioi  6à  xtbv  òSóvirov  112C  cfr.  Matteo 
Vm  12  :  4590,  il  miracolo  dei  pani  :  4598,  4774  Pie- 
tro :  4559  Lazzaro,  dal  ciii  uome  il  curioso  verbo  Xa- 
i^apóvu)  4619  =  seppellisco].  Questo  è  il  solo  luogo  del 
poema  in  cui,  incidentalmente,  siano  menzionati  i  sa- 
cerdoti. 

*)  L'eroe  biblico,  forse  perchè  immagine  di  forza, 
è  ricordato  con  particolare  simpatia  :  823,  3862-66, 
3997-4004,  4503.  Altri  ricordi  biblici  sono  David  e 
Golia  4005-4014,  Saul  4015,  Manasse  4576.  Al  Sal- 
mista si  richiama  direttamente  il  v.  4761  (xà  èxn)  f/|i»v 
èv  oxsvaY|iOt5  iv  xiSnoig  xs  xai  ixóvoij  cfr.  Ps.  10,  1.  31, 
10)  e  dalla  stessa  fonte  deriva  il  399  (6  y^P  ^'•ttS'o* 
ènl  ool  oò  (ir)  xaxaiaxuv9-etyj  cfr.  Ps.  71,  1. 

•'')  E  che  io  ormai  non  vedo  piti. 
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E(i  ofcoei  a  due  episodi  assai  signifìoaiiti  :  le 
infedeltà  dell'eroe.  È  probabile  che  nella  poesia 
pi)p<)lare  non  si  desse  sovercliia  importanza  a  tali 
scappatelle,  tunto  più  che  le  due  fanciulle  sono 
una  specie  di  preda  di  guerra,  come  la  Criseide 
per  Agamennone.  Ma  il  nostro  poeta,  si  vede 
chiaro,  vuol  rappresentare  Dlgeués  come  il  mo- 
dello non  solo  dei  guerrieri  ma  anche  dei  mariti  ; 
come  Eudocia  è  1'  ideale  della  fedeltà  e  della  sot- 
tomissione. E  il  traviamento,  fugace  del  resto, 
viene  ascritto  all'opera  funesta  di  Satana.  Il  primo 
episodio  è  contenuto,  come  dicemmo,  nel  sesto 
canto  (2750-74)  : 

Qu&Edo  pertani:»  queste  coae  io  udii  dalla  bocca  della  fancinlla 

una  grande  Hamma  mi  accese  il  cuore 

e  suscitò  Tamore.  il  connubio  illegittimo; 

e  dapprima  repressi  l'indomabile  pensiero, 

se  mai  riuscissi  a  fuggire  dal  peccato: 

ma  il  fuoco  -  è  c:iiaro  -  non  pud  passare  sM'.rerba  [senza  arderla]. 

Fattala  salire  sul  cavallo, 

prendemmo  la  via  della  Vaaca-di-bronao  : 

ero  fuor  di  me,  mi  sentivo  tutto  fuoco, 

Amore  mi  vinceva  e  cresceva  forte 

e  prese  le  mie  membra  e  tutti  ì  sentimenti, 

mentre  la  tenevo  stretta,  chiamava  gli  occhi  alle  mani, 

la  bocca  ai  b&ci,  l'udito  alle  sue  parole. 

Ma  lutto  quel  che  avvenne  dì  male 

e  che  il  nostro  cammino  si  macchiasse  di  colpa, 

fu  per  la  complicità  di  Satana,  per  la  negligenza  dell'anima, 

quantunque  rat  Ito  resistesse  la  fanciulla 

e  per  Iddio  mi  scongiurasse  e  per  le  benedizioni  dei  genitori. 

Ma  l'Avversario,  e  signore  della  tenebra, 

odiatore  e  nemico  di  noi  uomini, 

fece  s.  ch'io  mi  scordassi  di  Dio 

e  di  quel  terribile  giorno  del  caat'go 

nel  quale  lutti  i  nascosti  falli  ai  scopriranno 

m  cospetto  dogli  angeli  e  di  tutte  le  genti. 

Più  dettagliato,    e    con   piìi   vago   sapore  idil- 
liaco, è  il  racconto  dell'altro  episodio  (3774-3825)  : 

«  Abbi  pietà,  signor  mio,  della  tua  umile  schiava 

che  ebbe  il  torto  di  non  credere,  nemmeno  quando  lo  vide  coi  fatti, 

nell'alto  valore  che  da  Dio  avesti  in  grazia. 

Abbi  pietà,  signor  mio,  di  me  cui  altri  indusse  in  errore. 

Ma  ora  porgi  orecchio  anche  alla  mia  preghiera, 

ed  esaudisci  la  preghiera  detl^aniuja  mia  tapina. 

Già  io  feci  giuramento  dinanzi  al  Signore  di  tutti 

di  non  unirmi  ad  uomo,  di  conservarmi  vergine 

(inchè  qualcuno  di  essi  mi  vincesse  in  valore 

e  si  trovasse  uno  di  me  più  coraggioso. 

E  tale  voto  io  mantenni  fino  a  questo  momento 

e  sfuggii  gli  innocenti  desideri  della  mia  carne  »   '). 

'  Salute  a  te,  Maximo  —  io  le  diesi  — 

ma  questo  che  tu  dici  mt  ò  impossibile. 

Ho  la  mia  moglie  legìttima,  molto  bella  invero, 

e  raffetto  di  lei  non  posso  abbandonare. 

Vieni  dunque,  andiamo  all'ombra  degli  alberi, 

ed  apprenderai  ogni  cosa  circa  il  mio  stato  '. 

Venuti  presso  al  fiume,  nel  riparo  degli  alberi, 

mentre  la  Maximo  si  lavava  ia  mano  [ferita] 

e  poneva  sulla  ferita  un'erba  salutifera  — 

come  sogliamo  fare  nelle  guerre  — 

ecco  che  getta  via  la  cintura  ')  —  era  molto  il  calore  — 

')  xai  xàs  òpÉget;  ècpUYov  xaO-apà^  xf^  aapxóg  iiou. 
^)  i  —  xo  STitXouptov  che  manca  nei  lessici    e   nella 
^vvaycoyì]  del  Kmuanudès. 


e  la  veste  della  Max  mò  era  sottile  come  ragnatela, 

le  membra  di  Ifl  splendevano  tutte  siccome  raggi 

e  le  mammelle  si  curvavano  come  floride  poma. 

L'anima  mia  fu  ferita,  pdch'esHa  era  bella, 

e  tutte  le  membra  sue  lucevan  come  specchio. 

Discese  dal  cavallo  e  disse  ai  alta  voce, 

accorrendo  a  me:  «  Salve,  tu  il  mio  signore: 

veramente  schiava  tua  io  son  fatta,  per  sorte  della  giierra  » 

e  la  mano  destra  mi  baciò  dolcemente. 

Come  si  accese  ia  fiamma  del  desiderio, 

10  ero  fuor  di  me  :  ardevo  tutto 

e  pur  cercavo  in  ogni  modo  di  sfuggire  al  peccato 

e  rampognando  me  stesso,  cosi  ragioravo 

e  dicevo  fra  me:  Deh  misero,  malvagia  sorte, 

deh  mìsero,  perdio  sempre  ti  piaccion  le  donne  forostiere*? 

[Eppure]  ho  unu  fonte  limpida,  tutta  profumata  — 

Mentre  queste  cose  andavo  dicendo  a  me  stesso,  o  amici, 

la  Maximo  di  piò  grande  amore  mi  accendeva, 

saettando  parole  dolcissime  agli  orechi. 

Poiché  era  giovine  e  balla,  leggiadra  e  vergine.... 

ed  io  fui  vinto  del  tutto  dal  peccato. 

Compiuta  la  vergogna  e  tutto  l'amplesso, 

nell'abbandonarla  poi,  nel  rimandarla  via, 

mi  rivolsi  a  lei  per  confortarla: 

*  Va\  ragazza  mia.  in  buona  sorte;  non  mi  dimenticare". 

E  salito  a  cavallo,  traghettai  il  fiume  ';. 

male  sostenendo  il  mìo  distacco; 

e  dopo  ciò  mi  ritrovai  dalla  mia  diletta,  — 

Dinanzi  ai  sospetti  della  moglie,  Digenés,  l'eroe 
invitto,  è  costrett-o  a  luentire  ed  a  rispondere  con 
ipocrita  doppiezza;  mentre  nel  ms.  dell' Escu- 
riale dice  francamente  «  parole  mendaci  »  (4;£u8sTs 
"^àyor)!;)  :  di  esser  stato  a  giro  per  i  monti  a  sco- 
vare leoni  e  cèrvi.  Non  soltanto  qui  il  carattere 
dell'eroe  è  inconsistente  e  ripugnante  alla  tradi- 
zione. Non  sono  certo  tratti  virili  il  piagnucoli(» 
sulla  morte  del  padre  (4094-4120)  ed  anche  il 
lamento  per  la  madre  (4249-61)  è  freddo  e  con- 
venzionale. Questi  passi  rappresentano  nel  poema 
i  (lupoXóYta,  quei  lamenti  funebri  che  nella  poesia 
popolare  rivestono  sì  commovente  ed  energica 
esinessione,  vere  lacrime,  veri  singhiozzi,  veri 
rimpianti  !  Invece  l'elogio  funebre  di  Digenés  ri- 
frigge il  vecchio  tema  del  trionfo  della  morte  e 
della    vanità    di    ogni    cosa    mondana  *)  j    e  solo 

*)  Il  verso  seguente  ('Exetv>3  xóxs  etiXdvsv  aòx>5c  xtjv 
Tiap^svtav)  è  di  quelli  che  pareva  al  Wielaud  {Diana 
und  Endymion)  si  potenaero  «  nur  auf  Griechiscli  sa- 
gen  ».  Ma  peggioro  è  la  gauloiseriej  unica  in  tutto  il 
poema,  del  v.  38.56  è8fi>  Xsipiwva  (si  parla  del  prato 
dove  passeggiavano  gli  sposi  felici)  oxav  ypoixcc^  xòv 
xf/Tcov  Tcctvxa  Xéys'  Aggiunta  maliziosa  di  un  tardo 
copista  i 

*)  Tema  ripreso,  e  in  modo  assai  barocco,  nella 
chiusa  del  poema  ;  significante  ad  ogni  modo  per  la 
tendenza  edifìoaute  :  «  Ogni  cosa  pertanto  abbiamo 
scritto  per  Teaempio  degli  uomini  |  perchè  riconoscano 
l'errore  in  cui  si  trovano  |  quaudo  vogliono  vantarsi 
dei  bugiardi  adornamenti  |  dei  cuoi  che  tutti  portano 
ai  piedi  |  delle  pellicce  e  delle  pelli  di  volpi  e  di  lupi  | 
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verso  la  line  s'iiiiialzii  <■  tocc'ii  le  vette  ddlii  poe- 
sia (4664-80)  : 

Ma*  0  Cristo,  re  del  tulio,  creatore  dei  mortali  e  d'ot<iii  cosa, 

solo  che  Digenés  risorgesse  e  verso  noi  lampeggiasse, 

come  prima,  quando  teneva  la  sua  clavu, 

tutti  quanti  morreoimo,  non  resterebbe  nessuno. 

Ma  Digenòs  si  è  nascosto  sotto  la  pietra, 

il  flore  delta  gioventh  <),  la  gloria  dei  valenti, 

l'ornamento  dei  generosi,  il  bosco  sacro  degli  illustri, 

la  bellezza  dei  nobili,  l'esempio  deg'i  anziani 

Se  egli  si  accingeva  a  uscire  alla  caccia, 

quasi  tutto  le  fiere  fuggivano  dentro  i  boschi, 

s'intimorivano  i  briganti  e  tutti  gli  Apelati. 

Ma  egli  giace  morto  sotto  terra, 

la  Morte  ha  tagliato  la  sua  bellezza  giovanile 

e  l'Ade  ha  spezzato  la  sua  beila  valentia 

La  terra  appassisce  le  belle  nivee  carni 

e  delle  spalle  di  bronzo,  delle  braccia  di  ferro 

i  vermi  fanno  tristo  scempio. 


«li  gatti  selvatici,  di  lepri  e  dei  rlraaueuti  auimali.,.. 
(non  paro  il  catalogo  di  un  pellicciaio?)  ...che  i  piti 
si  traviano  e  pèrdono  l'anima  loro  ecc.  ecc.  (4727  «gg.^. 
Sia  pure  questa,  come  crede  l'editore,  un'  «  agginuta 
posteriore,  senza  alcuna  relazione  eoll'originale  »  :  ma 
l'emiro  che  recita  il  suo  bravo  aedo  alla  mamma 
(1103-1127)  la  quale  subito  si  converte,  con  tutti  i 
parenti  e  gli  amici  ;  Digenès  che  ripete  il  suo  valore 
da  Dio  e  dai  santi  (3622,  3004-5)  e  fa  veglie  e  rosari 
por  impetrar  la  nascita  di  un  figlio  (4^66-67)  e  recita, 
in  punto  di  morte,  il  Kùpts  èXérjaov,  siaàxouaov  cpwvfjs 
|iou  (4574)  ;  perfino  la  regina  dello  Amazzoni  che  «  sta 
bene,  grazie  alla  Divina  Provvidenza»  (3363),  ecc.  ecc. 
mostrano  chiaro  come  il  i)oeta  voglia  stendere  sopra 
ogni  personaggio  e  sopra  ogni  episoélio  la  vernice  re- 
ligiosa :  il  solo  Caronte,  troppo  radicato  nell'anima 
popolare,  resta  a  rappresentare  l'antico  fondo  pagano. 
Ma  talora  (come  per  es.  anche  in  Passow,  Carni.  poi>. 
430,  9-10)  coi  tratti  dell'arcangelo  Michele;  mentre 
la  redazione  di  Grotta  Ferrata  gli  sostituisce  addirit- 
tura un  «  angelo  di  fuoco  ».  —  Qualche  rara  volta 
anche  il  cantore  popolare  chiude  il  TpaYOÙSt  con  una 
.specie  di  morale,  ma  in  modo  ben  diverso  e  cou  pit- 
toresca cpncisione  ;  così  Caronte  in  un  canto  di  Sinasós 
(Aaoyg.  A'  p.  247)  :  «  Anche  se  hai  dato  un  po' di  pane, 
avrai  il  paradiso  |  anche  se  hai  dato  un  po'  di  soldi, 
una  lampaila  d'oro  dinanzi  a  te  |  anche  se  hai  dato 
un  po'  di  panno,  dinanzi  a  te  sarà  portato  j  ma  se 
«jueste  cose  non  bai  fatto,  nella  pece,  nel  catrame  !  ». 
^)  Il  POLITÉS  (^AaofQarpla  A'  p.  194)  affermando  che 
«  il  poema  non  stabilisco  qnanto  tempo  vivesse  Di- 
genès »,  ritiene  questa  frase  puramente  metaforica  e 
avverte  che  i  cauti  popolari  lo  fanno  morire  in  età 
avanzata,  a  ottanta  o  perfino  a  trecento  anni  !  Ma 
gli  è  sfuggito  il  breve  e  pur  efficacissimo  canto  (n."  90 
nel  Becueil  de  chaneons  pop.  gr.  del  Legrand)  il  cui 
quinto  verso  suona  :  «  In  questo  mondo  vissi  per  anni 
trentatre  »  (oxòv  x6o|iov  toutov  ijjrjoa  xpiivoug  xptavxa- 
tpta)  :  e  il  poema  imo  aver  conservato  questo  'ratto, 
caratteristico  di  tanti  eroi  dell'  epica. 


Bello,  certamente,;  ina  che  inipallitlisce  al  con- 
fronto dei  due  versi  di  possente  grandezza  con  i 
quali  un  canto  cretese  comincia  il  racconto  della 
morte  dell'eroe,  versi  degni  del  commento  di  un 
Tommaseo  : 

Digenès  agonizza  e  la  terra  trema  di  lui 

e  la  pietra  rabbrividisce  che  lo  dovrà  ricoprire  *). 


Già  questi  pochi  e  fugaci  rafltoiiti  fra  il  poema 
e  i  canti  iMipolari  danno  un'  idea  dello  studio 
necessario  a  stabilire  le  loro  reciproche  relazioni. 
A  tale  studio,  oltre  agli  editori  delle  varie  redii- 
zioiii,  hanno  portato  cospicui  contributi  il  Diete- 
rich  *),  il  Krumbacher  ')  e  soprattutto  il  Poli- 
tés  *).  I  materiali,  non  scarsi  in  principio,  sono 
andati  aumentando  in  modo  sorprendente  :  nella 
raccolta  del  Passow  (1860)  si  avevano  23  canti 
da  attribuirsi  sicuramente  a  tutto  il  ciclo  di 
Akritas  ;  nel  1009  se  ne  potevano  studiare,  in 
cifra  tonda,  750,  di  cui  più  di  settanta  solo 
intorno  alla  morte  dell'|eroe.  L'epica  popolare  fu 
singolarmente  attratta  dalla  lotta  ultima  e  sovru- 
mana del  fortissimo  guerriero  contro  Caronte, 
dell'  invitto  fra  gli  uomini  contro  coltii  clie  tutti 
gli  uomini    vince  ;  lotta    che    ripete    quella,    non 

')  '0  AtYSVYjj  '4"'X°I^°'X2'  "•■"  ■'ì  T^  ■^°''»  xpoiiàaasi  \  v.' 
fj  TtXdKK  xciu  àvaxptxt?  toS  M  xovs  axsTtotost.  Cou  gli 
stessi  versi  cominciano  i  canti  5  e  8  (e  col  primo 
anche  20,  21,  42),  raccolti  nell'acuto  ed  esauriente 
articolo  del  POLiifts  '0  S-ivaxoj  xoù  Atysvfl  (,Aaoyga(ìiita 
A'  p.   169-275J. 

")  Byz.  ZeitschriftXlU  53-72(1904).  Studia  il  gruppo 
di  canti  della  àpjtayVj  :  lo  sposo,  allontanatosi  dalla 
sposa,  o  prigioniero,  giunge  in  tempo  per  sottrarre 
la  diletta  ad  altre  nozze  e  riprenderla  per  sé.  Que- 
sto motivo  nou  è  adoprato  nel  poema,  ma  che  fosse 
noto  all'  autore  di  esso  appare  dal  verso  ZfjXoj  6" 
àvrjtl'sv  xoùj  TtoXXoùj  8ià  va  xoùs  /(optaouv  2335  (nel 
ms.  dell' Esc.  xat  Kóaoi  èpouXrjdijaav  va  noO  [ms.  iva 
|ji£]  xrjv  à^apjrijouv  cfr.  Krumbacher  l.  e.  p.  335 
V.  74).  —  Col  motivo  del  dialogo  col  cavallo  e  della 
rapida  corsa,  per  il  quale  il  Dieterich  non  sa  in- 
dicare «  keiue  bestimmte  Quelle  »  offre  una  corta  so- 
miglianza il  noto  episodio  di  Vàhnta  e  Btuparna  nel 
XIX  canto  del  Naia  (=  Mbh.  Ili  71).  —  Anche  nella 
succitata  Geschichte  si  accenna  (p.  101)  alla  «  reiche 
Filile  echt  volkspoetischer  Motive,  die  hier  zum  ersten 
Male  deutlich  hervorbrechen,  durch  das  Ganze  sich 
hindurchziohen  und  eineu  frischen  Duft  dariiber  ver- 
breiten  »;  ma  la  nota  3 In  —  che  doveva  enumerarli  — 
è  stata  disgraziatamente  omessa. 

«)  V.  nota  2  a  p.  321. 

*)  Nella  monografìa  cit.  nella  nota  1  a  p.  320. 
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diiiienticabile  né  dimenticata,  di  Heraklès  contro 
Tliiinatos.  La  tremenda  tenzone  sulle  «  pianure 
di  marmo  »,  nella  (jualc  Caronte  è  prima  scon- 
fìtto e  poi  vittorioso,  ispirò  ai  rapsodi  canti  bel- 
lissimi fra  i  belli.  E  più  d'una  traccia  ne  con- 
servò anche  il  poema  (4387-96)  : 

M.a  nel  fisto  (r'orno  di  martedì,  nel  molto  amareggiato  '). 

mentre  il  medico  veniva  da  lui, 

là  decise  la  Morte  di  venire 

e  per  quanto  faccia  non  può  sfuK^ire  alla  Morte  ',, 

poiché  la  ruota  rallentava  e  la  corda  era  Unita*). 

La  Morte  Io  scrisse  ')  per  portarlo  nei  irondo  di  sotto, 

gli  tagliò  i  sentieri  ')  che  non  passasse  piil  [indietro] 

I  campi  lo  piangono  e  i  monii  lamentano 

e  gli  Apelati  si  rallegrano  della  morte  di  Akri(as, 

perchè  si  soo  liberati  di  quel  valoroso. 


Più  ancora  delle  relazioni  evidenti  fra  la  ma- 
teria dei  canti  e  quella  del  poema,  riesce  inte- 
ressante lo  studio  delle  modificazioni  e  delle  sop- 
pressioni da  parte  del  rifacitore.  Il  tratto  carat- 
teristico di  molti  trajrudhia,  che  Digenés  soffo- 
casse la  moglie  in  un  ultimo  abbraccio,  perchè  dopo 
la  sua  morte  non  appartenesse  ad  altri  "),  è  sop- 

')  Molti  xpaYO'JS'-a  cominciano  :  «  Di  martedì  nacque 
Digenés  e  di  martedì  morirà  »  {])er  es,  Passow  430, 
1)  :  un  altro  {Aaoyg.  A'  u.°  33,  1-2)  «  Di  martedì  fn 
generato  Digenés  e  di  martedì  nacque  |  di  martedì 
cavalcò  il  mulo  restìo  »,  Il  martedì  è  tuttora  tenuto 
per  giorno  infausto. 

')  Nemmeno  rinchiudendosi,  come  narrano  vari 
canti,  in  nn  castello  di  ferro  ;  a  mo'  del  re  indiano 
Parlksit,  nel  tragico  racconto  del  Mahabh.  (1  40-43). 

^)  Nota  il  Méliarakés,  nel  jiivag  YXwaayjiJiaxixó?  (s, 
V.  axotvr,  che  è  un  proverbio  «  detto  di  quelli  che 
si  trovano  in  fin  di  vita». 

*)  A  Digenés,  «  che  seminava  ma  non  avrebbe  rac- 
colto »,  canta  un  uccellino:  «  Ieri,  ieri  l'altro  che 
passavo  dai  palazzi  di  Caronte  |  sentii  che  ti  scrive- 
vano con  i  morti  »  {Aaoyg.  A'  u.°  31,  9-10.  —  Noto  di 
sfuggita  che  nell'ultimo  verno  meglio  si  leggerebbe 
(lóv'  che  (ioù\ 

*)  Le  continue  insidie  e  gli  appostamenti  e  la  caccia 
di  Caronte  sono  ritratte  con  efficacia  in  pifi  canti  ; 
per  es.  Aaoyg.  A'  n.»  9,  26-31  :  «  E  tanti  anni  che  io 
vissi  nel  mondo  di  sopra  |  di  nessuno  ebbi  paura  dei 
valorosi,  |  Ed  ora  ecco  Caronte,  sempre  agguati  mi 
fa  :  I  se  salgo  sopra  i  monti,  e  colui  sale  |  e  se  mi 
ruzzolo  giù,  e  colui  si  ruzzola  |  e  se  mi  sdraio  per 
dormire,  cerca  di  aiìerrarmi  » . 

«)  Leggiamolo  nel  breve  e  bel  canto  cui  sopra 
(p,  327  n.  1)  accennavo  :  «  Agonizza  Digenés  sul  letto 
di  ferro  |  gli  stanno  attorno  i  medici  con  le  lor  carte 
in  mano.  |  Alza  la  testa,  e  chiama  la  sua  bella.  |  '  Siedi 
accanto  a  me,  o  gentile,  siedi  accanto  a  me,  fanciulla.  | 
In  questo  mondo  io  vissi  per  anni  trentatre  |  ed  ora 


presso  in  tutte  le  redazioni  del  poema:  Eudocia 
muore  di  dolore  nell'ora  stessa  che  Digenés  rende 
l'anima;  mutamento  che  ricorda  al  Politès  (luello 
introdotto  dal  Ducis  nell' 0<c?/o  shakespeariano, 
pvr  risparmiare  ai  nervi  delicati  degli  spettatoi'i 
la  terribile  scena  della  morte  di  Desderaona.  Ag- 
giungo che  mentre  quattro  redazioni  concordi  fanno 
assistere  alla  fine  dell'eroe  la  sola  moglie  (<'ome 
in  tutto  il  poema  essa,  modello  di  ogni  virtù 
coniugale,  mai  non  lo  abbandona),  quella  del- 
l'Escnriale  ha  conservato  il  tratto  originario,  de- 
scrivendo come  presenti  anche  «  trecento  palli- 
cari  »  ').  Questo  episodio,  in  cui  Digenés  ricorda 
a'  suoi  valorosi  compagni  ^  o  alla  sua  Eudo- 
cia —  tutte  le  gesta  da  lui  compiute,  ha  un  per- 
fetto parallelo  nei  canti,  nei  quali  pure  l'eroe, 
prima  di  morire,  fa  dinanzi  ai  pallicari,  accorsi 
o  convocati,  il  racconto  de'  suoi  meravigliosi 
àvSpayaS-^liaTa  ;  nel  che  alcuni  studiosi  videro  una 
prova  della  dipendenza  di  questi  canti  dal  poema, 
presupponendo  essi  una  sintesi  e  una  fusione 
di  elementi  dispersi,  quali  sono  proprie  più  della 
epopea  artistica  che  della  poesia  popolare.  Ma  il 
Politès  giustamente  osservò  ')  che  a  tale  fusione 
—  e  lo  dimostrano  parecchi  canti  anche  all'  in- 
fuori del  nostro  ciclo  —  arrivarono  di  per  sé  i 
rapsodi  del  popolo  ').  Ignota  al  poema  è  pure  la 
motivazione  *)  della  morte  di  Digenés,  con  la  quale 
egli  espiò,  secondo  il  drammatico  racconto  di  vari 
canti,   un  atto  di  empietà  ")  : 

«  Trenta  orsi  uccisi  e  sessantadue  leoni  ; 

rolsi  nel  segno  e  ferii  il  carvo  incantato, 

che  avea    a  croce  tra  le  corna  ed  una  stella  in  fronte 

e  in  mezzo  alle  spalle  rimmai-Mne  della  Madonna. 

Questo  peccato  mi  finì  e  sto  per  morire 

è  venuto  l'angelo  a  prender  l'anima  mia  ',  j  Le  stringe 
ambo  le  mani,  mille  baci  le  dà  |  e  in  mezzo  alle  sue 
braccia  stretto  stretto  la  soffoca  ». 

^)  Ma  la  consorte,  che  in  tutto  il  poema  è  tenuta 
severamente  nascosta  agli  sguardi  di  ogni  altro  nomo, 
non  avrebbe  dovuto  assistere. 

")  p.  28  dello  scritto  cit.  nella  nota  1  a  p.  320,  e 
poi  in  Aaoyg.  A'  p.    171. 

')  Non  però  tanto  che  si  debba  asserire  che  «  nella 
elaborazione  del  materiale  epico  il  popolo  greco  andò 
più  innanzi  degli  altri  popoli  »,  Lasciando  stare  1 
Serbi,  fe  noto  che  la  composizione  del  Kalevala  fu 
agevolata  al  Lììnnrot  dall'  opera  anteriore  dei  lau- 
lajat  e  runojal,  i  rapsodi  finni  ohe  avevano  riunito 
in  unità  di  ciclo  vari  episodi  e  varie  gesta  di  un  per- 
sonaggio, 

*)  Motivata,  e  poco  poeticamente,  appare  solo  nelbi 
redaz.  di  6r,  Ferr,  (p.  343)  :  un  bagno  freddo  dopo 
le  fatiche  di  una  giornata  di  caccia. 

^)  È  la  chiusa  del  canto  in  Passow  516,  12-22. 
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Tracsoto  anni  vìaii  qui  nel  monda  di  sopra  . 

(li  n«a8UQ0  tdinei  dei  valorosi. 

Ora  Ilo  visto  uno  a  piedi  nudi,  elle  camminava  armato 

a  avea  della  lince  gli  ornati  '),  del  fulmine  gli  occiti. 

Lo  videro  gli  occhi  miei  e  fu  ferito  il  mio  cuore  ; 

quel  peccato  mi  Hai  e  &to  per  morire  » 

Ma  altre  volte,  come  riso  di  sole  tra  le  nubi, 
passa  nei  versi  del  poema  un  fuggevole  ritordo 
del  libero  e  fresco  canto  popolare  ;  così  la  llu- 
f;ua  arcaicizzante  ')  di  tiuesto  elogio  del  niaj;gio 
non  e'  impedisce  di  pensare  alla  radiosa  ckuI- 
taiiza  dell'  "E|i7i/,x"  6  Marjj  ')  : 

Maggio  à  fatto  re  su  tutti  gli  altr.  u.esi, 

rornamento  piti  splendido  di  tutta  la  terra  egli  è, 

di  tutte  le  piante  rocchio,  dai  fiori  Ja  letizia, 

degli  ameni  prati  il  fìoie  scintillante, 

amore  puro  ispira,  mediatore  di  affetto 

e  prepara  la  terra  a  somigliare  al  cielo 

con  le  helle7ze  e  i  fiori  *)  o  le  viole  e  le  rose 

Così  nel  verso  (3647) 

è<fitóva|Jov  TpavóTspov,  oaiv  yàp  àv  8uva£|i7)v 
a  ine  pai-e  di  riconoscere  quel 

(JirjXr)  cpeoyfxoav  iaupa  eoo  xàv  T;nnopoù<jB 

(•osi  frequente  nei  canti  dettici  ');  cosi  nel  6a'  àaxpa 
ili  tòv  oùpaviv  del  v.  2011  mi  par  di  risentire  lo 
spunto  favorito  di  tanti  «  distici  »  ;  e  nell'  invo- 
cazione al  sole,  dei  fratelli  che  cercano  la  so- 
rella (444  segg.),  una  debole  eco  di  un  motivo 
comune  nella  poesia  di  più  genti. 

Tutti  questi  ed  altri  rapporti,  cui  mi  manca 
lo  spazio  di  accennare,  sembrano  ora  st^npre  piti 
verosimili  da  che  il  Krumbacher  dimostrò  come 
uessimo  dei  testi  del  poema  da  noi  posseduti  può 
essere  sicuramenttì  ricondotto  oltre  il  (luindice- 
simo  secolo.  D' altra  parte  i  canti  popolari  tipici, 
che  si  possono  senza  grave  difiìcoltà  ricostruire 
dalle  numerosissime  varianti,  rappresentano  una 
tradizione  epica  non  interrotta  e  certo  antica  di 
più  secoli,  n  Politès  ci  ha  detto  la  ragione  per 
cui  l'autore  o  gli  autori  del  Basileios  Dif/enés 
Akrìtas  si  servirono  tanto  limitatamente  di  quei 

')  ToD  p-fflou  xà  TtXoujuà. 

*)  Non  vi  si  troverà  una  voce  volgare,  e  vi  si  no- 
teranno lo  eleganze  del  re,  dell'  infinito  sostantivato, 
del  dativo  : 

MdVog  è|3aoiX£uoev  s£g  Snavxaj  toùs  (iTjvaj  |  xóajioj 
aÙTÒj  cpatSpóxaTOs  àtóarjj  y'^iS  utotpxs'  !  nocvxtuv  -^'jxòlv 
i  òcfi9-aX|iò{,  àv9-étov  rj  xspTtvóxrj;  |  Xst|i(i)V(ov  xs  JxsptxaX- 
Xfi)v  xó  àvS'oj  èfaoTpotnxov  |  Spoixa  nvist  xaS-apòv  npó- 
Ssvov  xfii  A-cAT^riz  I  yfjv  xo3  tii|xsto6-at  oùpavòv  a'Jx&s  ita- 
paoxsùaSst  |  xotìs  S^Xatat?,  àvO-eot,  itat  isat  xat  póSoig 
(2818-2824). 

=<)  In  Passow  310. 

*)  Possibile  anche  «  coi  fiori  di  aglaia  ». 

^)  Passow  65,  13.  84,  27.  93,  17.  102,  9.  127,  7. 
137,  8.   143,  30.  236,   15.  251,  23. 


materiali  :  non  intendevano  scrivere  un  poema 
epico,  ma  una  «  storia  in  versi  »,  secondo  il  mo- 
dello della  cflcbrat»  2'5vo!))t{  taxoptxr;  di  Costan- 
tino Manassés.  Scelsero  pertanto,  dalle  leggende 
e  dai  racconti,  quel  che  loro  sembrava  storico  '), 
sopprimendo  o  attenuando  gli  elementi  fantastici 
ed  aggiungendo  alcuni  episodi  che  sembrava  loro 
armonizzassero  col  tutto  :  che  abbellirono  poi  con 
le  descrizioni  topiche  di  tirmi,  reggie,  giardini, 
con  gli  esempi  morali  e  le  prediche  edificanti. 
Senza  rinscii-c  un  «  5toj  IcpiiitXXov  xr);  "IXtocSo?  »  '), 
in  altre  mani,  quei  canti  robusti  e  vivaci  avreb- 
bero forse  prodotto  un  poema  veramente  nazio- 
nale; poiché  essi  dicono  —  e  non  tacquero 
mai  —  delle  aspirazioni  e  degli  ideali  del  po- 
polo greco,  e  nell'eroe  distruttore  di  mostri  e  di 
briganti  simboleggiano  la  secolare,  incessante 
lotta  dell'ellenismo  contro  il  mondo  musulmano  '). 

P.   B.  PavoUni. 

')  Della  erp(libiliti\  si  preoccupa  piii  d'una  volta 
il  poeta  :  così  al  v.  1380  iXXà  {x-qÒE'.z  itapaxaXffl  vi 
liTjv  xà  àmotiia-Q 

*)  POUTÈS,  nel  discorso  piìl  volte  cit.,  p.   13. 

^)  In  nn  eventuale  studio  completo  del  poema  non  s 
dovrebbe  trasctirare  nu  esame  accurato  della  1  i  ugna, 
cosi  caratteristica  nel  suo  oHcìllare  fra  quella  dei  libri 
e  quella  della  vita,  nel  suo  mescolare  —  non  senza 
qualche  maccheronismo  e  qualche  errore  di  gramma- 
tica e  di  sintassi  —  gli  elementi  dell'  una  e  dell'  al- 
tra. Si  leggano  ad  es.  i  vv.  462-63  òvxtos  sÙYSvtxrj 
tjJUXT),  Ttapà  àxt|i(Og  ?;f,aat  j  èx£|ivia2v  xòv  ^■ivaxov  ftBrjv 
XTjV  óXsS'pCav,  54  9-50  fj  àrtpooSóxrjxos  X"P<^  ÈX3-o5oa  nap" 
iXTtiSa  I  £|iota  cpépst  Baxpua  S'Xitpstóv  xe  xai  itóvoìv,  259- 
60  xà  'tijictxta  XTjs  ■^oav  TiXtoj,  xi  9pù8ta  xvjg  cps^yccpt  | 
x'  f,aav  xà  ■x.iXXfj  vrii  £0|iop<pa,  Xsuxà  Onàp  x'óva,  3896 
(isxà  xò  Tiàoas  àxptpaj  xi;  àxpag  'jTioxiga;  [!],  4210 
Jtàvxs{  yàifi  xaiixrjv  pXànovxsj  ani  xV.v  y'Jjv  paSt^tov  [!]  : 
e  si  notino  espressioni  come  6  iiavSoxstoj  ?8iijj.  — 
Anche  la  metrica  h  talora  degna  di  attenzione:  sem- 
bra sia  sfuggito,  per  es.,  agli  studiosi  del  poema,  che 
i  vv.  261-78  hanno  una  speciale  composizione  strofica 
(con  rima  interna)  e  che  ri]iioducono  probabilmente 
un  qualche  canto  nuziale.  —  Riguardo  alle  (scarse) 
fonti  letterarie,  accanto  alla  Bibbia  è  da  mettere 
Omero  :  al  cui  ricordo  si  debbono  evidentemente  i 
vv.  1806-8  (jiYjv  xpóij'ia?  YV(ó|ir)V  sì;  xòv  voùv  =  (itj  xsOd'S 
vótp  A  363),  2021-22  (e  3733)  cfr.  A  475  e  spesso,  3411 
(Èxelvo;  §è  5iv  £Ttapir,xouae  xo  npójxayjia  cfr.  oig  èifax' 
0Ù5"  àTctSTjoE  B  166  e  simili),  3698  cfr.  £  154-61,  4020 
(Achille),  4210  cfr.  »  263-65.  -  Né  manchi  qui  in 
fine  una  parola  di  lode  per  la  correttezza  dell'  edi- 
zione ;  a  parte  un  paio  di  sviste  insìguiticanti,  non 
trovai  che  da  emendare  slv"  nel  v.  3398  (tj  y'"''0'! 
Yàp  xà)V  yovatx&v  •^v  yXTjfopoJcXavsiiévTj),  dove  ■^v  non 
avrebbe  potuto  mantenersi  se  non  per  iperbolica  ga- 
lanteria verso  le  lettrici  o  nditrici  del  poema  I 
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DAL  LIBRO  (IllINTO  DELL'ANTOLOGIA  PALATINA 


') 


LXXin    1   UFINO 

A   Hodoclèa 

Ignoravo,  o  numi,  come  entri  a'  lavacri  Afrodite 

sulla  nuca  i  ricci  penduli  disciogliendo. 
Siimi  propizia,  o  signora,  e  non  t'  adirare  con  gli  occhi 

miei,  se  hanno  veduto  la  tua  divina  forma  ! 
Ora  lo  so  :  Rodoclèa  ho  visto,  non  Cipri.  Bellezza 

tale  onde  avesti  ?  Hai,  credo,   la  deità  spogliato. 


A  Rodoclèa 


Lxxiv  Rufino 

Questa  a  te,  Rodoclèa,  di  liori  belli  corona 
mando  che  intrecciai  con  le  mie  stesse  dita. 

Guarda  !  v'  è  il  giglio,  la  rosa,  1'  anemone  tenerello, 
1'  umido  uarcisso  e  la  viola  bruna. 

D'  essi  recingiti  e  resta  dall'  essere  or  più  superba  : 
florida,   sfiorirai  come  la  tua  corona. 


Lxxxii  ANONnjo  (Dionisio  Sofista,  secondo  Planude) 

A  una  balànissa 

L'  acqua  calda  al  mio  bagno,  o  snella  balanissa,  appresti  ? 
Ma  prima  di  spogliarmi,  ardere  già  mi  sento. 

LXXXVl  Claudiano 

A  Febo 
Siimi  propizio,   o  Febo:   tu  pure,   e' hai  l'arco  veemente 
fosti  dalle  snelle  saette  di  Eros  colpito. 


Lxxwii   Rufino 

Melissi'ade  dice  che  ella  non  ama  ;  ma  il  suo 
corpo  1'  accusa,  dove  son  mille  dardi  infìssi, 

e  il  vacillante  passo  e  1'  interrotto  respiro 
e  le  ciglia  peste  nelle  incavate  occhiaie. 

Su,  Desideri,  per  la  ben  coronata  Afrodite, 

ardete  la  restia,   sino  a  che  gridi  :    —  Io  brucio  ! 

Lxxxix  Marco  Argentario 


^M  MelUsiade 


li  vero  amore 


Questo  non  è  amore,  se  una  che  bello  ha  I'  aspetto 
desideri,  persuaso  dagli  occhi  tuoi  sapienti. 

Ma  se  una  brutta  tu  vedi,  e  da  essa  ferito  ti  senti, 
e  1'  ami,  smaniando  con  furioso  cuore  : 

«juesto  è  amore,   è  fuoco  ;  perchè  ciò  eh'  è  bello  ad  ogninu 
giova,  elle  di  bellezza  giudice  sia  discreto. 

')  Saggio  della  versione  completa,  di  prossima  pubblicazione. 
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rvi    l)10TIMO    MlLRSlO 

Serjuendo  una  giovinetta  per  la  vìa 

Vecchia  cara  nutrice,  perchè  se  m'approssimo  gridi, 

raddoppiando  il  mio  aspro  tormento  amaro  ì 
Una  bellissima  vergine  guidi,  e  io  1'  orme  ne  seguo 

e  me  ne  vado,  guarda  !  i)er  la  mia  propria  strada, 
solo  il  dolce  suo  viso  aniDiirando.  Perchè  me  1'  invidii  ? 

Non  si  conteraplan  forse  le  divine  immagini  ? 

CVII    FlI,ODEMO 

Per  'jelosia 

—  Perfettamente,   o  cara,   io  so  riamare  chi  m'  ama 
e  chi  mi  morde  bene  so  rimordere  : 

non  mi  dare  pena,  che  molto  io  t'  amo  ;  uè  1'  ira 

contro  te  destare  grave  delle  Piéridi  !   — 
Sempre  così  dicevo,  così  gridavo  ;  ma  tanto 

tu  m'  ascoltavi  quanto  il  mare  Ionio. 
Ora  sei  tu  che  latri,  e  piangendo  fai  grande  lamento  ; 

mentre  io  adesso  giaccio  in  grembo  a  Naiade. 

LVIII  Crinagora 

/«  morie  di  Prima 

Misera,  prima  quale  parola,  quale  ultima  dire  ? 

Misera  !  che  questa  in  ogni  male  è  vera. 
Morta,  o  graziosa  donna,  tu  sei  che  nel  volto 

e  nell'  anima  ogni  perfezione  avevi  ! 
Prima  veramente  era  il  tuo  nome  ;  che  tutto 

alle  inimitabili  grazie  tue  fu  secondo  ! 

cxiii  Marco  argentario 

A  Sosicrate 

Quando  eri  ricco,  Sosfcrate,  amato  tu  fosti  :  ma  adesso, 

povero,  niuna  t'  ama.  Fame,  quale  farmaco  ! 
Quella  che  prima  :  —  Mirra,  Adone  soave,  —  ti  disse, 

ora  domanda  il  nome  tuo  così  Menófila  : 

—  Chi  ?  Di  qual  gente  ?  Quale  la  tua  città  "?  —  Lo  conosci 
ora  s'  è  vero  il  detto  :  niuno  amico  al  povero! 


cxvm  Marco  Arobntario 


A  Jiias 


Isias  soave  spirante,  che  dormi  ')  così  dolcemente, 
svegliati,  e  nelle  mani  questa  corona  accogli, 

che  fiorente  adesso,  ma  sull'  aurora  appassita 
vedrai  dell'  età  nostra  simbolo  manifesto. 

CXXI    FlLODKMO 

F  leni 

Piccola  e  bruna  è  Filèni,  ma  è  più  ricciuta  dell'  appio, 

e  di  pelle  morbida  più  che  la  lanugine  ; 
e  quando  parla  ha  più  incanto  che  il  cinto  di  Cipride  ;  ed  offre 

ogni  cosa  ;  e  spesso  si  rista  dal  chiedere. 
Tale  essendo  Filèni,  io  1'  amerò  sino  a  tanto 

che  non  ne  trovi  un'  altra  ancora  più  perfetta. 

I)  Lesrgo  non  òo8stf  come  ha  il  Codice,  ma  s>8sij  come  ha  la  Planudea. 
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CXXUl    FlLOPKMI) 

A  Selène 

O  bicorne  notturna  Selene,   tlie  ami  le  veglie, 

splendi  dalle  finestre  bene  forate,  splendi  ! 
1'  aurea  Callistion  illumina  !  Invidia  non  hai  nel  guardare. 

tu,  o  immortale,  1'  opere  degli  amanti  ; 
ma  beati  entrambi  ci  vuoi,  non  1'  ignoro,  o  Selène  ; 

che  Endimione  t'  arse  un  giorno  1'  anima  ! 

CXXIV    FlLODEMO 

Sl(   Tjyiidica 

Non  dei  tuoi  calici  ancora  1'  estate  si  nuda,  o  nereggia 

delle  tue  virginee  grazie  il  primo  grappolo  ; 
ma  già  le  snelle  saette  aguzzano  i  giovani  amori 

ed  il  nascosto  fuoco  svamperà,  Lysidica. 
Sventurati  in  amore,   fuggiamo  finché  nella  cocca 

non  è  il  dardo  !   v'  annunzio  prossimo  un  grande  incendio. 

CXXXI    Fir.ODEMO 

Sit  Xantippe 
Fuoco  che  appena  comincia  son  di  Xantippe  i  vivi  occhi 

e  il  suono  del  suo  canto  sulla  tinniente  cetra, 
anima,  e  t'  arderanno  !  Né  so  perchè  o  quando,  né  come  : 

solo  bruciando  tutta,  misera,  lo  saprai. 

cxxxiii  Mecio 

Ad  Afrodile 

Per  due  notti  astenermi  da  Edylion  ho  sopra  il  tuo  capo, 

Citerea,  giurato  :  penso  che  tu  abbia  i-iso, 
ben  conoscendo  la  mia  miseria.  To  piìi  non  sopporto 

quest'  ultima,  e  al  vento  i  giuramenti  affido. 
Meglio  mi  vale  esser  empio  in  grazia  di  lei,  che,  morendo 

in  santità,  fedele  essere  ai  giuramenti. 


CXXXIV    l'OS  DIPl'O 


Versa  la  rorida  onda  di  Bacco,  o  cecropio  boccale, 
versa  !  la  pattuente  propinagione  irrora  ! 

Taccia  Zenone,  il  cigno  sapiente  ;  e  taccia  la  Musa 
di  Cleante  :  a  cuore  m'  è  il  dolce  amaro  amore. 


All'  anfora 


cxxxv  Anonimo 


All'  anfora 


Tonda,  tornita,  dal  lungo  collo,  dall'  alta  cervice, 

uni-ansata,   dalla  stretta  bocca  garrula, 
serva  lieta  di  Bacco  e  delle  Muse  e  di  Cipri, 

dolce-ridente,  ai  patti  ilare  dispensiera, 
come  quand'  io  son  sobrio  sei  ebbra,   e  quando  m'  inebbrio 

sei  tu  sobria'?  La  legge  dei  simposii  violi. 

cxxxvi  Melkagro 

Al  coppiere 

Versa,  e  dici  da  capo,  da  capo  :   —  Per  Eliodora  !   — 
dici,  e  mesci  il  dolce  nome  con  il  vin  pretto  ; 

te  la  corona  di  ieri  ancora  stillante  di  mirra 
portami,  eh'  io  la  cinga  in  ricordanza  sua. 

Guarda,  piange  la  rosa  amica  agli  amori  per  lei 
che,  andatasene  altrove,  nel  grembo  mio  non  vede. 
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CIIXXVIII    l>108COHIl>K 

Stt  Athènion 

II  cavallo  doloso  a  me  Atliénion  cantava  ;  ed  in  fuoco 

era  Ilio,  ed  io  pure  con  essa  ardevo, 
senza  temere  1"  assedio  decenne  dei  Danai  :  in  quel  punto 

perirono  i  Troiani  meco  in  ub  solo  fuoco. 


cxLii  Anonimo 


Lu  corona  di  Dionisio 

A  Dionisio  fanno  le  rose  corona,  o  egli  stesso 
rosa  è  alla  sua  corona  'ì  Vinta  n'  è  la  corona  ! 


C'LVIII    ASCLBPIADE 

La  cintura  fV  Ermione 

Con  Eiìnione  soave  un   giorno  io  scherzavo  :   ella  aveva, 

Cipride,  una  cintura  tutta  di  fiori  intesta, 
sopra  la  quale  era  scritto  in  lettere  d'  oro  assai  chiare  : 

Amami,   e  non   soffrire  se  mi  possieda  un  altro. 

(LXX    NÓSSIOE 

La  dolcezza  d^  amore 

Nulla  è  più  dolce  d'  amore,  ogni  altro  piacere  è  secondo  : 

ho  sputato  via  dalla  mia  bocca  il  miele  ! 
Questo  Nósside  dice:  chi  non  fu  baciato  da  Cipri 

(piegli  ignora  quale  fiore  la  rosa  sia. 

trad.    Tiiiiiii  Siciliani. 


DI  UN  GIUDIZIO  DEL  MANZONI 

.SOPKA  UN  ANEDDOTO  DELLA  VITA  DI   ALESSANDRO 


Alessandro  Manzoni,  che  pur  sapeva  essere  buon 
filologo,  non  è  stato  tale  questa  volta,  almeno 
quanto  noi  vorremmo.  Egli  non  ci  dice  la  sua 
fonte,  non  fa  nessuna  citazione  d'  autore  antico. 
Commentando  in  una  nota  al  capitolo  primo  delle 
Osservazioni  alla  morale  cattolica  il  famoso  aned- 
doto di  Alessandro  e  del  medico  Filippo,  si  ac- 
contenta di  far  della  polemica  con  Jean  Jacques 
Rousseau,  senza  dirci  che  testo  egli  avesse  sot- 
t'  occhio,  Quinto  Curzio  o  Plutarco  1  Probabil- 
mente né  1'  uno  né  1'  altro  ;  1'  aneddoto  era  di 
quelli  che  avevano  molto  corso  nelle  scuole,  al- 
lora come  ora  si  trovava  in  molte  antologie,  e 
allora  forse  più  di  ora,  se  dobbiamo  prestar  fede 
al  Rousseau,  porgeva  occasione  ai  maestri  e  agli 
allievi  di  commenti  e  riflessioni  morali. 

Ci  racconta  infatti  Rousseau  nel  secondo  libro 
dell'  Emile  che  egli  ebbe  una  volta  occasione  di 
assisterci  a  una  lezione  data  da  un   precettore  a 


un  piccolo  allievo.  La  lezione  riguardava  appunto 
l'aneddoto,  di  cui  si  tratta.  S'indugiò  a  lungo 
il  precettore  ad  ammirare  lo  straordinario  corag- 
gio di  Alessandro  e  finì  la  sua  lezione  più  che 
mai  persuaso  di  aver  trasfuso  nel  suo  allievo 
tutta  1'  ammirazione  di  cui  si  sentiva  capace. 
Non  era  però  del  suo  parere  il  filosofo.  A  ta- 
vola infatti  caduto  il  discorso  sull'  aneddoto  in 
questione,  il  piccolo  scolaro  ripetè  per  filo  e  per 
segno  le  parole  del  maestro,  riscuotendo  le  Iodi 
e  gli  applausi  della  madre  e  dei  commensali. 
Fattasi  poi  generale  la  conversazione,  il  Rousseau 
a  bella  posta  si  diede  a  convincere  gli  altri  che 
1'  atto  di  Alessandro  non  poteva  esser  stato  altro 
che  una  stravaganza,  né  incontrò  diflìcoltà  a  per- 
suaderli ;  tutti  furono  ben  presto  del  suo  parere. 
Stava  egli  allora  per  prorompere  sdegnato,  quando 
una  signora,  che  gli  era  vicina,  gli  sussurrò 
«  Tais-toi,  Jean  Jacques,  ils  ne  t'entendrout  pas  », 
ed  egli,  che  già  si  accingeva  a  dimostrare  1'. am- 
mirevole esempio  non  di  coraggio  ma  di  fefle,  che 
l'aneddoto  in  sé  racchiudeva,  capì  che  la  signora 
aveva  ragione,  e  disperando  di  farsi  intendere, 
si  tacque. 
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Lii  verità,  quale  egli  lii  vedeva,  gli  pareva 
(li  troppo  superiore  alle  menti  ristrette  <li  (nielli 
elle  1'  ascoltavano.  Non  si  fermò  per<~>  nelle  sue 
indagini,  ma  trovatosi  poi  a  tu  per  tu  col  pic- 
colo allievo,  approfondì  il  senso  in  cui  (luesti 
aveva  interpretato  le  parole  del  maestro.  Per  il 
piccino  il  coraggio  di  Alessandro  consisteva  tutto 
nell'  essersi  fatto  superiore  e  nell'  aver  trangu- 
giato la  medicina  datagli  dal  medico,  medicina 
che  doveva  aver  per  certo  un  sapore  assai  sgra- 
devole. Il  piccino  misurava  1'  atto  di  Alessandro 
dalla  sua  esperienza,  e  ne  deduceva  come  in- 
segnamento morale,  che  in  casi  ctmsimili  era  as- 
sai lodevole  fare  come  Alessandro  aveva  fatto, 
non  fosse  altro  che  per  le  lodi,  che  ne  sareb- 
bero venute.  Non  vai  proprio  la  pena,  conclude 
il  nostro  filosofo,  di  spiegar  la  storia  ai  fanciulli; 
(iuello  che  ne  intendono  è  ti'oppo  poca  cosa  e 
troppo  la  loro  esperienza  è  ristretta  per  dar  loro 
1'  idea  di  un  fatto  storico.  —  E  qui  ci  sarebbe 
molto  da  discutere  col  tilosofo  ginevrino  e  coi 
nostri  programmi. 

Infine  il  Rousseau  si  decide  a  dirci,  quello  che 
il  famoso  «  tais-toi  »  gli  aveva  fatto  tacere,  os 
sia  l'opinione  sua  sull'aneddoto  del  medico  Fi- 
lippo. Secondo  lui  dunque  1'  atto  di  Alessandro 
ha  valore  in  quanto  ci  mostra  la  fede,  fede  in- 
corruttibile, che  Alessandro  aveva  nella  virtìi, 
fede  che  non  gli  permise  di  credere  alle  accuse 
della  lettera,  che  lo  spinse  ad  affidare  ciecamente 
e  tranquillamente  la  sua  vita  nelle  mani  del  suo 
medico.  «  Quelques  lecteurs  mécoutents  du  '  tais- 
toi  Jean  Jac<iues  '  demanderont,  je  le  prévois,  ce 
([ue  je  trouve  enfln  de  si  beau  dans  l'action 
d'Alexandre.  Infortunés  !  s'il  faut  vous  le  dire, 
coniment  le  comprendrez-vous  ?  C'est  (jue  Ale- 
xandre croyait  à  la  vertn  ;  c'est  qu'  il  y  crojait 
sur  sa  téte,  sur  sa  projjre  vie,  c'est  que  sa  grande 
iime  était  fai  te  pour  y  croi  re.  Oh  !  que  cette  me- 
décine  avalée  était  une  belle  profession  de  foi  ! 
Non,  jamais  mortel  u'en  tìt  une  si  sublime  !  » 
Nessun  coraggio  dunque  nell'  atto  di  Alessandro, 
bensì  una  gran  fede  nella  virtù  in  generale,  in 
((uella  del  medico  Filippo  in  particolare.  Al  Man- 
zoni questa  spiegazione  non  piacque,  egli  volle 
vedervi  invece  un  vero  e  proi)rio  atto  di  co- 
raggio. 

Nelle  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  egli 
osserva  acutamente  quanto  1'  amore  o  l' avver- 
sione alle  cose  proposte  da  credersi  influisca  sul 
modo  di  esaminarle.  Da  buon  psicologo  egli  fa 
la  debita  jjarte  nel  fatto  della  conoscenza  al  sen- 
tiiiKMitd.    Ecco  le   sue  parole  : 


«  Che  poi  r  amore  o  l' avversione  alle  cose 
proposte  da  credersi  influisca  potentemente  sul 
modo  di  esaminarle,  suU'  ammissione  o  esclusione 
(Ielle  prove,  è  una  verità  nota  e  provata  (juoti- 
«lianamente.  Giunga  una  novella  in  una  città, 
che  abbia  la  disgrazia  di  essere  divisa  in  partiti; 
essa  è  creduta  da  alcuni,  discreduta  da  altri,  a 
norma  degli  interessi  e  delle  passioni  :  il  timore 
influisce  come  il  desiderio  sulla  credenza,  por- 
tando talvolta  a  negar  fede  alle  cose  minacciate, 
e  talvolta  a  prestarla  piìi  che  non  meritino  ;  il 
che  avviene  spesso  quando  si  presenti  uu  mezzo 
di  sfuggirle.  Quindi  S(mo  così  c(miuni  (quelle 
espressioni  '  esaminare  di  buona  fede,  giudicare 
senza  prevenzione,  spassionatamente,  senza  farsi 
illusioni  '  ed  altre  simili,  le  (juali  significano  la 
libertà  del  giudizio  dalle  passioni.  La  forza  d'  ani- 
mo, che  mantiene  questa  libertà  è  senza  dubbio 
virtuosa».  E  in  nota  aggiungeva:  «Mi  sembra 
che  a  torto  G.  G.  Rousseau  rida  di  coloro,  che 
ammirano  il  coraggio  di  Alessandro  nel  bere  la 
medicina  portatagli  dal  medico  Filippo  ».  E  fin 
qui  non  ha  torto,  un  certo  coraggio  ci  dovette 
essere.  Dove  il  torto  comincia  è  nel  modo  con 
cui  egli  si  rappresenta  1'  azione  di  Alessandro  : 
«  Credere  nella  virtù  non  bastava  in  quel  caso  : 
bisognava  credere  la  virtù  del  medico  Filippo, 
e  per  crederla  quel  momento  con  piena  certezza 
bisognava  richiamarsi  pacatamente  alla  memoria 
e  al  giudizio  le  ragioni  in  favore,  della  sua  fe- 
deltà, e  rimaner  convinto  che  queste  suj)eravano 
la  probabilità  dell'  attentato  (poicli(>  la  lettera  di 
Parmenioue  costituiva  certamente  una  probabi- 
lità) ;  bisognava  avere  un  animo  tale,  che  l'idea 
di  un  possibile  avvelenamento  non  turbasse  dal 
fare  freddamente  questo  esame  ;  insomma  aver 
coraggio.  Il  sentimento  che  porta  il  timoroso  ad 
ingrandire  o  ad  immaginare  il  pericolo,  è  quello 
stesso  che  lo  fa  fuggire  dal  pericolo  reale,  cioè 
un  timore  della  morte  e  del  dolore  corporale, 
che  s'  impadronisce  delle  sue  facoltà,  e  agisce 
come  passioue,  togliendo  la  tranquillità  della 
mente.  11  conservare  questa  tranquillità  in  faccia 
al  pericolo  vero  o  supponibile,  è  1'  effetto  del  co- 
raggio ». 

La  condizione  sine  qua  non  nell'  atto  di  Ales- 
;  Sandro  è  per  il  Manzoni  una  tranquillità  d'animo, 
;  una  pacatezza  serena,  che  consenta  di  discutere 
il  prò  e  il  contro  e  di  decidersi  per  il  partito 
migliore.  —  Da  una  parte  dunque,  da  (luella  di 
Jean  Jacques,  avremmo  uno  slancio  superbo  del- 
l' animo,  uno  slancio  irriflessivo  e  generoso,  un 
atto  di   fede:   dall'altra,   da  ((uella  del  Manzoni, 
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una  foraggioHii  e  fredda  delibeiaiiioue.  Clii  dei 
duo  filosofi  è  più  vicino  alla  verità  ? 

Il  Rousseau  forse  aiutato  dalla  sua  fine  intui- 
zione di  psicologo  vi  si  accostò  di  più  del  Man- 
zoni colle  sue  sottili  argomentazioni,  l'ero  il 
Rousseau  non  cercò  altra  prova  all'  oiiinione  sua 
che  quella  elie  gli  veniva  dal  suo  profondo  con- 
vincimento. Una  prova  l'avrebbe  trovata,  ìi  parer 
nostro,  se  1'  avesse  chiesta  al  carattere  di  Ales- 
sandro e  alle  condizioni  S2)ecìali,  in  cui  si  tro- 
vava, quando  dovette  decidersi  a  bere  la  famosa 
medicina. 

Vediamo  infatti  che  cosa  ci  dicono  le  nostre 
fonti  e  cominciamo  da  Plutarco.  Che  il  carattere 
di  Alessandro  non  risponda  per  nulla  a  quello 
che  il  Manzoni  vorrebbe,  che  egli  non  fosse  una 
mente  pacata  e  tranquilla,  che  pesa  le  varie  pro- 
babilità e  decide  per  il  meglio,  non  è  chi  non 
veda.  Anzi  egli  ci  è  dipinto  da  Plutarco  come 
un  carattere  impetuoso  e  violento,  e  gli  aneddoti 
che  di  lui  si  raccontano  ce  lo  confermano  tale. 
Parlando  del  suo  temperamento  dice  Pluta:co  : 
"AXéJavSpov  6"  tj  9-Ep|ióTrj{  xoù  au)|iaxoj,  6g  ioixs,  xai 
ixoTtxòv  xal  8'U|iostSf;  irapstxev. 

Né  si  dica  che  così  divenisse  solo  tardi,  dopo 
le  sue  vittorie,  come  provano  i  noti  eccessi  a 
cui  si  abbandonò.  L'  aneddoto  di  Attalo,  suo  zio, 
contro  il  quale  pare  scagliasse  una  tazza  in  piena 
tavola,  per  questioni  di  famiglia,  è  lì  a  provarci 
che  fin  dalla  gioventù  erano  in  lui  quei  germi, 
che  l' età  e  il  successo  poi  svilupparono.  Egli 
ebbe  dunque  un  temperamento  violento  ed  ira- 
scibile, ma  questo  se  basterebbe  a  farci  ritenere 
errata  la  spieg.izione  manzoniana,  non  Itasta  per 
spiegare  1'  atto  di  fede  nel  medico. 

Per  spiegar  questo  abbiamo  bisogno  di  tener 
conto  di  altri  elementi,  anzitutto  del  carattere 
superstizioso  di  Alessandro,  poi  del  valore,  che 
egli  attribuiva  all'amicizia.  Fermo  era  in  Ales- 
sandro il  convincimento  che  1'  opera  sua  di  con- 
(|uista  sarebbe  riuscita  solo  se  gli  Dei  l'avessero 
voluto.  Ora  Plutarco  ci  dice  espressamente  che 
correva  in  quei  tempi  una  profezia,  che  assicu- 
rava bensì  ad  Alessandro  la  signoria  dell'Asia 
ma  per  breve  tempo,  che  egli  ben  presto  sarebbe 
morto.  Ci  dice  anzi  Plutarco  che  Dario  traeva 
da  ciò  grande  conforto.  D'altra  parte  Alessandro 
arrischiava  colla  spedizione  contro  i  'Persiani  tutta 
la  sua  fortuna.  Egli  si  trovava  nelle  condizioni 
di  vincere  o  di  morire.  Largite  agli  amici  le  sue 
terre,  chiestogli  che  gli  restasse,  rispose  :  la 
speranza  ;  awddoto  iu  sé  significativo,  anche  se 
non    vero,    delle    condizioni    in    cui    Alessandro 


combatteva.  Il  momento  dunque  era  decisivo  per 
lui.  D'  altra  i)arte  egli  si  trovava  ammalato,  im- 
potente a  mettersi  alla  testa  dell'  esercito  e  a 
continuare  la  sua  opera.  Non  era  questa  malattia, 
che  lo  sorprj'udeva  sul  pili  bello,  un  monito  degli 
Dei  ì  Nessuno  dei  medici,  dice  Plutarco,  osava 
curare  il  re,  per  paura  di  essere  accusato,  in 
caso  di  disgrazia,  della  sua  morte.  Il  solo  Fi- 
lippo gli  faceva  brillare  davanti  agli  occhi  un 
raggio  di  speranza,  la  guarigione  pronta  ;  la  gua- 
rigione era  per  lui  la  vittoria.  Chi  era  (luesto 
Filippo?  Un  amico,  un  amico  fin  dall'infanzia. 
È  noto  come  gli  antichi  riponessero  nell'amicizia 
molti  di  quegli  affetti,  che  noi  moderni  versiamo 
nella  cerchia  più  intima  della  famiglia.  L'ami- 
cizia era  per  gli  antichi  1'  ornamento  necessario 
della  vita,  senza  di  che  questa  sarebbe  stata  di 
troppo  arida  e  spoglia.  Non  si  pensava  che  l'uomo 
potesse  vivere  solo,  e  la  sua  societìi  naturale  erano 
gli  amici.  Ora  col  tradimento  di  Filipix)  non  solo 
Alessandro  perdeva  l'ultima  speranza  di  salvezza, 
non  solo  vedeva  con  esso  svanire  i  suoi  sogni  di 
vittoria  e  di  gloria,  ma  per  esso  egli  perdeva 
un  amico,  si  vedeva  colpito  nel  modo  più  forte, 
nel  più  intimo  dei  suoi  affetti  ;  desiderabile  quindi 
dinanzi  a  una  simile  realtà  gli  dovette  sembrare 
la  morte.  Non  correva  per  la  bocca  di  tutti  la 
profezia  dei  maghi  sul  suo  breve  destino  ? 

Plutarco  si  ferma  a  lungo  a  dipingerci  la  scena, 
la  sicurezza  di  Alessandro,  lo  sdegno  del  medico 
davanti  alla  calunnia  ;  si  direbbe  che  di  questo 
contrasto  drammatico  abbia  voluto  fare  il  centro 
del  suo  racconto  : 

"Ev  ToOxo)  8è  nap[isv!o)v  sitS(it})Ev  S7ttoxoXif,v  àtó  axpa- 
xoTtéSou,  StaxsXsucixsvog  a'jxqi  ■^nXdla.ad'a.i  xòv  $tXt7OT0v, 
(jj{  uTzb  iapsiou  7isTCeia(iévou  èm  8u)psaì{  (isyaXaif  xal 
Y(i(j,(p  fl-UYaxpòs  ìvsXeIv  'AXéJavSpov.  &  iè  xi^v  ÈraaxoXrjV 
àvay vo'j;,  xai  (iTjSevi  BsJfaj  xmv  cpiXcov,  •>nà  xò  Jipooxs- 
(foiXatov  &7té9-<)XEV.  mg  8à,  xoO  xatpoù  Ttapóvxos,  EtavjXS-s 
(isxà  Tfflv  àxa'ptov  &  <I>iXtTt7co;  xi  (}>apnaxov  èv  xuXixi 
xoiit^iov,  èxE£v(p  p.èv  èTiéSujXE  xr,v  ÈTOaxoXrjv,  aOxò{  8è 
xò  9ocp(iaxov  àSégaxo  j:po8-ó[i(US  xai  iiv)TO;cxtoj'  waxs 
d'auiiaoxYjv  xai  S-saxpixT)v  tT,v  ctpiv  sivai  xoO  [tèv  àvafi- 
voioxovxoj  xoù  8è  Tiivovxot  •  eixa  a|ia  npòj  àXXVjXous  ano- 
pXeitóvxtov  où/_  ójiotitìj  àXXà  xoO  iJièv  "AXEgàvSpou  ^aiSpò) 
xtT)  npoownq)  xai  8iaxEXU|iévt;)  xtjv  npój  xòv  «P.Xititiov 
EÙ|iévÉiav  xai  nioxiv  STtoqjatvovxos.  "Exeivou  Bi  -pò;  xi^v 
8taPoXrjv  ;£iaxa(iévou  xai  noxè  (lèv  O'SoxXuxoùvtoj  xal 
Tipo;  xòv  oipavòv  àvaxetvovxof  xà;  xs^P*{>  ^°'^^  ^^i  '^'S 
xXlv^  nspiTtinxovxof  xai  TcapaxaXoùvxoj  xòv  "AXéJavSpov 
sùS-u|i£lv  xai  npoaéxsiv  aùxqj  (Plut.  Vita  Aìe.r.  cap.  20). 

Quinto  Curzio,  fedele  forse  in  questo  alle  sue 
fonti  greche,  ci  ha  serbato  le  condizioni  psicolo- 
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jfiflic  (tei  tatto,  1'  ansia  dei  soldati,  1'  ansia  dello 
stesso  Alessandro.  Ammalatosi  Alessandro,  «  In- 
geus  sollicitudo  et  pene  iam  luctus  in  castris  erat. 
Flentes  qiierebantur,  in  tanto  impetu,  cursuciuc 
leium,  oninis  aetatis  ac  memoriae  clarissiniiini 
regem,  non  in  acie  saltem,  non  ab  hoste  dejectum, 
sed  ablnentem  a(iua  corpus,  ereptum  esse  et  ex- 
tinetum.  Instare  Darium  victoreni,  antequam  vl- 
disset  liostem.  Sibi  easdem  terras  quas  victores 
peragrassent,  repeteudas,  omnia  aut  ipsos  aut 
liostes  populatos,  per  vaslas  solitudines,  etiamsi 
nemo  insequi  velit,  euntes  fame  atque  inopia  de- 
bellari  posse.  Quem  signum  datiirum  fugieutibus  ? 
Queni  aiisurum  Alexandro  succedere  ?  Iam  ut 
ad  Hellespontum  fuga  peuetrarent,  classem,  qua 
transeaut,  (lueiu  preparaturum  ?  Eursus  in  ipsum 
regem  misericordia  versa,  illuni  florem  iuventae, 
illam  vim  animi  eundem  regem  et  commilitonem 
divelli  a  se  et  abripi,  immemores  sui  quereban- 
tnr  ».  (Quinti  Curtii  De  reh.  gest.  Alex.  lib.  ITI, 
cap.  X).  E  tutto  il  passo,  se  si  toglie  un  po'  di 
amplificazione  retorica,  porta  il  segno  di  una 
gran  verità  psicologica. 

Alessandro  poi  così  riassume  romanamente  in 
Quinto  Curzio  la  sua  situazione.  Ricordata  la 
prossima  venuta  di  Dario  egli  dice  :  «  Lenta  re- 
media, et  segnes  medicos  non  expetunt  tempora 
mea.  Vel  mori  strenue  quam  tanle  convalescere 
niihi  melius  est.  Proinde  si  quid  opis,  si  quid 
artis  in  medicis  est,  sciant  me  non  tani  mortiS 
quam  belli  remedium  (juaerere  »  (ibkl). 

Certo  un  animo  pusillanime  non  avrebbe  agito 
come  fece  Alessandro  ;  coraggio  ci  volle  ad  af- 
frontare la  morte,  come  egli  lia  fatto,  ma  il  suo 
non  fu  un  coraggio  a  freddo,  un  coraggio  ragio- 
nato, come  parve  al  Manzoni.  Né  il  suo  fu  un 
semplice  atto  di  fede  nella  virtù,  come  vorrebbe 
il  Rousseau,  fu  piuttosto,  (fome  tutti  gli  atti 
umani,  un  atto  complesso  dovuto  e  all'  indole  di 
Alessandro  e  alle  sue  tendenze  mistiche,  al  con- 
cetto che  egli  aveva  dell'  amicizia  e  alle  circo- 
stanze speciali,  in  cui  egli  si  trovava  in  quella 
congiuntura. 

Né  si  tolga  ad  Alessandro  ogni  merito.  Se  le 
circostanze  ci  indicano  a  volte  la  via  da  seguire, 
ci  vuol  animo  grande  per  ascoltarne  la  voce  e 
per  mettersi  risolutamente  per  quella  via,  elio 
esse  esigono. 

A.  M.  Pizzaf/alU. 


Un  esametro  di  poeta  ignoto  (forse  Lncilio) 


in  Cic.  (le  l'ut.  4,  26,  72 


Se  non  proprio  un  esametro  intero,  certo  poco 
meno  che  un  esametro  è  facile  ricavare,  sebbene 
non  sembri  che  tìn  qui  alcuno  vi  abbia  posto 
attenzione,  dalle  parole  seguenti  che  si  leggono 
nel  passo  del  de  fin.  indicato  nel  titolo  :  «  Qitìil 
ait  Aristoteles  reliquique  Plafonis  alunmif».  To- 
gliamone in  principio  quid  ait,  e  ci  rimane  un 
esametro  privo  di  sole  due  sillabe,  cioè  del  tro- 
cheo iniziale.  E  che  ciò  non  sia  da  attribuire  qui 
a  semplice  caso,  ma  ci  permetta  di  riconoscere 
con  molta  probabilità  nel  nostro  passo  una  breve 
citazione  poetica,  mi  persuade  non  solo  l' anda- 
mento dattilico  assai  spiccato  che  hanno  le  parole 
così  come  son  poste  davanti  a  i)ausa  ')  (si  noti 
che,  premettendo  a,  Aristoteles  una  parola  di  mi- 
sura trocaica,  si  ha  un  esametro  composto  di  tutti 
dattili),  ma  anche  e  soprattutto  l'uso  che  in  Ci- 
cerone sarebbe  veramente  singolare,  di  alumni  in 
vece  di  discipuU  o  di  alcun'  altra  delle  numerose 
espressioni  che  nelle  opere  ciceroniane  indicano  in 
complesso  i  discepoli  o  i  seguaci  d'un  filosofo'). 
Cicerone  infatti,  se  presciudiamo  dal  passo  che 
ho  revocato  in  dubbio,  usa  bensì  qualche  volta 
(alìimnus  in  un  senso  che  s' avvicina  a  quello  di 
discepolo  o  seguace,  ma  solo  in  relazione  a  per- 
sona  determinata,  e  anche  in  tal  caso  vi  suole 
aggiungere  una  di  quelle  formule  che  servono  a 
temperare  e  a  rendere  più  accette  le  metafore 
{Phil.  7,  3,  8  :  ego  igitur  pacis,  ut  ita  dicam, 
alumnns  ;  cft-.  Br.  12,  45:  est....  bene  consti- 
tutae  civitatis  quasi  alumna  quaedam  eloquentia. 

')  Vi  fu,  è  vero,  chi  a  riprova  di  certo  passo  HqW  Orator 
(56,  1S9  :  versus  saepe  in  oratfone  per  imprudentiam  dicimus  ; 
quod  veheiiienter  est  vitiosurn,  sed  non  attendimus  neque  exau- 
dimus  nosmet  ipsos  :  senarios  vero  et  Hipponacteos  effugere  vix 
possumus)  s'ingegnò  di  scovare  negli  scritti  ciceroniani  i  versi 
caduti  involontariamente  dalla  penna  dello  scrittore,  e  trovò 
infatt',  nonchà  senari  e  ipponattei,  persino  esametri  ;  ma  questi 
non  mai  alla  chiusa  del  periodo.  Certo  Quintiliano,  censurando 
ogni  specie  di  clausola  oratoria  che  corrisponda  alla  fine  d'un 
verso,  giudica  la  pifl  intollerabile  tra  tutte  quella  formata  dal 
secondo  eni'&tichìo  d^un  esametro,  e,  mentre  poco  prima  cita 
uaa  clausola  giambica  prop.io  da  Cicerone,  per  darci  un  esem- 
pio di  clausola  esametrìca,  ricorre  alle  epistole  dì  Bruto  :  Peius 
cludit  finis  hexametri,  ut  I3rutns  in  epistulis  :  «  Neque  illi  ma- 
luot  habere  tutores  aut  defensores,  quamquam  sciunt  placuisse 
Catoni  »  {inst.  or.  IX,  4,  75).  A  ogni  modo  poi  nel  nostro  luogo 
del  (ìe  fin.  non  si  tratta  d'un  semplice  enuistichio  in  clausola, 
ma  addirittura  d'un  quasi  intero  esametro  vistosamente  dattilico. 

')  V.  G.\NDIN0,  SUI.  lai.  XII,  1,  17. 
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Se   lii    forimila    ò    tiiilasciata    in   faiii.   i»,    14,   2  : 
inilii  vero  gloiiosuiii   (est)   te  iuvenem   coiisulem 
tiorere  laudibuB  quasi  aliimnum  discìplinae  meae, 
la  ragione  è  di  per  sé  evidente",  vendendo  ii  ijvasi 
comparativo-ipotetico   inutile   ogni   altra   espres- 
sione correttiva.    Così   pure   con    la   scrupolosità 
stilistica    di   Cicerone    Veli.   2,   36,   2:   eonini.... 
rtìlul  nlmiuìws  Corvinum  iic   Polliouenj  Asiiiiuni). 
Se  si   considera   anzi   che    la   maniera  «  uUcnim 
philmophi  »   o   «  alicuiufi  majiislri  tihimniin  »   non 
semlira  che  si   ritrovi    in    nessuno    dei    prosatori 
latini    sia   anteriori,    sia    posteriori    a    Cicerone, 
neanche  in  quelli  che  non  si  fanno   scrupolo   di 
usare  senz' alcun  temperamento  di    formole  frasi 
come  «  alumnun  rMutÌ8  »  ')  o  «  eloquentia  alìimna 
Ueentiae  »  *),  anche  se  i  poeti  non  ci  offrono  mi- 
glior confronto  che  il  «  Camenarum....  alumiie  »  ') 
di  Ausonio,  nondimeno  appena  pnò  rimanere  dub- 
bio  sull'arditezza   e   però   sul    carattere    poetico 
della  frase  «  Platonig  cdumni  ».  Né  certo  ci  deve 
far  meraviglia  che  CiwMone  abbia  mescolate  alle 
sue  le  parole  stesse  d'  un  poeta,  senz'  avvertirci 
in  (pialelie  modo  che  in  quelle  parole  era  conte- 
nuta una  citazione.  Ognuno  sa  quant'egli  anche 
nelle  dispute  filosofiche  si  piacesse  di  versu/i  ad- 
migcere  oratwni  secondo  1'  usanza  che  aveva  ap- 
presa in  Atene  dai  maestri  greci  e  soprattutto  da 
Pilone  *)  ;  cosicché  acquista  assai  più  di  veritiY, 
se  l'allarghiamo   ai    trattati,    l' osservazione   che 
Quintiliano  fece  in  proposito  delle  orazioni  cice- 
roniane :    «  praecipue   (tra  tutti  gli  oratori   latini) 
apud  Cioeronem....   Ennii,   Pacuvii,    Lucilii,  Te- 
rentii,   Caeciliì  inseri  versus,   summa  non  erudi- 
tionis   modo   gratia   sed   etiam    iucunditatis  »  ^). 
E  bene  spesso  i  versi  s' intrecciano  e,   per   così 
dire,  s' immedesimano  con  V  esposizione  in  modo   • 
che  noi  non  potremmo  accertarne  la  provenienza, 
se  non  ne  conoscessimo  gli  autori  per  altra  via. 
Negli  stessi  libri  de  fiiiibus  (5,  11,  31)  un  passo, 
che  presenta  con  quello  da  cui  ho  preso  le  mosse 
molta  somiglianza  anche  per  il  giro  interrogativo 
della  frase,  termina  con    un    settenario    trocaico 
di  Ennio  mutilo  della  sola  sillaba  iniziale  ") ,  senza 
che  il  poeta  sia  nominato   né   altrimenti   appaia 
in  modo  esplicito  che  quelle   parole   finali    sono 
tolte  a  prestito  :  Quis  est  eiiim  aut  quotus  quìnqm, 
cui  morii  cum  appropinqìiH,   non  «  refugwt  timido 
saìKjuen   atqiic   cxalbescat  metu.  »?  E  in   più   altri 

')  Sen.,  suas.  2,  3. 

')  iHal.  de  or.   40. 

')  3W,  4  (ediz.  Peiper,  p.  m>) 

')   Tusc    2,  11,  26. 

")  inai.  or.  1,  8,  ». 

")  D'un  5«m;  v.  de  orai.  3,  58,  218. 


luoglii  del  de  fin.,  per  non  uscire  dai  confini  di 
quest'ojKsra,  Cicerone  senza  nominai-e  i  poeti  fio- 
risce il  suo  ragionamento  d'emistichi  o  di  versi 
interi  come  d'Ennio  (1,  2,  5),  così  di  Pacuvio 
(5,  22,  63),  d'Accio  (2,  29,  94),  di  Cecilio  Sta- 
zio e  di  Terenzio  (2,  4,  14);  anzi  in  due  passi 
del  libro  2"  (fi,  18  e  22,  71),  pur  avvertendoci 
che  fa  uso  di  citazioni,  riferisce  versi  o  parti  di 
versi  che  ai  contemporanei  di  Cicerone  dovevano 
essere  notissimi,  mentre  a  noi  non  offrono  più  il 
minimo  indizio  sui  loro  autori. 

Restituiamo  dunque  a  uno  di  questi  autori,  che 
noi  non  possiam  più  riconoscere,  anche  l'esa- 
metro 

-  -  .^ristotel'5  reliquique  PlatonU  alumni  ') 

che  per  la  evidenza  della  conformazione  metrica 
e  per  via  di  quell'  alumni  mi  sembra,  nel  passo 
ciceroniano,  rivelare  manifestamente  il  carattere 
d'una  citazione  fatta  di  sfuggita.   Che  se  poi,  non 
contenti  d'avere  aggiunto  (juesto  verso  alla  serie 
dei  frammenti  anonimi  della  poesia  latina,  voles- 
simo anche   arrischiare   una   congettura   sul   suo 
possibile  autore,  a  me  sembrerebbe   che    non    si 
potesse  meno  avventatamente  proporre  altro  nome 
che  quello  di  Lucilio,  di  cui  Cicerone  spesso  ri- 
ferisce i  versi  o  ricorda  i  sali  e  le  sentenze  anche 
senza  nominarlo  '),  e  delle  cui  citazioni  anzi  ab- 
bonda sopra  ogni  altra  opera  ciceroniana  appunto 
il  de  finilìus  ').  Il  fare  stesso  dell'  esametro  che 
si  ripete  poi  nelle  satire  d'Orazio  (p.  es.  :  Eupu- 
lis  atque    Cratinus  Aiistophanesquc   poetae  Atque 
aia...  ;  Fytlmgoran  Anytique  reum  doclumque  Phi- 
tona)  e  principalmente  il  contenuto  di  esso  ci  fa 
pensare  facilmente  al  satirico  d'Aurunca.  E  noto 
infatti    che   Lucilio,    amico   di   Clitomaco  *)    che 
succedette   nell'  Accademia   a    Cameade,  disputò 
qua  e  là  nelle  sue  satire  intorno  alle  scuole  e  ai 
sistemi  della   filosofia   greca,    ora    professandone 
gì'  insegnamenti,    ora    facendone    briosamente   la 
critica.  Ne'  suoi  frammenti  certi  troviamo  ancora 
i  nomi  di  Socrate,   dei   Socratici    Euclide  e  Ari- 
stippo,  di  Polemone  scolaro  e  successore  di  Se- 
nocrate,  d'Epicuro,  di  Carueade.  Insomma  è  certo 
che,   tra  i  poeti  che  Cicerone  aveva  più  familiari, 

')  Naturalmente  nell'originale  vi  poteva  anche  essere  :  Ari- 
stotelem  reliquosque  Platonis  alumno». 

')  Tusc.  2,  17,  41  ;  Or.  4S,  161  ;  ad  Ali.  13,  52,  \  ;  ad  Q.  fr. 
3,  4,  2  ;  ecc. 

")  Dei  38  versi  lucilìani  qua  a  là  citati  nelle  opere  di  Cic  , 
17  si  trovano  nei  libri  de  fin.  :  v.  J.  KuaiK,  D»  M.  Tullii  Cie. 
poel.  Latinorum  sludiis,  p.  330  (in  Dissertai iones phitologae  Vin- 
dobonenses,  1887). 

')  M.  ScHANZ,  mm.  LUI.,  voi.  I,  parto  2*,  3«  ediz.  p.  336. 
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a  iiessuu  altro  più  probabilmente  si  può  attri- 
buire 1'  esametro  che-  ho  ricavato  dal  V  de  flni- 
Ims  ;  uè  con  argomenti  più  calzanti  dei  miei  il 
Corpet,  r  Orelli,  il  Becker,  1'  Ellis  e  altri  asse- 
gnaron  già  congetturalmente  a  Lucilio  versi  ano- 
nimi tramandatici  in  questo  o  quello  scritto  di 
Cicerone,  che  furono  senz'altro  accettati  da  alcuni 
degli  editori  delle  satire  luciliane  tra  gli  altri 
frammenti  (v.  p.  es.  Baehrens,  815,  882-884)  e 
tutt'al  i)iù  relegati  tra  i  frammenti  dubbi  dagli 
editori  meno  coitìvì.  Nello  stesso  de  fin.,  in  un 
passo  (2,  5,  15)  dove  si  ricorda  l'oscurità  dello 
stile  che  ad  Eraclito  valse  il  uQmignolo  di  oxo- 
xstvój,  il  Madvig  dal  colorito  dell'espressione  e  da 
un  certo  sentore  dattilico  che  il  luogo  conserva, 
non  ostante  che  questo  non  si  adatti  a  restituire 
una  continuata  struttura  metrica,  riconobbe  le 
triwce  d'  un  franimeuto  poetico,  che,  col  consenso 
dell'  Holstein,  credette  di  poter  riferire  appunto 
a  Lucilio.  Valga  dunque  l' esempio  <lel  Madvig 
se  non  altro  a  scusar  me  dell'  aver  arrischiala 
una  congettura  uon  dissimile,  tanto  più  che  an- 
eli' io  son  ben  lontano  dall' attribuire  ad  essa  fon- 
damento maggiore  di  quello  che  possa  avere  in 
siffatta  materia  una  congettura. 

Adolfo  Gimdìfilio. 


PiKTUu  Rasi,  Grammatica  Latina  m\  uso  dei  Ginnasi 
e  dei  Licei.  Voi.  l.  Fonologia  e  Morfologia,  pp. 
Vili  191.  L.  2.  Voi.  II.  Sintassi,  pp.  VIII-231,  L.  2. 
Milano,  Vallardi,   1911. 

L' intenzione  dell'editore  di  questa  grammatica  la- 
tina del  prof.  Rasi  era  quella  di  procurare  un  testo 
da  servire  per  tutti  gli  otto  anni  del  corso  classico. 
Si  poteva  però  dubitare  iìn  da  principio  che  il  suc- 
cesso non  fosse  per  conseguirsi  pienamente.  Un  libro 
nnico,  nettamente  concepito  con  determinatezza  di  cri- 
teri, in  servigio  tanto  dei  ragazzetti  che  sui  dieci 
anni  iniziano  lo  studio  del  latino,  quanto  dei  giovani 
diciottenni  che  si  preparano  a  studi  speciali  e  si 
cimentano  con  la  filosofia  e  con  la  politica,  uon  si  im- 
m  agi  uà  facilmente. 

Vero  è  che  il  Rasi  lia  pensato  a  tenere  material- 
mente distinta  «  la  parte  elementare  dalla  parte  piìi 
strettamente  scientifica  »  :  ma  i  relativi  espedienti 
tipografici  non  potevano  troppo  detrarre  all'unità 
d' intonazione  del  libro.  A  buon  conto,  la  parte  ele- 
mentare non  è  tale  per  la  forma,  troppo  stringata 
e  sintetica.  Alcuni  paragrafi  sono  costituiti  da  periodi 
cosi  complessi,  con  informazioni  particolari  tra  pa- 
rentesi, con  lunghe  enumerazioni  di  vocaboli  piìi  o  l 
meno  rari  (di  solito  non  tradotti),  che  soltanto  chi  \ 
h  già  padrone  della   materia   può   r.aceapczzarcisi.    E 


anche  riguardo  al  contenuto  parecchi  paragrafi  do- 
vrebbero essere  saltati  dal  principiante  :  cito,  dal 
primo  volume,  il  ^  33  {Decliuazione  greca)  e  il  ^  61 
{Forme  antiquate  o  poetiche  nella  coniugazione).  Né  le 
note  in  caratteri  minuti  sono  tutte  di  natura  speciale 
e  scientifica. 

Non  p>iò  dunque  sembrare  sempre  opportuno  questo 
libro  come  testo  per  le  prime  classi  ginnasiali,  che 
hanno  bisogno,  per  il  latino,  di  testi  propri,  in  cui 
tutte  le  parti  della  grammatica  siano  fuse,  con  l'esclu- 
sione di  (|uanto  è  accessorio  e  peregrino,  al  fine  di 
facilitare  le  applicazioni  pratiche.  La  grammatica  del 
prof.  Rasi  può  invece  essere  un  eccellente  sussidio 
allo  studio  del  latiuo  nelle  classi  liceali,  dove  por- 
terà utilmente  gli  scolari  sulla  soglia  della  scienza 
linguistica,  e  li  costringerà  piti  d'una  volta  a  riflet- 
tere e  anche  ad  allargare  da  sé  le  osservazioni.  Essa 
è  ricca  di  notizie  particolari,  che  si  ha  tr<qipo  l'uso 
d'impartire  prima  del  tempo,  per  lasciarle  poi,  prima 
del  tempo,  dimenticare. 

Aggiungo,  brevemente,  due  osservazioni.  Ci  si  rende 
conto  difficilmente,  qua  e  là,  della  disposizione  della 
materia,  specialmente  nella  sintassi.  L' uso  dei  casi  e 
l'uso  delle  preposizioni  (o  piuttosto  una  parte  del  com- 
plesso delle  notizie  relative  all'  nna  e  all'  altra  ma- 
teria) sono  di  trojipo,  e  senza  un  criterio  manifesto, 
separati  ;  onde  nascono  anche  ripetizioni,  che  l'au- 
tore stesso  avverte,  come  ^  76,2  =  vS  204,  p.  223.  Ne 
vedo  perchè  della  coordinazione  delle  preposizioni  si 
parli  tanto  tardi  e  dopo  aver  trattato  della  subor- 
dinazione. 

L'espressione  piacerebbe  piìi  perspìcua  e  precisa. 
A  parte  certi  teutonismi,  che  stanno  diventando  una 
specialità  dei  dotti  {come  il  qui  upjìartiene,  voi.  II. 
v\  29  oss.  1  e  altrove),  abbiamo  anche  delle  curiose 
iucougrnenze.  Per  esempio,  a  p.  7  della  Sintassi  si 
cita  la  proposizione  Populi  provinciaeque  liberatae  sunt 
(oppure  Provinciae  populique  liberati  aunt)  fra  quelle 
che  hanno,  con  i)ifi  soggetti,  il  ]iredicato  al  singolare, 
e,  per  i  casi  in  cui  un  soggetto  di  genere  neutro  pnò 
avere  il  predicato  maschile,  si  cita  :  Illa  furia  ooci- 
sus  est. 

E  chiudo  cosi  (])crchè  un  esame  particolareggiato 
dei  due  coi)iosi  volumi  S])etta  agli  insegnanti  che  li 
adotteranno  nella  scuola)  queste  mie  note  ;  il  cui  fine 
non  è  quello  di  valutare  il  pregio  del  libro  per  se 
(a  ciò  basta  l'autorità  dello  scrittore),  ma  quello  di 
determinarne  l'utilità  in  rapporto  all'  indolo  dei  di- 
scenti a  cui  si  vorrà  destinarlo  ;  il  che  del  resto  è 
ciò  che  piti  imjKirta. 


Saluzzo,  Agosto  1911. 


Cesare  Bione. 


Ringrazio  il  Direttore  di  questa  Rivista  per  la  cor- 
tesia usatami  di  avermi  fatte  tenere  le  bozze  del  giu- 
dizio qui  dato  sulla  mia  grammatica  latina  prima 
che  uscisse  il  relativo  fascicolo  ;   e   ringrazio   anche, 
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pproliè  ]io  ?  1'  e/|{i'egio  recensenti'  per  In  Mcreiiità  e 
l'r.tiicliozzii  con  cui  il  suo  giudizio  è  esjrosto.  Lasciati 
stare  gli  elogi,  che  pnr  vorrei  meritarmi  veramente, 
«  omessi,  per  ragione  di  brevità,  altri  punti,  <|ue8to 
mi  premo  principalmente  di  far  notare  che,  ]pur  con- 
venendo col  prof.  Bione  sulla  difficoltà  di  coiii])orre 
un  libro  scolastico  che  debba  servire  a  ])iìi  classi 
senza  che  ne  scai)iti  1'  unità  organica  o  economia 
generale  del  lavoro,  tuttavia  con  1'  e8])edi('ute  ti- 
pogx-alico  da  me  adottato  mi  pare  che  si  jiossa  se 
non  pienamente  almeno  in  buona  parte  raggiungere 
il  fine  |)retisso.  Certo  che  non  si  dovranno  allestire 
tante  grammatiche  ijuante  sono  le  singole  classi  nella 
■istruzione  media,  e,  per  riferirmi  ad  un  jmuto  ac- 
cennato dallo  stesso  luio  gentile  contradittoro,  non 
si  potrà,  per  esempio,  della  declinazione  greca  non 
discorrere  aft'atto  in  una  gi'ammatica  latina  ])ur  ele- 
mentare o  discorrerne  troppo  lontano  dalla  sua  sede 
naturale,  che  h  subito  dopo  le  cinque  declinazioni  ;  la 
(lecUvazione  greca,  che  si  dovrà  saltare  per  la  I  classe, 
non  la  si  salterà  certo  per  la  II,  essendo  pur  neces- 
sario conoscerla  prima  di  passare  alla  sintassi.  E  in 
«juesto  e  in  simili  casi,  come  in  tutto  il  resto,  dovrà 
supplire  la  savia  pratica,  il  giusto  criterio  <lell' inse- 
gnante, il  quale  saprà  seguire  il  precetto  oraziano 
<Ii  dire  iam  mine  deientia  dici,  pleraque  di  f  erre  ecc.  E 
gioveranno  anche  i  rispettivi  volumetti  di  esercizi 
<!on  la  ricapitolazione  delle  regole  adatte  a  <'iascuna 
classe,  ai  quali,  per  incarico  della  medesima  Casa  Edi- 
trice, sto  attendendo  e  che,  ])er  ragioni  indipendenti 
dalla  mia  volontà,  non  poterono  uscire  insieme  con 
la  grammatica  stessa. 

Riguardo  a  quelle  due  «  curiose  incongruenze  »  il 
Itrof.  Bione  ha  perfettamente  ragione.  Sono  sviste 
codeste,  del  resto,  che  capitano  a  quanti  liaraio  la 
disgrazia  di  far  gemere  i  torchi  (la  frase  non  è  nuova, 
ma  per  me  ora  molto  significativa  !),  né  meglio  che  in 
«luesta  congiuntura  trova  opportuna  applicazione  la 
massima  oraziana  della  venia  da  petere  e  da  dare  vi- 
ciasim,  o  (lucila  evangelica  che  scagli  la  pietra  chi  è 
senza  colpa.  In  ambedue  i  casi  però  (la  genesi  dei 
due  errori  non  me  la  so  spiegare  altrimenti  se  non 
coli'  ipotesi  di  modificazioni  e  aggiunte  esemplifica- 
tive fatte  sbadatamente  sulle  bozze  stesse  senza  un 
opportuno  adattamento  delle  regole  precedentemente 
esposte),  in  ambedue  i  casi,  dico,  i  due  errori  (e  Dio 
volesse  che  fossero  questi  soli  !)  sono  facilmente  cor- 
retti dal  buon  senso,  e  anche  materialmente  ove  nel 
primo  luogo  si  voglia  leggere  :  «  si  può  mettere  al 
singolare  o,  in  generale,  concordarlo....  »  (invece  di: 
«si  può  mettere  al  singolare,  concordandolo....  »)  ; 
nell'  altro  aggiungere  a  «  sostantivi  neutri  »  le  pa- 
role «  o  d'  altro  genere  ». 

Nuovamente  ringraziando  il  sig.  Direttore  e  il  cor- 
tese, se  non  del  tutto  benigno,  recensente,  levo  ma- 
nnm  de  tabula. 

Pietro  Basi. 
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DOCTYS  CATYLLYS  „ 


Doctus  è  l'aggettivo  che  più  frequentemente 
si  accompagna  presso  gli  antichi  —  comin- 
ciando in  somma  da  Ovidio  —  al  nome  del 
poeta  di  Verona  e  Sirmione.  Xon  divaghiamo 
a  pensare  quanti  mai  gli  se  ne  dovrebbero 
aggiungere  secondo  l'uso  e  l'abuso  della  cri- 
tica spicciola  odierna.  Ma  non  sarà  vano  fis- 
sare un  momento  l'attenzione  in  questo  :  se 
l'aggiunto  doctm,  che  pur  certo  poteva  suo- 
nare anche  per  gli  antichi  quel  che  suona 
per  noi,  significasse  proprio  e  soltanto  così 
quando  l'attribuivano  poeti  al  poeta. 

Crede  Martino  Schanz  [Gesch.  d.  r'óm.  Litt. 
I'  2,  p.  77)  —  per  nominare  uno  che  è  doctufi 
anch'  esso  senz'  alcun  dubbio  nel  senso  mo- 
derno, e  doctae  e  laboriosae  le  sue  cartae  — 
che  gli  scrittori  dando  per  predicato  a  Ca- 
tullo la  dottrina  considerassero  le  poesie  di 
lui  maggiori,  o  vogliam  dire  piìi  lunghe,  nelle 
quali  l'imitazione  è  più  manifesta  e  l'erudi- 
zione più  copiosa,  in  contrapposto  alle  poesie 
minori  e  d'occasione;  quelle  in  somma  che 
arieggiano  a  tipi  alessandrini.  Non  credo  a 
tale  limitazione.  Né  altro  reputo  che  un  passo 
più  avanti  per  una  via  sbagliata  l'ipotesi  di 
Gustavo  Friedrich  {Catull.  p.  317)  il  quale, 


profittando  di  un  luogo  di  Ligdamo  (6,  .'39-42) 
che  a  ciò  per  avventura  si  presta,  vuol  de- 
terminare che  doctus  Catullo  venne  a  essere 
considerato  e  chiamato  in  virtù  specialmente 
del  carme  LXIV,  giust' appunto  la  massima 
delle  poesie  pertinenti  al  gruppo,  il  grande 
epillio  ove  tra  la  squisita  arte  è  tanta  cono- 
scenza di  miti  e  libertà  nel  trattarli.  Sul  qual 
proposito  il  Friedrich  discorre  bene,  ma  non 
già  in  quanto  presume  di  avere  scoperta  e 
quasi  circoscritta  nel  suo  vero  domicilio  la 
dottrina  che  si  ammirava  nel  poeta  '). 

")  Può  giovare  aver  presente  la  pagina  del  Frie- 
drich. «  Fa  impressione  che  C.  costantemente  [stets  ; 
Schanz  dice  solo  nicht  8eltkn  :  infatti  quell'aggiunto 
a  quel  nome  ni  trova  nel  misterioso  Ligdamo  e,  alternato  con 
altri,  in  Ovidio  e  Marziale.  Epoit...]  sia  chiamato  doctus. 
La  sua  dottrina  potrebb'essere  in  questo,  ch'egli  in- 
troduceva miti  reconditi  ;  ma  sotto  questo  aspetto 
andò  piti  in  là  Properzio  [quasi  che  uno  eessi  di  esser 
DOCTUS  perché  viene  un  doctiok].  Né  può  C.  chiamarsi 
doctus  per  aver  tradotto  e  risentito  molteplici  influssi 

dagli  Alessandrini ;  ciò  anche  altri  [e  saranno  docti 

anche  gli  altri].  Non  sussiste  sua  poesia  che  valga  a 
giustiiioare  la  denominazione  all'infuori  dei  carmi  68 
e  64.  Specialmente  il  e.  64  sembra  aver  suscitato  al 
suo  apparire  un'  impressione  grande.  E  proprio  in 
connessione  con  esso  Lygdamus  chiama  C.  dotto,  6,  39  : 

Gnoaia^  Theeeae  quondam  periuria  lìnguae 

flevisti  ignoto  sola  reliota  mari  ; 
sic  cecìnit  prò  te  doctus,  Minoi,  Catullus 

ÌDgrati  referens  impia  facta  viri. 

L'impressione  del  e.  64  ebbe  a  esser  così  singolare, 
cosi  durevole  laggiunge  in  nota  :  Ovidio  vi  alluse  an- 
cora fast.  Ili  471  sg.  come  a  poesia  ben    nota  e  fa- 


.Itene  e  Roma,  XIV  156. 
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Xo.  Presso  gli  antichi  (JatiiUo  apjìariva 
ed  era  salutato  doctun  senza  far  distinzione 
tra  le  sue  poesie,  vale  a  dire  non  soltanto 
per  quelle  che  si  notano  come  impresse  di 
caratteri  eruditi,  sì  ancora  tutt'  insieme  per 
quelle  che  hahentur  in  deliciis  come  le  piti 
fresche  e  vive,  e  che  propriamente  formano, 
si  direbbe,  il  Buch  der  Lieder  catulliano. 
Già,  anche  a  questo,  e  pur  intendendo  nel 
preciso  senso  moderno,  chi  può  contendere 
lode  di  dottrina  ?  chi  può  credere  che  il  la- 
scivus  Catullus  non  sia  dotto  ?  e  come  !  Non 
dottrina  mortificante,  s' intende  (né  ci  sarebbe 
ragione  di  considerarne  a  preferenza  la  spe- 
cie raen  bella),  né  sfoggiata,  anzi  né  pure 
apertamente  professata,  ma  dottrina  a  ogni 
modo  certa  e  vera,  da  quanto  è  vera  la 
maestria  dell'arte  che  in  Catullo  si  accom- 
pagna, e  più  perfetta  se  meno  appariscente, 
allo  spirito  della  poesia.  Basta  ricordare  i 
bei  metri  dedotti  da  Lesbo  da  Geo  e  d'al- 
tronde, con  tal  sicurezza  da  renderne  piii  di 
uno  quasi  suo  proprio  e  originale.  E  qualche 
osservazione  in  questa  materia  si  può  ancora 
fare  dopo  le  infinite  che  si  fecero  :  ma  ora, 
più  che  mostrare  come  la  lode    di    dottrina 

migliare  a  ogni  lettore;  certo  nota  e  famigliare  a  lui}, 
che,  ili  jìoeta  il  doctus  rimase  per  sempre.  Pare  fosse 
impressione  imclie  maggiore  di  quella  del  Uhellus  coi 
suoi  immortali  canti  d'amore.  Il  caso  non  è  unico  : 
il  Petrarca  al  suo  tempo  fu  celebre  per  il  poema  la- 
tino Africa,  tra  i  posteri  per  i  sonetti.  —  Callimaco 
predilige  denominazioni  rare  e  risposte  :  così  per  lui 
il  dio  Sole  è  (Cat.  66,  44)  progenies  Thiae,  Elena 
{hf/mn.  in  Dian.  232)  la  Ramnusia.  Il  simile  trovasi 
in  Catullo  :  Diana  dicesi  miltrix  montibua  Idri  v.  300  ; 
Atena,  incola  Itoni  v.  228.  Ma  più  in  là  vanno  le  mu- 
tazioni che  C.  imprese  dei  miti  piii  noti  ;  mostra  in  ciò 
una  sovranità  ohe  ci  è  stupore  anche  oggi.  Questa  ar- 
ditezza manifestamente  (offknbar)  gli  procurò  il  no- 
me di  (io«o,  'l'inventore'  (dkr  Erfindung.srkichb). 
Perché  non  altro  significa  doctus  nelle  consuete 
unioni  :  doctae  aorores,  doctae  Pieridea.  Ci.  Ov.  a.  a. 
Ili  551  a  doctia  pretium  acelua  eat  aperare  poetia  [e  prima 
ai  potrehie  cit.  Tib.  I  4,  61].  Ogni  poeta  in  fondo  era 
doctua,  e  tale  fu  stimato  C.  siiecialmente  per  questo. 
Non  a  torto  ».  —  Il  discorso  porta  naturalmente  il 
Friedrich  a  dire  in  fine  cose  analoghe  a  quella  che 
io  dico,  ma  il  punto  da  cui  move  e  le  determina- 
zioni che  fa  sono  tutl'altro. 


quale  oggi  s' intende  spetti  a  Catullo  tutto- 
quanto,  mi  preme  schiarire  ciò  che  essa  im 
portava  per  quegli  antichi. 

Gli  scrittori  latini,  poeti  .specialmente,  col 
salutare  dotto  un  poeta  significavano  altra 
cosa,  o  certo  qualche  cosa  più,  che  noi  non 
significhiamo  con  questa  parola.  Chi  dicesse 
il  dotto  Leopardi,  fuor  del  caso  in  (;ui  si  con 
Sideri  in  particolare  la  sua  coltura,  direhhtì 
corto,  e  sarebbe  un  dire  tra  l'improprio  e  il 
pedante.  In  poesia  latina  sarebbe  detto  be- 
nissimo :  e  ciò  perché  in  latino  quell'aggiunto 
non  equivale  a  '  erudito,  sapiente  ',  o  non  si 
restringe  a  tanto,  ma  anche  vuol  dire  il  poeta 
ispirato,  il  poeta  vero.  Totus  Vergilins  scien- 
tia  plenus  est,  scriveva  Servio;  e  ciò  per  sé 
non  sarebbe  assai  a  fare  di  Virgilio  un  doctus 
poeta  nel  senso  antico,  ma  solo  nel  moderno, 
in  quel  senso  cioè  in  cui  una  volta  il  Fo- 
scolo giudicò  Ovidio  per  '  il  poeta  forse  più 
dotto  tra  i  latini  '.  Quando  invece  lo  stesso 
Foscolo  in  poesia  disse  l'aureo  Catullo  {Graz. 
Ili),  è  ben  chiaro  che  quivi  aureo  non  vale 
lo  stesso  che  quando  p.  es.  diciamo  atirea  la 
prosa  di  Cicerone  o  di  Cesare  ;  infatti  vi  si 
parla  di  sacri  poeti.  Il  verso,  tanto  noto  e 
sempre  vero  di  Orazio 

Scvihimus  indocti  doctiqne  poemata  ])assim, 

non  xwue  unica  differenza  tra  colti  e  incolti, 
ma  tra  poeti  e  non  poeti,  tra  quelli  a  cui 
natura  non  lo  volle  dire  e  quelli  a  cui  lo  disse. 
Torna  bene  a  compimento  e  a  raffronto  l'al- 
tro luogo  oraziano 

Spiritnm  Phoebus  mihi,  Phoebns  artem 
carminis  nomeuquc   dedit  poetile  : 

ispirazione  e  arte  ;  senza  queste  due  insieme 
non  esiste  il  doctus  poeta.  Si  tratta  dunque 
di  una  dottrina  tutt'altra  da  quella  che  può 
talvolta  impacciare  o  intiepidire  o  surrogare 
1'  isi>irazione  ;  anzi  l' ispirazione  è  di  essa  la 
parte  maggiore  e,  in  certi  casi,  il  tutto.  Di 
fatti,  non  soltanto  le  Muse  le  quali  si  inten- 
derebbe in  ogni  maniera  che  si  chiamino 
doctae  (6[i£lc  yàp   Osa:    loie  -àpsaxl  xz  hxt  -t 
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Tcxvxa  '),  ma  così  chiamausi  altri  a  cui  tale 
appellazione  nello  stretto  signiflcato  moderno 
mal  si  addice:  senza  cercar  altro,  iiresso  lo 
stesso  Ovidio  per  cui  Catullo  è  doctus  son 
doctae  le  Sircnes. 

Non  mi  spingo  troppo  oltre,  non  giungo 
cioè  ad  affermare  che  doctus  GaUdlus  sia  detto 
secondo  il  concetto  antico,  per  cui  il  poeta 
è  indettato  dal  nume  :  v'  è  qualcuno,  v'  è 
qualcosa  che  detta  dentro  ed  egli  va  signifi- 
cando, par  quasi  un  ricordare  e  un  ripetere 
—  sit  mihi  fan  avditu  loqui  — .  Il  dio  ispi- 
ratore è  doctus  di  natura  sua,  doctus  è  il  poeta 
ispirato  perché  di  quella  natura  fatto  parte- 
cipe :  come  l'eroe  pindarico,  ha  le  ali  poetiche 
fin  dal  nascere  (èv  Moiaaoat  Ttotavòg  ànò  (jia 
•epos  9-'?^as  Pyiì'-  y  114),  o  come  esso  Pindaro, 
coltiva  con  mano  predestinata  l'orto  delle 
Cariti  (ct'jv  ttvt  |xo[ptS;(|)  7ta).à[i3c  è^ai'pexov  Xapftwv 
v£|io|jiat  xàTcov  Olymi).  IX  40);  è  quella  sa- 
pienza che  uno  ha  dal  suo  genio  (Qo:fo\  xaxà 
5ai[iov'  àvSpsc  i-^bio'^zo  ihid.),  è  la  ao^i'a  del 
noto  frammento  di  Saffo.  I^on  voglio,  ripeto, 
intendere  che  chi  primo  ajipose  al  nome  del 
poeta  quell'aggettivo,  e  fu  nn  altro  poeta, 
avesse  presente  ciò  in  maniera  esplicita  e  pre- 
lusa; ma  certo  egli  pensò  a  quella  dottrina 
che  tien  più  del  concetto  antico  che  non  del 
moderno,  quella  dottrina  che  è  spirito  e  in- 
dole di  poesia  né  patisce  essere  ridotta  a  vanto 
di  studiosa  erudizione.  Ovidio  giovine  com- 
piange la  morte  immatura  di  Tibullo  (Am. 
Ili  9)  della  cui  amicizia  non  gli  è  dato  go- 
dere (e  meritavano  essere  amici,  nobili  ingegni 
ch'erano  anche  anime  buone).  Ora  incontro 
a  Tibullo  —  eulte  Tibulle  gli  piace  salutarlo 
{eulta,  puella  era  da  esso  Tibullo  salutata 
l'amica),  e  anche  eultus  va  inteso  senza  re- 
strizioni, che    tale  era  veramente  l'uomo   e 

')   Il  raffrouto  omerico  mi   fa  erodere    ohe    ili   Vir- 
gilio VII  64.5 

Et  memìnistis  enira  divae  et  memorare  potestis 

il  divae  non  sia  vocativo  come  è  deae  pochi  versi  so- 
pra :  '  dee  tutto  sapete  ',  dice  la  versione  omerica  del 
Foscolo. 


il  poeta,  schiettamente  fine  ed  elegante,  eSxo- 
a|ios  in  tutto,  quale  Albio  spira  altresì  dalle 
carte  oraziane  — ,  incontro  a  lui  vuol  che  si 
mova  per  gli  Elisi  Catullo,  dalla  fronte  gio- 
vanile incoronata  di  edera,  e  con  a  lato  l'ami- 
cissimo Calvo.  Lui  chiama  docte  Catulle  :  e 
chi  vorrà  credere  che  in  tal  momento  e  a 
tal  proposito  Ovidio  guardasse  di  preferenza 
l'erudito  alessandrino,  escludesse  il  fervido 
poeta  dell'amore  e  dell'amicizia?  Così  pure, 
quando  in  un  celebre  luogo  di  Properzio 
II  34,  89,  il  doctus  passa  a  Calvo,  difficile 
è  ammettere  che  s'abbia  a  intenderlo  con 
fredda  restrizione  ;  che  ivi  Calvo  è  conside- 
rato 

cura  caneret  miserae  fnnera  Quintiliae, 

cioè  tra  una  commozione  di  poesia  quale  è 
ritratta  e  consacrata  in  uno  stupendo  epi- 
gramma catulliano.  E  quando  in  fine  il  nome 
è  dato  a  tutta  la  famiglia  sacra,  come  in 
Tibullo  I  4,  61 

PieridaH,  pneri,  dodo,  et  amate  poetas, 

è  ben  chiaro  che  non  vuol  dire  eruditi.  L'ag- 
gettivo, convenientissimo  nella  piena  signi- 
ficazione antica,  potrà  anche  divenire  stereo- 
tipo per  il  nome  di  Catullo  ;  potrà  altri 
ripeterlo  quasi  da  naturale  tradizione  e  senza 
troppo  meditare.  Benché  Marziale,  che  lo 
ripiglia  due  o  tre  volte,  alternandolo  con  al- 
tri come  tener  argutus  lepidus,  non  ne  esclude 
certo  il  senso  ampio  che  noi  rivendichiamo, 
quando  scrive  Vili  73,  8 

Lesbia  dictavit,  docte  Catulle,  tibi  : 

Lesbia,  non  Callimaco.  Ma  quando  lo  ripi- 
gliano i  critici,  interpretandolo  essi  e  facen- 
dolo rispondente  alle  lor  teoriche,  mi  par 
utile  avvertire  :  distinguiamo  pure  in  due  il 
libro  catulliano,  senza  se  è  possibile  esage- 
rare nella  distinzione,  ma  non  siam  facili  a 
credere  che  a  una  sola  parte  di  Catullo,  e 
per  avventura  a  quella  che  giudichiamo  meno 
eccellente,  si  riferisse  l'aggettivo  dato  al  nome 
di  lui  dagli  antichi. 

Giuseppe  Albini. 
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LE  PRETESE  EONTI 

DELLE    ISCRIZIONI    FUNEKAEIE    LATINE 


Lii  ricerca,  delle  fonti  di  un'  opera  lettera- 
ria, poniamo  della  Divina  Commedia,  del- 
l'Orlando Furioso,  dell'Iliade  e  dell'Odissea, 
del  Ee  Lear  ecc.,  può  essere  utile  in  quanto 
non  solo  offre  la  materia  grezza,  che  lo  spi- 
rito dell'artista  fissò  nella  nuova  forma  e 
rivela  quanto  l'opera  del  genio  sovrasti  le 
rozze  creazioni  precedenti,  ma  serve  anche 
come  comento,  interpretazione  dell'opera  stes- 
sa. Questo  studio,  anzi  quest'oziosa  curio- 
sità, che  è  stata  applicata  alle  maggiori  opere 
d'arte,  che  spesso  accolgono  tutto  il  senti- 
mento e  il  pensiero  dell'età  passata  e  con- 
temporanea, e  persino  ad  una  lirica  del  Car- 
ducci, del  Pascoli  e  del  D'Annunzio,  è  stata 
anche  rivolta  alle  iscrizioni  latine,  che  in  po- 
chi versi  ricordano  le  gesta  del  defunto  o 
celebrano,  (!on  doloroso  rimpianto,  la  dolce 
vita,  consigliando  ai  vivi  di  goderla  tutta, 
perchè  non  arrivi  inattesa  la  morte.  Al  Goe- 
the, che  ammirava  le  tombe  romane,  ador- 
nate con  figure  piene  di  movimento  e  di  vita, 
animate  di  baccanali  e  di  cortei,  pareva  che 
le  ceneri  chiuse  nel  freddo  silenzio  delle 
tombe  partecipassero  ancora  alla  voluttà  del- 
l'esistenza. 


I  ricercatori  delle  fonti  s'ostinano,  con  in- 
gegnose argomentazioni,  a  insistere  ardita- 
mente sull'esistenza  di  manuali,  cataloghi, 
prontuari,  cui  attingessero  gli  epigrafisti. 
L' idea  del  Le  Blant  '),  che  gli  incisori  di 
iscrizioni  latine  avessero  in  mente,  allorché 
(componevano  un  epitaffio,  dei  formulari  ana- 
loghi a  quelli  che  esistono  attualmente  per 
l'esercizio  di  certi  mestieri  e  di  certe  profes- 
sioni, fu  ripresa  dal  Cagnat  ^),  il  quale  fon- 


')  Mevue  de  l'art  chrétien,  1859. 
*)  Revue  de  philologie,  1889. 


dau<losi  sulla  somiglianza  di  frasi,  di  idee,, 
di  espressioni  nelle  iscrizioni  latine  giunse 
alla  conclusione  che  l' identità  del  pensiero, 
di  espressioni  non  è  dovuta  al  caso,  ma  al- 
l' esistenza  di  formole  versificate  di  pretesi 
manuali,  alle  quali  gli  epigrafisti  avrebbero 
informato,  mutilandole  per  ignoranza  e  adat- 
tandole all'esigenza  della  clientela,  le  iscri- 
zioni funerarie.  Il  Friedlaender  ')  tornò  sulla 
questione  e  s'avvicinò  all'  ipotesi  dei  suoi 
predecessori,  che  fu  poi  ripetuta  e  confor- 
tata dal  Focillon  ^)  in  un  genialissimo  studio 
sulla  poesia  funeraria  a  Koma. 

Bruno  Lier  '),  che  primo  fra  gli  studiosi 
analizzò  minutamente  le  iscrizioni  contenute 
nei  volumi  del  Buecheler*),  combattè  l'opi- 
nione del  Cagnat,  ma  ammise,  che,  se  non 
vi  siano  stati  veri  e  propri  manuali  epigra- 
fici, si  debba  pensare  che  homines  eruditi, 
attingendo  a  fonti  greche  —  opinione  già 
espressa  dal  Kaibel  in  una  brevissima  dis- 
sertazione ^)  —  componessero  le  iscrizioni,  le 
quali,  incise  nel  marmo  e  sottoposte  agli 
occhi  di  tutti,  furono  da  altri  parnm  eruditi 
addirittura  trascritte.  Quali  sono  queste  fonti 
greche  °?  Le  iscrizioni  e  gli  epigi'ammi  sepol- 
crali, le  consolationes  e  gli  epicedi,  e  quel- 
l'antica forma  di  poesia,  che  i  Greci  chiama- 
vano threnos;  gli  epicedi  e  i  treni  poi  furono 
la  fonte  comune  ai  Greci  e  ai  Latini.  Ac- 
cennata il  Lier  la  questione  in  linea  gene- 
rale, passa  al  particolare,  e  divide  il  suo 
lavoro  in  tre  parti.  Nella  prima  parte  com- 
prende quelle  iscrizioni  che  esprimono  il 
dolore  dei  superstiti  ;  nella  seconda  il  con- 
forto dei  superstiti  nel  pensiero  che  la  morte 
è  uguale  per  tutti  ;  nella  terza  i  consigli  e 
le  esortazioni,  che  i  morti  dalle  tombe  man- 
dano ai  vivi.  Per  tutte  queste  varie  forme 
di    genuine    manifestazioni    dello    spirito,  il 

1)  Sittengeschichte,  XII,  2. 

*)  F.  Plessis,  Épiiaphes.  Paris,  Fontemoing,  190."v 
(prefazione). 

')  Philologus,  1903-1904. 

*)  Carmina  latina  epigraphica,  voi.  2.  Lipsiii. 

•"■)  Hermes,  voi  XXXV,  pag.  567. 
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critico  trova  Ih  fonte  or  uelle  consolationes 
e  negli  epigrammi,  or  in  Euripide  e  Sofocle, 
or  in  Erodoto  e  Crisagora,  or  in  Simonide  e 
Epicarmo,  e  via  giù  con  citazioni  su  citazioni, 
che  s'accavallano,  s' intrecciano,  si  confon- 
dono, come  le  onde  spumeggianti  del  mare 
all'  imperversar  d' impetuosa  tempesta. 

Il  Lier,  fondandosi  sulla  somiglianza,  spesso 
troppo  perfetta,  di  pensiero,  di  espressioni, 
di  immagini  tra  il  greco  e  il  latino,  credette 
combattere  il  Cagnat,  che  ammetteva  l'esi- 
stenza di  cataloghi,  manuali,  prontuari. 

^  noi  pare  che  la  questione  delle  fonti 
immediate  delle  epigrafi  latine  non  debba 
neppure  proporsi,  ma  senza  anticipare  le  no- 
stre conclusioni,  passiamo  ad  esaminare  al- 
canne iscrizioni. 

Le  iscrizioni  funerarie  latine  riflettono  quei 
vari  stati  psichici,  che  si  formarono,  si  svol- 
sero e  determinarono  nel  mondo  romano,  con 
suoni  vari  e  diversi,  come  le  corde  dell'arpa: 
or  sono  ammaestramenti  religiosi,  or  scettici, 
or  grave  dolore,  or  pia  rassegnazione,  or  ri- 
cordo, or  augurio,  or  sospiro,  or  lacrima,  or 
pianto.  Sono  tanti  sprazzi  di  vita  che  scop- 
piettano, e  illuminano  il  vasto  quatlro  che  le 
tombe  romane  ci  offrono  ;  sono  tante  v6ci  di 
popolo,  testimone  di  tutto  ciò  «  che  le  grandi 
pagine  della  storia  o  non  sanno  o  non  di- 
cono »  '). 

L' idea  della  morte  che,  qual  destino  ine- 
luttabile, incombe  su  l'umanità  tutta,  ricorre 
•con  frequenza  nelle  iscrizioni  : 

(965)  Omnes  homines  una  domtis  recipiet 

esclama  una  voce  dalla  tomba  a  cui  fan  coro 
tante  altre  : 

%ic  erit  et  nobis  U7ia  aliqttando  domuii. 

Tutti  il  noeohkro  bruno   della    livida  palude 
itccoglierà  nella  sua  barca  : 

(1213)  Omnes  aeque  rapit  Ditie  acerba  manna 
et  rog  per  Stipai  portabit  portUor  undan 

')  A.  De  Marchi,  La  filosofia  dei  morti  nelle  iscri- 
■zìoni  sepolcì'ali  latine.  («  Atene  e  Roma  »  niaizo-aprile 
1910). 


nessuno  tornerà  indietro  : 

(1212)  Crudeles  divi,  Stigias  quicumque  palude» 
incolitis  nulli  qua  datur  in  retro. 

Se  la  morte  è  uguale  per  tutti,  che  colpisce 
giovani  e  vecchi,  se  ninna  forza  valga  a  vin- 
cerla (1211),  è  inutile  versare  tante  lacrime 
(513)  le  quali  non  possono  nulla,  né  movere 
i  fati  : 

(1542)  Nolite  dolere  parente»,  moricndum  fuit 
properavit  aetas.  Fatua  hoc  voluit  metta. 

Xo,  non  piangere,  babbo,  esclama  un  buon 
figliuolo,  perchè  io  volerò  al  cielo  : 

(674)  et  tu  pater  parce  lacrimia,  compeace  doloreni, 
nani  eaelo  est  natus  queni  tellus  invida  condii. 

Non  piangete,  o  parenti,  dicono  altre  tombe, 
perchè  la  morte  è  la  liberazione  d'ogni  male. 
Nella  morte  si  vedeva  la  cessazione  del  male 
e  il  raggiungimento  del  bene  supremo,  nella 
vita  invece  una  prova  dolorosa,  che  il  poeta 
dell'umano  dolore,  il  Leopardi  (Cauto  not- 
turno) rappresentò  nel  vecchierello  bianco, 
infermo  e  scalzo  con  gravissimo  fascio  sulle 
spalle. 

L' aspettazione  della  felicità  d'oltre  tomba 
esaltò  così  alcuni  spiriti  da  spingerli  a  vo- 
lontaria morte.  Si  dice  che  Cleombroto,  dopo 
la  lettura  del  Fedone  platonico,  si  gettò  in 
mare,  e  che  Egesia  cirenaico  aveva  scritto 
i  suoi  libri,  per  dimostrare  come  fosse  un 
bene  la  morte,  che  ci  sottrae  da  tanti  mali  ; 
e  i  suoi  scolari  più  esaltati  affrontarono  con 
gioia  la  bramata  felicità  d'oltre  tomba.  Di 
fronte  a  questa  concezione  che  rinnega  la 
vita  e  afferma  la  morte  qual  bene  supremo 
—  come  il  cristianesimo  che  imponendo  l'an- 
negamento del  finito  nelP  infinito  e  dell'  uomo 
in  Dio,  dissolve  le  umane  energie  —  ve  ne 
è  un'altra  che  afferma  la  vita  tutta  assorta 
nel  godimento  dei  beni  terreni  e  incuriosa 
d'ogni  pensiero  che  passa  i  limiti  della  vita 
presente.  La  quale  è  considerata,  servendoci 
del  paragone  di  Bione,  come  un  banchetto, 
dal  quale  bisogna  togliersi,  dopo  aver  as- 
saggiato tutte  le  delizie,  come  un  convitato 
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sazio,  op[)ure  come  una  festa,  secoudo  il  oo- 
iiiico  Alessi,  alla  quale  si  giunge  dai  regni 
delle  tenebre,  come  stranieri,  per  ritornare 
poi  nelle  sede  della  morte. 

La  brevità  della  vita  è  una  ragione  «li  più 
l)er  goderla  spensieratamente.  lam  mors  venit 
esclamano  alcuni  gaudenti  dalle  tombe,  che 
rimpiangono  i  piaceri  del  mondo,  e  dal  si- 
lenzio del  sepolcro  par  che  sorridano  ad  al- 
tri, che  sentono  la  voluttuosa  dolcezza  della 
vita. 

In  alcune  iscrizioni  il  consiglio  della  morte 
vicina  acquista  un  carattere  addirittura  per- 
sonale. Sed  quid  vis  facere,  te  vivo  fac  dul- 
citer  (189);  tibi  iam  mors  venit  (62);  hoc  est 
veniendìim  tibi  (82). 

Tu  qui  legis  memento  te  esse  hominem,  vale 
(75)  e  altrove  maggiore  determinatezza  :  co- 
gitato te  hominesse  et  scita  :  moriendum  est, 
vale  (241).  Queste  medesime  formole  che 
nelle  tombe  romane  cantano  la  dolcezza  della 
vita,  maledicono  nel  cristianesimo  alle  gioie 
della  vita  e  dell'amore  !... 

Alfidio  Urbano  con  severa  serenità,  in  cui 
è  un  senso  di  pessimismo,  frequente  nelle 
tombe,  esclama  :  —  Vivi  lieto,  chiunque  tu 
sia,  o  passante,  piccolo  dono  è  la  vita,  s'apre, 
lentamente  procede,  lentamente  se  ne  va  » . 
(245)  E  con  scultoria  efiBcacia,  vive  in  dies 
et  horas,  dice  un  epitaffio. 

In  mezzo  a  tante  voci,  che  celebrano  la 
vita,  rare  son  quelle  che  ne  predichino  la 
serenità  e  l'onestà;  sono  per  lo  piiì  voci  di 
mercanti,  di  agricoltori,  di  soldati.  Un  con- 
tadino dopo  aver  detto  che  trascorse  la  vita 
tutta  dedicata  al  lavoro  dei  campi  e  all'af- 
fetto della  famiglia,  finisce  così  consigliando 
ai  vivi  : 

(1238)  Dùcile  mortales  sine  crimine  degere  viiam: 
Sic  meruit,  vixit  qui  fine  fronde,  mori. 

Un'altra  (1783)  dice  «  Fermati,  o  ospite, 
dinanzi  a  questo  seiwlcro  e  versa  lacrime. 
Ogni  cosa  perì  con  me,  ma  tu  vivi  una 
vita  tranquilla  e  onesta  finché  puoi.  »  Sono 


singole  e  vaghe  eccezioni  nel  gran  coro  che 
canta  l'ebbrezza  della  vita.  Se  la  vita  fu  data 
all'uomo  perchè  egli  la  viva  (373)  se  l'uomo 
tanto  possiede  quanto  materialmente  usufrui- 
sce nel  mondo  (182),  è  necessario  gustare 
tutte  lo  dolcezze  della  vita.  Quod  edi  bibi, 
mecum  habeo,  quod  reliqui,  perdidi  (244),  e 
un'  altra  :  dum  vixi  bibi  libenter,  bibete  cos 
qui  viviti»  (243).  Della  medesima  opinione  è 
un  Lucio  Runnio,  amico  del  bicchiere,  anche 
dopo  la  morte.  Egli,  effigiato  nel  monumento 
col  bicchiere  in  mano,  dice  «  con  tanta  mag- 
giore voluttà,  qui,  nel  mio  monumento,  io 
mi  inebrio  di  vino,  in  quanto  so  di  doverci 
riposare  e  restare  ».  Lo  stesso  motivo  è  ri- 
petuto in  un'  altra  iscrizione,  ove  un  bello 
spirito  dice  agli  eredi  di  portare  sulle  sue 
ceneri  del  vino,  perchè  da  esse  l'anima  si 
levi  e  voli  qual  ebbra  farfalla  (1851). 

Tutta  la  filosofia  di  questi  morti  ex  epicu- 
reio  guudivigente  choro  (961)  è  sintetizzata, 
con  lapidaria  brevità,  da  un  epitaffio  :  es,  bibe. 
Inde,  veni  (1500)  che  si  completa  in  que- 
st'altro : 

(1499)  lialnea,  fina,  Venus  corrumpunt  corpora  twètra 
sed  vitam  faciunt   b(alnea),  v(ina),   V(enui), 

Così  nei  sepolcri  romani  si  celebrava  la 
vita  nella  morte,  che  non  è  cessazione,  ma 
continuazione  della  vita,  idea  che  dominò  in 
un  determinato  momento  la  coscienza  greca  '). 
Così  Priapo  simbolo  dell'energia  naturale,  che 
eternamente  si  rinnova,  che  le  giovani  e  le 
fanciulle  greche  invocavano,  diventa  custode 
delle  tombe  (193).  Così  con  la  medesima 
fredda  indifferenza,  con  cui  alcuni  spiriti 
avevano  celebrato  la  vita,  altri  dalle  tombe 
esclamano  : 

(495)  Nihil  samue  et  ftiimus,  respice  lector, 
in  nihil  ab  nichilo  quam  cito  recidimun. 

Se  da  una  parte  non  si  può  negare  che 
nelle  iscrizioni  latine  sia  somiglianza  di 
espressioni,  di  immagini,  di  pensiero,  dall'al- 
tra non  si  può  ammettere  che  questa  somi- 
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siiauza  derivi  da  una  fonte  comune,  cui  at- 
tingessero gli  epigrafisti,  cioè  da  manuali 
epigrafici,  secondo  il  Cagnat,  dei  quali  non 
abbiano  traccia  nella  letteratura  latina,  né 
da  fonti  greche,  secondo  Bruno  Lier. 

Dal  rapido  accenno  che  abbiamo  fatto 
delle  iscrizioni,  risulta  evidente  che  esse  ri- 
specchiano, in  una  grossolana  relatività,  i 
l)unti  fondamentali  di  quelle  dottrine  iìloso- 
fiche,  che  si  determinarono  e  si  evolsero  at- 
traverso il  pensiero  greco,  ed  ebbero  viva 
influenza  sui  Eomani  ;  ed  essi  molto  s' inte- 
ressarono delle  dottrine  più  accessibili,  spe 
eie  di  quelle  riguardanti  i  problemi  della  vita 
e  della  morte,  tanto  che  ai  tempi  di  Lucrezio 
vi  fu  una  notevole  indipendenza  di  giudizio, 
onde  Cicerone  potè  farsi  befie  del  vanto  epi- 
(iureo  di  sottrarre  le  anime  alle  superstizioni 
ed  alla  paura  della  morte.  L'epicureismo  oc- 
cupava un  posto  notevole  a  Koma,  ma  un 
epicureismo,  diciamo,  mondano,  che  spoglia- 
tosi delle  speculazioni  filosofiche,  conservò  di 
tutto  il  sistema  solo  le  norme  pratiche  della 
vita  giornaliera,  spensierata  ed  obliosa,  e  di 
cui  i  maggiori  rappresentanti  furono  Petronio 
e  Mecenate  ;  il  noto  epigramma  di  quest'ul- 
timo caratterizza  l'atteggiamento  del  suo  pen- 
siero : 

Debilem  facito  manu,  debilem  pede,  coxa 
tuber  adatrue  giibernm,  lubricos  quate  dentes  ; 
vita  diim  supereat,  bene  est!  tuatine  hano  mihi:  acuta 
iiil  est  si  eedeam  criice. 

Ora  l'epicureismo  a  Roma,  fatta  eccezione 
per  pochissime  anime  elette,  fu  sinonimo  di 
sfrenata  libertà,  eccitamento  a  godimenti 
sensuali,  soverchio  amore  alla  vita,  spensie- 
ratezza di  fronte  alla  morte.  Lo  stoicismo  poi, 
rinunziato  che  ebbe  all'asprezza  e  rigidezza 
della  scuola,  prese  un  indirizzo  assolutamente 
pratico  e  popolarmente  intelligibile;  fu  sotto 
l'impero  una  bandiera  morale,  alla  cui  ombra 
si  raccoglievano  pochi  pensatori,  che,  nel 
completo  pervertimento  della  coscienza  mo- 
rale, alimentavano  la  tìamma  della  virtìi  e 
della  dignità;  e  si  ebbe  quell'affinamento  della 


coscienza  morale,  che  cominciafo  da  Augusto 
andò  di  pari  passo  con  la  crescente  corruzione 
dei  costumi.  Eloquente  interprete  e  ardente 
sostenitore  di  questo  nobile  indirizzo  fu  Se- 
neca, che  preparò  il  terreno  alla  morale  cri- 
stiana. 

I  precetti  di  queste  due  scuole,  nella  loro 
pili  semplice  espressione,  penetrati  nella  folla 
romana,  divennero  di  dominio  pubblico.  Ora 
l'epigrafista  nel  comporre  l' iscrizione  fune- 
raria non  aveva  bisogno  della  fonte  latina 
o  greca,  ma  trovava  la  fonte  nell'anima 
sua  di  poeta  e  nell'ambiente  in  cui  vi- 
veva. Sicché  l' identità  di  espressioni,  di 
pensiero,  di  immagini,  non  è  dovuta  a 
pretesi  manuali,  ma  all'ambiente  in  cui 
il  compositore  viveva.  Tanto  è  veio  che 
quando  la  dottrina  cristiana  conquistò  così 
la  coscienza  della  folla  da  indurre  alcuni  spi- 
riti deboli  ad  una  vita  solitaria  e  cristalliz- 
zata, senza  scopo,  senza  idealità,  preoccupati 
solo  dal  pensiero  d'oltre  tomba,  le  iscrizioni 
funerarie  mutarono  completamente  di  colorito 
e  di  contenuto.  Non  piìi  dalle  tombe  si  leva  il 
canto  della  vita  terrena  ;  non  piìi  il  defunto  in- 
vita a  si^argere  il  vino  sulle  sue  ceneri,  non 
più  si  dice  che  lo  spirito  muore  col  corpo  ; 
ma  vola,  qual  farfalla,  in  grembo  a  Dio,  ma  si 
leva  dai  sepolcri  il  canto  della  pace,  il  canto 
a  Dio.  Il  nuovo  ambiente  veste  di  nuovo  e 
medesimo  colorito  le  iscrizioni  funerarie,  che 
sembrano  scritte  da  una  medesima  mano. 

Le  fonti,  adunque,  sono  l'anima  del  com- 
positore e  l'ambiente  in  cui  vive,  fonti 
comuni  non  solo  alle  iscrizioni  semplici,  sche- 
matiche, quasi  ischeletrite  in  una  formola, 
delle  quali  da  alcuni  si  è  voluta  rintracciare 
persino  la  fonte  letterale,  ma  anche  per  le 
iscrizioni  più  lunghe,  che  con  esattezza  di 
particolari  ricordano  le  vicende  della  vita 
del  defunto,  in  alcune  delle  quali  bisogna 
cercare  l'autore  in  poeta  tutt'altro  che  gros- 
solano. 

Gaetano   Munno. 
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I  nuovi  programmi  liceali  di  greco 


In  cauda  reneniim.  Avevamo  comiiieiato  qiie- 
Ht'auiio  il  nostro  iuseguamento  con  ottimi  auspici, 
liberi  fìnalnient«  dall'  incubo  della  famigerata  op- 
zione, che  un  recente  decreto  dell'on.  Credaro  ave- 
va soppressa.  E  della  sua  scomparsa  la  nostra  So- 
cietà, elle  non  s'  era  mai  stancata  di  proclamarne 
gli  effetti  perniciosi,  aveva  ben  motivo  di  ralle- 
grarsi. Quand'ecco  ad  anno  scolastico  già  avviato, 
fi  piovono  come  una  bomba  questi  «  Programmi 
per  1'  insegnamento  della  lìngua  e  delle  lettere 
greche  nei  Ginnasi-Licei  »,  programmi  che  di  quel 
decreto  dovrebbero  essere  come  il  naturale  (corol- 
lario. 

Aliimè  !  il  corollario  è  tale,  da  farci  quasi  rim- 
piangere l'antico  regime.  Poiché  fra  alcune  buone 
e  sagge  disposizioni  ne  contiene  tante  di  cattive, 
che  io  non  so  ormai  in  quali  condizioni  potrà  svol- 
gersi nelle  nostre  scuole  l' insegnamento  del  greco. 

Per  i  ginnasi  non  e'  è  molto  da  osservare.  In 
.5°  si  prescrive  la  lettura  dell'Anabasi  o  di  Lu- 
ciano fin  dal  principio  dell'anno  scolastico,  e  si 
obbliga  (luiudi  l' insegnante  ad  «  anticipare  (dun- 
que, durante  la  lettura  stessa,  o  nelle  vacanze 

fra  la  4"*  e  la  5"  ?)  l' interpretazione  delle  forme 
che  lo  scolaro  ancora  non  conosce  ».  In  (jual  modo 
possa  procedere  con  tale  sistema  la  lettura  di  uno 
scrittore,  sarà  interessante  sperimentare.  Credo 
che  nessuno  fra  i  più  feroci  nemici  di  Senofonte 
—  e  ne  ha  avuti  e  ne  ha  tanti  !  —  abbia  mai 
sognato  per  lui  uno  strazio  più  crudele. 

Ma  passiamo  al  liceo.  L'orario  di  4  ore  setti- 
manali in  2^"  e  in  .S'  è  ripoitato  a  3,  come  prima 
dell'opzione.  In  queste  tre  ore  i  programmi  pre- 
scrivono : 

In  J  "  :  «  Cenni  sulla  prosodia  e  sul  dialetto  ome- 
«  rico.  L'epopea  omerica  e  specialmente  l' Iliade, 
«  con  lettura  e  versione  di  non  meno  di  due  libri 
«  interi  del  poema.  Cenni  sulla  letteratura,  l'arte 
«  e  il  costume  nel  periodo  arcaico  e  fino  al  prin- 
«  cipio  del  periodo  attico  ». 

In  2"  :  «  L'  Odissea  con  lettura  e  versione  di 
«  non  meno  di  quattro  libri  interi  del  poema.  Se 
«  poi  l'insegnante  si  sente  di  tener  vivo  1'  inte- 
«  resse  dei  giovani  anche  con  la  prosa,  potrà  in- 
«  vece  far  leggere  e  tradurre  una  o  più  opere  «m- 
«  fere,  complessivamente  di  non  minore  estensione, 
«  di  un  solo  scrittore,  con  libera  scelta  tra  Lisia, 
«  Platone  e  Demostene.  —  Cenni  sulla  lett^ra- 
«  tura,   l'arte  e  il  costume   nel  periodo  attico  ». 


In  <V  :  «  Lettura  e  versione  per  intero  e  senzii 
«  omissioni  (salvo  che  per  ragioni  di  onestà)  di 
«  uno  dei  maggiori  o  di  due  dei  più  brevi  drammi 
«  d'  Eschilo  o  di  Sofocle  o  di  Euripide  o  di  Ari- 
«  stofane.  Riassunto  della  storia  letteraria  e  brevi 
«  cenni  della  letteratura  alessandrina,  gi-eco-ro- 
«  mana  e  cristiana  fino  a  Giustiniano». 

Vediamo  un  po'.  Lo  scopo  a  cui  si  mira  con 
queste  disposizioni  è  chiaro  :  si  vuol  abolire  il 
soverchio  frazionamento  delle  letture,  cui  l'inef- 
fabile opzione  aveva  reso  necessario  e  il  pullulare 
di  tante  antologie  per  troppo  tempo  aveva  favo- 
rito. Facciamo  conoscere  pochi  scrittori  bene  piut  • 
tosto  che  molti  male  ;  muìtum  hgendum  est  lum 
multa,  come  diceva,  se  non  sbaglio,  Melantcme. 
E  fin  qui  noi  non  possiamo  che  consentire. 

Ancora  :  far  conoscere  questi  scrittori  bene,  si- 
gnifica, naturalmente,  leggerne  in  classe  (|uanto 
più  si  può  :  certo  molto  più  di  quanto  non  si  fac- 
cia in  talune  scuole,  sempre  più  rare,  per  fortuna, 
dove  un  i)aio  di  centinaia  di  versi  d'Omero  e  tre 
o  quattro  capitoli  di  Senofonte  si  ci'edono,  per  es., 
programma  sufficiente  ad  una  1*  liceale.  Impo- 
niamo dunque  un  limite  minimo.  E  cerchiamo  an- 
che di  evitare  un  altro  inconveniente  :  che  si  con- 
tinui cioè  per  parecchi  anni  a  legger  le  stesse  cose. 
Perciò  «  le  opere  o  parti  di  un'opera,  clie  si  sieno 
«  adottate  una  volta,  non  potranno  essere  ripro- 
«  poste  nei  due  anni  successivi  ».  Dedicata  a  certi 
professori-organetto,  che  seguitano  sempre  con  la 
stessa  sonata. 

In  tal  modo  l' insegnamento  sarà  ravvivato  : 
verranno  scossi  i  sonnolenti,  rimorchiati  i  tardi, 
i  pigri  stimolati  ;  poiché  di  pungolo  pare  ci  sia 
proprio  bisogno.  Va  benissimo.  Ma  badiamo  che 
non  si  arrivi  all'eccesso  opposto  :  che  per  far  molto 
non  si  faccia  male,  che  per  stimolare  i  pigri  non 
si  finisca  con  togliere  ogni  libertà  ai  volonterosi. 

E  soprattutto  facciamo  bene  i  conti.  In  1"  si 
calcola  che,  con  3  ore  settimanali,  si  vengano  a 
fare  per  lo  meno  90  lezioni  all'anno,  vale  a  dire 
a  leggere  in  media  circa  13  versi  d'Omero  all'ora, 
posta  una  media  di  600  versi  per  ogni  libro  del- 
l' Iliade.  Ma  in  realtà  non  è  così  ;  e  bisogna  ben 
notarlo,  anche  a  rischio  che  queste  osservazioni 
possano  sembrare  un  po'  spicciole,  se  si  vuol  dav- 
vero mostrare  a  che  genere  di  farsa  sia  ridotto 
l' insegnamento  del  greco  nei  nostri  licei  (])er  il 
latino,  press'  a  poco,  è  la  stessa  cosa). 

L'  anno  scorso,  dunque,  in  prima,  senza  per- 
dere nna  lezione  (calctdo  anche  quelle,  cui  fu 
supplito  durante  una  mia  breve  assenza),  dal  17  ot- 
tobre al  24  giugno  si  fecero  S3  lezioni  ;  si  faccia 
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il  computo  delk'  vacanze  e  delle  passeggiate  giu- 
uastiche,  e  si  vedrà  che  il  conto  torna.  Di  (me- 
ste 83  ore,  13  furono  occupate  dai  lavori  scola- 
stici di  latino  e  di  greco  (dovremo  sopprimerli?), 
dagli  esami  trimestrali  (che  si  fanno  ancora),  dalla 
«■orrezione  dei  lavori  ;  altre  6,  per  intero,  da  ri- 
petizioni e  interrogazioni  :  e  non  avevo  che  una 
dozzina  di  scolari.  Ne  restano  dunque  64.  In  que- 
ste (54  ore  bisognerà  poi  far  entrare  quei  tali 
cenni  sulla  prosodia,  sul  dialetto  e  suU'  epopea 
omerica,  sulla  letteratura  ecc.  ecc.  (è  la  storia 
della  cultura  greca  che  rientra,  com'era  naturale, 
<lalla  finestra)  ;  e  per  tutto  ciò  converrà  pur  le- 
vare, per  lo  meno,  un'ora  per  settimana;  '/a  dun- 
que ;  e  resteremo  con  43  ore  circa,  destinate  alla 
lettura.  Ma  non  a  una  lettura  continuata,  perchè  è 
troppo  ovvio  notare  che  bisogna  assicurarsi,  volta 
per  volta,  che  il  passo  precedente  è  stato  inteso 
bene;  ed  è  evidente  che  spesso  una  parte  della 
lezione  bisogna  riservarla  a  iuterrogazioui  parziali. 

Con  tutto  ciò,  1200  versi  di  Omero  in  43  ore. 
in  inedia  meno  di  30  per  ora,  si  possono  leggere 
comodissimamente  in  seconda,  quando  1  giovani 
hanno  acquistato  già  una  certa  pratica  della  poe- 
sia omerica.  In  prima  è  impossibile,  assoluta- 
mente ;  qualora  si  voglia,  si  capisce,  leggerli  bene  ; 
vale  a  dire  non  con  troppe  disquisizioni  filologi- 
che e  grammaticali,  ma  con  quel  sobrio  commento 
che,  senza  dilungarsi  dal  testo,  è  necessario  per 
far  intendere  e  gustare  il  poeta.  Di  quello  che  di- 
cono Galletti  e  Salvemini  (La  riforma  della,  scuola 
media  p.  335)  che  un  centinaio  di  versi  di  Omero 
«  tradotti  in  un'ora  con  l'ausilio  di  una  traduzione 
latina  rafforzino  molto  la  conoscenza  del  greco  » 
io,  almeno  per  la  1"  liceale,  s(mo  tntt'  altro  che 
convinto. 

Ma  c'è  ben  altro  da  osservare.  L'on.  Credaro, 
si  capisce,  giustamente  desideroso  di  guadagnare 
in  intensità  quello  che  perdeva  in  quantità,  stretto 
fra  la  tirannide  degli  orari  troppo  angusti  e  le 
esigenze  dell'insegnamento,  ha  provato  quel  ma^ 
lessero  che  tutti  noi  quotidianamente  sentiamo 
(v.  in  proposito  un  mio  articolo  nell'ultimo  nu- 
mero dei  Nuovi  Doveri)  ;  e  ha  creduto  di  liberar- 
sene gettandosi  dietro  le  spalle  una  buona  metà 
di  letteratura  greca.  Ha  soppresso,  o  quasi,  la 
prosa,  nella  convinzione  che  i  poeti  «  parlino  più 
efficacemente  nell'animo  dei  giovani».  Ora,  l'am- 
putazione è  troppo  eroica,  perchè  noi  possiamo 
assistervi  senza  protestare. 

Lasciamo  stare  per  il  momento  che  non  si  ca- 
pisce bene  che  cosa  sarà  d'  ora  innanzi  la  prova 
scritta  di  greco  (cui,  per  fortuna,  nessun  regola- 


nu'uto  ha  finora  abolito).  Dovremo  far  tradurre 
Omero  in  1^,  Sofocle  o  Eschilo  in  3'  ?  e  se  da- 
remo della  prosa,  e  probabilmente  attica,  come 
faremo  a  preparare  i  giovani,  leggendo  solo  poe- 
sia, e  in  1"  poesia  ionica  ?  Ma  senza  occui)arci  né 
di  questo  uè  dell'evidente  pericolo  di  cadere  nella 
monotonia,  per  evitare  la  troppa  varietà,  donum- 
diamoci  piuttosto  :  Che  insegnamento  sarà  questo 
nostro,  se  toglieremo  la  lettura  di  un  dialogo  di  Pla- 
tone pi'oprio  in  3°  liceale,  ((uando  gli  scolari  sono 
più  maturi  e  in  coordinazione  col  programma  di  tì- 
losofla  anche  l'insegnamento  delle  lingue  classiche 
dovrebbe  assumere  un  contenuto  prevalentemente 
filosofico  ?  E  l'autore  di  tali  disposizioni  a  quali  cri- 
teri si  è  ispirato,  quando  con  tanta  disinvoltura  ci 
concede  di  sostituire  alla  facile  lettura  dell'Odissea 
una  o  più  orazioni  di  Demostene,  che  sieno  «  com- 
plessivamente di  non  minore  estensione  »  di  4  li- 
bri dell'Odissea?  a  quali  indicazioni  sticometriche 
dovremo,  di  gi-azia,  ricorrere,  per  stabilire  que- 
sta corrispondenza?  e,  ancora,  se  noi  ritenessimo, 
come  riteniamo,  opportuno  cominciare  dall'  Odis- 
sea anziché  dall'  Iliade  '),  saremmo  noi  in  «  colpa 
manifesta  "?  » 

No  ;  no  ;  no  ;  noi  non  possiamo  insegnare,  se 
ci  mettono  di  queste  pastoie.  Diciamolo  ben  chiaro, 
con  quella  sicurezza  che  ci  dà  la  coscienza  del  do- 
vere sempre  serenamente  compiuto,  senza  il  ri- 
morso di  aver  mai  neanche  pensato  che  Omero  e 
Sofocle  «  potessero  essere  proposti  alla  lettura, 
perchè  avessero  a  servir  di  pretesto  a  povere  esei- 
citazioni  grammaticali  '). 

Noi  abbiamo  bisogno  di  libertà  per  il  nostro 
insegnamento,  e  quella  libertà  ci  si  toglie  impo- 
nendoci il  numero  di  periodi  e  di  versi  che  dob- 

')  Anche  la  Commissioue  reale  dà  la  precedenza  all'Odissea; 
e  Klustamente.  L'Odissea,  per  (1  suo  carattere  aneddotico,  perii 
suo  ambiente  piti  famigliare,  più  civile  è  tanto  piii  vicina  a  noi. 
Il  mondo  eroico  dell'Iliade,  appunto  perche  più  priHltivo,  ha 
bisogno,  per  essere  inteso,  di  menti  più  mature:  la  poesia  del- 
l'infanzia non  può  essere  sentita  dai  fanciulli.  E  lo  scolaro  di  2^ 
liceale  è  di  solito  molto  più  maturo  che  quello  di  prima. 

')  Nelle  istruzioni  che  seguono  i  succitati  programmi  sono  pa- 
role molto  severe  contro  la  soverchia  grammatica,  onde  si  mor- 
titìcherebbe  la  lettura  degli  autori  (rimando  per  l'argomento  al- 
l'interessantissima introduzione  del  Caueralla  s\ia,Gramniaticami- 
Htans).  Fra  l'altro  si  dice:  ^  La  grammatica  non  è  una  scienza  a 
priori,  ma  la  si  deduce  dalla  pratica  »  —  «  so  lernt  man  Gram- 
matik  aus  der  Spracbe,  nicht  Sprache  aus  der  Orammatik  »  aveva 
già  detto  Herder  :  —  «  con  la  pratica  si  imparano  le  lingue  mo- 
derne, e  praticamente,  entro  certi  limiti,  sotto  una  guida  intel- 
ligente si  possono  apprendere  anche  le  antiche  »  Sono  idee  già 
espresse  dalla  Commissione  reale  (Beìaz.  I  363  sgg.),  e  qualche 
cosa  di  vero  c'è;  la  questione  è  di  determinare  quei  «certi  li- 
miti »,  ed  è  questione  molto  delicata.  Ma  è  certo,  però,  che  per 
tutto  questo  le  buone  Intenzioni  d'un  Ministro  ben  poco  possono 
fare.  Di  riformetta  in  riformetta,  di  ritocco  in  ritocco,  con  l'in- 
troduzlone,  specialmente,  della  licenza  condizionale  dopo  il  3" 
anno  di  ginnasio  e  l'istituzione  del  liceo  moderno  noi  stiamo  com- 
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l»iiimo  leggere  ').  Abbiamo  ))ÌKogno  di  «cegliere 
liberaiiieute  fra  i  grandi  scrittori  quelli,  nella  cui 
efficacia  educativa  maggiormente  crediamo  ;  a  que- 
Mta  nostra  convinzione  attingiamo  quel  calore  che 
anima 'la  nostra  lezione,  che  ci  assicura  il  con- 
senso degli  alunni,  che  fa  loro  trovare  interes- 
santi anche  le  irte  pagine  del  classico  greco.  Poi- 
cliè  noi  «  ci  sentiamo  capaci  di  tener  vivo  l' in- 
t^ireese  dei  giovani  anche  con  la  prosa  !  » 

Aumentiittici  gli  orari,  invece  :  un  paio  di  ore 
di  più  per  settimana.  Noi  aggiungeremo  a  Omero 
e  Sofocle  o  Euripide  o,  forse,  Aristofane  (Eschilo, 
no),  Erodoto,  Platone  e  Demostene  :  forse  anche 
qualche  cosa  di  Tucidide.  Un  poeta  e  un  prosa- 
tore per  classe.  E  di  altri  autori  potremo  dare 
un'idea  con  una  lettura  cursoria  di  qualche  passo, 
nell'ora  di  storia  letteraria. 

Ma  abbiate  più  fiducia  in  noi.  Avete  i  concorsi 
per  esami,  clie  vagliano  la  nostra  sapienza  filolo- 
gica e  le  nostre  attitudini  didattiche.  Avete  l' ispet- 
torato centrale  e  l'ispettorato  regionale,  che  ci 
sorvegliano  nella  pratica  dell'  insegnamento.  Non 
basta  ancora? 


Havenuu,  novembre  ioli. 


G.   Gentilli. 


11  professor  Gentilli  ha  ragione  in  tutto  ;  ep- 
pure ha  anch'egli  un  torto.  Dico  anch'egli,  per- 
chè la  questione  è  già  stata  accennata  altrove, 
da  altro  egregio  insegnante.  Il  torto  è  di  prender 
la  cosa  troppo  di  petto,  come  del  resto  l'avrei 
presa  anch'  io  alla  loro  età.  Visti  soltanto  i  di- 
fetti del  nuovo  programma  di  greco,  li  analizzano 
senza  pietà,  e,  del  resto,  con  ragioni  che  io  rico- 
nosco volentieri  ottime.  Dirò  di  più  :  i  nuovi  pro- 
grammi per  me  non  sono  soltanto  difettosi,  ma  '  an- 
tipatici ',  che  è  qualcosa  di  peggio.  E  l'antipatico 
è  in  quel  baratro  profondo  che  chi  li  ha  ispirati 
\ede  tra  prosa  e  poesia.  Colla  poesia,  egli  crede, 
sarà  assai  facile  '  tener  vivo  l' interesse  '  dei  gio- 
vani; con  la  prosa,  dubita  clie  molti  insegnanti 
si  sentan  capaci  di  tanto  e  li  invita  a  far  l'esame 

pieudo,  seuza  accorgerceue,  la  grande  riforma  della  scuola;  ed 
avremo,  pur  troppo,  la  nostra  scuola  unica,  col  latino,  però.  Ma 
per  la  riforma  più  Importante  e  più  difficile,  quella  del  metodi, 
ci  vuol  ben  altro  cbe  circolari,  decreti  e  istruzioni  ministeriali: 
bisogna  preparare  gl'Insegnanti  Perchè  nessuno  è  più  di  me  con- 
vinto che  chi  è  buon  tìlologo  non  è  per  ciò  solo  sempre  un  buon 
maestro,  ma  che  «  Insieme  e  prima  di  ciò  deve  essere  »  —  absit 
invidia  verbo  —  «  uu  buon  pedagogista  ». 

')  Por  non  risalire  troppo  in  là.  Il  Reg.  3  febbraio  lUOl  di- 
ceva :  «  Entro  i  limiti  del  programmi  governativi  »  —  nel  quali 
poi  non  c'era  altra  indicanone  che  quella  di  leggere  prosa  e 
1  oesia  —  «  è  data  facoltà  a  ciascun  professore  di  svolgere  la 
propria  materia  nel  modo  ch'egli  reputerà  più  opportuno  ».  Se 
II' ò  fatta  della  strada! 


di  coscienza  prima  di  scegliere,  come  se  chi  è 
noioso  avesse  la  coscienza  d'esser  noioso!  Non 
faremo  ai  lettori  deìV Atene  e  Roma  il  torto  di 
mostrare  che,  anche  a  non  voler  filosofare,  (|uel 
baratro  non  esiste  se  non  nella  fantasia  un  po' 
annebbiata  di  pregiudizi  antiquati  del  compilatore 
dei  programmi;  non  esiste  neppure  dal  punto  di 
vista  didattico  e  pedagogico,  cioè  della  maggiore 
o  minore  facilità  di  '  tener  vivo  1'  interesse  dei 
giovani  ',  i  quali  hanno  tutto  il  diritto  di  an- 
noiarsi con  certe  scene  di  Euripide  e  di  diver- 
tirsi con  certi  libri  di  Erodoto,  a  dispetto  di  clii 

dal  programma  ha   bandito   appunto   Erodoto 

Più  che  antipatica  poi  è  odiosa  questa  limitazione 
della  libertà  di  scelta Per  dare  un  altro  esem- 
pio, Luciano  deve  esser  confinato  al  Ginnasio,  coi 
soliti  dialoghetti  dei  morti  o  degli  dei.  C  è  bi- 
sogno di  dire  che  con  Luciano'  si  potrebbero  trat- 
tenere un  anno  intero  gli  alunni  d'una  prima 
classe  liceale  in  letture  adattissime  e  piacevo- 
lissime ? 

Siamo  dunque  d'accordo.  Ma  un  piogi'amma 
difettoso  si  potrà,  si  dovrà  correggere;  per  ora, 
credo  (senza  voler  con  (juesto  incitare  alla  tra- 
sgressione dei  regolamenti  !)  clie  a  molti  difetti 
potranno  rimediare  gli  insegnanti  stessi.  Se  il 
prof.  Gentilli  vorrà  più  ragionevolmente  leggere 
in  prima  1'  Odissea  e  in  seconda  l' Iliade,  ciede 
che  gli  sarà  impedito  a  mano  armata  ?  E  se  in 
seconda  invece  dei  quattro  libri  Omerici  vorrà 
leggerne  due,  più  un'  orazione  di  Demostene,  si 
troverà  forse  chi  lo  condanni  come  reo  di  lesa 
maestà  ?  Sento  che  egli  mi  dice  :  —  Ma  gli  ispet- 
tori?... —  Gli  ispettori,  è  sperabile,  giudiche- 
ranno col  buon  senso,  non  a  macchina  ;  e  se  non 
sarà  così,  i  difetti  dell'ordinamento  salteranno 
subito  agli  occhi  di  tutti  e  si  dovrà  necessaria- 
mente modificarlo.  Intanto  uno  è  chiaro,  che  l'ora- 
rio è  assolutamente  insufficiente  e  che  almeno  in 
prima-  liceale  quattro  ore  sono  necessarie. 

Ma  concesso  questo  e  altro,  resto  nell'  idea  che 
noi  abbiamo  più  ragioni  di  rallegrarci  che  di  do- 
lerd.  Non  bisogna  dire,  neppure  per  figura  reto- 
rica, che  i  nuovi  programmi  son  tali  '  da  farci 
quasi  rimpiangere  l'antico  regime  ',  come  il  Gen- 
tilli scrive.  No,  l'antico  regime  era  quello  del- 
l'opzione. Dopo  aver  vinto  in  una  questione  gra- 
vissima, fondamentale  e  che  pareva  insolubile, 
come  questa,  non  dobbiamo  mostrarci  troppo 
scoraggiati...  E  gravi  quanto  i  danni  dell'opzione 
erano  (e  sono  ancora  pel  latino  e  1'  italiano) 
(juelli  delle  Antologie  divenute  assolute  e  uniclie 
regine  delle  nostre  scuole  secondarie. 
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I  nuovi  programmi  di  greco  hanno  dato  il  primo 
segnale  della  necessaria,  giustissima,  auspicatis 
sima  reazione  contro  quelle  influite  Raccolte,  An- 
tologie, Florilegi,  die,  sotto  le  vesti  e  i  titoli 
più  nuovi,  più  invitanti  e  più  «  moderni  »,  na- 
scondono la  vecchia  labe  retorica,  lo  stantio  e 
stolto  pregiudizio  che  per  tanto  tempo  ha  im- 
perversato nelle  scuole,  nelle  quali  ancora  s'an- 
dava e  si  va  cercando  i  luoghi  scelti,  le  bellezze, 
i  fiori,  gli  esempi  di  bello  scrivere,  senza  cu- 
rarsi affatto  dell'organismo  vivo  dell'opera  d'arte 
uè  della  figura  intera  dell'artista.  Se  in  Gin- 
nasio Superiore  non  si  leggesse  che  l' Eneide, 
ma  tutta  1'  Eneide  e  in  un  Liceo  non  si  leggesse 
che  Orazio,  ma  tutto  Orazio,  e  non  vi  si  leggesse 
che  Omero,  ma  tutto  Omero  —  e  (juesto  non  per 
imposizione  di  Programmi,  ma  per  libera  scelta 
d'un  insegnante  d'  ingegno,  di  scienza  e  di  co- 
scienza —  possiamo  essere  certissimi  che  da  quel 
Liceo  i  giovani  escirebbero  compiutamente  e  clas- 
sicamente istruiti  ed  educati. 


14  decembre  1911 . 


E.  Pistelli. 


Cu.  Gailly  dk  Tadrinks,  Les  légioiis  de  Varui.  La- 
tin» et  Germains  au  siede  d'Auguste.  Paris,  Hachette, 
1911,  in-16°,  pag.  314. 

Questo  volume  tratta  uu  argomento  come  ognun 
vede  interessantissimo,  è  scritto  con  chiarezza  e  con 
garbo,  e  ornato  con  8  incisioni  e  fornito  di  una  car- 
tina schematica  per  le  azioni  di  Germanico  in  Ger- 
mania ;  presenta  insomma  i  requisiti  necessari  per 
esser  bene  accolto  dal  gran  pubblico.  Ma  dubito  che 
non  tutti  gli  studiosi  di  storia  antica  gli  faranno  ot- 
tima accoglienza.  Vi  è  già  un  grave  difetto  di  indole 
generale  :  quello  di  non  portare  a  quasi  nessun  risul- 
tato nuovo.  Ma  poniamo  chc.l'A.  non  vedesse  che 
darci  una  compilazione  :  avrebbe  dovuto  evitare  le 
molte  inesattezze,  e  le  notizie  insufficienti.  —  Come  si 
può  ali'ermare  (p.  13  a.  4)  che  i  due  tribuni  Chum- 
stinct  e  Avestic  avevano  servito  così  bene  da  meri- 
tare «  un  livre  entier  de  Tite-Live,  dont  il  ne  reste 
malheureusement  que  le  sommaire  »  ?  [cfr.  iJer.,  libr. 
139].  Perchè  uon  v'è  cenno  alhi  grandiosa  opera  del 
Gardthausen  i  si  cita  delle  Res  geatae  di  xYugusto  la 
1"  edizione  del  Mommsen  (73.86)  ?  si  rimanda  per  la 
storia  dei  Calpurnl  al  Diet.  hiat.  del  Bouillet  (248), 
e  alla  letter.  lat.  dello  Schoell  per  le  famiglie  romane 
in  Kcnere  (110)  ?  non  si  danno  le  indicazioni  biblio- 
gratiche  di  parecchie  epigrafi  (p.  145,  173,  211,  277j? 
uon  si  tiene  conto  delle  piti  recenti  ricerche  topo- 
grafiche sn  quelle  guerre,  come  per  il  luogo  della 
sconfitta  di  Varo,  per  la  posizione  di  Isidiaviso, 
per  quella  di  Aliso  che  si  colloca   senz'  altro    presso 


Haltern  (37)  mentre  com'è  noto  si  discute  se  non  fosse 
presso  Liitiistadt  o  Nenhaus,  o  piuttosto  presso  Ober- 
aden  1  —  Manca  ogni  ricerca  cronologica,  e  si  desi- 
dererebbe un  po'  più  di  critica,  invece  della  tra- 
scrizione delle  fonti  a  proposito  delle  cause  del  ri- 
chiamo di  Germanico,  della  sua  morte,  del  giudizio 
su  Pisene  e  pifi  ancora  sn  Tilierio.  —  Nuocciono  le 
soverchie  e  nel  tempo  stesso  insufScienti  digressioni. 
Perchè  parlando  ad  es.  di  Tiberio  e  di  Druse  si  deve 
tessere  una  molto  sommaria  storia  dei  Claudi  (21-27)  i 
Si  hanno  digressioni  sul  modo  di  costruire  accampa- 
menti (153  sg.),  e  di  uscirne  (200)  ;  sui  sistemi  di 
marcia  (160  sg.),  sugli  impedimenta  (161  sg.),  sulle 
sentinelle  notturne  (196  sg.),  sul  pilum  (155),  sulle 
artiglierie  (208)  e  sulle  navi  antiche  (177-180),  sul 
guado  dei  fiumi  (186  sg.),  sui  trionfi  (222  sg.),  sui 
monumenti  di  Roma  (233  sgg.),  su  Nicopoli  (242), 
sulle  origini  troiane  dei  Romani  (245  sg.),  etc.  ctc, 
e  perfiuo  sul  bue  Apis  (265).  —  Non  nuocciono  meno 
lo  inserzioni  dei  discorsi  ;  fc  vero  che  l'A.  adduce  l'au- 
torità del  Boissier  (140  n.)  sulla  utilità  pei  moderni 
dei  discorsi  inseriti  da  alcuni  storici  antichi,  ma  non 
riesco  a  convincermi  come  per  narrare  le  lotte  tra 
Arminio  e  Maraboduo,  si  possa  onorare  la  ricerca  del 
vero  traduceudo  i  discorsi  che  loro  pone  in  bocca  Ta- 
cito. Per  me  confesso  che  non  ci  posso  vedere  che 
un  desiderio  di  retorica.  Ricorrono  nel  volume  anche 
buon  numero  di  brutti  errori  di  stampa,  credo,  come 
la  tribù  Foltinina  (173)  ;  Sena  Galìia  (2  n.)  e  L.  Mu- 
nazio  «  septemvir,  épulon  »  (109). 

Luigi  Pareti. 


Emanuele  Ciackri,  Culli  e  Miti  nella  Storia  dell'an- 
tica Sicilia.  Catania,  Battiate,  1911  (Biblioteca  di 
Filologia  classica,  diretta  da  Carlo  Pascal). 

Diligentissima  e  —  nel  complesso  —  assai  bene  in- 
formata monografia  dei  culti  e  dei  miti  siculi.  L'esame 
delle  fonti  letterarie,  numismatiche  ed  archeologiche 
è  condotto  con  grande  accuratezza  e  in  genere  con 
critica  giudiziosa  e  sicura.  Una  parte  nuova  della  ri- 
cerea avrebbe  dovuto  essere  lo  studio  delle  tradizioni 
sacre  popolari  dell'età  cristiana,  in  quanto  possono 
celare  sopravvivenze  di  credenze  e  di  culti  pagani, 
studio  importante  soprattutto  dal  punto  di  vista  ri- 
tuale, intorno  a  cui  troppo  spesso  le  fonti  antiche 
tacciono  o  forniscono  solo  scarse  notizie,  preoccupate 
dall'  elemento  mitico,  il  quale  viceversa  —  religiosa- 
mente parlando  —  ha  un  valore  secondario.  Ora, 
nell'assenza  o  nella  scarsezza  di  informazioni  relative 
ai  co.stumi  rituali  nei  culti  delle  singole  divinità,  una 
ricerca  estesa  a  tutta  1'  agiografìa  siciliana  avrebbe 
potuto  dare  dei  resultati  jncziosi.  Tanto  jiiù  se  la  ri- 
cerca fosse  stata  preceduta  da  una  opportuna  j>repa- 
razionc,  diretta  a  valersi  del  non  trascurabile  sussi- 
dio del  folk-lore  comparato.  Questa  ricerca  il  Ciaceri 
non  r  ha  che  assai  inqierfettamcnte  iiitriipresa,  fa<'eudo 
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tuttavia  riliiivi  iuterossiniti  e  emioni  o  proipoiito  di 
iiipporti  tra  il  culto  di  Dcraetra  e  di  Persefoiio  e  la 
i'(!8ta  dell'AsKunzioiie  ;  tra  il  culto  di  Afrodite  e  <|uello 
dì  S.  Veueni,  della  Madonna  della  Mortella,  della  Ma- 
donna dì  Trapani,  detta  la  Bella  dei  selle  Veli,  <t  della 
Madonna  di  CiiNtonaei  unì  Monte  S.  Giuliano  ;  tra  il 
culto  di  Krouos  e  <inello  di  S.  Calogero  ;  tra  il  culto 
di  Iside  e  quello  di  S.  Agata  in  Catania.  Si  tratta, 
ben  inteso,  di  materia  delicata  e  ardna,  dove  troi)po 
facilmente  si  indulge  a  identiiìeazioiii  arrischiate, 
contro  il  pericolo  delle  quali  Bara  utile  tener  Hempre 
]>regenti   i  «aggi  moniti  del  Padre  Delehaye. 

A  j)ropoNÌto  del  culto  del  cane,  il  Ciaceri  ha  voluto 
rinvenire  anche  in  Sicilia  traccie  di  totemismo.  Ma 
in  questa  vexata  quaestio  del  totemismo  egli  ha  trascu- 
rato le  fonti  e  le  autoritil  essenziali,  per  affidarsi  alle 
api)licazioiii  alquanto  8U])ertìciali  di  Salomon  Reinaeh, 
■ed  è  caduto  nell'errore,  in  cui  del  resto  sono  caduti 
altri  valenti  cultori  delle  antichità  classiche,  dì  con- 
fondere il  totemismo  col  culto  degli  animali.  Ma  il 
totemismo  è  un  fenomeno  socialmente  complesso,  la 
cui  imi)ortanza  religiosa  (>  stata  assai  esagerata,  un 
fenomeno  che  —  in  ultima  analisi  —  interessa  quasi 
pili  il  sociologo  che  lo  studioso  di  storia  delle  reli- 
gioni. A  questa  conclnsione  è  giunto  ultimamente  il 
Frazer  nella  sua  opera  monumentale  :  Tolemism  and 
Exogamy,  dalla  quale,  come  ])ure  dagli  studii  del 
Lang,  del  Sydney-Hartland,  del  Van  Genne))  e  dai 
recenti  articoli  del  Loisy,  il  Ciaceri  avrebbe  attinto 
nozioni  jiin  ))recise  intorno  al  totemismo. 

Quanto  al  problema  delle  influenze  orientali  nella 
religione  dell'  isola,  il  Ciaceri  non  vede  generalmente 
in  essa  che  culti  indigeni  ellenizzati  o  culti  ellenici 
e  riduce  ai  minimi  termini,  anzi,  sì  può  dire  ohe  ne- 
ghi qualsiasi  influenza  orientale  diretta.  E  ([uesta  ima 
teoria,  dirò  così,  di  reazione  ;  e  come  tale  va,  secondo 
me,  oltre  il   giusto. 

U.  F. 


A.  De  Marchi,  Gli  Ellevi  nelle  istituzioni  e  nel  co- 
stume, nell'arte  e  nel  pensiero.  Libro  per  la  Scuola 
e  per  la  Cultura,  Milano,  F.  Vallardi,  s.  a.  (1911), 
in-8,  p.  XV-561,  leg.  L.  7. 

Quando  1'  autore  stesso  ci  ha  saputo  dire,  con  tanta 
precisione  e  chiarezza  e  con  l'onestà  di  chi  jiroraette 
quello  che  sa  di  poter  mantener,  lo  slsopo,  il  carat- 
tere, la  materia  del  suo  libro  —  il  critico  non  può 
far  di  meglio,  per  i  lettori  e  per  sé,  che  ricopiare  la 
prefazione.  Ecco  quella  del  prof.  De  Marchi  :  «  Que- 
sto libro  intende  dare  a  un  largo  pubblico,  che  non 
può  o  non  sa  o  non  vuole  attingere  ad  o])ere  piti 
ampie  ed  erudite,  una  rapida  esposizione  della  vita 
e  della  cultura  greca  nelle  sue  varie  manifestazioni, 
in  forma  di  facile  lettura,  senza  apparato  di  note, 
■di  richiami,  di  rimandi  ;  non  si  vogliii  perciò  chie- 
dergli piii  dì  (juanto  esso  si  propone  dì  dare. 

Pivi  che  ad  accumulare   notizie,  nomi,  dati  crono- 


logici, che  ai  profani  fauno  ingombro,  mirai  a  trac- 
ciare le  linee  piii  salienti  delle  istituzioni,  del  pen- 
siero e  dell'arte  ellenica,  e  a  coglierne  la  parte  piìi 
signiflcativa,  attingendo  perciò,  piìl  che  non  usi  in 
libri  di  questo  genere,  alle  fonti  epigrafiche,  e  sempre 
cercando  di  dare  il  senso  vivo  della  vita  antica  che 
fu  vita  vissuta,  assai  pifi  che  spesso  non  appai:i 
qnando  s'  irrigidisce  nello  schema  di  un  manuale. 

Molti  accuseranno  di  troppo  o  di  scarso  ciò  che  io 
trovai  utile  e  necessario  all'  intento  mio  ;  ma  sarebbe 
troppo  lungo  assunto  giustificar  qui  tutti  i  miei  cri- 
teri dì  quel  che  dissi  e  di  quel  che  tacqui  :  perchè, 
ad  esempio,  credetti  inutile  diflondermi  nella  narra- 
zione di  miti  e  preferii  invece  esporne  pìfi  ampia- 
mente le  origini  e  i  fattori  ;  perchè  concessi  tanta 
piti  larga  trattazione  alle  istituzioni  religiose,  che 
sono  dello  spirito  d'ogni  popolo  così  alta  manifesta- 
zione, che  non  ai  particolari  spesso  insignificanti  del 
costume  privato  ;  perchè  mi  parve  ozioso  dar  l'elenco 
di  tutti  i  magistrati  di  Atene  e  utile  fare  un  cenno 
delle  leggi  di  Gortina  :  e  così  via. 

Piti  ardua  era  la  scelta  delle  citazioni  nella  jiarte 
letteraria,  così  vasta  era  la  materia  e  così  ristretti 
i  confini  concessi  ;  ma  poiché  molti  sacrilicii  erano 
imposti,  preferii,  per  tacer  d'altro,  dare  piti  larga 
parte  alla  drammatica,  la  più  geniale  creazione  at- 
tica e  pur  così  ignorata,  che  non  ai  ]ioemi  omerici 
piti  generalmente  noti  e  accessilìili  ;  e  maggior  jiarte 
ai  dialoghi  platonici,  che  sono  il  fiore  del  pensiero 
greco,  che  non  agli  storici  e  agli  oratori  che  haii 
voce  men  diversa  dalla  nostra. 

Che  se  la  difficoltà  del  pensare,  che  va  crescendo 
in  Italia  colla  letteratura  facile  e  colla  facile  scnolaj 
non  farà  saltare  a  pie  pari  le  pagine  in  cui  sono  rias- 
sunti o  riprodotti  alcuni  dialoghi  di  Platone  o  qual- 
che capitolo  di  Aristotele,  la  loro  lettura  sarà  fecondo 
esercizio  dell'  intelligenza  e  basterà  a  far  quei  pen- 
satori noti  un  po'  più  che  di  nome. 

Più  che  mai  poi,  per  ragioni  d'esperienza,  mi  at- 
tenni nei  capitoli  sull'arte  al  proposito  di  disegnare 
dei  profili  storici  semplici  e  di  facile  visione,  molto 
fidando  nelle  illustrazioni  che  li  accompagnano,  se 
però  si  guarderanno  con  studioso  diletto  e  non  eolla 
curiosità  di  passatempo  :  almeno  sarà  eerto  beneficio 
del  volume  quello  di  offrire  allo  studioso  un  piceoln 
museo  della  grande  arte  greca. 

Lnogo  a  discussioni  su  questioni  ancora  dibattute 
non  v'era  nei  lìmiti  della  nostra  trattazione  ;  qual- 
che volta  vi  accenno  con  un  punto  interrogativo,  ma 
il  più  delle  volte  art'ermo  senz'altro  quel  che  a  me 
pare  il  vero  ;  né  potevo  fare  altrimenti  :  qua  e  là  tut- 
tavia credetti  aprire  al  lettore  qualche  spiraglio  sul 
eamiio  riservato  alle  battaglie  dei  dotti. 

Nessuno  del  resto  meglio  dì  chi  con  lenta  fatica 
dì  selezione  e  di  sintesi  compose  questo  libro  ne  co- 
nosce le  lacune  e  le  deficienze  ;  pur  cosi  com'  è  potrà 
non  essere  inutile  alla  cultura  e  alla  scuola,  pur  che 
il  poco  che  è  raccolto  non  si  delibi  e  si  trascorra, 
ma  si  legga,  sì  comprenda  e  si   mediti  ». 
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l'.  FosSATAUO,  Petronii  Cena  Trimalchioiiin.  Testo  la- 
tino con  note  e  studi  illustrativi.  Napoli,  T.  Pi- 
ronti,   1912.  in-«°,  p.  145.  L.   1. 

Il  presente  volume,  frutto  di  un  corso  libero  di 
letteratura  latina  tenuto  nell'  Università  di  Najwli, 
dà,  neW Introduzione,  accurate  notizie  nulla  trama  e 
sui  personaggi  principali  del  Satirioon  e  specialmente 
su  Trimalcione,  l'anfitrione  parvenu  reso  celebre  dal- 
l'arte di  Petronio  ;  nonché  sull'ordine  della  cena  e 
delle  curiose  «portate  ».  Dopo  brevi  cenni  sulla  forma 
letteraria  e  1'  indole  del  romanzo,  il  F.  discute  am- 
piamente la  dibattuta  questione  della  scena  dove  si 
svolge  la  prima  parte  di  esso,  concludendo  «  ohe  Pe- 
tronio abbia  ritratto  inizialmente  e  specialmente  Na- 
poli nella  sua  urbs  graeca,  ma  facendo  anche  di  essa 
una  città  fantastica,  nella  quale  fuse  liberamente  i 
tratti  reali  e  storici  delle  altre  località  delle  prossime 
spiaggie  campane  :  quelle  spiaggie  intorno  a  Baia,  che 
furono  la  dimora  prediletta  di  Nerone  e  della  sua 
corte,  e  dove,  presso  Curaa,  Petronio  aveva  la  sua 
villa.  E  così  quella  fantastica  urbs  graeca,  che  non  si 
può  identificare  né  con  Cuma  nò  con  Pozzuoli,  era  an- 
che, come  queste  erano  in  realtà,  nna  colonia.  »  Ter- 
mina poi  con  la  descrizione  dei  codici  e  delle  edizioni. 

Il  testo  segue  quasi  sempre  quello  del  Biicheler 
(cjuartii  ediz.)  ed  è  corredato  di  un  diffuso  commeiito, 
dichiarante  «  non  solo  i  vocaboli  e  modi  speciali  della 
Coena,  ma  anche  quelli  della  lingua  classica  meno 
comuni  che  in  essa  ricorrono.  > 

Così  il  P.  ha  raccolto  in  un  volume,  raccomanda- 
bile anche  per  la  mitezza  del  prezzo,  quanto  può  age- 
volare lo  studio  di  alcune  fra  le  piti  caratteristiche 
pagine  del  grande  «  romanzo  di  costumi  »  romano.  E 
per  coloro  cui  non  bastassero  le  note,  pur  così  copiose 
e  diligenti,  provvede  la  bella  traduzione  del  Cesareo. 

y..  X 


E.  Brighenti,  Dizionario  greco  moderno-italiano  e  ita- 
liano-greco moderno  della  lingua  scrìtta  e  parlata.  Mi- 
lano, HoepU,  1912.  2  voli.  leg.  in  uno,  p.  LX-848 
e  612.  L.  12,50  (Manuali  Hoepli). 

Quanti  si  occupano,  o  per  ragioni  <li  studio  o  ili 
diletto  o  di  commerci,  di  ueoellenico,  saranno  grati 
al  dr.  Brighenti  delle  lunghe  fatiche  per  cui  ha  rac- 
colto in  queste  1520  pagine  tutto  il  tesoro  della  lin- 
gua letteraria,  comune  e  volgare  dei  Greci  moderni. 
E  la  gratitudine  crescerà  quando  si  pensi  che  questo 
è  il  primo  libro  di  tal  genere  che  veda  la  luce  in 
Italia. 

La  straordinaria  ricchezza  del  lessico  greco,  con 
le  migliaia  e  migliaia  di  parole  composte  e  di  voci 
prese  dall'  italiano  e  dal  turco,  ha  impedito  che  qui 
si  facesse  parte  anche  alle  locuzioni  speciali,  ai  modi 
di  dire  ecc.  In  compenso,  il  compilatore  ha  premesso 
al  lessico  «  una  succinta  trattazione  grammaticale, 
di  cui  gli  sapran  grado  specialmente  coloro  che,  non 


digiuni  di  greco  classico,  vogliono,  con  minimo  sforzo, 
aciiuistar  conoscenza  del  moderno  ». 

In  un  lavoro  consimile  ha  grande  importanza  an- 
che la  veste  esteriore  :  e  «[uesta  è  veramente  degna, 
per  bellezza  e  chiarezza  di  tipi,  per  precisione  nel- 
l' impiego  di  artifici  tipografici  (abbreviazioni  ecc.) 
delle  tradizioni  del  tanto  benemerito  editore.  Forse,, 
in  una  prossima  edizione  l)asterebbe  limitare  gli  ac- 
centi dell'  italiano  alle  parole  sdrucciole,  potendosi 
sempre  sottintendere  nelle  piane  ;  e  in  luogo  del  fre- 
quentissimo harl).  (ogni  voce .  straniera  è  necessaria- 
mente barbara  .')  sarebbe  piii  opportuno  ed  utili'  in- 
dicarne via  via  la  derivazione  italiana,  turca,  alba- 
nese ecc. 

Non  importa  aggiungere  che,  oltre  ai  bisogni  del 
lettore  moderno,  questo  dizionario  potrà  giovare  an- 
che a  chi  si  occupi  di  alcuni  fra  i  testi  bizantini  o  della 
tarda  gi-ecità. 

P.  E.  P. 


Virgilio,  L'Eneide  connnentata  per  le  scuole  classiche 
da  C.  Giorni.  [,3°  voi.  Libri  vii-ix,  con  53  illustra- 
zioni e  7  tavole  :  pag.  197.  —  4"  voi.  Libri  x-xii,. 
con  45  illustrazioni  e  7  tav.  :  pag.  207.  —  Ciascun 
volume,  L.   1,50].   Firenze,  Sansoni,  1912. 

A  pochi  mesi  di  distanza  dalla  prima  (efr.  A.  eli. 
1910  p.  379-80),  ci  giunge  la  seconda  metà  del  poema 
virgiliano,  quella  che  fu  detta  1'  Iliade  latina  :  e  vi 
ritroviamo  gli  stessi  pregi  nel  commento  copioso  e- 
nella  scelta  accurata  di  illustrazioni  grafiche.  Anche 
qui  1'  insegnante  avrà  largo  campo  per  mostrare  come 
e  quanto  Virgilio  imiti  il  suo  grande  modello  greco; 
e  quanta  e  quale  sìa  l'arte  sua  nei  più  celebri  e  com- 
moventi episodi  :  lo  scudo  di  Enea,  Eurialo  e  Niso, 
la  morte  di  Fallante.  Non  dubitiamo  che  questa  bella 
edizione  sarà  accolta  con  favore  nelle  nostre  scuole-. 


■■■■■■iiiiiiiiiii 


.John  Garhett  Wintkk,  The  Mijth  of  Hercules  at 
Home.  —  University  of  Michigan  Studios,  Humani- 
stic  series.  Voi.  IV,  pp.  171-27:^.  -  New- York,  the 
Macmillan  Compan.y. 

Fra  i  non  moltissimi  miti  che  la  scarsa  fantasia 
romana  seppe  creare,  non  spetta  certo  uno  dei  primi 
posti  a  <iuello  di  Ercole.  Si  è  disputato  lungamente, 
e  si  può  dire  che  '  adhuc  sub  indice  lis  est  ',  se  Er- 
cole si  sia  sovrapposto  ad  un  tipo  divino  od  eroico 
pili  antico  e  specificamente  italico  (Garanns  o  Re- 
caranus),  oppure  se  i  Romani  abbiano  fatto  proprio 
il  mito  ellenico  di  Eracle,  solo  unendolo  con  qualche 
tratto  od  episodio  mitico  certamente  non  greco.  Al- 
ludo alla  tradizione  di  Ercole  e  Caco,  tradizione  la 
([naie  ha  dato  molto  filo  da  torcere  agli  studiosi  di 
mitologia  e,  sopratutto,  di  mitografia.  Ma  ormai  è, 
come  si  suol  dire,  pacifico,  che  la  leggenda  del  furto 
dei  buoi  ed  il  modo  col  ([uale  Caco,  dopo  averli  ru- 
bati ad  Ercole,  li  trascinò  alla  sua  grotta,  non  sieno 
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so  non  un  innesto  )ioetìeo  di  nna  parte  dell'  inno 
omerico  ad  Krnics  hu  di  un  tronco  log^endurio  ita- 
lico piti  antico  di  A'irgilio,  ohe  pel  primo  dà  una  de- 
scrizione esatta  dell'avventura,  sebbene  non  di  molto 
tempo  anteriore  a  Ini.  E  non  poteva  non  fare,  grande 
impressione  «agli  studiosi  il  fatto  ohe  la  saga  di  Er- 
cole e  Caco  è  intimamente  collegata  con  quella  di 
Ercole  e  Gerioue. 

Tutt'  insieme,  dunque,  so  pur  non  abbiamo  molti 
elementi  tradizionali  sn  cui  studiare  il  mito  di  Er- 
cole a  lioma,  si  tratta  però  di  una  matassa  assai 
imbrogliata  <I»  dipanare,  ed  è-  da  chiamarsi  beneme- 
rito il  Winter,  che  ha  tentato  di  farlo  con  il  snssi- 
dio  di  ampie  letture  e  di  una  conoscenza  esatta  delle 
fonti.  A  proposito  delle  quali  forse  si  8arelil)e  desi- 
derata qualche  maggior  cautela  nell'  indicare  le  de- 
rivazioni di  un  autore  dall'  altro.  Cosi,  p.  es.,  non 
capisco  come  l'A.  possa  dire  semplicemente  che  Li- 
vio I,  7,  è  fonte  a  Vir^jilio,  Aen.  Vili,  1«4  ss.,  men- 
tre non  è  escluso  il  contrario  (p.  248)  ;  che  Esohilo 
Pr.  3.iO  deriva  da  Pindaro  /'.  I  21  ss.  (ib.  e  p.  2315); 
e  che  Diodoro  Sic.  IV  21  deriva  da  Timeo  (p.  226). 
Allo  stesso  modo  mi  sembra  molto,  ma  molto  dnbbia 
l'equazione  stabilita  a  p.  235  :  Caecus  :  Cacus  a-xu- 
cpXój  :  Typhoeus  (tuiyXóg  è  detto  solo  che  '  verosimil- 
mente '  va  unito  con  la  radice  di  xu^a)v  in  Curtius 
mt.^  228).  Ma,  eccettuato  queste  ed  altre  poche  cose 
che  si  potrebbero  osservare,  il  libretto  lucido,  per- 
spicuo e  bene  ordinato,  merita  una  attenta  lettura  e 
molta  considerazione  da  parte  degli  studiosi.  Racco- 
mando soprattutto  alla  loro  attenzione  il  confronto 
molto  convincente  tra  Virgilio  ed  il  Tifone  esiodeo 
(p.  231  ss.),  dal  quale  risulta  in  modo  sicuro  la  de- 
rivazione diretta  di  quello  da  questo.  Anche  il  capi- 
tolo in  cui  è  studiata  la  forma  originale  del  mito 
(251  ss.),  e  quello,  brevissimo,  finale,  sui  monumenti 
figurati  (v'  è  una  sobria  critica  di  alcune  interpreta- 
zioni —  certo  errate  —  di  monumenti  antichi)  sono 
lien  condotti  e  meritevoli  di  lode.  Non  altrettanto 
può  dirsi  della  tavola  in  cui  schematicamente  l'A. 
ha  tentato  di  dimostrare  lo  reciproche  relazioni  tra  i 
vari  autori  che  han  parlato  di  Ercole  a  Roma.  Già, 
in  essa  non  si  vede,  p.  es.,  la  relazione  che  corre 
tra  Livio  e  Virgilio  ;  e  poi  queste  tavole  con  tutte 
le  linee  distribuite  in  fasci,  cunei,  intersecazioni,  son 
fatte  piil  per  oscurare  che  per  chiarire  le  idee.  Ma 
l'opuscolo  del  W.  si  può,  fortunatamente,  leggere 
senza  il  sussidio  di  qnesta  tavola  :  od  è,  ripeto,  de- 
gno di  studio  e  di  attenzione. 

Nicola   Tersaghi. 


Robert  .1.  Bonneu,  Adminiatratìon  of  ./iiatice  in  the 
age  of  Homer.  —  Estratto  dalla  Classical  Philoìogij, 
voi.  VI,  Gennaio  1911,  pp.   12  36. 

In  poche  pagine  il  U.  ha  riunito  e  condensato 
quanto  si  ricava  dai  poemi  omerici  intorno  all'am- 
ministrazione  della   giustizia.   Non    so   se  veramente 


tutto  ciò  che  l'A  nu;tte  insieme  sì  adatti  bene  all'età 
di  '  Omero  ',  o  non  jìluttosto  ai  vari  momenti  sto- 
rici e  non  storici  in  cui  sorsero  e  si  svilupparono 
VIUade  e  l'Odissea,  tino  a  prendere  quella  forma  che 
è  poi  loro  rimasta.  Ma,  ad  ogni  modo,  il  B.  non  vo- 
leva recare  un  contributo  alla  soluzione  del  problema 
omerico,  e  la  sua  trattazione,  linix)ìda  e  precisa,  giova 
assai  a  raccogliere  e  riassumere  i  vari  tipi  di  proce- 
dimento giudiziario  —  tipi,  del  resto,  non  eccessiva- 
mente numerosi  —  ohe  si  riscontiano  nei  poemi.  No- 
tevoli specialmente  sono  le  dichiarazioni  del  potere 
dei  re,  dell'assemblea  e  quelle  sulla  prova  testimo- 
niale. Il  breve  opuscolo  è,  nel  suo  complesso,  molto 
interessante. 

Nicola  Terzaghi. 


Carolus  Landi,  Quaestiones  doxographicae  ad  Lucre- 
linm  et  Ovidium  praecipue  spectantea.  I,  II.  —  Atti 
e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  in  Padova,  voi.  XXVI  1910,  pp.  209-231  ; 
voi.  XXVII  1911,  pp.  61-87. 

Con  molta  cura  e  molta  dottrina,  il  L.  studia  il 
luogo  di  Lucrezio  (VI  703  ss. t.  '  de  Nili  increment.o  ' , 
e  quello  di  Ovidio  Met.  XV  307  ss.  'de  fontibus  mi- 
rabilibus',  arrivando  a  concludere  che  Lucrezio  abbia 
tratto  direttamente  la  sua  materia  da  Epicuro,  il 
quale,  a  sua  volta,  si  sarebbe  valso  di  Eudosso  ; 
mentre  Ovidio  avrebbe  avuto  per  fonte,  non  Varrone, 
come  generalmente  si  crede,  ma  Papirio  Fabiano. 

È  innegabile  che  il  campo  dei  paradossografi  è  dei 
piil  interessanti  di  tutta  l'antichità,  e  che  un  meto- 
dico studio  su  di  essi  e  sugli  autori  che  han  trattato, 
magari  di  passaggio,  '  de  mirabilibns  '  non  può  non 
d^^-  resultati  importantissimi  e,  talvolta,  addirittura 
sorprendenti  ;  ma  è  pur  vero  che  esso  è  oltremodo 
pericoloso  a  chi  non  sappia  trattarlo  con  mano  ferma 
e  con  occhio  sicuro.  L'uno  e  l'altro  non  mancano  al 
L.,  che  procedo  con  cautela  e  con  buon  metodo,  ed 
a  cui  è  riuscito  di  render  probabile  la  sua  prima  con- 
clusione. Quanto  alla  seconda,  pure  ammettendo  hi 
poca  probabilità  che  Varrone  sia  fonte  d'Ovidio,  debbo 
confessare  di  essere  rimasto  alquanto  scettico  i)el 
uome  di  Papirio  Fabiano.  Oltre  essere  troppo  vicino 
per  tempo  ad  Ovidio,  della  sua  opera  sappiamo  troppo 
poco  per  esprimere  un  giudizio  sicuro.  Ma  la  sicu- 
rezza assiduta  manca  al  L.  stesso  t^he  a  dir  vero  pre- 
senta la   sua  soltanto  come  una   possibile  ipotesi. 

Nicola  Tersaghi. 


Vittorio  Macchioro,  Artemis  Soteira  di  Cefisodoto. 
Estratto  dagli  Jahreshefte  dea  Oeslerreichischen  Ar- 
chaeologiacheu  Tuatitutea,  Band  XII  1909;  pp.  185-197. 

Una  colossale  testa  marmorea  conservata  nel  Mu- 
seo di  Pavia,  e  qui  riprodotta  in  due  magnifiche  elio- 
tipie (Tav.  VI  e  VII),  confrontata   con   il  cosiddetto 
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S:ird;ui;ipalo  e  con  l'Eirenc  di  Monaco,  dà  modo  al 
M.  di  stabilire  ohe  tutte  e  tre  qnestp  opere  sono  da 
attrilpiiirsi  a  Cclisodoto.  Gli  ar{;omeuti  artistici  tec- 
nici e  stilistici  addotti  dall' A.  sono  molto  persnasivi, 
ed  è  da  riti^nersi  che  la  sua  tesi  debba  venire  appro- 
vata da  tutti  gli  archeologi.  I  quali  non  so  se  saranno 
disposti  a  seguire  l'A.  anche  nell'ipotesi  che  la  testa 
pavese  sia  una  riproduzione  dell'  Artemis  .Soteira  fatta 
da  Cetìsodoto  per  Megalopoli  :  a  me  sembra  che  scar- 
seggino molto  le  prove  e  che  quella  del  M.  rimanga 
sempre  e  soltanto  una  ipotesi,  suggestiva,  sì,  ma  da 
accogliei'e  con  molta  cautela.  Nicola  Terzaghi. 


Lkonardo  Cambini,  Il  Campidoglio  di  Capua.  (Ap- 
punti di  topografia  campana).  Estratto  dall' .4rc'tÌDÌo 
star,  napol.  anno  XXXV.  —  Napoli,  Pierro,  1910  ; 
pp.  25. 

Il  Cambini,  ammettendo  senza  discussione  l'esistenza 
<ìì  un  Campidoglio  a  Capua  (il  passo  di  Tiicito,  Ann.  IV 
.57,  che  egli  cita  a  p.  1*  non  ha  valore  di  dimostra- 
zione), studia  le  testimonianze  recenti  che  di  esso  e 
della  sua  ubicazione  si  hanno  in  autori  recenti,  il  Bon- 
chard,  il  Pellegrino  ed  il  Pratilli.  E  lo  studio  è  fatto 
con  molta  coscienza.  Ma  resta  ancora  a  sapere  se  l'edi- 
tìzio  di  cui  parlano  quegli  autori  fosse  proprio  il  Cam- 
pidoglio capuano,  o  non  piuttosto  un  monumento  in 
origine  dedicato  ad  altro  scopo.  Occorrerebbe  che  l'e- 
same fosse  fatto  dal  punto  di  vista  archeologico  per 
mezzo  di  scavi,  giacché  se  anche  quell'edifizio  è  scom- 
parso superficialmente,  ne  debbono  pure  esser  rimaste 
traccio  nel  sottosuolo.  E  Santa  Maria  C.  V.  è  un  ter- 
reno magnitioo  per  nuovi  scavi.  Speriamo  che  il  la- 
voro del  C.  abbia  il  potere  di  risvegliare  chi  dorme, 
e  di  invogliare  a  fare  nuovi  scavi  e  nuovi  studi  pu- 
ramente archeologici. 

Nicola  Terzaghi. 


ITOTIZIEl 


—  Nella  «  Collezione  Giischen  »  accanto  alla  «  Ge- 
schichte  der  latciuischen  Spraclie  »  dello  Stolz,  an- 
nunziata a  suo  tempo  in  questo  Bullettiuo,  è  venuta 
recentemente  a  schierarsi  una  Geschichte  der  griechi- 
schen  Sprache  dovuta  ad  Otto  Hoffmann,  in  due  volu- 
metti, dei  quali  per  ora  è  uscito  soltanto  il  primo  che 
abbraccia  il  periodo  dalle  origini  fino  al  termine  del- 
l' età  classica.  La  trattazione  è  divisa  in  due  parti. 
La  prima  riguarda  la  preistoria  e  1'  età  arcaica  della 
lingua  greca  e  consta  di  sei  brevi  capitoli  :  1.  Le 
fonti  ;  2.  La  penetrazione  del  greco  nella  penisola 
balcanica  ;  3.  Gli  Ioni  e  la  loro  lingua  ;  4.  Gli  Achei 
e  la  loro  lingua  ;  5.  I  Dori  e  la  loro  lingua  ;  6.  II- 
liri.  Traci  e  Macedoni.  —  La  parte  seconda  (consa- 
crata all'età  classica)  è  divisa  in  quindici  capitoli  : 
1.   Carattere  della  nuova  fase   linguistica.    Le  fonti. 


Lingua  parlata  e  lingua  scritta  ;  2.  La  lingua  vol- 
gare ;  8.  Lingua  degli  atti  pubblici  e  lingua  «  co- 
mune »  :  4.  Le  lingue  letterarie  e  (5)  come  ci  furono 
tramandate  ;  6.  Omero  ;  7.  Esiodo  ;  8.  L'  elegia  ; 
9.  L'  epigramma  ;  10.  Giambo  e  trocheo;  11.  La  poe- 
sia melica  ;  12.  Il  canto  corale  ;  13.'  La  tragedia  an- 
tica ;  14.  La  commedia  antica  ;  15.  La  prosa. 

—  Negli  ultimi  mesi  sono  uscite  la  6^  e  la  7*  di- 
spensa del  Dictionnaire  t'I i/mologique  de  la  lavgite  gre- 
que  étudiée  dans  ses  rapports  avec  les  autres  langues 
indo-européennes  par  E.  BoisaCQ  (Heidelberg,  Winter; 
Paris,  Klincksieck,  1911).  Contengono  i  vocaboli  com- 
prosi fra  Y.óXuyQ  e  Xauxaviif). 

—  Nella  collezione  di  Vnlcrsuohungen  zur  ivdoger- 
manischen  Sprach-  nnd  KulturiHggenschaft,  diretta  dal 
Brugman  e  dal  Thnmb  presso  la  casa  Triibner  di  Stra- 
sburgo e  inaugurata  l'anno  scorso  con  un  volume  di 
E.  Fraenkel  sui  «  nomina  agentis  »  greci  uscenti  in 
-xVjp  -Ttop  -TV)?,  è  uscito  il  II  volume  :  Die  Stellnng 
des  Feria  ini  Griechisehen  und  in  den  venvandten  Spraohen 
(per  ora  soltanto  una  prima  parte  :  la  collocazione  del 
verbo  nella  proposizione  principale  semplice  e  nella 
proposizione  secondaria,  studiata  nelle  iscrizioni  greche 
e  nella  prosa  greca  più  antica,  in  confronto  colle  lingue 
affini)  di  E.  Kikckers,  e  un  HI  :  Untersuchungen  zur 
Kasussyntax  in  den  indogerm.  Sprachen,  di  W.  Havbrs. 

—  Il  fase.  3-4  del  volume  XLIV  della  Zeitschrift  filr 
vergleichende  Sprachforschung  si  apre  con  un  lungo  ar- 
ticolo del  compianto  F.  Solmsen  intitolato  Zur  Ge- 
schichte des  Dativa  in  den  indogermaniaohen  Sprachen, 
nel  (juale  si  svolgono  questi  tre  punti  :  Kypriach 
Aife[cfiiXo{  und  der  indogerm.  Dativ  Singularia  —  Der 
Daiiv  Sing.  der  lateinischen  eraten  und  ziveiten  Del:li- 
nation.  —  Der  Nominativ  und  Dativ  J'iuralia  der  Per- 
sonalpronomina  im  Griechiachen,  Altri  articoli  riguar- 
danti le  lingue  classiche  sono  in  questo  fascicolo  i 
seguenti  : 

A  Pick  :  Heagchgloaaen. 

W.  Schulze:  àpSm  ìhkì  nsXapyóg.  -  Zu  din  griechischen 
Prdpositionen.   -  Prtisiua  :   Flusiaa. 

¥.  Bechtel  :  Parerga  (rdtpiaf,  Tàipiov.  Èvu(ia.  "Eitavi- 
Saj.  'lotpùJaaa.  KaXXtS-ósaaa.  xsXeój.  "0[iPp!as.  S5tó(ipo?). 

W.  Prellwitz  :  Lat.  secesiìita.  -  Lit.  stelbti,  lai. 
stlembns,  gr.  àxoJaS-aXos. 

A.  Zimmermann  :  Die  Etymologie  von  amoenus. 

G.   C.  D. 

—  A  breve  distanza  dalla  rappresentazione  dell'E- 
dipo Bt  nel  Teatro  Antico  di  Fiesole,  si  ebbe  quella  delle 
Nuvole  a  Padova  e  a  Vicenza.  Ne  rende  conto  G.  L. 
Ferri  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia  (1  ago- 
sto), rilevando  giustamente  quanto  si  debba  allo  zelo 
e  al  geniale  sapere  di  E.  Romagnoli,  che  guidò'  la 
schiera  giovanile  degli  attori  (studenti  e  studentesse 
della  Università  di  Padova)  e  con  amorosa  cura  ri- 
suscitò sulle  scene  moderne  il  capolavoro  aristofane- 
sco. Questa  rinascita  del  dramma  greco  non  si  limi- 
terà, speriamo,  ai  due  saggi,  già  così  splendidamente 
riusciti  :  si  parla  per  il  Teatro  di  Fiesole  e  per  la 
prossima  primavera,  dell'  Antigone. 
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—  Compiuta  ò  ora  la  versione  deìVUneide  curata 
<lal  iirof.  N.  Angelina  (Soc.  Ed.  D.  Aligh.,  )>.  360). 
Ni'  parla  P.  Kusca  nel  Le  Cronache  Letlerarie  del 
24  decemlire  1911. 

—  Il  prof.  G.  BKM-188I.MA  del  Liceo  senese  pub- 
blica un  Corpunculum  iuscriptionum  latiuarum  (Siena, 
1911,  m-S",  pag.  l(j):  una  quarantina  di  epigrafi  det- 
tate «  vel  amicoruui  rogatu,  vel  exercitationis  causa, 
per  occasioneni  ».  Valga  d'esempio  qnella  a  Paolo 
Kriìger,  in  latino  arcaico  :  Pavlont  Crvgerom  |  for- 
tiaimo  fviie  endvperalore  |  dvonvm  patriai  maiestatis 
cerrm  |  oitivorsei  coseniiont  |  qvei  erme  exsvl  deivom  vita 
iipivKt  I  nesciunt  Boeri  vtier  Uberlatem. 

—  Col  volumetto  Le  Trachinie  (Bologna,  Zanichelli, 
1911,  p.  XV-57,  L.  2)  i-  compiuto  il  volgarizzamento 
in  prosa  delle  tragedie  di  Sofocle  di  L.  A.  Miche- 
langeli. Di  alcuni  dei  ])recedenti  fu  già  data  noti- 
zia ;  per  il  presente  noteremo  che  vi  figurano  cinque 
nuove  emendazioni  proposte  dal  traduttore  (ai  versi 
196,  331,  526,  544  e  1019)  e  tre  correzioni  di  pun- 
teggiatura (276,  1172,  1260),  tutte  illustrate  nella 
Mota  critica  precedente  la  versione. 

—  I  44  manoscritti ,  latini  della  Biblioteca  civica 
di  Ferrara  sono  descritti  da  6.  Procacci  {St.  it.  di 
Jilol.  ci.  XIX,  1911,  p.  24-52):  quelli  della  Biblioteca 
Guarnaccìana  di  Volterra  da  G.  Funaioli  (ibidem 
p.  77-169). 

—  Di  ben  59  pubblicazioni  rende  conto  la  diligente 
Bibliografia  Firgiìiana  1909,  che  11  prof.  P.  Rasi  an- 
nualmente contribuisce  agli  Atti  e  Memorie  della  R.  Ac- 
cad.    Virgiliana  di  Mantova  (estr.  p.  57). 

—  Nel  settimo  volume  del  As>.t:ov  x^g  i^^  ' kX\i\ìpS) 
cfiXapxaiou  ixatpelaj  (1908-1911)  leggiamo  duo  articoli 
del  prof.  V.  Costanzi.  Il  primo  (■l'S-noTixi)  tratta  la 
questiono  dei  rapporti  degli  Ftioti  con  gli  altri  Tes- 
Hali,  adduceiido  nuovi  argomenti  in  favore  della  tesi 
sostenuta  dal  Kip  nei  Thessaliache  Studien  (1910, 
().  51-78).  Il  secondo  contiene  una  xpo^o'-OT'"''!  Èpsuva 
intorno  alla  spedizione  di  Leoticide  II  in  Tessaglia, 
argomento  di  cui  l'autore  si  era  già  altrove  occu- 
pato, «  àXXà  |ióvov  àSpojiEpòJj  ». 

—  La  Bil)lioteca  di  Linkopiug  possiede  nn  mano- 
scritto dello  Variae  di  Cassiodoro,  rimasto  ignoto  al 
Mommsen.  Ad  esso  dedica  un  minuzioso  studio  il 
dr.  E.  HaGG  (Goteborg  1911,  Elanders  Boktryckeri, 
in-4",  p.  III-62),  stabilendone  la  posizione  rispetto 
agli  altri  mss.  (p.  33  «  X  [sigla  del  cod.  di  Linko- 
ping]  appartiene  al  gruppo  assegnato  dal  Mommsen 
alla  classe  II,  sezione  I  »  p.  43-44  «  il  ms.  di  L.  vien 
subito  doi)0  il  codice  leidense,  che  è  il  migliore  di 
tutti  »),  cercando  di  classificare  le  varie  mani  che 
ne  hanno  vergato  le  pagine  e  le  correzioni,  comuni- 
candone infine  le  divergenze  dall'edizione  momiiiBe- 
niana. 

—  L'esposizione  logica  dèlie  regolo  principali  Della 
conseeutio  iemporum  è  data  da  li.  Galli  in  nn  opu- 
scolo di  tale  titolo  (Soc.  Ed.  I).  Aligh.  1912,  ia-16», 
pp.  44.  L.  1.00),  con  buon  npmero  di  esempi. 


ATTI  DELLA  SOGIETÀ 

Conforme  alla  circolare  in  data  22  dicembre,  il  31 
dicembre  ebbe  luogo  1'  adunanza  generale  dei  soci  per 
la  discussione  del  l)ilancio  consuntivo  dell'esercizio 
1910-11.  L'avv.  Anau,  anche  a  nome  dei  ooUeghi 
oomm.  Ascoli  e  avv.  Galardi,  componenti  il  collegio 
dei  sindaci,  lesse  la  relazione  sul  bilancio  stesso,  che 
poi  risultf)  approvato  all'unanimità.  Si  ebbero  quindi 
alcune  comunicazioni  della  Presidenza  circa  l'attività 
sociale  e  circa  le  pubblicazioni  progettate  per  l' an^ 
no  1912. 

Non  essendo  finora  pervenuti  i  consueti  resoconti 
annuali  da  parte  dei  Comitati  dì  Roma  e  dì  Milano, 
la  pubblicazione  ne  è  rimandata  al  prossimo  fascicolo. 
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